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VITA 


DEL  VEN.  PADRE 

FR.  GIUSEPPE 

DA  COPERTINO 

De"  Minori  Conventuali 

D E S C R I T V A 


DA  DOMENICO  BERNIiVO, 


E DAL  medesimo  DEDICATA 

Alla  Santità  di  Noftro  Signore 


Per  Ludovico  Tinaflì , c Girolamo  Mainardi 
Nella  Piazza  di  Monte  Citorio . 

CON  LICENZA  DE'  SVPERl'oRI. 


U comandamento  di 
Dio,  che  il  Sommo 
Sacerdote  non  rice- 
vere aU  Altare  in 
honore  di  lui  altri 
profumi^  che  cjiielU 
più  pregiati  di  buon 
odore  (-i)  Thy miamata  boni  odoris.  Io  (oe.oì  ^ 
offerifeo  alla  Santità  Vojìra  Sommo  Sa- 
cerdote del  Chrijlianejlmo  in  honore,  e 
gloria  dell'  Altijfmo  là  preziosa  Vita 
del  Ven.  Fr.  Giìreppc  da  Copcrtino , che 
'oltre  alla  fragranza  diHeìioiche  Virtù, 

; f dì 
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di  jbr prendenti  Ratti  ^ e di'  continua- 
ti mìracoU\  fìi  sì  dotato  da  Dio  del 
raro  dono  dell'  odore  , che  ogni  Carta 
dè  ProceJJi  attejla  , che  ne  odorava  la 
Verfona  , ne  odoravano  le  Vejìhnenta , 
7ie  odorava  la  Cella  , e fin  imprime- 
rla negli  altri  coì  filo  contatto  delle  fuc 
inaiti  quella  fejfa  Soavità  di  odore , di 
cui  egli  era  mir acolo f intente  arricchito 
dal  Ciclo . Oltre  à ciò  non  potrà  non  ef 
fer  gratijima  alla  Santità  Vojìra  que^ 
fa  odorifera  oblazione,  che  io  humilmen- 
te  preferito  à Suoi  Santifimi  Piedi  5 sì 
perche  la  Santità  Vofra , quando  era 
Pefeovo  di  O/imo  , ou  è fepolto  quefto 
gran  Servo  di  Dio,fpeJJamente  hà  vifi- 
tato  il fepolcro  , ammirate  le  Virtù , & 
encomiato  il  merito , come  perche  quefo 
Venerabil  Soggetto  ejfendo  vijfuto,  e mor- 
to /Minore  Conventuale , e Figlio  di  S^ 
Francefeo , hà  la  Santità  Vofra  her  edi- 
tata la  Protezzione,  e l' affetto  'verfo  que- 
fa  infigne  Religione , che  i Sommi  Pon- 
tefici Suoi  /Maggiori , Innocenzo , Gre: 

goriOi 
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goriói  S Akfàndro  talmente  amarono 
c tanto  dalie  orazioni  di  quella  confa- 
era  ufura  di  gratitudine  furono  ejfi  pro- 
tetti nègloriqji  loro  Pontificati,  che  ri- 
maner può  in  duhhiofe  più  debba  la  Ke- 
ligione  Francefeana  all'  Inclita  Fa?ni- 
glia  della  Santità  Vojìra , ò l'ìnclita  Fa- 
miglia  della  Sajitità  VoJlra  alla  Religù . 
one  Francefeana  : il  cui  Serafico  Patri- 
arca ad  Innocenzo  ?tella  celebre  Vifionc 
apparve  in  atto  di  fofientare  la  rovinan- . 
te  Bqfilica  Lateranenfe^  à Gregorio  pre- 
nunziò  Pontificie  Grandezze  ,fe  bennon 
ambite  , hebbe  più  volte  Alefandro 
ammiratore  delle  fue  Sacre  Stimmate, 
Pontefici  tutti,  e fuoi  Prede cejfori  nel 
Soglio , e fuoi  Congiunti  nel  Sangue . 

A' quefii  giujìi  riguardi  fi  aggiunge 
l'altro  affai  più  forte  del  proprio  chiarif- 
fimo  merito  della  Santità  Vojìra , e del- 
la Santiffìma  Condotta  del  fuo  Apo- 
Jìolico  Governo,  altrettanto  gradito,  che 
venerato  da  tutto  il  Chrijìianefimo , on- 
di ella  meritamente  pofia  , e debba  non 
. . tanto 


(a)  S.  Bon*  in 
ta  S.  Frane. 

(b)  V'oadJ.  ad  an. 
1*17. 

(c)  A’  Rivotorto 

liba  la  tita  a Sa 
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tanto  ejfcrc  protetta  da' Servì  dì  Dìo  , 
quanto  protegger  e i Servì  dì  Dìo.  Fra 
tanti  degni  applauft  riceva  benigna- 
mente  la  Santità  Vojlra  queflo  ancoray 
che  dal  Cielo  le  fà  il  Venerabil  Padre 
Fra  Giufeppe  da  Copertino  , per  tanti 
titoli  Suo , e Quello  y che  morto  giacque 
- fitto  la  fua  Pajtoral  Cujìodia , bora  vivo 
in  quejta  Vita  rifirga , e confeguifia  la 
' Protezzione  della  Santità  Vojìra  , che 
'fila  può  rendere  più  gloriojl  in  quejlo 
Alondo  gl'  ijlcjp  Beati  del  Cielo . É qui 
hmnilmente  bacio  li  Suoi  SantiJJimi 
Piedi:  c ■. 

: .Di  Voflra  Santità.  ' v ’ 


ILtmÌJfsi  ZOjyAleyitip.Ohhligit'fs.  SudJiso 
Do  ncnico  Bcrnlno . 
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Avvertimento  al  Lettore. 


QVando  ttn  [oggetto  , dì  cut  fi  [crine  ìa  Vita , con  le  [ue 
[orprendentt  azzioni  e[ce  , cotr.e  fi [uol  dire , [uor  dì 
- regola  , fi  è degno  dì  [cu/a , [e  lo  Scrittore  di  e [fa  (la 
[orzato  ad  ufiìr'  anch'  e[fo [uor  di  quelle  regole , che  vengono 
prefirìttOi  è dalle  di[pofizioni  delParte,  ò dalla  co[ aman- 
za di  quegT  Hìfiorìci  j che  avanti  di  l ui  bar.no fimili  mate- 
rie trattato  . La  Vita  del  Venerabile  Frh  Qìufippe  da  Co- 
pertina è sì  varia  negli  aceidenti , sì  unita  nelle  maraviglie , 
e tanto  [empre  Pifiefia  in  se , e dìverfis  da  sè  nella [omìglianzà 
del  [uo  corjo  , che  non  può  defiriverfi  [enza  hor  [alire  al  Cie- 
lo ter  tornare  in  Terra , hor  difiendere  in  Terra  per  di  nuovo 
[alire  al  Cielo , in  un  contìnuo  moto  dì  cofi  miracolo fe , t Jlu- 
pende  i [rii  le  quali  [marrito  il  volo  la  penna  ^ è d'vvopoch' 
ella  [criva  con  maggior  veritò  i che  or  Fine  y con  maggior  [e- 
deltd , che  dìfiinzicneifieche perduta  la  traccia  deir  arte , con 
nuovo  arte  diventi  artificio  la  confiufione  medefima  de'raccon- 
ti  . '.Quindi  è , che  avanti  il  principio  di  e[fa  fi protefla  V Au- 
tore di  baverla  te  fiuta , come  il  Soggetto^  di  cui  fi [crìve , Vha 
vi  fiutai  ^ioè  yfcbìetta  nello  [ite , chiara  ne'  [enfi  y par- 
ca ne'  rapporti , e ciò , che  più  deve  avvertìrfi  , unita  nel- 
la [ua  medefima  difiunione , in  modo  tale  che  non  potendofi  di- 
[inguere  ; [atti  dalle  Virtù , è convenuto  hor'  narrar'  Ic^ 

Virtùfiràìl difiorfi  de' [atti , hor  rientrar'  ne' [atti vella^ 

enumerazione  delle  Virtù , mercè  che  ni  un'  arte  giungendo 

à divìdere  quegli  da  quefie^  è convenuto  à chi  [crìve  nel  mede- 

fimo  tempo  con  una  mano,  come  gli  antichi  I[raelìtì , [rìnger 

la  Tromba  per [arne  rìfimar  lificccffìy  e con  altra  alzar' 

le  Lampone  per  [arne  rifplender  le  Virtù , onde  maraviglia^ 

non  prenda  Chi  legge  y [e [peff amente  rinverrà  ò ripetuto  , ò 

accennato  ì'ifiefio  racconto,  ber  defirìtto  nella [erie  de' [atti , 

hor'  ri[erito  ne'  Capitoli  delle  Virtù  ,[en.pre però  [otto [em- 

bìanza  di  nuovo , perche [empre [orprendente , e mìracolo[o , 

quia  in  fc  ipfas, come'già [riffe  Floro  delPopolo  Romano,  «bi  i.’» 

obllat 
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obftat  magnitudo  , & ’rerumdrverfitas'acieoa  iotentionis 
abrumpit-  

Alia  necefJitJi  dunque  dì  ufetr'  daìT  ordine  delle  regole 
deve  ancora  attrìbuìrjì  Pajcir'  dair  ordine  delle  Citazioni  » 
che  sì  fpejfe  rinverrà  il  Lettore  nel  margine  dì  quefìo  Libro . 
Conciofiacofa  che  la  grandezza  delle  cojè  potenao  forfè  mette' 
re  in  dubbio  la  Fede  di  Chi  le  rapporta , jì  i giudicato  pregio 
ieìV  Opera , qaaf  ad  ogni  fenfo  apporre  il  Tejlo  > e quejìi  al- 
tro non  è t che  gP  ìfejf  ProceJJi  formati  con  Autorità  Apo  - 
Jl olita , in  Nardo , in  Ajfijì , Ó'  ift  Opnto , dove  vijfe , e ma- 
raviglie Jlupendi  operò  queJlograrC  Servo  dì  Dio  . Dove  poi 
è non  p rinviene,  ò non  p rapporta  Tattepazìone  de'  Proce (p, 
p riferì fca  pur  tutto  ad  autbentici  Manuferittì , 'a  cui  ban' 
iato  piena  fede  i medepmì  Procefjì . 

Ciò  ebepoì  attribuir  p pojfa  ò à Santità  dì  Vita , ò a 
grazia  di  Miracoli , ò à Doni  dì  Profezìa , dalP  Autore  p 
vvole  onninamente  ojfervato  il  Decreto  della  Sacra  Congre- 
gazione della  S.  Romana  unìverfaU  Inquìpzione  emanato 
nelV  anno  i6z6.  e confermato  nelP  anno  1634.  in  conformità 
della  dichiarazione  della  S.  M.  di  Vrbano  VllL  al 

quale  &c.p  rimette,  e Vivi  felice . 
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imprimatur.' 

5i  vidcbiturRevcrcndirs.  Patri  Sac.  Palarli  Apoftolici 
Magiftro . 

Nutìchis^accarius  Epifcopus  Tojanen.  Vìcefg. 


APPRODATI  O. 

MAxima  Mentii  VoìaptatrtUtìfuim  iA  Spìritut  uler~ 
tate  , ut  par  foret , Ex  Con^ijsiotie  Rev.  Patrts  Pr, 
Gregorìi  Selleri  Sacri  Pai.  Apc/ìol.  AjagiJlri, 
fingularitergejìa^numdìcam  yigncro  , aat  Jupertiaturùliter 
gejia  per  V en.  Servurn  Dei  P.  F.  ^ofephum  a Copertina 
Or d.  Minor.  Convent.S.FraniìJci  ut  z/erius  dicami 
pajia  dt'  gffla  > utraque  Nur.quatn  Jatii  n.iranàa  ■,  per  ce- 
brem  y dìfertifsimum  D.  Ccm.  Dominici  Bernini  Ca- 
lan.um  hoc  in  libro  non  minus  •veridici , quam  eleganter 
exarata  per  legì . In  eonedum  ai  le  fi  vel  leviter  reperire  ^ 
quod  Jìaeì , aut  rr.orum  dogmatibus  adverfetur  , jed  cun~ 
biay  qua  ad  Evangelicam  perfetlionem  pern.oueant  ^ qua 
admiranda  quidem  , Jed  vix  , dt^  ne  zix  imitando , prò- 
fini  ad  Caufam  Canonizationis  Servì  Dei  , de  qua  agi. 
tur  in  Sacra  Rituum  Congregati  ore  , qu<e  dev.hn  ad 
Dei  Gloriam  dileliii  Juis  tanta  charifmata  profundentis^ 
cor.ferant , jìdelibtti  fini  in  excmpìum  y J'u<eSeraphìca  , quin 
omnii , Religionis  Jplendorem  adaugeont  ; ^uod  igitur 
publicu  typis  li  ber  e datar  , digt.iffn.am  cenfeo  In  Colle- 
gio nojtro  S.  Maria  de  Vigoria  Z'rbit  bac  die  14.  ^r/- 
lii 

Venantius  à SS.  Trinitatc  Carirelita  Saerse 
Congregationis  Indicis  , & Kituum  Con- 
lulior  , nec  non  fanda:  Kon^ans  , Se  Uni- 
\erialis  Inquiflcionis  Qualificato r. 


. APPRODATI  O. 

EX  Commi 'fìone  Reverendissimi  Patris  Fr,  Gregoriì 
Seìleri  Sacri  Apollolici  Palatii  Ma^ijlri  legì  Opui 
ìnlcriptum  : Vita  del  V cnerabile  Servo  dì  Dio  P.  Gia- 
feppe  da  Copertina  Scritta  da  Domenico  Bernìno  ; C«;«- 
que  in  co  nihil  C.atbolìce  fidei  , atti  bonis  moribus  con^ 
trarìttm  deprxbenderim  , fed  potiut  ex  bijlorìca  enarra^ 
tione  divina  Grafia  ajfluentiam  in  Servo  Dei  firn  admì- 
ratui , cenfeo  , in  lucern  edi  pojj'e  , fi  Ut  , ad  quei  perti- 
net , ita  videbitur  . 

D.  Antonius  Mangilius  Abbas  Generalis  Con- 
gregationis  Lateranenfìs  , Sacrx  Congre- 
gatioiMs  (iidicis  Confultor  , 6c  Examinator 
Synodaits  Urbis. 


IMPRIMATVR, 

Fr.  Grcgorius  Sclleri  Or  Jinii  Pr.rdicat.  Sacri  Palatii 
ApolloliciMagilU 
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I ND  I C E 

DE'  CAPITOLI. 


CAPITOLO  PRIMO 

Sua  Nafcita , £5^’  Educatone  fmo  al  fuo  ingrejfo  in 
Religione . pag.  i. 

C A P.  1 1. 

Suo  Jngre(fo  nella  Religione  de'  Cappuccini  in  qualità 
di  Laico . Suo  ritorno  al  Secolo , e rtcevimento 
nella  Religione  de'  M inori  Conventuali . di  S. 
Trancefco , e fuo  Sacerdos^o . pag.  i o. 

C A'  P.  ^III.  . 

Sua  Dimora  dopo  il  Sacerdozio  nel  Convento  della 
Grottella  , e fue  Virtù  ivi  efercitate . pag.  3 i. 

C A P.  IV. 

Doni  fopr anaturali  conferiti  da  Dio  al  Venerabile 
P.  Giufeppe  nel  Convento  della  Grottella  in  Co- 
pertino , e fuoi  Miracoli . pag.  48* 

CAP.  V. 

Per  Ordine  de'  fuoi  Superiori  Jì  parte  da  Caper  tino  ^ e 
in  giro  per  li  Conventi  della  fua  Provincia 
di  S.  Niccolo  di  Tari.  Suo  ritorno  in  Copertina, 
e projèguimento  del  fuo  vivere  nel  Convento  del' 
la  Grottella  pag.  7 1 . 

CAP.  VI. 


£’  chiamato  dal  Tribunale  del  S. 'Ufficio  da  Caper- 
tino  à Napoli  . Sua  dimora  in  detta  Citta , 
d'onde  fu  trafmeffio  al  fuo  Generale  d Roma, 
pag.  83. 

^ f z CAP. 
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' 'c  A p.  'vil 

Suo  htUgglo  da  Napoli  à Roma  . Sua  .DlttfOra  /«.. 
(juejìa  Città  y e partenza  per  AJfifi,  pag.sj. 

' CA  P. Vili. j 

Vefcriz^one  della  Chiefa  , e Sacro  Convento  di  S. 
Francefco  in  AJjtfì  pag.io^. 

c A p;  ìx 


enutd  del  Padre  Fra  Giujèppe  nel  Sacro  Convento 
di  Ajjtfì  y e Juoi  interni  , ^ ejìerni  travagli 
pag.  1 15>.  . 

C A P.  x: 

Dimora  del  P.  Fra  Giujèppe  nel  Sacro  Convento  di 
AJ/iJ*'  • F prodigiofi  avvenimenti  in  effo  dèlla^ 
fua  Fita  pag. 

C • A , P.  XI. 

Dono  di  Sapienza , di  cui  il  Padre  Giujèppe  fù  arric- 
cbito  in  AJfiji  da  Dio.  pag.  i6o» 

C A P.  XII. 

Concorfo  al  P.  Gtufeppe  in  AJfiJt  di  qualifìcatijfimi 
Perfonaggi  di  ogni  Nasone:  Predi^oniy  Con- 
verjtoni  di  Heretici , e Miracoli  egregj  operati 
' da  Lui.  pag.  \6^. 

CAP.  XIII. 

T rafportazioyie  del  P.  Giujèppe  dal  Convento  de'  Con- 
■ 'ventrali  dr  Ajjìjì  al  Convento  de  Cappuccini  di 
Pietra  Ritbea  y per  ordine  della  Sacra  Inquijì- 
zione  y e f/.a  dimora  in  ejfo  di  tre  mejì  in  circa 
pag.  19  5-:  ^ ■ ' 


C/\. 
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C A p.  XIV. 

Nuova  trafportazione  del  P.  Giufeppe  per  ordine  del 
Sacro  Tribunale  del  IncjutJi^one  dal  Convengo 
de'  Cappuccini  di  Pietra  Rubea  a quello  de  me- 
' • defimi]  Cappuccini  dt  t’ojfombrone  : e fua  dimora, 
in  eJTo  dt  tre  anni  in  circa  pag,  zi  S-  ' 

C A P.  XV:  “ 

Per  ordine  d^Àle/fandro  UL  il  Padre  Giufeppe  e re-, 
flit  ulto  alla  fua  Religione  de'  Conventuali  nel 
^Convento  della  Citta  di  Ofimo  ? e f no  viaggiò 
da  FofTombrone  ad  OJtmo  pag.  235. 

C.  A P.  XVI. 

Dimora  del  Padre  Giufeppe  nel  Convento  de  Con- 
yentuali  in  Ofimo  per  Jet  anni  in  circa  ^ cì^ 
fino  alla  fua  morte  pag.'iOfS- 

c A A XVII.  — ; 

Infermità  > e morte  del  nojìro  V mer abile  Servo  di 
' Dio  Padre  Giujèppe  da  Copertino  pag.  15P» 

C A P.  XVllT.  7 

Sua  Jepoltura , tircojlanzf  di  ejfa  » e concorfo  di  P o~ 
polo  al  fuo  Jèpolcro  pag.  279* 

C A P • XIX.  — 

Deli’  Infocato  Amore  del  Padre  Giufeppe  'verfo  Dio 
pag.iSu 

C A P.- • XX.  ' 

Della  invitta  Jperam;a , e fòrte  Fede  del  Padre  Giu^ 
feppe  in  Dio  pag.^^e^.  ‘ . ' 

CAP-  XXI.  ; 

Della  continua  Oratone  di^quefio  Servo  di  Dio .’ 

pag'  3 1 - - ' ' ■ . ; 

CA- 
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C A P.  XXII. 

VeW  mxravìgliofe  ? e Ritti  fo  'prmimti  del 

~ Padre  Giujèpps  da  Caper  tino  pag.  312.  ^ 

c A p.  xxin: 

■Pe/4»  tenera  Viyo^iorìe  di  Fr^  Giufeppe  verjo  la 
gran  Madre  di  Dio  ,pag,^^9. 

Cr  A p.  ; XXIV. 

Raro  dono  conferito  da  Dio  al  Padre  Giufeppe  d* 

. • penetrandone  degli  altrià  penjteri  , e rivelazione 
degli  altrui  Secreti,  pag.  1 6-]. 

CAP.  XXV. 

Del  contìnuo  > ammirabile  dono  di  Profezia  di 
quello  gran  Servo  di  Dio  .pag.  ^9}. 

CA  P.  XXVIT 

Della  fua  Jmpareggiabile  Carità  verfo  MI  ProJJlmo 
pag.409. 

C A P; XXVII. 

Della  illibata  Verginità  di  Fra  Giufeppe  y odore 
miracolojà  dii  fuo  Corpo . pag.  43  2. 

CAP,  xxvm. 

Della  fua  profonda  H umilid  . pag.^^  3. 

CAP.  XXIX. 

Nell’  ellremt  Povertà  ^ e cieca  Z)bbidiens;a  di  queftq 
gran  Servo  di  Dio  par.e^^  8. 

C A P. XXX. 

Cento  prefielti  Detti  del  Vener abile  Ser  vo  di  Dio  il 
Padre  Giufeppe  da  Copertino  pag. 

C A . P. XXXI. 

Miracoli  operati  da  Dio  ad  ìnterceffone  del  fuo  Ve^ 
mr  abile  Servo  il  Padre  Giu/epps  da  Caper  tino 

pa  r.  504. 

“ CA- 
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CAP.  xxxir. 

Tefìtmon]  dì  Varj  Scrittori , quali  h.tn  parlato  con 
lode  del  Venerabile  Padre  Giufeppe  da  Coper~ 
tino . pag.^^S» 


I 
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V I T 


Del  Venerabile,  Padre  ' 


i:.' 


F.  GIUSEPPE 

DACOPERTINO. 

. C A P.  P R I M O . 

Sua  Nafcita,  & Educazione  Jlno  al  fuo  . 
IngreJJo  in  Religione  . ' • ; 

Criviamo  in  quefto  Libro  <di  uri 
gran  Servo  A Dio  : la  Vita , eh.* 
egli  forfè  viffe  più  fuori  di  que^ 
fto  Mondo  , che  in  quefìo  Mon» 
do , tant’  ella  fii  fempre  .viffuta_ 
in  elevazioni  flupende  di  animo^ 
in  ratti  forprendenti  di  Corpo, 
onde  dir  fi  pofla  pallate  in  lui 
le  maraviglie  in  coftumi,  le  predizioni -in  difcorlì',' 
& in  natura  i ipiracoh  - E quelli  fu  il^  Venerabile^ 

‘ . A ' Padre 
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t Vita  dbl  V en.  P.  Gius,  da  Copertino 

Padre  Fra  Giufeppe  da  Copertino,  Sacerdote  dell* 
Ordine  de’ Minori  Conventuali  di  San  Francefco, 
Huomo  di  baffo  lignaggio  in  fangue , ma  di  alta  sfera 
in  virtù convittore  degli  Huomini  y ma  famigliare 
degli  Angeli,,  c commcnfale  di  Dio  in  elevatezia  di 
continua  Contemplazione,  fìcche  di  luì  poco  mcn 
(a) 3. Cor.  1 a. 3.  poffa  afferirfi  ciò,  che  di  se  afferì  S.  Paolo  (a)  Scio 

hominem  i Jive  in  'Corporey  Jì'vé  extra.  Corpus  nefeioy 
Deus feit , raptum  hujpsfmdi  ujque  ad  tertium  Co^lum  ^ 
Dunque  per  dcgnariicnte  rarrontar , cole  dal  noltro 
intendimento  cotanto  lontane,  imploriamo  fui  bel 
principio  dell’Opefa  djk  Jur  il  iòccor^ acciò  la  ^ 
ftra  penna  “tenendo  dietro  a’ fuoi  gran  voli,,  poflà 
tramandarne  a*  Poftcri  còsi  applaudita  la  memoria, 
come  ^n*  è ftata  celebre  appreffo  il  noftro  Secolo  la 
notizia  » 

Nacque  Giuleppe  (i>)  in  Copertino,  Terra  nu- 
Nafcita  del  Padre  ^ Pòpolo,  c ferace  d’ingegni  in  ogni  genere 

tino.  di  Icienza  d arti , e di  Sanata  elevati  , fituata  nella 

Dioccfi  di  Nardò  , della  Provincia  d’ Otranto  del  Re- 
gno .di  Napoli.,'  GiuòGizionc , c Marchefàto  de’ Si- 
gnori Pinelli;  in  pfefagio  delle  cole  future,  che 
accompagnarono  poi  Tempre  tutta  la  Vita  humilc , c 
combattuta  di  quello  gran  Servo  di  Dio  , nacque 
come  S.  Francefco  in  una  Stalla , dove  fi  era  ricove- 
rata Francefea  Panata,  povera  fiia  Madre,  timorolà, 
c fuggiafea  dagl’  infiliti  degli  Efecutori , che  invafa  la 
Cafa , fi  rivalevano  nella  roba , de’  debiti  contratti 
per  ficurtà  fatte  da  Felice  Defa  fuo  Marito . Qi^efti, 
cioè  il  Padre  y.cfcEcitava  l’arte  diLegnajuolo,ma  dico- 
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ihimi  così  gradevoli,  & eccedenti  in  piacevolezza,  che 
meritò  la  grazia  di  tutti , e del  fuo  Padrone  in  par-  - 
ticolare  , dal  quale  ricevè  la  cura  di  quel  Cailello^ 
onde  fu  poi  fempre  detto  il  Cuflellano . Quefta  poi , 
cioè  la  Madre  (»)  al  contrario  del  Marito  , ritirata^  (a)  tnsom. /oi.  ìj. 
di  poche  parole,  e gravi  fenfi  , timoratilTima  j^ì. 

Dio,  onde  fu  (limata  più  tofto  a(pra,  che  foflenuta, 
anche  mèlle  cole  per  altro  ben  iùtte . Qiundi  prove- 
niva, che  non  perdonando  al  Figlio  alcun  errore,  più 
tollo  dell’ Età,  che  della  Perfona,  imprimelTe  in  lui  Sua  Educazione, 
un  tal  timore  , che  ben  poi  fu  folito  dire  il  noftro 
Giufeppe , non  haver  havuto  bifogno  di  Noviziato 
nella  FÌéligione , havendolo  pur  troppo  fatto  fotto  la 
.sferza  delia ‘Madre.  Poveri  dunque , mahonorati  fu- 
rono li  di  lui  Genitori,  e rigidi  dima  la  Madre:  e 
confcgucntementc  religiola  -,  ma  fenza  pompa  , fu 
l’Educazione  del  Figlio.,  che  prima  fottopoièro  al 
BatteGmo  nella  Chiela  Matrice  di  Copcrtino  dedica- 
ta alla  Madonna  della  Neve,  c quindi  alla  Crefinja, 
e pofeia  in  età  confaccvole  agl’  infegnamenti  della 
Chriiliana  Legge,  &c  a' primi  rudimenti  delle  lettere* 

Ma  fin’ d' allora  egli  fi  diè  à coriòfccre  più  vago  di 
Dio , che  del  Mondo , e più  innamorato  della  feien- 
Za  de’  Santi , che  del  faver  degli  Huomini  : onde 
maraviglia  non  c , (è  col  crefccre  degli  anni , egli 
crefeerte  più  in  pregio  di  Santità,  che  in  fregio  di 
Sapienza , c rilucelVe  poi  al  Mondo  , & alla  fua 
Serafica  Religione  maggiormente  venerabile  per  fcicl- 
tezza  di  heroiche  virtù,  che  ammirabile  per  profon- 
dità di  Dottrina.  Si  attefta  ne’ Procedi,  (k)  eh’ egli (b)  /«  jj. 

A a nella 
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nella  puerilità  eziandio  di  cinque  anni’  dalTc  cosi  alti 
legni  di  Santità  , che  per  efler  riverito  come  Huo-  ' 
mo  perfetto  in  ogni  lùa  azione  » altro’  a lui  nonJ 
mancalTc,  che  l’età;  merce  haver  egli  Ibrtita  quell’ 

• Anima  buona  ^ in  cui  fin’ d’ allora  rooftrava  Dio  vo- 
lerli compiacere , con  foUcvarlo  pofeia  in  breve  tem- 
po all’  altezza  di  quelle  contemplazioni  y che  per  lo 
ipazio  di  felTant’anni  lo  tennero  nel  Mondo  come  | 
Cittadino  del  Cielo , aflforto  Icmprc  in  Dio , e cotan-  | 
to  alieno  dalla  Terra,  che  per  li  continui,  c for- 
prendenti  fuoi  ratti,  appena,  per  così  dire,  può  af-. 
Icverarfi  ha  ve  ria  egli  toccata  la  metà  della  vita  co* 
piedi . Schietto  nell’  operare , prudente  nell’  intendere,! 
làntamentc  libero  nel  parlare  , e con  un  mifto  tale  ' 

di  femjdicità , e di  avvedutezza , che  facilmente  Dio  i 

traile  a sè  lui,  & egli  tralTe  a se  Dio  con  quella  | 

reciproca  lèrmocinazione  , che  gode  egli  fempre  di  , 

bavere  con  gli  Huomini  humili , c Ichietti  di,  cuore . i 

tkd.  {^o  divertimento  era  nelle  Chicle  di  (a)  Coperti-  ' 

no,  Tadomarlc  con  fiori  , il  frequentarle  con  vi-  j 

fite  , 6c  in  clTe  ardeva  con  un  interno  fuoco  nella  vi-  i 

cinanza  del  Ilio  Redentore,  di  cui  per  haverne  più 
proflima  la  Immagine , e raen  ftentato  l' accefo  , fi  fece 
in  un  angolo  della  fua  povera  Cala  un  piccolo  Alta- 
re, avanti  al  quale  non  fapcndo  dipartirli  , quivi 
impiegava  parte  del  giorno , e parte  della  notte  nel 
recitar  Rofarj , e Litanie,  & in  dilporre  la. fua  Ani- 
ma al  ricevimento  di  quc’doni,  che  gli  conaincia- 
rono  giù  a piovere  cotanto  copiofamente  dal  Ciclo  - 
Lfiendo  cofa  che  fin’  da  quella  tenera  età  di  otto 

. . anni 
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(»)  anni  infufègU  Dio  nell’ anima  motivi  eftatiei , (a) /iiVfw/o/.p;. 
appena  da  lui  allora  conofeiuti  come  doni  foprana- 
turali,  co’ quali  era  dolcemente  attratto  alla  contem- 
plazione delle  cofe  Celefti,  e fpeiramcnte  avveniva  » 
che  ritrovandoli  effo  nella  Scuola  con  altri  Fanciulli  > 
all’udire  il  fuono  dell’Organo,  o il  canto,  che  il 
fuo  Maeftro  inlcgnava  a’  Scolari  più  provetti , egli 
cadutogli  di  mano  il  Libro , con  la  mente  in  alto 
forgeflc  a maggiori  colè , e reftalfe  immobile  di  cor- 
po, fiflb  d’occhi  vcrfoil  Cielo,  e conia  bocca  al-j 
quanto  aperta,  onde  da’ Condifccpoli  merkalTe  il  fo- 
pranome , con  cui  lungo  tempo  fu  indicato  per  def- 
fo,  di  ^occaperta . Tratti  di  Dio  non  nuovi , di  cui 
furon  fatte  degne  in  età  di  cinque  anni  S.Rolà  di 
Viterbo , S.  Catarina  di  Siena  , ed  altre  grandi  anime  , 
nelle  quali  fi  è compiaciuto  l’AltilUmo  di  oprar  co^ 
le  nuove,  e forprcndenti . 

- Da  quelli  principj  conolcevafi  molto  bene,  da 
tutti , che  germogliava  in  Giufeppe  ancor  fanciullo 
quello,  che  poi  fruttificò  in  FraGiulèppe  già  adulto. 

Ma  Dio  , che  mirabilmente  crocia  i lìioi  Servi,  e 
col  latte  delle  interne  confolazioni  mefee  fempre 
l’amaro  delle  interne  tribolazioni,  lo  diè  per  quattr* 
anni  in  poter  di  un  male , la  cui  minor  pena  fu  fer- 
ro, e fuoco:  tanto  incrudelirono  le  eircoftanze^ 
dalle  quali  fu  egli  accompagnato.  In  età  poc’ oltre 
di  lètt’anni  (i>)  fu  Giufeppe  Ibrprefo  da  un  interno  a j.i*. io. 

ablcelTo , che  maturato  in  poftema , e dilatato  , lo  , 

liduflc  boccone- in  letto,  inhabile  al  moto,  e quafi 
lol  vivo  al  dolore.  La  povertà  de’ Genitori  face  vali 

difeor- 
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difcorrerc  pià  del  morbo,  che  del  rimedio j onde 
profondandofi  in  regione  carnofa  la  voracità  del  ma- 
ligno humore , la  Poftema  divenne  ben  tofto  Can- 
crena , c communemente  ne  fu  dilpcrato  non  meno 
il  male,  che  l' ammalato.  Alla  Cancrena  fopraven-  i 
ne  altf  ulcere  sù  la  cotenna  del  capo  detto  volgar- 
mente Tigna  y che  tutta  fcarnòlla,  di  cui  ne  dura- 
rono le  cicatrici  fin’ all’ età  virile.  Gli  effetti  di  sì  I 
ftrane  piaghe  furono  egualmente  dolorofi,  e ftoma- 
chevoli,  che  le  piaghe.  Ma  nifiun  d’elll  fu  più  fen- 
fibile  a Giulèppe,  che  li  rimproveri  della  Madre, 
che-  per  genio  inclinata  a i rigori,  era  altrettanto  | 
zelante  della  (anta  educazione  del  Piglinolo  , quanto 
rigida  , c fevcra'  in  procurarla . Benché  impictofita  i 
internamente  al  flagello  di  tanto  male , nulla  però 
rimclfa  dalla  fua  primiera  alprezza , e quali  voleflc  1 
ella  il  Figlio  prima  Santo  che  fatto,  non  comporta-' 
va  in  àui  ne  lamenti,  nè  querele,  che  anche  reftano 
nella  bocca  degli  Huomini  perfetti  in  virtù , come 
fegni  indiflolubili  di  humanità  ancor  vivente  . Onde 
le  udiva  lo  sfogo  di  qualche  folpiro , ò il  .fiato  di  vo- 
ce mcn  che  fomnoclfa,  in  vece  delle  battiture,  che 
forfè  non  potevano  haver  Juogo  in  quell’  infracidito’ 
corpicciuolo , Icrvivafi  della  sferza  della  lingua,  le 
cui  rampogne  rielcono  Ipclfamente  più  pungenti  , 
che  le  pcrcofle  della  mano  ; e brufeamente  eccita-* 
vaio  alla  foflcrenza  con  dirgli.  Egli  non  efjer  fua 
figlio  y ma  baverlo  trovato  in  un  bofeoy  di  onde  ba- 
verlo  tolto  per  non  lafciarlo  preda , e cibo  de'  Lupi 
per  /limolo  di  carità  ufargli  tanta  ferviti* , della  quale 

egli 
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tgli  ahufanehfene  »,  h tornerebbe  ad  efporre , fe  non 
alle  fiere  delle ^Selve ì almeno  alla  pietà  de' PaJJaggieri 
delle . firade  ^ Jà  perche  nel  dir  tali  cole  aflfacciavanic- 
Ic  alcune  volte  le,  lacrime  agli  occhi,  ella  per  non 
cflerc,  icoperta  Madre,,  ricopri vafi  la  faccia  col  grem- 
biale , dimoftrandofi  per  altri  motivi  addolorata  , c 
richicftadal  figliuolo,  Perche  piangeffii  Piango,  rif» 
pendeva ,.  U Pajfione  di  Giesà  Crifto , In  tale  fiato 
di  cofe  d’altro  non  dolcvafi  maggiormente  il  nofiro 
Ciuieppe,  (è  non  che  non  potendo  da  (è  medefimo 
reggerfi  ne’ piedi,  e ritrovandoli  conlèqucntementc 
impotente  a gire  alla  Chiefa,,  e fecondo  il  fuo  di- 
voto>cofiumc  affiftere  alla  Meffa,  fe  fupplirc  all’im- 
potenza de’ piedi  rdficacia  della  voce,,  c tanto  pre- 
go, e (congiurò  la  Madre , che  impietofita  alle  prc-^ 
ghiere , portavaio  elTa  fiefia  sù  le  braccia  alla  Chielà,' 
più  tofto  vittima  offerta  in  Sacrificia  „ che  alfiftcntc 
al  Sacrificio  . .Colà  che  tutti  inteneriva,  c che  lòia 
confortava  il  fanciullo  alla  fofferenxa  del  male  , nel 
quale  benché  di  lunga  durazionc  , felicemente  gli 
riufeì  di  non  mai  perdere  la  quotidiana  divozione  del- 
la MelTa.  (»)  Ma  quegli  medefimo,  che.. feri,,  quegl’ 
iilcffo  fanò.  sì  avvanzato  malore , poiché  Pio  diljiolè 
in  modo  le  cole  , che  per  altro  affere  fopravenendo 
in  Copertino  un  Romito . dalla  Chiclà  della  Jkata 
Vergine  delle  Graz-ie  di  Calatone , di  cui  correva 
^ma , che  tali  piaghe  fanalfe , la  Madre  prelcntaflc 
a lui  il  figlio,  e lo  fottoponeffe  alla  cura  caritatevole 
di  quel  Servo  di  Dio  . Ma  ò trafeurata  l’ alfifienza  , 
ò mal  curata  la  piaga , ella  di  nuovo  incrudelì , onde 

dilpe- 
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diTpcratamentc  la  Madre  , invano  alpcttato  alcuni 
giorni  il  ritorno  del  Romito,  poftafì  à Cavallo,  al- 
locòin  il  figlio  à traverfo  eome  un  fiacco  , c verlb 
r liabitazione  di  lui  pigliò  la  ftrada , che  nove  miglia 
quindi  lontana  conduceva  all’  habitarione  del  Romito 
nella  Chiefia,  corrie  fi  diflé,  della  Beata  Vergine  del- 
le Graiie  di  Calatone.  A qucft’ ultimo  paflo  alpcttò 
Dio  il  fidò  Giufieppc,  del  quale  attefiano  uniforma- 
mente  li  Procefli  (»)  che  con  un  heroica  fiofiferenia 
fiopportò  fiempre  pazientemente  cosi  Ipietati,  c penofi 
cruciati . Unfiegli  il  Romito  l’ incancrenita  parte  con 
poc’Oglio,  e ò miracolo  fiofle  di  chi  l’unlc  , ò più 
alta  difipofizione  di  Dio,  che  voleva  vivo  per  sè 
quel  fanciullo,  ^ueirOglto^  rcferilcefi  ne*  Procefli,  j 
gli  diede  tal  refrigerio , che  da  perse  finsf  ajuto  {fal'VO 
che  di  un  bajlone-,  che  portava  in  mano)  à piedi  an-  \ 
do  dalla  detta-  Ghie  fa  in  Copertino  t cioè  fece  nove  I 
miglia  di  firada , che  cancrenolb  in  un  giorno  intra-  I 
prcfie,  e nell’  altro  fano  rifece. 

Ma  egli  rifiurto  da  si  pefiàfieip  male^  volici  ' 
benché  in  età  <li  adolefcenza  rendere  a Dio  quella 
- vita  che  di  nuovo  data  gli  havcva,  per  mezzo  (fi  j 

una  condotta  aflàtto  ofiemplare , e divota . Inaltera- 
bilmente lèguitò  l’ufo  primiero  di  frequentar  le  Ghie-  ; 
le , di  afllftere  alle  MdTe , e trà  per  non  pafccrli  di 
ozio  , c ' trà  per  procacciarli  il  quotidiano  vitto  in 
IO.  ^^ercizio  di  Calzolaio  (-b)  applicòfll  al  lavorìo  delle  i 
fcarpe  , ma  con  la  mente  così  Icmpre  fifla  in  Dio,‘  ^ 
che  ben  fin  d' allora  fi  dava  a divedere , Huomò  nato^ 
non  per  il  Mondo  , ma  per,  Dio.  All’elevazione' 

" della 
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della  mente  .aggiunlc  un  tener. sì  rigorofp.di  morti-  Sue  viuù  ,eper,i- 
£caz,ionc  della  carne,  che  fingolariflìma  fu  Taufte- 
rità,  con  cui  trattòlla.  Fra  Lorenzo  Cardinal  di 
Laurìa,  che  col  noftro  Fra  GiuTcppe  hebbe  lunga,  e 
ftretta  corrifpondenza',  attefta  di  lui  (a)  che  da  Gio- (a)  «.j.r.s.,. 

vinetto  fi  veftiva  Tempre  fu  la  nuda  carne  im  gran 
Cilizio  di  pungentillìmi  peli , ■ e che  in  etè.  giovenilc 
cominciò  ad  aftenerfi  da' cibi  pafcliali,  ( i>)  contentan- 
dofi  di  frutti,  c pane,  e quando  pur  mangiava  mi- 
nefire  di  legumi , ò herbe , le  condiva  Icmprc  di 
amarilTìma  polvere  di  lecco  ailenzio . Li  fuoi  digiuni 
per  clczzione  erano  continui,  e IpelTamentc  pafi'ava 
li  due,'  ò tré  giorni  lènza  cibo,  c à chi  rimprovcra- 
valo,  perchè  non  havefie  mangiato,  graziofamcntc 
rilpondeva , Che  fe  n era  [cordato . La  fua  Orazione  < 
poi  era  ammirabile  in  un  giovane  non  ammaeftrato 
nelle  feienze  , ma  Iblo  addottrinato  nella  Scuola  lè- 
creta  di  Dio.  Leggeva  in  un  qualche  Libro  il  punto 
della  Medicazione , e ò ella  cadelfe  fui  Millerio  della 
Santifllma  Trinità  («)  ò sù  la  Vita,  e palfione  di 
Giesìi  Chrillo,  nell’atto  Hello  di  tal  confiderazionc'- 
gli  s’infiammava  la  volontà  , e tutto  trasformavafi 
neH’oggctto  propollo,  e in  tal  communicazione  tan- 
to tempo  perlèverava,  quanto  ò egli  in  Dio,  ò Dio 
in  lui  operava  cofe  forprendenti  , e fopranaturali , • 
onde  ben’ arguir  fi  potefle,  con  quanta  elpcttazione 
di  cofe  maggiori  operalle  allora  in  -quella  frefea  età  . i 

cofe  sì  grandi.  .. 

. . B CA- 
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CAPITOLO  IL  ( 

Suo  mgrejfo  nella  Kelìgione  de* Cappucci- 
ni  in  qualità  di  Laico . Suo  ritorno 
al  Secolo , e ricevimento  nella 
Religione  de*Alinori  Con- 
ventuali di  S.Fran- 
cefeo,  e fuo  Sa-  I 

cerdozio . 

ERa  il  noftro  Giufeppe  in  età  di  dieciffette  anni , j 
quando  tal  forte  di  vita  menava  nel  Secolo. 

Sua  vocazione  allo  Ma  il  Secolo  non  era  terreno  proporzionato  a tal 
ftatoReiigiofo.  pianta,  che  voleva  l’alto  de’ monti,  c non  la  balla  • 
• valle  delle  miferie  mondane . Ne’  fuoi  fopraccennati  i 

fervori  altro  maggiormente  egli  non  defiderava,  che  j 
il  ritiro  dal  Mondo  , non  giudicato  da  lui  cibo  con- 
facevole  al  fuo  palato  , che  à galli  maggiori  ane- 
lava di  cclclle  contemplazione.  Onde  nutrendo  in- 
terno impulfo  di  entrare  in  Religione , a quello  fine  [ 
cominciò  ad  indirizzare  le  fue  prattichc , delle  quali 
ò per  purgazione , ò per  probazione  di  lui , volle  il 
Ciclo  con  fi  Urano  modo  raggirarne  le  orditure,  che 
Alti  ouegoi  diDio  rellerannc  fofpcfo , e forprefo  cjiiunque  quello  fia  y ‘ 

affuefatto  à conofcerc  , c camminare  le  fecretc 
vie  di  Dio , noterà  un  intreccio  fenza  traccia , di  Re- 
ligione ambita  e non  ottenuta  , di  noviziato  fatto 
c non  confumato  , di  ritorno  al  Secolo  e di  nuovo 

abban- 
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abbandonanti cnto  del  Secolo , d*  ingreflb  in  altra  Re- 
ligione in  qualità  di  fcmplice  Oblato , e deftinato  al 
vii  governo  di  una  Mulaj  e quindi  in  quella  mede- 
fima  Religione  da  tale  abietto  ftato , Tubitamente  fol- 
levato  al  grado  di  Chierico  , e con  prodigiofo  avveni- 
mento à quello  maflìmo  di  Sacerdote , e finalmente 
alla  chiara  luce  del  Mondo , & al  più  alto  /plendore 
della  Chiela,  fenza  lettere  Macftro  ad  Hererici  di 
lana  Dottrina  , à Theologi  Cattolici  di  (òvrhu- 
mani  infegnamenti , fenza  colpa  Ibttopofto  agli  clami 
deir  Inquifizione , lènza  pompa  ambito  da’  Cardinali , 
c Sovrani , e fin’  a’  Sommi  Pontefici  di  alta , e ftra- 
na  ammirazione , e in  una  parola  dalla  potente  ma- 
no di  Dio , che  fa  forgere  i Poveri  da’  Letamai , col- 
locato eguale  in  gloria  à Sogli  de’  Principi , e melfo 
à parte  fra  gli  Heroi  della  fua  Chielà  nella  preemi- 
nenza, e titolo  di  Venerabile.  Colè  non  nuove  in 
Dìo , le  cui  ftrade  non  fori  come  le  noftrc , al 
pelò  del  cui  piede  meuruMÌ  funt  ( Habac.  3 . (J.  ) colles 
mundi  ab  itineribus  aternitatis  ejus.  Qiwli  avveni- 
menti come , e quando  fuccedclTero , eccone  ordina- 
tamente il  gran  racconto. 

Dunque  rilbluto  da  lui  l’ingrelfo  in  religione, 
quella  prefcelfc  che  più  amava,  e quella  amò,  alla 
quale  Dio  con  fenfibililfimo  impullb  di  già  lo  por- 
tava j ed  ella  fu  la  Religione  Francclcana . Era  egli 
nato , come  S.  Francelco , in  una  Italia , c nel  nalce- 
re , fotto  la  di  lui  protezzione  l’ haveva  ripofto  la 
divota  Madre  : c in  sì  penofi  crociati  della  fua  hor- 
tibile  infermità  à S.  Francelco  lèmprc  Giuièppe  fi  era 

li  z rac- 
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raccomandato,  e'in  fomma  Tempre  à quel  gran  Pa-‘ 
Sua diftinta  Voca- triarca  dirìgeva  Ogni  fuà  Orazione,  e nella  -Religìo- 
dc°  p\dt\^^onven- di  lui  defidcrava  vivere  , e terminare  la  Vita.’ Ma 
tulli . havendo  quella  gran  Religione  molte  Adunanze  , e 

Riforme , come  ha  il  - Sole  ‘ molti  raggi , ma  un  fol 
giro , al  centro  egli  fi  Ipinfe  di  quello  Sole , à cui  ò 
concorrevale  il  genio , ò attrahevalo  Dio  per  renderla 
maggiormente  gloriola  in  quello  lùo  Figlio,  cioè  a 
quella,  che  communemcntc  fi  dice  de’ Minori  Con- 
ventuali di  S.  Francefeo , confiderati  da  lui  ò in  prio- 
rità di  tempo , ò in  dillinzione  di  Soggetti , ò in., 
privilegio  di  fama  tanto  più  prollimi  al  loro  S.  Pa- 
triarca , quanto  più  fidi  Depofitarj  de’  due  gran  Te- 
fori  di  Alfifi,  e di  Padova,  ne’  cui  Santuarj  con- 
fcrvano  al  Mondo  Chrilliano  i preziofi  Corpi  del 
Serafico  S.  Francelco  , e del  miracolofo  S.  Antonio . 
Alla  ilpirazione  dell’ Altillimo , e all’inclinazione  di 
lui  potè  eziandio  facilmente  concorrere  l’innata  af 
fezzionc  della  carne,  c del  langue,  cioè  del  Padre 
Fra  Francelchino  Deza  fuo  Zio  Paterno , e del  Pa- 
dre Fra  Gio:  Donato  fuo  Zb  Materno , 1’  ultimò  de’ 
quali  in  dignità  di  Maellro  viveva  in  quella  Refi- 
Difficoltà , che  in- Gon  applaufo  dillinto‘di  Dotto.  Ma  onde  il 
tuaz'one  ” effia  Bollro  Giufcppe  Ipcrò  gradimento  , riceve  ripulii  : 
clfcndo  che  promovendo  egli  con  fama  femplicita 
l’illanza  per  la  fua  accettazione-,  eglino  Io  efclulèro 
<a) Fo/. 36. 1». to.  affatto , col  folo  motivo  (a)  di  poca,  ò niuna  Ictte- 
^ ratura,  per  la  cui  deficienza  non  farebbe  potuto  il 

Nepote  afeendere  al  Sacerdozio.  La  repuHa  cccitògh 
/ maggiormente  il  defiderio,  ma  la  ragion-  della  repuifa 

ben 
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ben  lo  refe  perfuafo  della  giuftizia  di  effa  : nulladi- 

mcno  nella  coftanza  della  fua  vocazione  imitando  la 

rifoluzione  de’  Piloti , che  non  mai  abbattuti  dalla 

contrarietà  delle  tcmpcftc , fempre , benché  quà , e 

là  sbalzati,  tengon  iìlTa  la  mira  ò al  Porto,  ò al 

Lido,  così  egli  riguardando  fempre  come  da  lungi 

la  meta  del  fuo  defiderio,  e nel  mcdefimo  tempo 

difperando  di  potervi  giungere  , prefa  rifoluzione_{ 

dalla  ncceffità,  rifolvè  per  altra  porta  entrar  nelb 

Chiefa  di  S.  Franccfco , giacché  vcdevall  chiufa  la 

principale  j onde  prcfcntatofi  al  Padre  Fra  Antonio 

Francavilla  Provinciale  de’  Cappuccini  con  humiltà  ne  nUnqnalW  ^di*Laì- 

richiefe  l’ habito  in  qualità  di  Laico  , che  inconta-  • 

nente  ottenne , pago , fs  non  in  tutto  del  fuo  dcfide- 

rio,  almeno  in  parte  contento  della  fua  divozione.’ 

Ma  Dio  ravvolge  vaio  dall’alto  delle  lue  eterne  dif- 
porzioni  con  incamminarlo  per  una  ftrada,  che  Giu- 
feppe  non  doveva  calcare  : per  lo  che  maraviglia 
non  e y che  incontraffe  intoppi , non  preveduti  da 
lui , ma  ben  orditi  da  quell’  alta  providenza  ,.  che 
tutte  le  cofc  fortemente,  c foaveraente  conduce  al 
foo  fine . VeftìGTi  dunque  (»  ) dell’  habito  di  Cappuccino  1^20 
nella  Terra,  e Convento  di  Martina,  e fra  Novizi) 
nove  Mefi  viiTe  da  Santo- in  quella  Santa,  & efem- 
plarillima  Religione  con  il  nome  di. Stefano,  ch’egli 
prefe , quando  veftiUì  da  Cappuccino.  Ma,  oh  al-  . 
rezza  de’  divini  giudizi)  ! oh  profondità  de’divini  di- 
lègni^  per  cui  l’ huomo  è guidato  alla  fua  eterna  ; 
predeftinazione  1 La  Santità  relc.Giufcppe  inhabilc  a 
quella  Religione , e Dio  per  volsxe  à se , e tutto  fuo 

Giu- 
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, difpofè , che  Giufèppe  foffe  rigettato  da  quei 
, che  d’altro  non  fi  pregiano,  che  di  haver  Com- 
Efercizj  : pagni  Santi  ne’  loro  Chiollri . Li  motivi  cftatici , da  cui 

ipelTamentc  era  Ibrprefo  quefto  noftro  gran  Servo  di  Dio 
fin  dalla  fua  fanciullezza  di  fett’  anni , con  l’ età  crc- 
Iciuti , e con  l’ ingreffb  nella  Religione  avvalorante  rin- 
forzati , lo  tralTcro  così  lènfibilmcnte  fuori  di  sè , che 
fatto  Cappuccino , come  fe  folfe  fiato  fatto  di  là 
dal  nofiro  Mondo  in  altro  più  felice  Mondo  fra 
Beati  nel  Ciclo,  nulla  pensò  più  à quefto  , c tal- 
mente diefll  alla  contemplazione  di  cofe  alte , c_^ 

Fue  Ertafi,  Virtù , celefiiali , che  ne  andava  non  Ibi  pe ’l  Choro , ma 
sccfcicizj.  pg>l  Convento  fempre  in  atto  di  efiatico,  con  fen- 
timenti  quali  perduti,  fol  vivo  à Dio,  nel  rima- 
nente morto  ad  ogni  fiumano  riguardo.  Quindi 
avveniva,  che  defiinato  da’ Superiori  alla  cura  del 
Refettorio  , gli  cadelfero  fpeffamente  di  mano  i 
piatti,  di  cui  in  penitenza  ne  andavano  poi  legati  ■ 
pcndoloni  li  fragmenti  giù  pel  petto , e per  leJ  1 

fpallc,  onde  una  divota  Matrona  compaflionando  il  ' 

Novizio,  ne  rifarci  molte  volte  il  danno  al  Con- 
• vento , pregando  il  Guardiano  à non  far  più  com-  ! 
parire-  Fra  Stefano  con  quelle  dilguftole,  c rotte 
Collane  al  Collo,  e che  fenza  frutto  avvertito 
rcplicatamcntc  à non  riporre  fempre  il  pane  più 
nero  nella  pofata  del  Supcriore,  rilpondelìe  (a)  Moh 
faper  eJJo^quAl  fofjt  il  pam. più  bianco,  ò più  nerol 
Vt>) ibìd.%.i.  Il  filo  Maefiro  in  prova  dell’ubbidienza  (•>)  fc  tra- 
vafargli  poc’  acqua  da  un  luogo  in  un  altro , e con 
inalterabile  fofterenza  il  nofiro  Fra  Stefano  trava- 

folla 


Come  fi  portante  Ciulèpoe 
fià  Cappuccini, e fue  „ -TC 

Flbfi  , Virtù  , & Religioli. 
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lolla  tutta j ma  in  termine  di  un  Mele:  Fu  quindi 
tramandato  al  fervizio  della  Cucina , e richicfto 
Che  portiijfe  legna  al  fuoco , mentre  li  Frati  fi  rifai- 
davano  j egli  dato  di  piglio  ad  un  fafcio  di  legna 

10  gittò  inavvedutamente  al  pabulo  del  focolare,  che 
già  ardeva,  e non  prevedendo  l’urto  del  falcio  in 
una  gran  Caldaja  d'acqua,  che  quivi  era  folpelà,' 
roverfeiò  1’  acqua  con  la  Caldaja  fui  fuoco , onde  av- 
vampò r aria  di  cenere  , c fiamme , con  ilpavcnto 
horribile , perche  fubitaneo  , di  tutti  li  circoftanti . 
Dove  forprendcvalo  Dio  con  le  fuc  forti  impreflloni,' 
ivi  fcrmavafi  , ò nel  Choro,  ò ne’Dormitorj  , ò 
nell’  Horto  inginocchione , c per  il  lungo  pofar  in 
tal  atto  in  luoghi  talvolta  incommodi , e làlTofi , gon- 
fioglifi  un  ginocchio  con  dolori  acerbiflimi  in  parte 
cotanto  fenfitiva  per  li  mulcoli , c neceffaria  pc  ’l  mo- 
to ..  Egli  ò non  curante  del  male  , ò non  avvedutoli 
del  peggio  , prefe  ftrana  , & altrettanto  femplice 
rifoluiione , c con  un  coltello  tagliòfll  il  tumore , e 
del  taglio  lafciò  lo  fpafimo  à sè,  e la  cura  à Dio, 
che  non  mancò  di  accorrere  incontanente  alla  gua- 
rigione di  lui  . Ma  l’ emaciazione  del  volto  sì  per 

11  taglio  feguito,  come  per  la  vita  contemplativa.» 
ch’egli  feguitava , fémpre  più  rendtvalo  inhabile 
agli  elèrcizij  di  una  Religione , che  richiede  non  mcn’ 
animo  forte  , che  corpo  dilpofto  in  forze  per  le  fa- 
tiche . A ciò  lì  aggiunfe  un  alta  femplicità  in  ogni 
fua  azzione  , e ò folte  natura  , ò più  probabile.» 
attrazione  di  fenfi,  per  mezzo  della  quale  voleva 
Dio  condurre  quello  fuo  Scrvoa  à gran  perfezzione 
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di  Santa  Vita^  il  fuo  operare  in  una  parola,  &:  il  I 
fuo  intendere,  divenne  cotanto  alieno  dall' operare  , 
intender  communc  degli  Huomini , che  ripigliato 
una  volta  da  un  • fuo  Compagno  , Ch'  egli  buono 
non  era  nè  per  le  cofe  nece(]arie  del  Convento  , nè  per- 
la vita  Spirituale egli  a tal  voce  confufo,  lenta- 
mente riiix)fe , Per  carità  dimmi  , Fratello  , che 
vuol  dir  qitejla  coj'a  , e£ere  Spirituale  ? Fffere  fpiri- 
tuakt  replicò  il  Compagno  , vuol  dire  andare  il 
pt'imo  in-  ChorOf  effèr  l'ultimo  ad  ufeirne-^  far  conti- 
nua Orazione e cofe  fìmili.  Piacque  fommamente  a : 
Fra  Stefano  l’ inlègnamento , c fìlfo  ncU’efeguirlo , I 
indi  in  poi  femprc  fu  il  primo  nel  Choro , c l’ ulti- 
mo nel  dipartirlcne,  e giorno,  e notte  continuava 
la  fua  Oraiione , come  le  in  quel  Santuario  di  Re- 
ligiofi  non  fofs’egli  entrato,  che  per  fare  Orazione. 
Quindi  tediofi  riulcivangli  gli  ufficij  manuali  della  Re- 
ligione, e confèguentemente  da  lui  erano  ò tralcu- 
rati  in  parte , ò in  tutto  negletti  ; cola  notata  , e 
non  fol  non  ben’  veduta , ma  dilTapprovata  afiàtto  j 
da  que’  Rcligiofi , che  non  feppero  allora  riconofee-' 
re  li  tiri  fecreti  di  Dio , con  cui  Ipeflamentc  fa  | 
ufeir  (=>)  acqua  dalle  pietre  , miele  (t)  da  Leoni,  c \ 
talvolta  ancora  fa  dagli  Huomini  (<=)  giudicar  ftolti, 
e pazzi  griftelli  gran  Rè,  fol  perche  a vifta  del 
Popolo  Saltant  totis  virihus  ante  Domìnum,  Da  fe- 
guiti  avvenimenti  corfe  dunque  prima  trà  Cappucci-' 
ni  il  fofpetto,  e dal  folpetto  furie  tofto  il  con-' 
cetto  , che  Frà  Stefano  ò folfe  ftolido  di  mente, 
ò impotente  di  corpo,  ò infofièrente  di  animo,  ò- 
. ( man-  | 
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mancante  di  vìfta  negli  efcrcixj  manuali  del  Con- 
vento, onde  fuor  d’altra  riflcifione  Io  licenziarono 
non  fenza  fecrcta  difpliccnza  di  Chi  rinvenne  hn 
d’ allora  in  quel  Giovine  novizio  alti  legni  di  futura 
Santità.  Convennegli  dunque  di  partirli  con  doppia 
fua  mortitìcazione  , c dolore  (1)  conciofiacolàche.,  (a) 
neirelTer  difpogliato  degli  habiti  rcligiofi,  rappre- 
fentòglifi  così  vivamente  nel  penfiero  la  fua  inhabili- 
tà , la  fua  dapocagginc  , e la  fua  ftolidezza , che  alla 
lòia  rimembranza  n’  hebbe  à fvenire , tanto  gagliar- 
da ne  fu  l’impreflione  nella  fantasìa:  ond’cgli  ftefìfo 
fu  lòlito  dire , quando  in  età  provetta  tal  fatto  rian- 
dava ne’  dilcorli , che  fentendoli  Ipogliare  allora  di 
quella  velie  , parevagli  di  fentirfi  fpogliare  della  pro- 
pria pelle , e ttaccar  la  carne  dall’  olTa  . Ma  forlè^ 
recògli  maggior  confusone  il  riveftirfi,  che  il  dilpo- 
gliarli  : cflendoche  nel  riporgli  indolfo  l’ habbito  Se- 
colarelco,  non  rinvcnendofi  nè  Cappello  di  lui , nè 
Calzette  , nc  Scarpe , mezzo  nudo  gli  convenne  ri- 
prendere la  ftrada,  ma  non  già  quella,  che  nove 
Meli  avanti  haveva  fatta,  di  Copertino  fua  Patria,' 
ove  certamente  dalla  Madre  farebbe  llato  rigettato, 
c da’Compatriotti  prefo  à ludibrio  di  fifehiate,  ma 
r altra  di  Vetrara , nella  cui  Chiela  il  fuo  Zio  pater- 
no in  quella  Quarcfima  predicava , al  quale  prefe  rilb- 
luzione  di  ricorrere  in  quella  fua  elirema  miferia.' 

Ma  Dio , che  fa  pallare  i Tuoi  Servi  per  acqua , e per 
fuoco,  alfin  di  ridurli  al  folpirato  refrigerio,  con- 
duffe  il  noftro , non  più  Frà  Stefano , ma  Giufeppe 
per  altre  alpre  vie , c per  altri  laberinti  di  prodigiofi 

C avve- 
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avvenimenti , ond’  egli  provar  poteffe  al  Crociuolo 
delle  avverfità  l’aureo  valore  del  fuo  Servo.  Partif- 
fi  .quelli  digiuno  da  Martina , ic  sù  l’ imbrunir  dell’ 
aria  hebbe  elfo  ad  elTer  cibo  de’ Cani,  che  da  un 
prolTìmo  Prccojo  ufcirongli  fuora  per  divorarlo,  la- 
cerandogli miferabilmente  più  tofto  quei  fìracci , che 
portava  indolTo  , che  le  vefti  . Campato  da’  Cani , I 
fu  riputato  per  Spia  de’  Banditi  da’  Pecorari , che  peg-  , 
gio  de’  Cani  volean  prender  contro  lui  quella  ven- 
detta , che  prender  non  poteano  contro  i Banditi  in-  | 
fidiatori  del  loro  Gregge:  ma  per  divina  providcnia  | 
riconofeiuto  da  un  di  efll  per  figlio  di  Felice  Deia,  I 
con  poco  follievo  di  pane  in  refocillamcnto  delle  ' 
abbattute  fonte  , additatagli  la  ftràda  di  Vetrata,  à 
quella  volta  non  tanto  l’animò,  quanto  lo  Ipinfe: 
Nè  fu  quindi  gran  tratto  lontano , che  udita  prima 
una  terribii  voce , che  diceva , fermA  Spia , ferma 
Spji» , viddefi  incontanente  in  un  occhiata  addolfo  un 
huomo  fiero  à Cavallo,  che  nuda  Spada  prefentògli  al 
petto , rimproverandolo  anch’  elfo  qual  Spia  del  Regio  ■ 
Governo  della  Corte.  Nè  Spia  yo«o , con  la fua (blita 
aftrazzione  rilpofe  Giufeppe , nulla  atterrito  à sì  tre- 
mendo affalto , nè  quejìa  'via  calco  per  far  danno  ai 
alcuno»  Vaio  alla  Vetrara  a ritrovar  mio  Zio^  che  è 
Frate , e predica  in  quella  Terra  : .E  tu  buon  buomo  i 
chi  fei , che  a torto  mi  minacci  morte , e ruina  \ Va  y 
replicò  quegli  il  tuo  cammino  y e fe  'vuoi  giurh 

ger  vivoy  non  ti  voltar  più  indietro.  Tra  alquanto 
atterrito  alla  villa  dell’ Huom’ feroce , ma  tutto  pieno 
di  confidenza  in  Dio  riprelc  adagiatamente  Giuleppe 

il  fuo 
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il  fuo  viaggio  , e dopo  pochi  pafli  liberamente  rs 
volgendoli  indietro,  nè  Cavalier  vedendo,  nè  Ca- 
vallo in  quella  valla  pianura , tra  sè  hebbe  à dire  , 

§luejìi  fu  Malatafca^  ( così  haveva  egli  in  collume 
di  chiamare  il  Demonio  , com’  era  folita  ancora  di 
chiamarlo  Santa  Catarina  di  Siena  fua  Avvocata^., 
della  cui  Etymologia  eruditamente  à lungo  tratta  un 
moderno  (>)  Autore  ) che  ò mi  'voleva,  metter  paura^  U)ved{  nvMAboia- 

v»l  •»  *r*y^  • c*  ^ \ GtTvlitnto  GÌpIì 

o mi  voleva  indurre  tn  difper alcione  : e rorle  non  erro  vcr.Maiaiafca . . 
in  così  alfeverarc,  acciò  alle  fue  vittorie  li  annume- 
ralTe  qualche  vittoria  riportata  ancora  del  Demonio. 

Ma  con  più  fiero  nemico  hebb’egli  à coziarc,  cioè 

co  ’l  langue , e con  la  carne , che  1’  uno  , e l’ altra 

gli  fi  ribellarono  contro,  difcacciato  in  ogni  luogo  Sua  nuova  manza.. 

da' Parenti,  che  lo  ridulTero  à non  rinvenir  Diverfo- 

rio , ove  reclinar  poteflc  il  fuo  Capo . Giunfe  alla.,  • 

Vetrara,  e inginocchiòfll  avanti  il  Zio,  che  da  se 
dilcacciòllo , come  inetto,  vagabondo,  & atto  più 
tollo  ad  avvilir  chi  ’l  proteggelTe , che  ad  elTer  pro- 
tetto con  decoro.  Rimproverògli  difetti  non  fuoi, 
cioè  la  morte  poc  an%t  fegiiìta  del  Padre  fmunto 
da’  debiti  , de’ quali  bave  va  lafciato  herede  lui  in  Jom- 
ma  di  mille  Scudi.,  ond’  egli  era  ricercato  da’  Credito- 
ri , per  terminar  fua  vita  in  prigione . di ffìn  di  efi- 
merlo  caritate'volmente  da  ejja , rimaneffe  quivi  fino 
a Pafqua  , che  quindi  e(fo  fiejfo  fecretamente  lo  ricon^ 
durebbe  a Copertina . Ma  il  fuo  ritorno  à Copertino 
fu  à lui  nuovo  foggetto  di  pungeniilTima  invettiva. 

La  Madre  fempre  fimilc  à se,  cioè  innamorata  del 
figlio, ma  non  foflcrentc  ì dimollrargli  amore,  lolo 
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intenta  al  vero  bene  di  lui,  al  primo  vederlo,  fgri- 
dòllo,  c sì  fattamente  fgridòllo,  che  non  parve_.  I 

Madre  in  quell'atto,  ma  annunciatrice  tremenda  di  | 

ogni  di  lui  ruina  ; Diflcgli , Che  per  h fua.  dìfappli-  | 
catione  era,  difcacciato  fin  da’  Sacri  Chtofiri  de  Reli~  j 
giofi , nè  altro  rimanergli  di  ficuro , che  ò una  perpe-  I 
tua  prigione  , ove  morijfe  di  fiento,,  o un  perpetuo 
efilio  , ove  mancaffi  di  fame  ; Cosi  ella  in  parole  , i 
ma  non  così  in  fatti . Conciofiacolache  tutta  anz.io-  ' 
là  à riparare  il  preveduto  male , porfe  inceffanti  pre- 
ghiere à Dio  per  il  fuo  Giuleppe , & à i Keligiofi , 
e Parenti  del  Convento  della  Grottella , per  ottener  | 
da  efll  ricovero  proporzionato  alla  carcerazione  immi-  ^ 
ncnte  del  fuo  Figlio , Ma  quivi  trovò  forfè  più  afpri  i 
li  ribbuttamenti , e più  fcnfibile  eziandio  la  confufio- 
ne.  Poiché  il  fuo  Zio  materno  il  Padre  Maeftro 
Oblato"?*"*  doppo  lunghe  preghiere  , condifee- 

2iario,& èdeftina- le  a farlo  veftire  per  Oblato  Terziario,  ma  defti- 
M uia^d  Convrato  Stalla  in  Icrvigio  , e governo  della  Mula, 

di  Copeitiao  » del  Convento . I 

Ma  ulcì  in  campo  Dio  in  difefa , e gloria  del 
j.  fuo  Servo,  cioè  quegli,  che  dalla  (a)  guida  degli  [ 

(b)  P/4/.77.71.  Alìni , e dal  Governo  (b)  delle  pecore  fe  balzar  nel  ' 

Soglio  d’Ifracl  due  Rè  alla  guida  degli  Eferciti,  8c 
al  governo  de’ Popoli,  c quegl’ iftelTo  tolfe  il  noftro- 
Giufeppc  e dalla  dalla , ove  nacque  fanciullo  , e 
dalla  dalla , ove  fu  collocato  adulto , e ripofe  anche 
lui  doppo  la  via  folita  à calcarli  da’  fuoi  Servi , di 
ributtamcnti , di  mendicità,  c di  crociati,  nell’ alta 
sfera  di  quella  Santità , ove  lo  vedremo  ben  tofto 
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gloriofàmente  poggiato.  Ammeflb  dunque  nel  Con- 
vento della  Grottella  al  governo  della  Mula,  fu  an- 
cora deftinato  Compagno  al  Maeftro  Gio.  Donato 
fuo  Zio,  Rcligiofo  di  gran  fenno,  e di  pregiata 
bontà,  che  ritrovandoli  in  Vienna  predo  l’ Impera-- 
dor  Ferdinando  II. , meritò  dalla  Madre  di  Dio , che 
gli  comparve  in  figura  dell’ Immagine,  che  fi  riveriva 
nella  Chiela  della  Grottella , di  ricevere  in  comando, 
che  tornafle  , come  fegui , a fervir  quella  Chielà  . 

E’  quella  Chiefa  lituata  un  miglio,  c mezzo 
lungi  da  Copertino  fiotto  il  Titolo  della  MadonnaJ 
della  Grottella,  di  cui  per  antichilllma  tradizione  fi  ha, 
ch’ella  folfie  Hata  dipinta  fin’  dall’  anno  57.  della  no- 
ftra  Redenzione , cioè  poco  doppo  che  S.  Oronzio 
Apoftolo  della  Japigia  , ò Terra  d’ Otranto  havelTe 
convcrtito  alla  Fede  Cattolica  dalla  Idolatria  quella 
Gente . Fù  ella  venerata  da  que’  primi  Chrilliani 
dentro  una  Grotta  , ma  infurta  la  perlccuzione  di 
Diocleziano,  fu  quella  Grotta  chiù  fa,  e fotterrata, 
acciò  non  rimanefle  elpofta  sì  preziofà  Margarita  alla 
rabbia  degl’  Idolatri . Così  naficofta  agli  Hnomini , ma 
fempre  cipolla  all’  adorazione  degli  Angeli , giacque 
fiepoka  quella  Sacra  Immagine  fin’all’anno  1 540.quan- 
do  finalmente,  non  tanto  in  fiequela, quanto  in  prin- 
cipio di  altri  prodigi  , fii  da  un  innocente  fanciullo 
felicemente  ritrovata  nella  conformità  , che  fiegue . 
Pafcolavano  nc’ contorni  di  quella  Sacra  Grotta  al- 
cune Vacche  de’  Signori  Alcinani , e Cullode  di  effe 
era  un  Paftorello  d’illibati  collumi  , e devozione  . 
Sbandòfli  à cafo  un  Vitello , aftàtto  finarrìlli . 

Andan- 


Brevc  notizia  della 
Imagine  della  Ma- 
donna Santillìma-. 
della  Grottella . 


Digilized  by  Google 


Vita  del  Ven.  P.  Gius.da  Copertino 
Andandone  in  cerca  il  dolente  Garzoncello,  e qua,' 
e là  notte,  e giorno  vagandone  in  traccia,  incon- 
tròlU  in  un  folto  celpuglio , & ivi  olfervò  fra  diru- 
pate sbalzc  un  piccolo  forame , in  cui  fidato  prima  lo 
fguardo.  Se  avvicinatofi  pofeja  con  l’occhio,  vidde 
una  fotterranca  Grotticella,  & in  elfa  la  Sacratillìma 
Immagine  di  Maria , avanti  la  quale  miracolofamcnte 
pendevano  due  lumi , e predo  loro  inginocchione  lo 
fmarrito  Vitello  . Corfe  il  Fanciullo  al  Madaro , c 
da  quelli  fattone  confapcvole  il  Clero  di  Copertino, 
portòdi  incontanente  il  Clero  in  Proceflione  à vede- 
re il  prodigio,  che  ben  odervato  conforme  la  rice- 
vuta relazione , fe  fubitamente  per  modo  di  conve- 
niente provinone  adattar  la  Grotta  in  forma  di  devo- 
ta Cappella,  fin’ tanto  che  nel  1577.  il  Vedovo  di 
Nardo  Cefare  Bovio  la  erede  in  Chiefa  formale, 
che  donata  pofeia  dall’  altro  Vedovo  Girolamo  de 
Franchis  nell’  anno  idi 8.  a’  Padri  Conventuali, 
quelli  à proprie  fped  vi  aggiunfero  habitazione , c 
commodo  Convento , fovrallando  al  negoziato , & 
all’opra  con  indefefla  applicazione  il  Padre  Maeftro 
Gio: Domenico  Caputo  da  Copertino,  Soggetto  di 
gran  vaglia,  e d’iidìgne  pregio  in  bontà  di  vita, 
alla  cui  grata  memoria  fu  inalzata  nobile  Idrizionc 
in  quella  Chiela  . Nobilitarono  quello  Convento 
molti  riguardevoli  Religiofi , fra’  quali,  oltre  al  Ca- 
puto, il  Padre  Maeftro  Gio;  Battifta  Recca , che  pari- 
mente ricevè  r honorc  di  nobil  Tumulo  con  Idrizione 
in  quella  Chielà , e più  di  tutti  il  noftro  Venerabile 
P.  Giufeppe,  Soggetto  ammirando  di  quella  Hiltoria. 

In 
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In  qucfto  Convento  dunque  collocato  Oblato  il 
noftro  Servo  di  Dio , diè  tal  faggio  di  humiltà , di 
ubbidienza,  e di  vera  mortificazione  , che  tirò  à se, 
al  folito  della  Virtù,  prima  gli  occhi,  e poi  il  cuo* 
re  di  tutti . Scalzo  ne’  piedi , e fenza  calze  alle  gam- 
be giva  alla  cerca  in  elemofina  pe '1  Convento,  c 
cercando  più  Anime , che  pane  , con  varj  fuoi  det- 
ti fignificanti,  ma  fchietti,  tutti  eccitava  alla  fuga 
de’  vizj , &c  all’  amore  del  Chriftianamente  vivere , vfrtù^Kl'cònvèn! 
richiedendone  iftantemente  ne’  fuoi  Benefattori  le  to  di  Cop«rtino  in 
copie , di  cui  elfo  in  le  ftelfo  ne  rapprelcntava  tanto  Oblato, 
bene  in  faccia  l’ originale  : Alla  nudità  de’  piedi , & 
alla  ruvidezza  del  Cilizio  , aggiunlc  un  alpra,  e 
ftretta  catena  di  ferro , con  cui  andava  Icmpre  cinto 
ne’  reni , e ne’  lombi  : prolungava  continui  li  digiuni , 
e il  fuo  dormire  era  un  continuo  patire,  sì  per  la 
brevità  del  fonno  , quale  involava  agli  occhi  per 
darne  il  tempo  ò all’  orazione  , ò all’  apprendimento 
de’ primi  rudimenti  della  lingua  latina,  come  per  la 
durezza  del  letto,  che  di  tre  fole  tavole  era  com- 
pofto , e di  una  pelle  di  Orfo  per  materazzo , c di 
un  ruvido  lacco  ripicn  di  paglia  per  Guanciale . Per 
altro  fcniprc  allegro  di  faccia  , arguto  ne’  (enfi ,‘ 
lemplice  nelle  parole, che  fenza  ftudio  ufcivangli  di 
bocca , come  fi  fuoi  dire , alla  Paefma. , pronto 
all’ ubbidire,  8c  infaticabile  al  fcrvire  ne’più  laborio- 
fi , c vili  minifterj  del  Convento  , in  modo  tale_J 
che  non  potendo  rimanere  ò occulta , ò difpreggiata 
in  quel  vile  meftiere  una  tanta  virtù,  fu  comincia- 
to ad  effere  amato  prima  per  la  buon’  indole , ch’egli 
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moftrava , poi  per  la  virtù , che  cfercitava , e final- 
mente perche  Dio,  che  in  quella  Religione  lo  vo- 
leva , l'ecretamcnte , c come  in  occulto  andavalo 
dirozzando  per  formarne  quel  nobil  fimulacro,  che 
bora  vediamo  impreffo  in  quefto  Libro,  e che  ben 
prcfto  {periamo  vederlo  collocato  sù  gli  Altari  . 
Chtericof ° Onde  ad  iftanza  de'  fuoi  Z,ij  fu  condotto  in  Alta- 

mura,  e quivi  in  una  Congregazione  Provinciale  in 
difparte  daminato,  & accettato  per  Chierico,  eve- 
ij>.  Giugno  1625.  ftito  dell’habito  Religiofo,  lotto  il  nome  nativo  di 
Fra  Giulèppe  Maria,  e conftituito  Figlio  del  Con- 
vento della  Madonna  della  Grottella  . Toccando 
dunque  Fra  Giulèppc , come  in  fogno , il  fuo  con- 
tento , tra  il  credere , e 1 non  credere  di  effer  giun- 
to al  termine  della  fua  tanto  fofpirata  acccttazione 
nella  Religione  de’  Minori  Conventuali  , non  fol 
come  Novizio , ma  eziandio  come  Chierico , à due 
cofe  egli  allora  tutto  applicòllì,  cioè  al  non  atten- 
der nulla  più  à se , ma  tutto  à Dio , ik  ad  avvan- 
zarfi  in  qualche  maggior  cognizione  di  Lettere,  per 
afeendere  quindi  come  Chierico  al  grado  di  Sacer- 
dote. Adempiè  alla  prima  con  una  gran  ritiratezza 
da  ogni  non  fol  civile  , ma  Religiofo  CongrelTo, 
come  le  Dio  ad  ogni  momento  à se  lo  chiamalTc  , 
& dio  in  ogni  momento  à Dio  parlalTc  , e con_, 
Dio  cpnvcniilc . Quindi  in  lui  provenne  una  pro- 
fonda humiltà , c dicevafi  vdlito  di  quell’  habito  per 
carità  fattogli  da  quei  Padri , una  inalterabile  folic- 
renza  , e fopportava  horribili  correzzioni  per  difetti 
eziandio  non  fuoi,  una  forama  ubbidienza,  &:  efe- 
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^ivaT  comandi  non  forafpri,  ma  impofti  da’Supe*- 
riori  fcnza  ragione, per  far  prova  della  di  lui  virtù ^ 
tc  in  fomma  fu  tale , quale  da  altri  poteva  più  tofto 
dcfidcrarfi , che  comprometterfi . Alla  feconda  poi  ^ 
cioè  all’  apprendimento  delle  Lettere , perchè  Dio 
anche  in  quella  parte  lo  voleva  miracolofb , perciò 
ogni  humano  sforzo  gli  riufci  inutile  , e vano . 
Imparava  fpelìamente  à leggere  il  Breviario , c ’IMef^ 
fale,  e gran  profitto  parevagli  fare  in  quefto  fludio, 
le  giungeua  d dillinguere  non  malamente  le  fillabe, 
e lènza  notabile  errore  le  parole . Conciofiacolàchc 
più  avanti  non  forgeva  in  feienza , che  di  poco  leg- 
gere, e meno  Icrivcre,  c non  fol’era  di  quelli  pri- 
mi rudimenti  sfornitijfimo , ma  inhabilc  à fornirle-' 
ne . Conolcevafi  ben  egli  in  tal’  incapacità , c ridu- 
cendo à merito  di  Ipirito  il  demerito  della  natura^ 
con  inalterabile  pazienza  allor  quando  era  dal  Mae- 
ftro  ripigliato,  ò quando  feorgeva  il  Maellro  *infa- 
flidito,  & annojato,  con  volto  , e voce  dilpofta  à 
temenza , rellringendo  in  sè  le  Ipalle  rilpondeva_,  > 
Hubbinte  pxz^enzA , che  così  pià  meriterete . 

Terminò  in  quello  flato  di  colè  l’anno  dèlia 
lua  Probazione , e havendo  divulgato  la  fama  il 
buon  concetto  del  fuo  retto  operare , fu  ammelTo  à 
Voti , èc  alla  Profeflìone , nel  qual’  atto  dirottifll*' 
mamente  pianfe  in  dimollrazione  d’interno  gaudio,' 
Icorgcndofi  giunto,  dove  da  tanti  anni  alpirava,  c 
dove  Dio  finalmente  l’haveva  condotto  con  dilpo- 
lìzione,  e varietà  cotanto  llravaganti,  e contrarie,' 
che  da  elfc,  più  che  da  ogn’. altra • cofa,  dimolkoflt 

D filfa , 
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fiffa,  c ftabilita  la  prcdcftinaiione  del  fine.  Qmndi 
animato  à cofe  maggiori , nulla  curava  nè  la  rox- 
zezz.a  della  fiia  capacità  nelle  lettere , nè  ogn’  altro 
avverfo  cafo , che  preveder  potetfe  in  una  Religio- 
ne ) in  cui  il  folo  faver  rende  merito  à gradi  mag- 
giori, tutto  gittòfTì  in  Dio,  e in  lui  folo  confidò 
per  afeendere  al  Sacerdozio , al  qual  non  fi  fale , le 
non  per  i gradini  di  quella  Sapienza , eh’  è tanto  in- 
culcata da” Sacri  Canoni,  e tanto  voluta  da  chi  vive 
fra  Conventuali  di  S.Francefco.  Ma  Dio,  che  è 
fupcriore  alla  natura  , e alle  Leggi,  opera  à fuo 
bell’  agio  ciò  y che  più  compie  alla  gloria  del  fuo  (èr- 
vigio , c non  legato  a’  vincoli  di  alcun  comando  y 
bior  fa  tralì«5rtar  gente  in  aria  per  un  capello  da  una 
Regione  in  un  altra,  (»)  hor  fa  mugir  (t)  uil^ 
Huomo  da  bcflia,  hor  un  Giumento  («)  fa  parlar 
da  Huomo,  onde  apparilca , che  quando  ad  elio  de- 
vefi  la  lodcy  non  (<*)  fiam  noi, che  parliamo  di  lui , 
ma  lo  fpirito  di  lui,  che  parla  in  noi,  deboli  illru- 
menti  di  fovr umana  onnipotenza . 11  noftro  Fra  Giu- 
feppc,  che  volcvay  c per  mancanza  di  dottrina  ginn- 
ger  non  poteva  al  Sacerdozio , alla  Madre  della  Sa- 
pienza fe  fuo  divoto  ricorfo , acciò  dal  Dio  dellc_r 
Scienze  gli  ottcnelTe  habilità  proporzionata  à quell’ 
alto  grado  : & in  fatti  nilfun  Evangelio  giuns’  egli 
à poter  fufficicntementc  {piegare  , che  quello,  che 
comincia  («)  ^eatus  'venter  y qui  te  portxvity  come 
mozione  agli  Ordì-  fc  la  gran  Madre  di  Dio , che  à piu  alta  intclligen- 
in Sacri.  condur  voleva  quello  fuo  Servo,  volelfe  ancóra 

con  l’ intelligenza  di  quel  fuo  Evangelio , come  per 
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foli  porta  aperta  della  fua  intcrceffione , introdurlo 
nella  Chiefa  , e contemplaiione  di  Dio . Hor  ripo- 
ftofi  à memoria  la  forza,  la  coftruzzione,  c il  fen- 
fo  di  quelle  parole , e con  l’ apprendimento  di  effe, 
come  armato  di  forte  Icudo,  offcrìffl  pronto  al  ci- 
mento dcirEfame.  Il  Vefeovo  di  Nardo  Girolamo 
de  Franchis , che  haveva  alto  concetto  della  Virtù 
di  luì , con  lècreta  dilpofizione  del  Cielo  conferìgli 
gli  Ordini  minori  nel  terzo  giorno  di  Gennaro  1 527. 
c fficccffìvamcnte  il  Suddiaconato  nel  di  27.  Febra- 
ro , c con  la  medefima  fidanza  l’ haverebbe  eziandio 
ordinato  al  Diaconato,  fè  un  fuo  cauto  Miniftro 
non  gli  haveffe  fuggerita  la  prova  richiefta  da’  Sacri 
Canoni  di  formale  Efame  ^ A quella  dunque  con 
più  feria  applicazione  fuchiamato  Frà  Giufèppe,  che 
tutto  pieno  di  Dio , e da  interna  confidenza  allicu- 
rato  nella  protezzione  della  Madonna  SantifTima_,-, 
prefèntòwifi  pronto,  qual  Dottor  confumato  in  ogni 
fiera  Scienza.  Prefe  il  Vefeovo  il  Libro  degli Evan- 
gclj,  & apertolo  più  con  mano  d’ Angelo,  che_, 
d’Hnomo,  trovòili  in  faccia  quello  appunto,  che 
incomincia  ^eatus  'venter^  qui  te  portavit^  c quello 
impofè  à Frà  Giuleppe,  che  fpiegaffe  . Rife  in  cuore 
il  noftro  Servo  di  Dio  à tal  comparii,  e rivolti  più 
gli  occhi  al  Cielo , che  al  Libro , alibrto  in  Dio  , e 
nella  Madre  di  Dio , tutto  francamente  ieffelo , co- 
ftruffclo , e Ipicgòllo , come  Macllro  in  Cathedra  di 
bcn'lludiata  dottrina.  Onde  con  fuo  contento  eon- 
fcrìgli  il  Vefeovo  il  Diaconato  nel  di  20.  di  Marzo 
<^1  medcfimo anno  1527.  Rimaneva  l’Ordine  al  Sa- 
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Gcrdozio,’ il,  cui  Efame  far  fi  doveva  nella  Terra  di 
Bogiordo  fituata  nel  Capo  d*  Otranto  da  Gio»Battilla- 
Dcti  Vclcovo  di  Caftro,  Prelato  rigorolb,  e molto 
zelante  nella  perquifizione  delPhabiIità  degli  Ordi- 
nandi al  Sacerdozio.  Portòfll  Prà  Giufeppc  in  com- 
pagnia di  altri  Giovani  lludenti  del  Convento  di  Lec- 
ce fiioi  Correligiofi,  tutti  fcelti  in  dottrina  ,,  pronti 
in  brio  c vaghi  di  far  honorc  à sè  , &:  alla  Reli-^ 
gionc  in,  sì  temuto  cimento . I primi  rilpolcro  alle 
propofte  del  Velcovo  à maraviglia , e preoccuparono 
nel  concetto  di  lui  la  eftimazione  de'  fecondi , che 
emoli  de' primi,  iècero,  più  tofto  pompa,  che  cora- 
parfa  del  loro  fàperc:  Onde  il  Vefeovo  dall'habili- 
lità  di  pochi  vinto,  e pecfuafb  dcH'liabilità  di  tutti  > 
ftimò  perder  tempo  nel  profequir  l' efame  de' Terzi  > 
e confufàmente  tutti  approvò,  e frà(»)  efiì  il  noftro. 
Fra  Giufèppe , che  prodigiofamente  divenne  non  men’. 
Sacerdote  di  Dio , che  Sacerdote  fatto  da  Dio . Dun-' 
que  per  non  diftrarre  in  altro  luogo  il  dilcorlb  nel, 
computo  elatto.  della  Chronologia,  il  Padre  Giufep-- 
pe  doppo  dfere  fiato  tre  anni  Oblato  (i>)  nelConven-v 
to  de'ÀL'nori  Conventuali  .di  Copertino,  nel  Mefèi 
di  Giugno  dell’anno  1525.  fu  ammciro  col  Cappuc-, 
ciò  alla  Religione , e fatto  Figlio  di  quel  Convento 
nel  qual  fece  il  Noyiziito  ,. accettato  come  Chierico- 
in  età  di  anni  ventidue  in  circa,  e doppo-  la  Profef- 
fione  fatta  nel  vigefimo  terzo  anno  di  detta  fua  età’,; 
ricevè  gli  Ordini  Sacri  nel  tempo , che  habbiamo  di' 
fopra  accennato  , e .diffe  la  prima  Mella  nel  giorno  ' 
2r8.  di  Marzo , dell’ anno  1628.  Antonio  SanteiiccG 
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che  prefcntcmciìte  fovrintcnde  come  Vcfcovò  alla 
Chicla  di  Nardo,  foggetto  non  mcn  celebre  in  cru- 
diiionc , che  in  fingolarità  di  vita  Ecclefiaftica , nella 
Cappella  del  fuo  Epi  (copio  , ove  dal  Velcovo  Ce/àrc 
Bovio  fii  conferita  la  prima  Tonllira  al  Venerabil 
Servo  di  Dio  Padre  Fra  Gio.  Felice  Marcano  Dome- 
nicano, e dal  Vaicovo  Girolamo  de  Franchis  al 
Venerabil  Padre  Fra  Giolèppe  Maria  De(à  Conven- 
tuale, amendue  Cittadini  di  Copertino,  la  primaJ 
Tonfata,  gli  Ordini  minori,  il  Suddiaconato  , c 
Diaconato,  quella  nobile  Ifcri^^ione  ercflc  à gloria 
di  Dio,  e de’fuoi  Servi  , in  eterna  memoria  allaj 
Pofterità  e del  zelo  fuo , e della  Pietà , e Divozione 
de’  Copertinefi . 

Vetnfìum  Epìjcopij  Sacellum 
Deo  in  honorem  AÌarìee  Vtrginis  dicAtum 

Uhi  Gemina  Neritin<e'  Dioecejts  Lumina 
Civefque.  Cupertinenfes 

Infignis  Vit£  SanSìimorùat  £9^  Divinis  munerihus  clari 
*^oannes  EelixMAr2^nuS’,qui PradicAt.OrdinemingreJfus 
Thomte  MArict  nomen  affumpsit 
A Ctef  tre  "'Eovio  Epifeopo  Prima  Tonfura 
Et  T*  'Jofeph  De/a  Ordims  Minorum  Conventualium 
A Hieronymo  de  Franchis  Epifeopo  prima  Tonftray 
JUinoribus  Ordinibus  ^ Sabdiaconatu  y iS"  Diaconatu 
funi  injìgniti 

Antonius  Sanfeliciits  Epf  opus  decentìus  ornavit , 
Et  quo  yenerahilUs  fit  Pojleritatiy  monimentum  pofuit  • 


! 
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Dall'  Ordinazione  dunque  tutto  pieno  di  Dio  fé 
fuo  ritorno  il  Padre  Ftà  Giufeppe  aU’amato  Tuo  Con- 
vento di  Copertino , ove  gittatoll  avanti  la  Sacra  Im- 
magine della  Madonna  Santifllma  della  Grottella,  à 
lei  refe  quelle  diftinte  grazie  , che  ben’  egli  conobbe 
miracolofè  nella  fua  aflunzionc  à sì  prodigiofb  Sacer- 
dozio : fiflb , e rifbluto  di  menar’  vita  rourhumana_o 
c celefte  , alla  quale  prevedeva  volerlo  Dio  follevare 
à forza  di  que’  parimenti  , Ellafi , Ratti  , e forprcn- 
denti  fuccclli , quali , non  lenza  preveduta  maraviglia 
di  Chi  leggerà  qucfto  Libro  , Noi  fiam’  pur’  hora_. 
per  foggi  ungere . 


CA- 
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CAPITOLO  III. 

Sua  dimora  dopo  il  Sacerdozio  nel 
Convento  della  Grottella , e fue 
Virtù  ivi  ejer citate^ 

HOr  vittoiiofò  in  Dio  il  noftro  Padre  Giufcppc 
di  ogni  Humana  contradizione,  fatto  ritorno 
ai  iùo  Convento  della  Grottella , fi  prefiffe  una  vita  » 
quale  egli  già  da  gran  tempo  haveva  rifoluta , cioè 
di  morire  totalmente  à se  per  viver  tutto  à Dio  in 
alto  grado  di  elevata  contemplazione.  A tal  fine_, 
fcorgendofi  efulc  dal  Cielo,  alle  cui  confidcrazioni 
era  fcnfibilmente  tirato  dalla  potente  mano  dell’  Al- 
tiillmo , e condannato  à vivere  in  qucfta  Terra  de’ 
nemici,  tutto  fi  diè  al  combatterli,  per  quindi  Porge- 
re al  godimciito  di  lui.  E primieramente  per  vincere 
il  Mondo , talmente  fuggì  da  lui , che  pareva  fuori 
di  elfo . La  fua  Cella  , come  proflima  all’  altre  de* 

Religiofi , e perciò  più  cipolla  ò alla  divota , ò alla 
curiofa  oifcrvazione  de’fuoi  Compagni,  benché  ella 
foffe  si  angulU,  c remota,  che  dir  pii  tofto 

telfe  Sepolcro  di  un  morto , che  habitazione  di  un  rata  , & «fempiare 
vivo,  tuttavia  quindi  fpelfamente  ne  ufeiva  in 
folitaria  parte,  e le  fue  più  lunghe  dimore  traheva o Grottella. 
in  un  picciolo  ftanziolino  fopra  la  volta  della  Chiefa, 
ò in  una  Cappelletta  dedicata  à S.  Barbara , ripolla 
in  mezzo  ad  un  Oliveto  non  molto  lungi  dal  Con- 
vento, e quivi  piu  tofto  nalcofto , che  ritirato,  pai- 

fava 
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fava  li  giorni  intieri  in  alta  contemplazione,  con_i 
quelle  continue  Eftafi  , de  alprezzc  di  penitenze , che 
ben  tofto  fbggiungeremo  . Nè  Ibi  volle  fuggir  dal 
commercio  del  Mondo , ma  per  cosi  dir  da  se  fteflfo 
ancora,  onde  fece  rinunzia,  e fpoglio  cotanto  rigo- 
rofo  di  ogni-  fuo  arnelè,  che  con  le  velli,  parve,  che 
fjiogliar  fi  volclTe  anche  della  propria  carne.  In  mo- 
, do  tale  che  elfo  medefimo  depofe  ad  un  fuo  Confi- 
dente. (»)  Rejìat , che  altro  in  quejlo  Mondo  non 
bevevo -,  che  la  fola  Tonica  , che  portavo  indojfo  ^ e 
così  gettatomi  a piedi  di  un  Crocififfo-^  Eccomi  ^ ^ 
che  voi  mi  volete , Signore , falò , e privo  d'ogni  cofa^ 
^ intieramente  povero purché  voi  fate  il  mìo  fola 
bene , f imo  ogn  altro  bene  pericolo , danno , e naufra- 
gio dell'  anima  mia  : e parendomi  d’ haver  vinto  la 
battaglia  col  Demonio  ( miferabile  che  io  ero  ) non 
comfeevo  ancora , quanto  mi  refaf  'e  di  combattere , n~è 
riflettevo , che  il  merito  della  povertà  non  con  fife  in 
non  bavere  alcuna  jcofa  efleriore , ma  non  bavere  ad 
èjfe  alcuna  interiore  offessone  ; e pure  il  mio  profanij- 
fimo  cuore  era  pieno  di  affetti  di  terra , e di  mondo , 
che  più  lunga  battaglia  richiedeva  per  reflarne  purga-‘ 
to\  in  effetto  non  fletterò  lungo  tempo  a farfl  co- 
nofeere , perche  pentito  della  prefa  rifoluflone , e non 
potendo  ri  farcirne  il  danno  ^ come  bavevo  fatto  altre- 
volte  ^ mi  venne  una  così  profonda  qfflizff^ne  di  cuo- 
re , che  fe  Iddio  con  la  fua  incomparabile  carità  non 
mi  fofleneva-t  io  dubbito  ^ che  non  1‘  haveffl  potuta  fof- 
Jrire:  mi  crebbero  le  malinconie  a propor  fonc,  che 
andava  ere  fendo  il  bifogno-,  e quello  crefcevacoltem- 
...  po. 
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po  y perche  la  Tonica  , che  havevo  indoffo  y fi  confina 
mava , ne  fiapevo  y dove  rivolgermi  per  haverne  nn  al- 
^a  , che  fiiipplifie  alle  mie  necejfita  : non  perche  i Re- 
ligiofi  non  provedino  a tinti  di  competente  vàttcyy  e ve- 
fiito  y ma  ò così  perche  permett^e  Dio  per  ben  purgar- 
miy  ò perche  filmandomi  ejji  ficemo  di  giudiscìo  , pen- 
fiajfero  y che  quefia  vejfiax^one  mi  dovejje  rendere  d me 
JieJfo.  E continuando  longo  tempo  a fiare  in  quefio fia- 
to y con  tutto  che  conoficefii  , che  Dio  fiava  nel  centro 
ikl  mio  cuore  y di  quando  in  quando  efiortandonù  alla 
paiqenz^  , nientedimeno  frequentemente  mi  lamentavo 
con  luiy  quafi  che  mi  havejje  abbandonato  y e che  per 
haver  laficiato  tutto  per  lui , egli  in  cambio  di  afiperger, 
r anima  mia  di  fipirituali  confiolaxfimiy  la  lafciajfe  oppri- 
mere da  mortali  agonie . Durò  due  anni  intieri  quefia  lotta 
tra  la  bontà  Divina  y eia  mia  malif^a . Oh  Dio  1 che  in  ri- 
cordarla mi.  difianimo  : furono  tempefie , le  mie  pafiioni 
furono  i venti , l'anima  mia  la  navicella  combattuta  , e 
fie  non  naufragai , non  fiù  in  dufiria  della  ragione  y ma 
di  Dio  y che  vcleva  tra  leborafche  condurla  d Porto . 

In  capo  d due  anni  , mentre  , che  le  piaghe  mi 
parevano  più  di/per atCy  e che  più  fiafise  lontano  il  ri- 
medio y fili  additato  da  una  malinconia  y di  tutte  le 
altre  maggiore  • Mi  fientivo  morire  y e quafi  che  incon- 
fiolabile  ritiratomi  nella  mia  Cella y e chiufia  la  Portai 
e poi  la  finefiray  mi  gettai  fiopr a un  firaccio  di  letto  y 
che  havevo , e poi  dopo  lunghi  lamenti  fiotti  con  D/o, 
e di  Dio  y replicando  fipeffio , Domine, ut  quid  dereliquifti 
me?  e dopo  haverlo  invocato  con  fervore  y e con  fio- 
fipiri  più  caldi  del  polito  , diedi  sù  la  confiderarione 
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delle  mie  miferie , in  un  pianto  dirottijjìmo , il  qi^e 
con  profondi  fingulti  duro  lungo  lempo . Al  Juono  de 
miei  fingulti  un  non  so  qual  ReUgioJo  bufisi)  alla  mìa 
porta  ^ e non  rifipondendo  io  , egli  apr fi  perche  noi  era 
ferrata  a chiave , fecondo  il  cofiume  de’  Religiofi , ^ 
entrando , s’avvicinò  al  letto  e rrd  di(fe  ) Fra  Giu- 
feppe , che  havctc  ? parlate  , perche  fon  qui  per  fer- 
virvi . Io  penfando  che  foffe  un  Religiofo  , benché  non 
lo  conofcejfi  ^ lo  pregai  à partirfi,  e lafciarnn  fiare  in- 
trifio  nelle  mie  miferie  : Nò  nò  , rifpofe  il  Religiofi) , 
voglio , che  voi  lafciate  i pianti  , che  vi  rallegriate , 
c perche  penfo  , che  habbiate  bifogno  di  una  Tona- 
ca , io  ve  la  porto . La  pofe  sul  letto  -,  e fe  ne  andò . 
Mi  levai  allora  ammirato  ^ aprii  la  finefira  , e-  viddi 
la  Tonaca , mi  tolfi  di  doJJ'o  la  vecchia e confumata., 
enùpofi  la  nuova.  Fi  racconto-.  Padre-,  un  prodigio 
della  mìfericordia  Divina.  Mejfomi  quella  Tonaca-, 
mandatami  y cred’  io  y dal  Cielo,  mi  fi  dileguarono  tutte 
le  malinconie , mi  fi  riempì  il  cuore  di  una  foavijfimx 
allegrerà , detefiai  , ^ efecrai  tutte  le  diffidente  , e 
dijper anioni  , che  havevo  havute  fin  allora  , e da 
quel  tempo  in  poi  ho  fervito  Dio  con  una  tranquillità  così 
grande , e con  una  fiima  così  alta  del  fuo  fanto  fervi' 
tio  y che  pregio  il  minimo  ofiseqiAo , che  pofso  renderli 
incomparabilmente  più  dell'  Imperio  di  cento  mila  Mon~ 
di.  Chi  fofse  quel  Frate,  non  l’ho  mai  faputo  ,nc  mai 
ho  potuto  rifapere,  chi  mi  facefse  la  carità  di  donarmi 
la. Tonaca  , certo  che fe  non  fù  un  Angelo  mandatomi  dal 
Cielo , quello  che  fù,  fece  benijfmo  l’offitio  d’ Angelo  Confo- 
latore.  E fui  il  fant’  Huomo  la  fiua  narrazione  . Sin_. 

qui 
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qui  la  penna  del  Libelli  Arcivefcovo  di  Avignone. 

Ia  mcdcfima  dimanda  fece  à Frà  Giulcppe  Fra  Bona- 
ventura Claver  Vefeovo  di  Potenza , cioè  Corncy  e qunn- 
do  buvefse  cominciato  la  fua  Converjione  I ed  egli  in 
tal  guifa  gli  rifpofe.  Stavo  io  i»(0  Copertino  y enei  (a) j<55. »«,  15^ 
Convento  della -Grottella  molto  lontano  dalla  Terra 
m diedi  alla  divoi^ione  della  ^eatijjima  Veugine  ,f/?e 
in  cmlla  Chiefa Jt adora*  Di  più  con  gran  fervore  in 
Refettorio  flavo  con  molta  attenzione  a fentire  laLez^ 
ziont  fpirituale  y la  quale  era  delle  Vite  de'.Santi , e 
m intenerivo  a fentirle  , e lajciavo,  di  mangiare  per 
penfare  a quelli  Santi  y, e fpefe  volte  piangevo y e non 
avvertivo  a ciò , che  facevo  y e dove  flavo  : di  modo 
che  una  volta  ftiedl  per  un  pez^  fuori  di  we , e ritor~ 
nato  viddi  il  Mondo  con  altri  occhi  y mi  allontanai  da 
Parenti  y e dalla  Conver fazione  degf  altri  , mi  levai  tutti 
li  panni  di  lino  y mi  pofi  a’  dormire  fopra  le  tavole  y 
mi  diedi  alla  penitenza  y ^ alla  meditazione  y ne  po^, 
tevo  fermarmi  un  bora  fenza  vedere  quella  ^eata  Ver- 
gine della  Grottella  , quale  mi  fece  grazie  continue  ì 
e mi  tirava  , e rapiva  feco  - con  l' Anima  , e col  corpo 
flefso.  Così  egli.  Nè  qui  terminò  la  fpr opri azione  » 
che  di  ogni  fuo  arnefe  fece  il  buon  Servo  di  Dio, 

Dopo  un  forprendente  Ratto , eh’  egli  hebbe , di  cui 
parleremo  apprelfo  in  fuo  proprio  luogo,  rinunciò  in 
mano  ^iel  fuo  Superiore  ogni  qualunque  cola  dir  fi 
potefle  fua  in  ufo  , eziandio  la  medefima  confiieta_r 
Elemofina  delle  fue  Melle,,  e quindi  portatoli  incon- 
tanente alla  Cala  di  Franeefoa  fua  Madre  ^depofto  il 
vcltìto,  che  fotto  rhabito  Religiofo  portava,  le  cal- 

E 2 zette 
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zctte  , e fin’  Tiftefla  Camifcia  , c facendo  piu  conto 
di  sè  , che  del  fuo  ) tutta  la  robba  del  (ècolo  reftituì 
al  fecolo , dicendo  alla  Madre , clic  di  più  denudar  non 
fi  poteva , che  della  pelle , quale  ancora  haverebbe  ben 
rollo  con  iftrana  carneficina  di  flagelli  lacerata  , & a 
pezzi  tolta  dall’  Offa  per  rimaner  tutto  Ipirito  al  fer- 
vizio  del  fuo  Dio.  Ma  al  fuo  folito  volle  Dio  rimu- 
nerare la  virtù  di  lui  con  fenfibiliflìmo  rincontro  di 
nuova  afflizzione . La  Madre  fempre  fimile  à se  nella 
fantità  deir  intenzione,  e nell’alprezza  delLelccuzione, 
ò difdcgnando  , ò non  applaudendo  all’atto  heroico 
del  figlio , accettò  lo  Ipoglio  , non  come  atto  di  divo- 
zione , ma  come  obligo  di  neceflità , indilpenfabilmen- 
tc  dovuto  à lui , Se  al  fuo  flato , e moflrò  maraviglia,' 
che  tanto  tempo  haveffe  differito  il  conoflimento  del 
fuo  dovere.  E quindi  ricevutolo  con  altura,  e licen- 
ziatolo con  sforzo,  dando  pofeia  sfogo  all’affetto , che 
chiufo  bollivale  nel  petto , non  potè  contenerfi  d’im- 
primer mille  baci  à quelle  beate  Ipoglie,  e di  render 
altrettàntc  grazie  all’Altilfimo  per  quelle,  che  così 
abbcwidMiteinente  conferiva  à Frà  Giufeppc  . Mà  que- 
lli così  (carico  di  tal  pelo  , e perciò  più  agile  al  volo 
del  Cielo , d’ indi  in  poi  nulla  più  curò  nè  di  vitto  y 
nè  di  habito,nè  di  Provedimento  fiumano,  tutto  git- 
tate nelle  braccia  della  previdenza  Divina,  fenzacal-, 
zette  in  gamba,  co’  fandali , ò pianelle  a’ piedi,  giva- 
in  poter  dell’ubbidienza,  ove  mandavalo  ilSuperiore^  . 
c ricoperto  di  una  (bla,  e vii  Tonaca,  faceva  ritorno 
^effamente  al  Convento  con  la  metà  di  cita,  invola-' 
tagli  i tagli  dalla  venerazione  del  Popolo  lui’  alle  gi- 
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nòcchia»  e non  rade  volte  fenza  cordone  CO  à fian- *-• 

Jj  t 99 

chi,  e lenza  Corona  al  lato,  prclè  m reliquie  di  di- 
vozione. Di  quello  Ipoglio  ò egli  non  li  avvedeva, 
ò ad  altra  cagione  applica  vane  il  motivo,  onde  fgri- 
dato  più  volte , e ripigliato  come  Pazzo , e come  nul- 
la curante  della  roba  del  Convento  , che  non  poteva 
fupplire  alla  fpefa  di  quafi  una  velie  per  giorno,  egli 
applicando  à filo  difetto  la  riprenlione  fattagli  in  eler- 
cizio  di  humiliazione , con  limplicità  infierne , e fanta 
confullone  rilpondeva  al  fuo  Superiore  : Padre  Guar- 
dano , non  mi  mandar  fuor  a : Non  mi  ci  mandare  : 
lafciami  fare  dentro  la  Cella.  Ma  Dio,  eh’ è tutt  oc- 
chi per  provedere  a’  bilbgrù  de’fuoi  Servi  > da  un  Cit- 
tadino (<>)  di  Lecce  gli  fè  mandare  una  Tonaca  con  (b)  FtLi90.nu.17i 
Cordone» Scarpe,  Calzette , c Cappello  nuovo  : dal  qual  ^ 
lùccclTo  egli  poi  in  progrelTo  dì  fua  Vita  Ibleva  ani- 
mar gli  altri  alla  Iperanza  nella  Providenza  di  Dio . 

Nella  fua  Cella  dunque  ripofe  tutto  il  fuo  amore,  e 
quivi  fiflo  rimafe  nella  rifoluzione  , e pollo  del  fuo 
ritiro,  onde  con  la  povertà  vinto  il  Mondo,  e lefuc 
pompe,  intraprefe  la  pugna  col  Demonio,  per  ripor- 
tarne con  rajuto  del  Signore  altrettanto  gloriola  laJ 
vittoria.  L’ ubbidienza , c l’humiltà  furono  le  due  lan- 
cie  , con  cui  egli  trafilTc  li  nemico  infernale  , c della 
^ prima  fù  sì  efatto-  olTervatore , che  prevenendo  in  un 
certo  modo  il  rincontro  del  comando  , pri.na  pareva, 

• che  ubbUiife , che  folfe  comandato  . Ne  Ratti , che  li 
frequentemente  lo  forprendevano  , come  fi  dirà,  altro 
non  vi  voleva  per  ridurlo  à sè , e in  quello  Mondo, 
che  una  femplicc  voce  del  Superiore , potentiilima  ca-- 
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tcna,che  (*)  giù  incontanente  tiravaio  dal  Ciclo  in 
Terra.  Nonufeiva  (i>)mai  dal  Tuo  ritiro,  ò Convento, 
fc  non  con  ordine  dell’  ^ubbidicnia  : Non  mangiava^ 
mai  carne  lènza  comando  elprelTo  del  Superiore , folito 
ù dire,  (')  che  quella  virtù  è fommamente  tormen- 
tola  al  Demonio , e l’ Eforcifmo  più  efficace  per  vin- 
cerlo . Ma  della  fua  heroica  ubbidienza  parleràflene  à 
lungo  in  altro  luogo . Profondòlll  poi  in  sì  alto  abil- 
fo  di  humiltà,  che  non  mai  llimollì  più  indegno  del 
Sacerdozio,  chedoppo  haverlo  ottenuto.  Fù  folitodi- 
che  talmente  inhorridivafi  di  toccare  il  Corpo 
‘ '***  Sacratilfimo  di  GiesU  Christo,  che  havcrcbhe  vo- 

luto pollicci  , c fatti  à Vite  li  due  Pollici , e li  due_,’ 
Indici  di  ambe  le  mani  , acciò  potclTe  metterli  ad 
efeguire  il  loro  Uffizio  , quando  andava  à dir  Mclfa , 
e poi  dopo  di  efla  luitarli,  cavarlèli,c  conlèrvarli in 
cullodia  dentro  un  CalTettino , acciò  non  gli  poteffero 
fervire  in  altr’  ulb . Al  fuo  dire,  elio  era  il  gran  Pec- 
catore sù  la  Terra , elfo  il  reprobo , ed  elio  per  li  Puoi 
peccati  potilTima  caula  d’ ogni  male . Voleva  ( * ) cfler 
chiamato  Peccatore-)  lì  dentro^  come  fuori  del  Con- 
vento , e graziofo  ( ^ ) fù  il  fuccelTo  , che  fiam’  pur 
hora  per  riferire  . Per  non  sò  qual’  affare  del  Conven- 
to , e con  comando  de’  fuoi  Superiori  ritrovavafi  Frd 
Giulcppe  nella  Cafa  di  una  divora  Terziaria  di  Coper- 
tino  , in  nome  Suor  Chiara  Margiotti , quando  in  efla 
(g)/cz.44j.»««.3j.  fopravenne  (*)  . altra  fimilc  Terziaria  in  nome  Suor 
£.c.  §.  2.  Terefa  , che  conduceva  lèco  in  compagnia  un  Putti-, 

SucctiTo  rairacoiofo  no  di  tré. anni . FràGiulèppe  in  vederlo  , accarczzòllo,- 
e dilfegli,  w/o,  cù  ^ come  dico  lo-)  Fra  Giu- 

feppe 
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Jèppe  è un  gran  Peccatore , e trìflo , e quando  muore^ 
onderà  di'  Infermi  c il  picciolo  Fanciullo,  che  appe- 
na fnodar  fapevala  lingua  nella  prima  efprcfsionc  del- 
le parole,  con  alto,  c chiaro  fuono,  più  ubbidiente  alla 
voce  di  Dio , che  di  Frà  Giuleppe , Fra  Giufeppe , dilfe 
e m graia  Santone , e quando  muore , anderd  in  Para- 
àifo.  Di  nuovo  Frà  Giulèppe  il  medefimò  comandò 
gli  fece,  e di  nuovo  il  Puttino  il  medefimò  elogiò  gli 
refe  : Ripienò  di  fantò  fdegno  il  Servo  di  Dio , tiran- 
do graiiofamente  l’ orecchie  , e li  capelli  alf  innocente 
Fanciullo , ammonìllo  anche  con  terror  di  voce , che 
il  fuo  detto  proferire,  e quali  riporre  glie  lo  volelTe 
bcn'diftinto  in  memoria,  la  medefima  Canione  intò- 
nògli  cón  fuono  adagiato , e diftinto  ; ma  in  vano  ,’ 
perche  il  Figliuolo  il  medefimò  Oracolo  proferì , che 
volle  Dio , che  proferilTe  in  contrapofto  di  laude  alla 
humiliazione  del  fuo  Servo . Onde  ne  ftupirono  gli  Af- 
tanti  , che  tal  fatto  depongono  nè  Procelll . Ma  Frà 
Giufeppe  fitfo  nel  concetto  della  fua  apprefa  indegni-' 
tà,  ad  altro  maggiormente  non  anhelava,  che  à di- 
raollrarfi  tale,  qual’ elio  fi  diceva.  A tal  fine  fi  offe- 
riva pronto  ad  ogni  più  vii  minifterio  del  fuo  Chio- 
ftro,  lavava  non  folo  i piatti,  ma  ripuliva  la  fchife/.- 
la  de’  vafi , feopava  li  Dormitorj , e per  fua  maggior 
humiliaiione  raccoglievane  l’ immondezza  con  le  ma- 
ni, e nella  fabbrica , che  allor  facevafi,  della  Chiefa,sù 
le  proprie  (palle  caricavafi  di  ogni  gran  pefo,  5c  in_. 
decenza  del  grado  venendogli  prohibiti  quelli  cfercizj 
dal  Superiore , egli  ricoprendo  la  viltà  dell’  cfcrcizio 
lotto  il  velo  delle  tenebre,  avvantaggiava  di  notte  il 
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fuo  merito  fenza  pregiudizio  del  Sacerdozio  , e fuor 
di  pompa  di  comparla . Quando  con  alcun’  faccvaJ 
divoti  difcorfi,  non  |con  altro  nome  chiamavafi  (*) 
che  di  Frat‘  A fino  , c quando  per  comandamento  del 
Superiore  ( *’  ) andava  à &rfi  la  barba , Andiamo , dice- 
va, d.U'vdre-f  e pulire  que fi'  Afino  . Quindi  lacero  di 
vefti , c gambe , e piedi  ignudi , ò caldo  fòlTe , ò ri-j 
gido,  òpiovofo  il  tempo,  alla  cerca  andava  per  quei 
contorni  in  provedimcnto  di  pane  pe’l  Convento  , in 
cui  fol  compariva  Sacerdote  sù  gli  Altari,  ma  mcn* 
che  Laico  nell’ avvilimento , e pelo  delle  fatiche. 

Contro  la  Carne  poi,  fuo  terzo  giurato  nemicoi, 
così  fpictatamente  infurlè  ,che  maraviglia  fi  è,che_J 
nella  vittoria  di  efifa  egli  non  rimanelTe  l’cftinto . Due 
volte  la  fettimana  battevafi  cotanto  furiolaraente',  che 
nell’  accennata  Cameretta  sù  la  volta  della  Chiefa,  fin* 
doppo  trent’  anni  ne  furono  notate  non  fol  tinte , ma 
incrollate  le  mura  di  lingue  , il  ,qual  horribil  merco 
di  penitenza  iù  parimente  riconolciuto  nel  pavimen- 
to, e pareti  della  Cappelletta  di  S.  Barbara,  dellinata 
come  fi  dille , da  lui  per  campo  di  battaglia  della  lua 
pugna.  Molte  volte  , come  le  richicdelfe  (*)  ajuto 
contro  di  le  alla  carnificina  del  lùo  corpo , poneva  à 
flagelli  in  mano  ad  altri , e per  pietà  Icongiuravali  à 
non  ufar  pietà  nel  batterlo  , fin’  tanto  che  tanto  fan-, 
gue  egli  vcrlalle,  quanto  Ibi  ne  reftalTe  per  rimaner 
vivo  al  fuo  dolore.  Ma  la  lolita  collumanza  delle-, 
due  prefifle  difciplinc  per  fettimana , fu  più  tolto  in  j 
lui  determinazione  di  pietà  , che  prelcrizz.ionc  di  ri- 
gore . Conciòfiacolàche  fempre  vedevafi  co’  flagelli 

in 
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in  mano  pronto & armato  al  combattimento  con 
la  Carne  , ogni  qualunque  volta  ò impure  fantafie  la 
folicvavano , ò importune  vanaglorie  la  'gonfiavano  , 
ò pcnofe  diflraizioni  la  divertivano  ad  altri  oggetti 
mondani  , volendola  rifolutaraentc  lòtto  di  sè,  fchia”' 
va,  e non  dominante  del  fuo  fpirito.  Gl’  iftrumcnti 
di  tant’  aiiìduo , e rigorofo  tormento  furono  primaj 
alcune  funicelle  con  aghi  ritorti,  che  ferendogli  la_i 
pelle,  & arandogli  le  Carni,  rendevano  tutto  il  Cor- 
po in  figura  lacrimevole  di  lacerato  Cada  vero  , ap- 
punto com’  egli  vale  vaio,  morto,  c non  vivo  allc_^ 
lue  palTloni-.  Ma  le  pallioni  , che  ben’polTono  vin-, 
ceffi , ma  non  ucciderfi , ritornando  di  volta  in  volta 
à ribollirgli  nel  Icno , egK  tornò  d ribatterle  con  nuo- 
vi , c più  Ipietati  ordigni  di  pronta  olfefa  , e lafdateJ 
di  parte  le  funicelle  con  gli  Aghi  , come  armi  non 
proporzionate  à una  tanta  zuffa , fi  providde  di  alcune 
ftcllcttc  di  acciajo  con  punte  ben  ferme , &c  unite,  che 
rendendo  più  pieno  il  colpo , e più  profonda  la  ferita, 
ne  fgorgava  à rivi  il  fangue  fin’  agli  ultimi  deliquj 
mentre  non  battevanfi  più  le  carni , ma  le  piaghe.* , 
non  litro vandofi  più  luogo  in  tutto  il  Corpo  per  i 
flagelli . Dalla  prudenza  del  Superiore  fu  pollo  freno 
à un  tanto  ardore  , e duhbitandofi  per  sì  copiofà  ef- 
fufione  di  fangue  della  perdita  totale  della  villa , gli 
fi  impofe , che  una  fol  volta  il  mefe  rinnovar  dovef- 
lè  la  confueta  carneficina , c quella  non  più  con  gli 
aghi,  e ftelle  d’ acciajo  , ma  con  alcuni  filetti  di  Ot- 
tone, che  per  follievo  furongli  preferitti , ma  che  ben^ 
fcrvirono  ad  accrefcergli , non  à diminuirgli  l’ alprez-, 
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za  del  tormento  . Conciòfiacolachc  quello  nuovo 
illrumento  ammaccandogli , e non  frangendogli  la_. 
carne , rimediò  bensì  all’  etìufionc  del  fangue , ma  non 
alla  peftatura  di  elfo , che  putrefacendoglili  all’  interno 
della  pelle , con  più  penolb  martirio  chiamò  à le  l’o- 
pera de’  Chirurghi , i quali  con  nuovo  genere  di  pa- 
timento lo  fottopolero  à Ipietati  tagli,  che  riulcivan- 
gli  molto  più  dolorofi  , che  l’ iftelìo  male ..  Le  ferite 
poi  erano  continuamente  infifciate  da  quel  ruvido  ci- 
licio, e da  quell’ horribilc  catena,  che  di  lopra  accen- 
nammo , col  quale  ne  legava  così  llrettamente  le  re- 
ni, e li  lombi,  che  incarnita  piaga  à Cilicio,  e Cili- 
cio a Catena  rapprefentava  il  fuo  Corpo  più  rollo  for- 
ma di  fracidume,.  che  di  vivente . Volle  accrelcere_> 
nuova  penitenza  à tanta  eccelTività  di  penitenza,,  eJ. 
(òpra  la  Catena  11  ripofe  una  piallra  di  ferro , che__. 
llringendo  li  nodi  di  elfa , quali  li  venivano  à feavar 
le  carni  con  la  penetrazione , e la  piallra  di  £;rro ,.  e 
la  Catena  à quafi  feongiungere  la  legatura  dell’'  olfa 
col  pefo . Ma  poco  durògli  la  contentezza  di  quello.' 
ingegnolo  ritrovamento , perche  la  piallra  di  ferro  se  , 
la  Catena  furongli  dal  Superiore  prohibite  nella  con- 
giuntura, che  lìam’pur  bora  per  Ibggiungere.  D.  Gi- 
rolamo di  Domenico,  amorevole  de’  Religiofi  delLu, 
’^’GrottelIa  (*)  incontròlTi  pe’l  Convento  un  giorno  con 
trà  Giulèppe , che  nel  camminare  pareva  , che  ftra- 
feinando  la  vita  , llalfc  ad  bora , ad  bora  per  dar  l’ul- 
timo trapalfo  all’  altra  : Chiamò  il  Guardiano ,.  c gli 
dille  : Io  ho  'veduto  Fra  Giu/èppe  molto  torcere  i gran' 
dolore  bifogna , che  patifea  ; per  vita  tua  andamo  alla 
• Cella 
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0//rf,e  fxllò  fpogUare ^ t vedemo eh  e . Andòvvi  con 
D.  Domenico  il  Guardiano,  &:  entrato  nella  di  lui 
Cella,  Che  fai  quW  dilTe  ,à  Frà  Giuleppe  , fai  come 
un  Porcello  Levati  .1‘  b abito  ^ Il  buon' Servo  ali  Dio 
confulb  à tal  comando  , che  l’ obligava  à difuelar’  i 
fuoi  Ciliz,) , e la  fua  interna  Carneficina , tra  piangente, 
e fupplichevolc-,  Padre  Guardiano  mio^  rilpofe,  non 
me  lo  far  levare  l’ babìto  . , replicò  il  Guardiano, 

tu  non  ubbìdfei  ? Per  finta  ubhidìenxa  ti  comando^  ebe 
.tifpogli.  A quella  voce,  come  à tuono,  fpaventòlH, 
ma  ubbidì  l’ humile  , ollequiofo  Frà  Giufeppe  , 
toltali  la  Tonaca  d’addoUo,  comparve  tutto  in  Cili- 
2Ìo,  cioè  co'l  Tonachinodi  pelo,  e pe’l  rolTore,  Ipet- 
tacolo  rapprefentò  di  doppia  commilèraiionc . MaJ 
-crebbe  la  commiferaLÌonc , e'I  rolTore,  allor  quando 
il  Guardiano  ordinògli , che  anche  del  Tonachino  lì 
fpoglialle , ond’  egli  apparifse  in  nuda  carne  « A tal 
nuovo  dilpoglio  non  apparii  più  carne,  ma  piaghe. 
Catene,  e Piallra  di  ferro,  che  fatte  ancor  effe  le^ 
vare  dal  Supcriore  , altro  non  fi  vidde , che  un  Huo- 
mo  , rtutto  una  piaga  con  fole  mutande , c tanto  Ibi 
vivo  , quanto  fol  gli  rellav^  picco!’ refpiro  di  vita . 
Allora  il  Superiore  prohibìgli  il  rivcftirfi  di  quelle_r. 
horrende  fpoglie , che  rimafera  in  reliquie  à D-  Gi- 
rolamo, -cioè  Catena  , e pezzi  di  Carne  incallrati  nel- 
la Catena,  Piallra  di -ferro  infanguinata,  e marciofa, 
e più  di  tutto  rapprefentanza  dolorofa,  e memoriaJ 
veneranda  di  tal  fuccefso . Ma  il  Demonio  per  isfof 
go  di  fua  rabbia  compensò  al  Servo  di  Dio  il  merito 
involatogli  dal  fuo  Superiore . Conciòfiacolache  fi  die 

Fa  egli 
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egli  à batterio  così  ipletatamcnte  la  notte  ( • ) che  Te- 
ne udirono  pe’l  Convento  non  tanto  li  lamenti  dell’ 
innocente  Fra  Giufeppe  y quanto  le  voci , con  cui  egli 
{gridava  liDemonj,  Titti  berfagUo,  di  lui,  e non  elsa 
di  loro. 

Il  filo  cibo  poi  era  y per  così  dire , un  continuo' 
digiuno.  Fatto  Sacerdote  ^ per  cinque  anni  non  man- 
giò  mai  pane  , e per  quindici  anni  non  bevve  mai 
vino.  O’  herbe,  ò frutti  lecchi,  ò ^ve  cotte  T^nza. 
làle  fornivano  nella  Menfa  il  £ùo  definare , e quelle: 
condite  con  polvere  amarilTima  , che  al  colore  com». 
parendo  pepe  , ingannò  alcuni  Religiofr , quali  richie- 
dendo pepe  in  una  vivanda  ne  prefero  cafualmente 
un  pizzico  dalla  cartuccia , ove  tenevala  ripolla  Fra. 
Giufeppe  , &c  afsaporarono  in  un  fol  boccone  quella, 
polvere  , che  Davide  chiamò  Polvere  dì  morte  t 
onde  nell’  innocente  inganno  de’  Commenfali  , ben” 
difcoprìlfi  il  Tanto  artificio  del  Sarvo  di  Dio-.  Il  Ve- 
nerdì poi  di  altro  non  cibavafi  , che  di  ccrt’  herba_. 
cotanto,  difguftofamente  amara  ,.  che  volendo  alcun* 
lambirla  fol  con  la  ellxcmità  della  lingva  rilèntìlsenc; 
incontanente  dal  luo-  fondo  fo  ftommaco , con  naulesk 
di  ogn  altro  cibo  per  piu  giorni . Al  volontario*  di- 
giuno aggiungeva  volentieri  li  fotte  prefilFi  dal  fua 
S^afico  Padre  S.  Francesco,  trapalando  li  trentafoi 
giorni  di  Quadragefima detta  da  i Rcligiofi  France- 
icam  benedetta y che  comincia  ne’  Tei  di  Gennaro,  c 
termina  ne  dieci  di  Febraro,  fonza  gullar  colà  alcu- 
na , che  una  fol  volta  la  fottimana  . Negli  altri  Tei  di-' 
giuni  mangiava,  folamcnte  le  Toc  lolite  amariflime—. 
• herbe. 
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herbe , ò frutti , ò fave  la  Domenica  ^ & il  Giovedìi 
rimanendo  totalmente  digiuno  li  fufleguenti  cinque_# 
giorni  della  fettimana,  non  quanto  ne  compenfa- 
va  fbprabbondantemente  la  nutrizione  con  la  Menlà 
Euchariftica  nel  Sacrificio , eh’  egli  celebrava  ogni  mat- 
tina ; onde  fu  offervato,  che  prima  di  dir  la  Mcf- 
la,  così  ftentatamente  camminava  pe’l  Convento,  e 
così  debolmente  elcrcitava  il  minifterio  di  eflo,  che 
pareva , che  tirafle  la  vita  à momento  nel  pallor  del- 
la ficcia , e nella  debolezza  de’  piedi  , ma  dopo  hu,  ■ 
refezzionc  del  Sacro  Altare , compariva  talmente  agile 
nel  moto,  colorita  nella  faccia,  e vigorofoin  forze, 
che  ben’  quindi  tutti  vedevano  ,che  non  del  folo  pane 
materiale  egli  viveva, e che  d’altro  cibo  pafeevafi , ch’e- 
glino non  ^pevano  . Onde  quello  commune  à Noi 
viventi  riufeì  sì  contrario  alla  di  lui  nutrizione,  che. 
precettato  una  volta  à mangiar  carne  dal  Superiore,, 
egli  nel  medefimo  tempo  ubbidendo  al  Superiore , che 
voleva  , che  la  mangiafle,  Si  à Dio,  che  non  vole- 
va , che  la  mangiaffe  ,mangiòlla  , & incontanente-, 
forprefo  da  lùbitanecv  irritamento  tramandò  fuori  dal- 
lo ftomaco  , quanto  per  la  medefima  via  vi  era  en^^ 
trato , pago  del  merito  dell’  ubbidienza  al  Superiore  , 
e tenace  offervante  del  comando  di  Dio.  Avveni- 
menti già  noti & ad  altri  gran’  Santi  fucceduti , che. 
miracololamente  fon  campati  intieri  meli  fenza  cibo,; 
ò per  ubbidienza  trangugiato,  hanno,  fuori  rimeffo  il 
vietato  alimento..  Onde  maraviglia  .non,  è (“)  fe  per.(a)f(f/.4i4.c. 
occellàrio-  effetto  di  11  rigorofè  aftinenze  ,gU  fi  lèrraf- 
fero  le  fauci  in  forma ,,  che  gli.  fi  rendclfe  difficile,  il 
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mangiare,^  di  pena  alla  natura  l’ ifteflb  refrigerio  della 
natura  . Et  in  fatti  avvenne  , che  fopravvenuti 
alla  Grottella  alcuni  Cittadini  di  Lecce  (*)  con  gran 
provinone  di  Pefee  , e di  comeftibili  , pregarono  il 
Guardiano  a farli  definarc  con  Fra  Giulèppe . Que- 
fto  al  coniando  tutto  allegro  fi  allife  alla  menlà, 
calato  il  Cappuccio  , mangiò  con  crii , quanto  gli  fù 
d’ avanti  portato,  con  liilarità  di  volto,  c Icherzo  in- 
nocenti di  tratto  5 Terminata  la  menfi , licentiòfli 
da’  Commenfali , dillinvoltamcnte  dicendo , Dopo  una, 
bella  mangiata , ci  vuole  una  bella  ripojata . Ma  egli- 
no nafcoliamente  Io  (cgiiirono  , & olfervandolo  più 
con  le  orecchia , che  con  gli  occhi , udirono , che  fer- 
ratofi  in  Cella , ad  efempio  del  Tuo  Serafico  Padre^ 
che  chiamava  Fra  AJìno.  il  fuo  Corpo , da  se  à sè  di- 
ceva, F rat’  A fino.,  bai  mangiato  queji  a mattina  come 
un  Porcello',  mò  ti  tocca  di  ripoJarc,,c  quindi  vomitato 
il  prefo  cibo  pcrdcbolez.r*di  ftomaco  ,con  una  Catena 
di  ferro  fi  diè  cinquanta  horribili  battiture,  c poidifl'e, 
Horamh^  Frat’  A fino  mio  /lai  bene..  Due,  ò tre  bo- 
re per  notte  dava  al  ripofo  fopra  Tavole  |ricoperte_, 
dall’ accennata  pelle  d'Òrfo  , più  per  minor  confutilo 
dell’  habito  Religiofo  , clic  per  commodità  maggiore 
delle  fue  afflitte  membra  : Suo  Cufeino  era  un  lacco 
di  paglia , proporzionato  più  tolto  ad  appoggiargli  la 
vita  in  atto  di  federe,  che  à ricever  la  Telia  in  poli- 
tura di  dormire  , c così  traheva  lùa  vita  in  prolongata 
morte  di  patimenti  , affin  di  .domare  la  reftia  beftia 
della  Carne,  di  cui  anche  li  gran: Servi  Dio  pati (co- 
no i ricalcitramenti  , tanto  più  ad-  clìì  formidabili , 

quanto 
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quanto  più  da  efli  temuti. 

Cotanto  rigore  in  Huom’  dabbene  , che  vive, 
ma  che  per  vivere  ha  necelTariamente  bifogno  'di  te- 
ner unito  lo  Ipirito  alla  Carne , non  potè  continuarli; 
onde  per  comando  de’  Superiori , e per  altri  diverti- 
menti , ò di  Paelì , ò di  contradizzione , ò di  dirfèren- 
ti  impieghi,  in  cui  vedremo  ridotto  il  noftro  Vene-’ 
rabile  Servo  di  Dio , li  mitigò  alquanto , come  in  fuo 
proprio  luogo  racconteremo- , dopo  che  havendo  in 
quello  Capitolo  veduto,  quanto  egli  fece  per  Dio,, 
nel  lèguente  vedremo- quanto  Dia  fece  per  lui. 
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CAPITOLO  IV. 

Doni  fopranaturali  conferiti  da  Dio  al 
Venerabile  Padre  GiufeppC  nel 
Convento  della  Grottella  in 
Copertine , e fuoi 
Alir  acoli. 

Ma  Dio \ che  non  fi  là.  vincere  di  cortefia dall* 
Huomo,  arrichì  quello  fuo  Servo  con  mano- 
larghiifimadi  tutti  i preziofifuoi  doni,  e Ipecialmen- 
te  d’Ellafi,  e Ratti  sì  ammirabili,  che  è difficile  di 
qualunque  altro  gran  Santo  nell’  Hiftorie  della  Chielà 
leggerne  fonaiglianti  . Ne  ciò  Noi  diciamo  ò ingan- 
nati da  non  accreditati  rincontri  , ò invaghiti  di  ri- 
ferir colè  maravigliofc , e grandi , per  render’  maravi- 
gliofo , e raro  il  nollro  Libro . Frà  Lorenzo  Cardinal 
(a)  Foi.  IO.  fftfw.j.dc’  Laurìa  ( * j)  parlando  deH’Ellalì  del  Padre  Giufep- 
pe  da  Copertino,  attefta  , A gloria  di  Dio.,  che  fa 
auefìe  £razie  à Cuoi  Servi  , confeffo  che  havendo  let- 
Jiupcdjjc  continui,  to  tante  Vite  de  Santi  favoriti  da  Pio  di  gran  doni , 
non  hò  letto  in  niuno  quefla  frequenta  di  Ejìafi . Così 
egli . Ma  onde  quelli  procedellèro  , ragion’  vuole-. , 
da  più  alto  principio  fi  tragga  il  difeorfo . 

Dio , che  à fuo  dilègno  forma  i fuoi  Servi , à i 
fuoi  Servi,  fin’ dalla  loro  fanciullezza  , Ipeflamente-.' 
in  bene  delle  loro  Anime  communica  due  forti  di 
Grazia , l’ una  chiamata  Gratis  data  , l’ altra  Gratum 
faciens.  Con  la  prima  egli  li  tira  à fe , e fi  compia- 
ce 
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ce  in  con  la  feconda  egKno  corrono  à Dio  ,e  fi 
compiacciono  in  Lui  : onde  crefccndo  il  compiacimen- 
to in  Dio,  c la  corriipondcnza  in  loro,  fìirge  l’am- 
mirabile  Unione  di  quel  Trahe , e Curremus-,  tanto  bea 
deferitta  dalla  Sacra  Spofa  nc’  principj  de’  fuoi  deli- 
quj  ( * ) Trizbe  me  pojl  te , curremus  in  òdorem  unguen^  (a)  cant,  t j. 
torum  tuorum  . Si  compiacque  dunque  1’  Altillimo 
nel  noftro  Giufeppe , come  li  legge  di  altri  Santi,  fin’ 
dal  principio  della  fua  fanciullezza,  onde  notato  hab- 
bidino  in  altro  luogo,  eh’ egli  in  età  di  ott’ anni  folle 
( ) forprefo  dairElìafi  da  lui  allora  non  conolciute,  ^ 

per  cui  ò all’udito  di  fuoni , c canti  , ò alla  villa,»  $.  59-efei.tt 
d’immagini  Sacre,  ò all’aillftenza  del  Divin’  Sacrili-  5- 

ciò,  rimaneva  immobile  fuori  di  le  in  atto  di  cftatica 
ammirazione , per  il  che  in  givoco  ricevelfc  da’  Com- 
pagni il  Sopranomc  di  ‘Bocca  aperta  » Colà  egli  allo*» 
ra  vedelTe , ò cofa  egli  allora  fentilTe , ò da  Noi  non 
salii,  ò da  lui,  che  nè  pur  forlc  ne  capiva  il  conte- 
nuto , non  rifcrìlli  . Certo  fi  è , che  corrifpondendo 
così  bene  alla  Grazia  Gratis  data  di  quella  elevazio- 
ne di  mente  la  Grazia  gratum  faciens  della  di  lui  mo- 
dcllia,  divozione,  follèrenza  , humiltà,  e collante», 
volontà  nel  fervizio  di  Dio,  dir  fi  deve , che  la  pri- 
ma in  lui  non  cadclTe  à vuoto  , e che  in  quella  te- 
nera età  à gran  virtù  lo  difponelfe  , onde  nella  più 
adulta,  à grande  altezza  di  contemplazione  lo  folle- 
valfe . Quindi  è , che  il  fopracitato  Cardinal  di  Laurìa 

attclla , ( che  il  noftro  Servo  di  Dio  ò poco  prima,  , . , , 

V c . . . ^ I CO  W.  IO.  raw.j» 

o poco  dopo  il  Sacerdozio  , jìppena  commctana  a p.  %.  tu 

meditare , che  /abito  fi  trovava  fuori  di  se  , entran- 
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do  per  h gruxÌA  di  Dh  a contemphre , c fbggiunge-,. 
E d*  Im  j confejfo , che  imparai  quello , che  farmo-,  ve- 
dono y odono  li  Spirituali  mila  Contemplazione  m- 
fufa  y 'come  ho  fcritto  nel  mio  libro  dell'  OraziorK  * 
Così  egli . 

Da  quett*^  interna  communicaiione  con  DioncU’^ 
Oraiione,  provennero  così  continue  in  lui  ò rEftafi», 
che  confiftono  nelle  alienaiioni  de’  fenfi  , ò Ratti,  che 
fono  eftafi  con  qualche  moto  preternaturale  di  Cor- 
po, che  le  une,e  gl’ altri,  di  cui  ritrovaremo  ripiene 
Quelle  Carte , apparirebhono  incredibili , (e  non  le  ait- 
tlienticaifero  le  autorità  de’ Proce  ili,  da’  quali  Noi  fe- 
delmente ne  habbiamo  eftratte  le  notizie  , con  iftu- 
pore  non  racn  noftro,  che  fcriviamo,  che  de’ Letto- 
ri , che  fi  prenderanno  à grado  leggere  quefto  Libro, 
quale  certamente  potrà  dirfi  non  tanto  un’  Hiftoria.^ 
di  miracoli  , quanto  un  miracolo  frà  le  Hiftorie  - 
E primieramente  atteltano  li  Procclli  ( ; che_» 
nel  Convento  della  Grottella  , dov’egli  viffe  conti- 
nuamente prelfo  lèdici  anni  , fu  femprc  tanto  tutto 
alforto  in  Eftafi  forprendenti , che  la  minor  parte  del 
tempo  era  quella,  che  gli  reftava  per  vivere  à se,5c 
al  Icrviiio  dei  Convento  ► Da  efll  ficcome  con  'fom- 
ma  facilità  era  Ibrprefo , così  con  fomma  difficoltà 
era  fcolfo , e non  con  altro  più  potente  diverfivo,  che 
con  quello  della  Santa  Ubbidienza  , il  cui  comando 
intonavagli  il  Superiore,  acciò  tornalTe  dall’altro  Mon- 
do à quefto:  cd  egli  allora  vi  ritornava,  non  so  fe_. 
più  ubbidiente , ò confufo , conciòfiacolachc  di  divo- 
ta erubefeenza  tingeva  le  gote  , e lìjeflamcntc  di  la- 
crime 
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crime  gli  occhi,  alla  confidcrazione  della  maraviglia 
degli  Alianti*,  e del  concetto  , che  imprimer  poteva 
in  loro  una  tanta  novità , quanto  fi  era  il  vedere  an- 
dare , c tornare  un  Huomo  dal  Ciclo  alla  Terra,  e_ 
dalla  morte  alla  vita  ; Elfcndo  che  gli  fi  alienavano 
in  guifa  dalle  loro  potenze  i fenfi , c i moti  delle  fue 
membra  , che  tal  qual’ era  inveftito  in  queirEllafi  dal 
lume  fopranaturale  di  Dio,  così  immobile  rimaneva  , 
ò con  ic  braccia  in  Croce  aperte , ò con  gli  occhi  in 
fufo  rivolu , ò col  corpo  in  atto  di  federe , ò con  li 
piedi  in  moto  di  camminare,  nè  quindi  da  tal  politura 
dimuover  fi  potea  nè  da  ogn'  arte , che  fi  ufalVe , nè 
da  ogni  qualunque  forza , che  fi  facefle  : Onde  -avven- 
ne , come  in  fuo  proprio  luogo  diremo , quando  ci 
converrà  formare  il  Capitolo  à parte  di  quefte  fue_ 
maravigliofilRme  Eftafi,  che  trafitto  con  aghi,  pefto 
con  ferri,  & eziandio  abbruftolato  con  fiaccole  acce- 
fe  , punto  egli  non  fi  dimovclfe  dal  fuo  fiato  Efiatico, 
c Ibi  nel  far  ritorno  in  se , 6c  à sè , ne  provalfe  quel- 
la confufione , che  habbiamo  di  fopra  accennata  . Fù 
però  folito  l’ humile  Servo  di  Dio  di  applicar  ad  indi- 
Ipofizione  naturale  quefie  in  lui  alte  operazioni  divi- 
ne , che  chiamava  fuoi  Stordimenti , e con  altrettanta 
(àntaièmplicità  dilTe  una  volta  al  Cardinal  de’Laurìa, 
allora  Religiofo  anch’elTo  frà  Minori  Conventuali  (*)  (a)  Poi.  io.  ««w.j. 
P^fmo.f  non  fai  che  mi  famo  li  Frati  ^ quando  mi 
vengono  quei  jlordimenti  ? mi  ufcxno , cioè  mi  brugia- 
no,  le  mani  , e mi  ferifeono  le  dita  , e moftrògli 
l’ Indice  tutto  ampollato  , ed  alcuni  taglietti  in  clTo , 
foggiungcndo  , K idi , che  fanno  ? c rideva  . Ma  di 

Xj  1 quefta 
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qucfta  materia,  come  habbiam*  detto  , ne  faremo 
molto  più  diftinta  cominemoraLione  in  altro  luogo , 
rifervandoci  in  quello  di  far  fola  menzione  di  quelle 
Eftafi , c Ratti , da’  quali  fiL  il  Servo  di  Dio  forprefo- 
in  Copcrtino  , 

Ogni  qualunque  volta  dunque  fèntiva  ò Canti 
(a) /=■<>/. ijs.a#.!-}.  nelle  Chiefe,  ò fuoni  (‘)di  Violini,  ò alcuno  intro- 
5-  *4*  dur’  difeorfo  di  Dio  , ò indicar  gli  alti  millerj  della* 

nollra  gran  fede , egli  prorompeva  in  un  grido , e ri- 
maneva eftatico  con  alienazione  de’  lènfi  per  qualche 
confiderabile  Ipazio  di  tanpo,  Se  allora  nc  udiva, nè 
vedeva,  tutto- immobile ,.  Se  immerfo  in  quegli  arca- 
ni debquj,  die  da  Noi  poffono  più  tolto  figurarli , che 
concepirli.  Una  volta  tra  l’ altre , depongono  ne’ Prot- 
eo) ceffi  U)  alcuni  Pallori  prclèntl  al  fatto,  Ejfendo  io 

4*  77*  Pajìorello , che  guardava'  le  Pecore  'vicino  alU  Grot^ 

telU  , Prh  Giujeppe  nella  'vìgilio  di  Natale  "venne 
trovar  me , ed  altri  Pajìori  in  quella-  Campagna , e ci 
dì^e  : Quella  notte  non  volite  venire  à fonare  la_. 
Zampogna  nella  Chielà  della  Grottella  per  allegrezza^ 
che  nalceGiESU'  Qhk\Sto  \ Per  lo  che  tanto  io,  quan- 
to molti  altri  Paflori  ci  unimmo  con  Zampegne -,  e Ph 
Jchietti.  Fra  Giufeppeci  "venne  all'  incontro  tutto  alle- 
gro iSy  entrammo  in  Chiefa- e [fo  innanzi -,  e noi  ap- 
prejfo  verfo  le  quattro-,  ò cinque  bore  di  notte-,  e fo- 
nando noi  con  quantità  di  Zampegne-,  e Fifchietti  den- 
tro la  Nave  della;  Chiefa  -,  veddtmo  Fra  Giufeppe  con 
tant'  allegrezza , che  cominciò  à ballare  al  fuono  delle 
Zampegne  in  mez^P  à quella  nave  della  Chiefa , poi 
diede  un  fofpiro  con  un  grido  forte  , e "volò  come  un* 
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jiugello  per  aria  per  mei^  della:  Cbìeja  > dooje  balla- 
<vay  irtfino  fopra  Altare  Maggiore -^e  fi  ofidò  à brac- 
ciar  alla  Cit/lodiay  cbe  vi  è dijìan^a  dal  della 

Chiefa  fin  all'  Altare  Maggiore  più  di  cinque  canne , e 
quel  ■)  che  fi*  più  di  maraviglia  e > cbe  /landò  1‘  Altare 
pieno  di  candele  alluminate  , Frd  Giu/éppe  volo  » c 
fi  quelle  candele  , e Candelieri  fenza  farne 

cader  una-,  e /lette  così  con  le  gìnoccbia  fopra  /’  Alta- 
re , abbracciato  con  tutte  due  le  braccia  alla  Cuflodia 
da  un  quarto  d‘  bora  in  circa , e poi  fe  ne  ritorno  da 
se  fenx^  far  ne  meno  alcun  danno  ^ e poi  fe  ne  ritirò  da 
noi  con  la  faccia , e occhi  pieni  di  lacrime , « ci  dijfey 
Non  più , Fratelli , fiate  benedetti  à laude  di  Dio . 

E noi  re/lammo  tutti  impauriti  di  divozione , e mara- 
vigliati y e tr  'a  me  io  di/ft , bora  queflo  e miracolo . 

Così  eglino . E più  che  miracolo  fi  era,  che  termi- 
nar potefl'e  la  Mclfa;  ma  terminata,  e frettolofamen- 
te  dilpogliatofi  delle  Vcfti  Sacerdotali-,  correva,  non 
andava,  alla  Tua  Cella  , e per  la  via  dalla  CapellaJ 
alla  Cammera  , non  occorreva  parlargli, perche  Spar- 
lare allora  à lui,  era  un  non  efiere  udito ^ ed  entrato 
in  Cella  , lanciava  il  folito  grido  , e precipitato  ne’ 
ginocchi , rimaneva  lungo  tempo  cftatico  alla  dilcre- 
lione  di  Dio,  che  per  fc  volevalo  à fuo  piacere.  vedeffe  il 

terrogato  dal  Cardinal  dò’  Laurìa  in  nome  di  terza_,  PjdreGìufeppc  nel- 
Perfona,  Cbe  cofa  vede/fero  gli  Ef  arici  ne' loro 
(*)  Il  Servo  di  Dio  medefimamente  in  nome  diter- 
xa  Perfona  rifpofe,  Ritrovarfi  eglino -,  come  i» 
a una  gran  Galleria  di  cofe  belle  ^ e nuove , e dentro 
un  lucidi/frmo  fpecebio-t  che  quivi  pendeva-,  in  un  a fo- 
la 
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la  occhiata  'vedere e 'vagheggiar  It  fpecie  di  tutte  effe,, 
cioè  gli  arcani  mifìerj , che  fi  compiace  Dio  rivelar  loro 
in  quella  gran  vifione.  Et  in  fatti  cofc  forprcndcnti, 

6 alte  d’ vuopo  era , eh’  egli  vedclTc  , mentre  dalla 
vifione  di  elfe  , feguendone  la  fruiiionc  , e il  godi- 
mento, glie  ne  reftava  così  profondamente  imprefOu* 
la  Ipccie , che  rifeoflo  da  una  Eftafi , era  follevato  ad 
un  altra,  Se  impreflìonata  fortemente  la  fantafia  disi 
gradevoli  oggetti , porgendo  all'intelletto  nohil  mate- 
ria di  difeorfo,  c rendendofi  fiacco,  e debole  l’ intel- 
letto a formarlo  , quindi  dalla  di  lui  medefima  im- 
potenza prendeva  motivo  la  volontà  di  lanciarfi  in 
Unizione  tale  d’ Amore  con  l’ oggetto  , che  maravi- 
glia non  è , s’ ei  difdegnaffe  toccar  il  Mondo  con  la 
fola  punta  de’  piedi , follevato  anche  col  corpo  à pre- 
venir’ in  terra  la  felicità  de’  Beati  nel  Cielo . E que- 
lli fuoi  Ratti  furono  così  maravigliofi  , c frequenti, 
che  richiederebbono  non  un  Capitolo , ma  un  Libro 
per  dcfcriverli.  Quelli  in  lui  cominciarono  dal  bel  prin- 
cipio ( *)  del  fuo  Sacerdozio , e gli  feguitarono  pofda 
fin’ alla  morte,  in  modo  tale  che  fi  attella  ne’ Procef- 
fi , che  ( b ) Per  più  di  trentacinque  anni  non  fù  da 
Superiori  ammefjo  con  gli  altri  Parati  in  Choro  , Pro- 
cejfioni  , e Refettorio , perche  con  quefii  fuoi  Pflafi , e 
Ratti  fi  fiurbavano  le  Funzioni  . Non  è qui  luogo 
proporzionato  à deferivere  dillintamente  le  particola- 
rità , delle  <^uali , come  di  lunga  materia , riferviamo 
à parte  il  difeorfo  ; Balla  fol  dire  in  quello  Capitolo, 
che  ne’  fedici  anni , che  dimorò  nel  Convento  della^ 
Grottclla  in  Copertino  , hor’  fu  veduto  in  quella*, 

Chielà, 
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Chicfiy  nell’ andar  all’ Altare  , balzar  vcftito  di  Pivia” 
le  su  r ultimo  gradino  del  Pulpito , hor’  in  Giovedì 
Santo  lanciarli  in  aria  dal  pavimento  fin’  prdTo  al  Se- 
polcro di  Giesu’ Christo,  hor  in  giorno  di  S.  Fran- 
cesco portarfi  à volo  sù  l’ Altare  del  Santo  , hor 
nella  Fetta  della  madonna  del  Carmine  follevartt 
Eftatico  dalla  Terra,  hor’  recitando  nella  detta  Chie- 
fa  le  Litanie  , all’  intonar  Sancta  Maria  , volar  sù 
TAltare  Maggiore  di  ella  : e fuori  di  detta  Chiefa_, 
hor  nella  fua  Cella  ad  ogni  minimo  incentivo  di  dn 
Icorlb , ò di  divoto  motto  , gir’  in  aria  alla  contem-» 
plazione  di  quel  mitterio  , falir’  in  alto  con  brage_, 
accelc  in  mano,  fenza  ofilTa  della  mana,  e fuori  di 
ella  con  facro  terrore  degli  Attanti  , dal  fuo  Sedile-, 
in  Refettorio  follevartt  in  aria  con  un  Riccio  marino 


nelle  mani  , e nella  prollima  Campagna  volar  daJ 
Terra  fopra  un  Albero  di  Oliva,  8c  altra  volta  (òpra 
una  gran  Croce,  quivi  da  lui  con  miracolofa  forza_, 
portata , alla  fola  conttderazione  ò dell’ Architettura». 

Onnipotente  di  quel  Riccio  Marino , ò della  bellezza 
del  Cielo,  ò della  PalTione  rapprefentata  di  Giesu’ 

Christo’..  A ciò  tt  aggiungeva  un  continuo  profeta- 
re , una  continua  penetrazione  degli  altrui  più  recon- 
diti fecreti ,.  e fin’  all’  Odore  feoprimenti  da  lungi  Zin- 
cante fimi , c fattucchierie  Colè  tutte,  che  richieg- 
gono altro  tempo,  5c  altro  luogo,  onde,  come  tt 
ditte , altrove  chiamiamo  il  Lettore  , per  le  particola- 
rità , e notizie  di  sì  forprcndenti  fuccefli . 

Ma  non  così  pollìam'  certamente  diluncare  il  . . ... 
racconto  di  quei  Itupcndi  Miracoli,  che  quello  gran  dimora ìnCopercino 

Servo 
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Servo  di  Dio  nella  fua  dimora  di  lèdici  anni  nel  Con- 
vento della  Grottclla  in  Copertino  operò  in  vita  con 
ammirazione  tale  di  tutta  quella,  non  folo  Terra,  ma 
Provincia,  che  ben’  quindi  con  ragione  furie  fama 
venerabile,  & univerfale  di  lui  apprclfo  quei,  che  lo 
confiderarono  non  tanto  come  am  gran  Santo  pc’  mi- 
racoli, quanto  come  un  gran  Miracolo  di  Santità.  E 
primieramente,  ò non  vi  era  Infermo  nella  Terra  di 
Copertino,  ò fe  pur  vi  era’ egli  vifitavalo  , e col  le- 
gno (*)  della  Croce  incontanente  fanavalo.  Onde 
avveniva,  che  foflc  da  tutti  ricercato,  c fin  da  gente 
di  lontani  Paell  (’’)  venuta  à trovarlo  , richicfto  di 
graxie,  e di  miracoli,  eh’  egli  con  quella  facilità  di- 
Ipenfava,  come  li  Medici  le  ricette  perla  guarigione 
de’ mali:  A tutti  diceva  (')  Figliuoli  ^confidate  in  Dio^ 
c à molti  dava  la  bcnedizzionc  di  San  Francesco  , 
fcritta  di  fuo  carattere  , c guarivano,  c molti  unge- 
va con  rOglio  della  Lampana  del  d:tto  Santo,  (*') 
e fallava . Vifitando  un  Infermo  , la  Madre  moilrògli 
una  fua  figlivola  ( * ) attratta  da’  morviglioni , e non 
tencntefi  in  piedi  per  ftortura  di  gambe,  c ftorplatu- 
ra  di  Vita.  Fra  Giufeppe  vedutala  fi  polo  à fcdere_, 
alquanto  lungi  da  lei  , c poi  cavando  fuori  dal  fuo 
petto  un  Crocifìsso  , Fieni  qua  all’ attratta,  c 
Itorpiata  figlivola  , tieni  quejio  Chrifìo  : bacialo  tù , e 
poi  portalo  a farlo  baciare  a tuo  Padre  -,e  a tua  Ma-, 
dre.  Il  comando  "fu  un  miracolo;  venne  la  figliuola, 
baciò  il  CrocifilTo , c portòllo  al  bacio  del  Padre , 
della  Madre,  franca  di  palli,  ritta  in  vita,  c in  fiam- 
ma allora  fanata  in  ilàante , c fempra  fana  nell’  au- 
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avvenire.  La  medefima  con  una  piaga  profonda  fra 
il  ditx>-  Indice , e il  Pollice  fù  prclcntata  al  Servo  di 
Dio,(*)clie  prcfale  la, mano,  sfafciatala  , e lifeia- W 
tala  alquanto , la  lafciò  incontanente  talmente  libera, 
e fana , che  ne  pur  vi  compan'c  la  cicatrice  . D.  Giu- 
feppe  Turi  Dottor  di  Legge  per  mal  d’occhi  era  in_, 

Iftato  proiLmo  di  cecità . Viddclo  il  Servo  di  Dio , 

('*)  c diffegli  , C/;e'«o«  Ji  faceffe  toccar  gli  occhi  JS.  ««.12. 

Doma  ; ma  tanto  pregòllo  la  credula  Madre , che  fè- 
g/icii  toccare  da«  una  femmina  , il  cui  tocco  fù  la  ruina 
dell’  Ammalato , che  perdè  incontanente  quali  tutt 'af- 
fatto la  villa.  Si  ricorfe  à FràGiulèppe,  che  con  lume 
fopranaturale  tutto  rifapendo  il  difgraiiato  fuccelTo, 
accorfe  nel  lèguente  giorno  al  bifogno , 8c  agremen- 
te ripigliato  l’Infermo  di  feioperato,  e debole  à por- 
ger fede  all’infedeltà  delle  promeffe  di  Donna  , sù 
follevòllo  à confidar  nella  gran  Madre  di  Dio , & in 
cosi  dire  toccatigli  gli  occhi , ritornògli  così  fpiritolà, 
la  Villa,  che  alzatoli  da  Ietto,  incontanente  portòHi 
alla  Chiela  della  Grottella  à render  grazie  alla  fua_« 

Benefattrice  di  iSÌ  prodigiolb  avvenimento .'  D.  Pom- 
ponio Imbeni  ridotto  immobile  in  letto  con  puz- [c]FoZ  553.8.40. 
zolentillimc  piaghe,  fù  vifitato  da  Frà  Giuleppe  ,che  »*• 
gli'dilTe,  Non  dubitare,  §l^anta  tempo  ha-,  che  non 
fù  fato  alla  Grottella  a vedere  la  Mamma  tua  i { e 
per  la  Mamma  egli  intendeva  la  Madre  di  Dio  ) Ri- 
Ipofe  l’ Infermo , E non  vedete  Fra  Giufeppe , cómefiòi 
e che  non  mi  pofjo  muovere  ? Et  in  raggion’  del  fuo 
detto  mollrandogli  il  fuo  piagato  Corpo , impietofito 

à tal  fpettacolo  F rà  Giulèppc  . foggiunlè  , Non  hai  
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fede  alla,  Mamna  tua  ? Et  in  così  dire  liiciandogli 
piacevolmente  le  piaghe , le  piaghe  com*  erano  tocca- 
te , così  elleno  fi  feccavano , in  modo  tale , che  inu. 
due  ,ò  tre  lifciaturc , cadute  le  crofte>  così  inconta- 
nente (anorono,  che  non  ben’  diftinguer  fi  potó»  Cc 
il  toccamente  prcvcnilTc  la  guarigione , ò la  guarigio- 
ne ubbidiflfe  a!  tatto  miracolofo  della  mano  del  Servo 
di  Dio . Honofrio  Riizo  ritrovavafi  moribondo  di  pun- 
tura, e con  la  bocca  per  convuliione  sì  (errata, che 
19.  nè  pur  potè  aprirli  con  un  ferrod  forza  (*)  Fu  dalla 
Madre  di  lui  chiamato  Fra  Giuleppe , che  accorlc  al 
pietofo  ufiìcio  della  Vifita , &c  udita  la  narraiione  del 
male , e veduta  la  convultione  della  bocca  , alzatoli 
ne’  piedi , avvicinòlli  all’  Infermo , c con  imperio  aper- 
tagli con  due  dita  fàciliilimamente  la  bocca,  parve-, 
agli  Albnti , che  dentro  vi  riponelfc  non  sò  qual  cofa. 
Il  fatto  fu  , che  il  moribondo  incontanente  aprì  gli 
occhi,  fifiògli  in  Fri  Giuleppe,  che  dicendogli.  Come 
ti  fentil  c rifpondendo  Honofrio,  “Sewe,  foggiunfe  il 
Servo  di  Dio,  Che  non  diceffe  niente  di  lui,y  ma  che 
dkejj'e  , dx  l' ba'vezia  fonato  la  Beata  Vergine  ; e 
da  quel  momento  fu  (ano . Pietro  Paolo  Schifeio,  ri- 
4*»  dotto  all’  ultimo  fiato  (*’)  di  lua  vita  , fù  dal  Servo 
di  Dio , chiamato  al  Ibllievo  del  moribondo , dichia- 
rato lino,  e fimo  fù , e’I  feguente  mattino  furie  da 
letto  : & adempiendo  un  Voto  fatto  di  bandire  un 
pranzo  alli  Frati  della  Grottella  , Frà  Giuleppe,  che 
intervenne  al  pranzo  , miracololàmente  moltiplicò  le 
vivande,  che  Icarfeggiavano  alla  copia  de’Commen- 
fali.  A Pompeo  Morelli,  che  agonizzava,  (‘)  pa- 

ri- 
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rimente  il  Servo  di  Dio , 'và , diflc  eòe  fìai  bene e ri-* 
caperò  non  tanto  la  falute,  quanto  la  vita.  A Giu- 
feppe  Maria  Gallo  (*)  porfe  la  Manna  di  S.  Nicola, 
e fanò  incontanente  da  mortaliflima  febre.  Il  Padre 
Macftro  Gio;  Maria  Volante  ('*’)  Ipafimando  di  dolo- 
re in  una  parte  del  Corpo , fubitamente  guarì  ^1  fblo 
tatto  in  quella  parte  di  Frà  Giulèppe . Repentina  tem- 
pefta  d’  aria  minacciando  eilerminio  (*)  alla  Terra, e 
Territorio  di  Copcrtino,  non  cosi  tofto  egli  orò,  eh’ 
ella  difparve . Otto  altre  ,pródigioiè  fanazioni  in  Co- 
pcrtino narranfi  negli  allegati  fogli , e di  tali  mira- 
coli fon  così  ripieni  i Proceifi  C^)  che  tanto  facile  fi 
era  a luì  il  farli , quanto  facile  farebbe  à Noi  il  rife- 
rirli , fe  la  moltitudine  di  effi  non  ci  divertific  dal  no- 
ftro  propofito,  che  è di  fcrivere  più  tofto  la  Vira  Mi- 
racolola  di  lui,  che  li  Miracoli. 

Alla  compafsione  con  gl’  Inferrai  molto  più  cor- 
rilpofè  la  carità  , e la  compafiìone  co’  lùai  Compa- 
trioti, e Religiofi.  Ruinofb  nembo  dìfùbitanca  pro- 
cella fcuotcndo  co’l  terrore  , c co’l  flagello  il  Conven- 
to della  Grottella , e quei  contorni , egli  fi  pofe  in_. 
ginocchi  ( * ) avanti  l’ Altare  della  Madonna , c quindi 
furto , die  in  uno  ftrillo , e difle  Eb  Fede  Fede , c rivolto 
all’  aria  procellofà  , fgridò  il  turbine  con  quefte_. 
parole , Ah  Dragone , Ab  Dragone , c fcorrcndo  il  Ser- 
vo di  Dio  fuori  della  Chiefà , ovunque  paffava  , fi  raf- 
fèrcnava  il  Cielo , che  forfè  fenza  velo  volle  mirare. 
Se  ammirare  l’ opera  ftupcnda  del  di  lui  zelo . Penu- 
ria di  pioggia  haveva  ridotte  le  Campagne  di  Coper- 
tino  in  cftrema  ficcità  : Hahbìate  fede  in  Dio , egli  dif- 
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fe  à i Compatrioti  , e facciamo  una.  ProceJJtone  alla 
Madonna  Santijftma  della  Grottdla^  che  vi  prometto  y 
che  non  finirà  la  Procejffione , ^ haveremo  l” ac  qua  : E 
COSI  fù . In  quel  Convento  della  Grottella , fin'  ch’e- 
gli ivi  vilTc  , non  fol  non'  mancò  il  pane  , ma  vi'fiì 
abbondanza  di  ogni  forte- di  vitto.  Ne  andava  per 
ordine  de’  fuoi  Superiori  alla  cerca,  e più  i miracoli 
pareva , che  andalTero  alla  cerca  di  lui , ch’cflfo  del  pine: 
onde  fc  ne  viddero  fìxdfamente  provedute  le  arche 
con  ammirazione  de’ Frati,  che  non 'altronde  tonfide- 
ravano  così  copiofo  provc4imento , che  dalle  interccf- 
fioni  di  Frà  Giufeppe , e dalla  mano  Onni^iotcnte , c 
liberale  di  Dio".  In  bifogno  del , Convènto , mandò- 
Frà  Giufeppe  una  Donna  alla  - Cala  de’  Ziuli  per  al- 
quanto di  mele  : andòvvi  Suor  Chiara  , che  così 
chiamavafi  quella  Donna , e in  carità  ricevè  un  vaiò, 
ma  non  tutto  pieno  di  mele , ch’ella  confegnò  à Fra 
Ciuleppe  , che  anch’cflb  era  accorfo  à queft’  elfetto 
alla  Cafa  de’  Benefattori,  ma  pervenuto  il  Vaio  alle  mani 
miracolofe  di  lui,  cominciò  à crelcere  , & a bollire 
così  prodigiofamente  il  mele , che  formontando  l’ or- 
lo , ik  ufeendo  fuori  del  Valcllo , convenne  accorre- 
(a  ')Foi.  470.  ».  38.  re  ( * ) con  gran  catino , che  tutto  fi  riempì  di  effo, 
'*‘^**‘  c lafciato-  il  catino  alli  Ziuli,  riportòllì  egli  al  Con- 

vento col  Vafo  pieno , & à Suor  Chiara , che  incon- 
tròlTi  il  giorno  fcguente  con  lui , dille  ridendo  , Che 
tanto  mele  baveva  lafciato  a fuoi  ‘Benefattori , quanto 
ejfi  havevano  à lui  caritatevolmente  contribuito . Die- 
(b)  Fol.  48.  »».ia.  f ^ Compagnia  Cittadini  ( ‘’  ) di  Nardò  fopraggiunfero 
A 5. 1 67,  di  notte  alla  Grottella  , c dimandarono  poco  rinfre- 
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fco  di  Vino  in  follievo  del  viaggio . Tanto  appena-, 
di  Vino  vi  era  pe’  Frati  nella  botte , quanto  à lor  ba- 
llar poteflein  quella  fera:  onde  con  civiltà  fu  lorne- 
gau  1*  inchiefta  col  guitto  motivo  della  fcarfezza  j.  Fri 
Ciuleppe  compaflìonando  i Frati , c i Paflaggicri,  nul- 
la dubitò  di  confidare  in  Dio  J e dalla  Botte  cavò 
tanto  di  uino  , quanto  e i Pallaggieri  ne  poterono 
bere,  ereftònnc  tanto,  quanto  ài  Frati  badar  poteC- 
fe  per  altri  giorni  in  abbondanza . . Francelcà  fua  Ma- 
dre tèmpre  povera  ^ e lempre  codante  nelle  afiiiz- 
zioni  'della  Povertà,  mancandole  il  Pane,  a’  Fra’  Giulèp- 
pe  ricorreva  per  provedimento  , e Ibi  ricordavagli , 
che  egli  era  Madre , La  Mamma  mia , rilpondendole 
il  Figlio,  (*)  è la  Madonna  f Io  non  hò  »ie«re  , perette 
fon  posero  , raccomandati  alla  Madonna , che  ti  pro- 
vedera , e con  tal  capitale  licenziavala  tèmpre , e di 
tal  capitale  facendone  ella  buon’  ufo  , nel  ritorno  a’ 

Cafa  ritrovava  fempre  nell’  arca  tanto  di  pane , quanto 
badar  le  potelfe  a mangiar  in  quel  giorno. 

Ma  fin’  bora  habbiarao  veduto  il  nodro  Padre  Suoi  miracoli  con^ 
Giufeppe  far  miracoli  in  Copertino  con  le  Creature  con  l^óntonì’.'  A- 
raggionevoli  degli  Huomini  , bora  vediamolo  nel  Fallare, 

medefimo  luogo  oprar  prodigi  con  Creature  irraggio- 
nevoli  degli  AnimaU , per  mezzo  di  fuccetli  cotanta 
ftupendi , e rari , ebe  per  così  dire , dubitar  potreb- 
befi  della  veracità  dell’ Hilloria , ' fe.non  foffe  alfidi- 
tal’Hidoria  con  attedati  prontilfimi  di  autenticbe_. 
tedimonianze , e di  più  alta  confiderazione ,cbc  c’in- 
duce à quella  piena  credenza,  in  cui  ci  confermò  il 
Verbo  Horaanato  allor  ebe  dilfe  (*’)cbe  nulla  impof- [a]  ai.  ai. 
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fibilc  fia  al  Servo  di  Dio  , fornito  di  OraTione , c di 
fede.  Fra  Giufeppe  ben’  proveduto  dell’ una,  e dell’ 
altra,  fece  come  pompa  dell’  Onnipotenza  di  Dio  ne- 
gli avvenimenti , che  fiam’  pur  bora  per  foggiungerc. 
Nella  Villa  di  Mollone  prelTo  Copertino  li  CaniC*) 
arrabiati  morfero  un  Montone,  che  mal  concio  an- 
ch’  cflb  della  medefima  infezzionc , fu  rinchiufo  nel 
Serraglio  di  un  Orticello  in  difpartc  dalle  Pecore , c dal- 
le genti.  Entrò  a cafo  Fra  Giufeppe  in  quel  recinto, 
& avvifato  à slontanarfene , e di  partirà  quindi  dalla 
furia , c rabbia  di  quel  M ontone  , egli  forridendo 
rifjx){è , Chi  confidava  in  Dio , e rivolto  al  Montone 
- chiamòllo  à se , ed  egli  venne , e venuto , il  Servo 
di  Dio  parlò  à lui , come  ad  Huom’  d’  intendimento, 
Paz^ , Pas^  » che  feì . Che  fai  qua  ? Torna  adejjo 
alle  tue  Pecore , e fa  , che  non  ferita  io  più  lamenti  di 
te-i  e de' fatti  tuoi.  Mirabil’ cofa ! alla  voce  di  Fra 
Giufeppe  ubbidì  la  natura . E il  Montone , manfue- 
to , e fano  tornò  alla  guida  della  fua  Mandra  . O’  ri- 
(4)  fri.  i».3g.  chiodo^  (*)  ò di  fuo  buon  genio  mandò  in  dono  il 
Servo  di  Dio  all’  Abadelfa  di  Santa  Chiara  di  Co- 
pcrtiiio  una  candida  Agnelletta  , che  uguagliando 
nella  na  naturale  fimplicità  quella  del  fuo  Dona- 
tore, ben’  idrutta  da  lui  fi  vedeva  nella  fingolarità  , 
& accortezza  de’  fucceilì  . Conciofiacofache  come-, 
fe  quella  innocente  Belliola  foffe  data  colà  in  quel 
Monaderio  mandata  per  cudodia  dell’  Offervanza-. 
di  quelle  Monache , non  fblo’  ubbidiva , coni’  effe , al 
fuono  della  Campana , ma  la  prima  correva , ove 
tutte  erano  chiamate , ò in  Refettorio  , ò iru. 
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Choro  che  sì  forte , e la  prima  dava  faggio  à tut- 
te, del  come  diportar’  tutte  li  dovelTero  in  quelle 
funzioni . Nel  Refettorio  da  una  in  un'  altra  andava 
accattando  pane,  e cibo  proporzionato  al  dio  ali- 
mento, e faiolla  àfuffìcienia,  quietamente  pofava, 
atte  ndendo  la  partenza  da  quel  luogo . Ma  nel  Cho- 
ro raoftrava  Zelo  del  divin  fervizio  al  pari  di  effe  ; 
e&ndoche  fé  alcuna  Monaca  dormicchiava  , andava- 
le  addorto , e fortemente  fcuotevala , e fe  altra  vede- 
va di  vano  abbigliamento  ornata  , Iquarciavalc  con 
le  zampe,  e con  li  denti  quella  pompa  di  lulto,  qua- 
li ammonir  la  volcfle , che  l’ ornamento  del  Corpo 
dilpone  bensì  gli  Huominj  al  gradimento  delle  fup- 
plichc,  ma  non  Dio,  che  lol  richiede  mondezza  di 
cuore,  e non  addobbi  diveftimenta.  Infomma  tal’- 
era  Frà  Giufeppe  Zelante  dell’  olTervanza  nel  fuo  Con- 
vento,. tale  à proporzione  moftravali  in  quel  Mo- 
narterio,  di  Fra  Giuleppe  1’ Agnelletta , che  caraJ 
i quelle  Suore  ville , e morì  fra  elle  non  fol  gradita 
per  l’ innocenza , ma  rilpcttata  per  lingolarità  di  trat- 
to, c di  mifterio.  Ma  forle  più  prodigiofo  à conlì- 
derarlì , e vago  à riferirfi  lì  è l’ avvenimento , che 
licguc  . (*)  Spertamente  portavafi  Fra  Giufeppe  al  («)f<a.473. «. 
fopradetto  Monaftero  di  Santa  Chiara  , ò per  cerca 
di  Vitto  , ò per  bilbgno  Ipirituale  di  quelle  Suore  : Se 
una  volta  difle  loro , che  foflcro  ben*  attente  à re- 
citar il  divino  Ulficio  nel  Choro,  perch’ertole  man- 
darebbe  un  Uccelletto,  non  tanto  per  Ipia,  quanto 
per  incitamento , c ftimolo  à ben  cantare  * Al  detto 
lucccfle  il  fatto  , cflcndocofachc  al  primo  adunarli 
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delle  Monache,  c poi  quindi  Tempre  , ò Matuti- 
no  , ò Vefpcro  si  dicefle  , volava  una  gentil  Paf- 
fera  Solitaria  sù  la  fincllra  del  Choro , ’ che  col  Tuo 
canto  prevenendo  la  prima  quello  delle  Monache  , 
con  inufitata,  e forprendente  melodìa  eccitava  tutte 
à dar  lode  co’  Salmi  al  lor’  commune  Signore . 
Terminato  1’  Ufficio,  ella  fi  dipartiva,  e cinque 
anni  continuò  indilpenfabilmentc  Tempre  la  pia_ 
Paflicra  nelle  hore  opportune  all’  aflìftenza  del  Cho- 
ro . Ma  una  volta  avvenne  , che  doppo  T Uffi- 
cio 'altercando  in  parole  due  Novizie  , e dalle^i 
ingiurie  moftrandofi  pronte  à venire  alle  mani  , 
la  Padcra  tutta  affannata  à tal  Tucceffo  di  riffa  , 
prima  come  bravandole  con  incompofto,  e diTor- 
dinato  Tuono  di  Canto,  polcia  come  accorrendo  à 
Tcpararle  con  le  Tue  armi  imbelli  di  ale  IpaTe^  -c_u' 
graffiamento  di  unghie  , fi  Trappole  al  Cimento, 
degno,  c proporzionato  Garante  di  sì  gran  pugna_ 
Tra  Donne . Ma  chi  accorlc  i Tpartire  , n’  ebbe  laj 
peggio , c da  una  delle  Novizie  riffantiTù  malamen- 
te ingiuriata,  e via  cacciata  la  zelante  Paffera,  c 
con  parole  minacciata  à laTciar  libero  il  campo  al 
loro  sTogo . Partiffene  ella  dolente  , c non  Tè  più  ri- 
torno in  quel  luogo . Addolorate  le  altre  Suore  per 
la  mancanza  della  Pàffera , ricorTero  à Fra  GiuTeppe, 
con  dirgli,  che  quattro  giorni  erano  Teaduti , eh’ el- 
la più  non  vedevafi  j £ ben  vi  Jìa  , rilpoTe  ÌFrà 
Giulèppe , perche  i’  havete  voi  ingiuri , e minaccisi'- 
ta  ? Non  ci  vuol  tornar  più . Ma  tanto  differo , tanto  pre- 
garono le  Monache , che  finalmente  Fra  GiuTeppe  pro- 
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n^e  (ii  farla  tornare  ; e la  promeffa  fu  Oracolo  , perche 
d primo  fuono  del  Choro  vi  accoric  di  bel  nuovo 
gentilmente  la  PalTcra,  ò dimenticata^  ò nulla  cu- 
rante delle  ricevute  rampogne . E non  folamente». 
accorfe  al  Choro,  ma  come  1’  Agnelletta,  di  cui 
habbiam’  di  fopra  parlato , quivi  fra  quelle  Serve  di 
Dio  ftabilì  fua  dimora,  &c  hor'  vedevafi  pofar  fopra 
una  Sedia,  hor’ fopra  un  Quadro,  cipolla  all'acco- 
glienza di  tutte  le  Suore  , che  nelle  mani  la  pren- 
devano, innocenti  baci  le  imprimevano,  c fin’ una 
di  elfc  alla  Ga.nbuccia  legòlle  un  Sonaglio . Con  eC- 
fo  hor’ qua,  hor’ là  faltante,  continuò  dui  mefi,  la 
prima  fèmprc  all’ alliilenza  del  Choro,  e la  prima 
lemprc  prefentc,  ove  dalla  Campana  era  chiamato 
il  Commune  del  Monafterio  . Sopravenne  il  Giovedì 
Santo  , e non  fu  più  veduta  la  Paifera , che  nè  pur 
comparve  il  Venerdì  c nel  mattino  del  Sabbato  le-*' 
guente*  Di  nuovo  addolorate  le  Suore  fecero  ricorfb 
à Frà  Giureppc,che  incontanente  riCpoCc ^ Io  1‘ hìj tnan-^, 
data  per  fxrlx  cantare  , e 'voi  la  'ìjolett  far  fonare ,’ 
havendole  attaccata  la  Campanella  al  piede  j Non  è 
'venuta,  perche  ha  guardato  in  quefli  giorni  il  fepol- 
cro,  ma  adejfo  la  farò  tornare  • Et  in  fatti  ella 
ubbidiente  tornò  al  miracolofo  comando  di  Frà  Giu- 
feppe,  e nel  Monafterio  pcrfevcrò,  fin’ che  in  Co-^ 
pertino  durò  à ftanziare  U fervo  di  Dio,  -che  par- 
titoli poi  altrove,  portò  feco  anche  altrove  i fuoi 
miracoli . 

Dall’  AgnelletU , e dalla  P afferà  paflìamo  al  Le-  ^ 
pre , per  quindi  far  ritorno  alle  Pecorelle , altre  rifu- 

I feita- 
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fcitatc,  altre  refe  loquaci:  beftiole  tutte  innocenti y 
c femplici,  in  cui  Dio  volle  glorificare  la  Santa  Sem-, 
plicità  del  noftro  innocente,  e Venerabile  Fra  Giu^ 
Teppe.  Incontroffi  una  volta  il  Servo  di  Dio  prelfo 
r Oli  veto  della  Grottclla(*)  in  due  Lepri  , a’  quali 
cglidiffe  , Non  yi  partite  da  qua  intorno  alla  Ghie- 
fa  della  Madonna  , perche  vi  fono  molti  Cacciatori 
che  vi  vanno  appre[Jo.  Ubbidienti  al  comando  non 
fi  dipartirono  mai  da  quei  contorni  gli  offcquiofi 
Animaletti  : ma  non  ollantc  la  loro  ubbidienza,' 
pur  incontraron’  travagli  , fc  alli  travagli  no  i fof- 
(e  accorià  la  mano  miracolola  del  Servo  di  lìio. 
Un  d*  eill  perièquitato  da  Cacciatori  nell’  atto  Itefi- 
fo  della  Tua  innocente  paftura  , molte  Strade  pref:*_i 
per  falvarfi  da’  Cani , che  anhelanti  lo  raggiraro- 
no hor  qua  , hor  là  per  farne  preda . Ma  il  Le- 
pre rinvenuta  finalmente  la  Strada  ,c  la  Porta  del- 
la Chiefa  , entrò  , palTò  in  Convento  , come  in_, 
fuo  Afilo , con  un  falto , e nelle  braccia  fi  ripofe  di 
Fra  Giufeppe.  Non  te  l’ hò  detto  io,  'dilfe  al  Leprci 
allora  Fra  Giufeppe,  che  non  .ti  allarghi  da  vicino 
‘alla  Chiefa,  perche  li  Cani  ti  flraccìariano  la  pellet 
6C  in  cosi  dire  accarezzavalo  con  la  palma  della  mano^ 
e promettevagli  ficurezza  da  ogni  infulto . In  queft' 
atto  fòpravvenendo  baldanzofi  li  Cacciatori,  richie- 
fero  al  Servo  di  Dio,  come  preda  à loro  dovuta,', 
quel  Lepre , allegando  pompa  di  fatiglie , fudori  di 
fronte , c lalfa  de’  Cani . Ma  il  Servo  di  Dio  rilpo^- 
fe  loro  con  ferietà  di  volto,  e di  parola,  §^e/lo‘ 
Lepre  Jìa  fatto  la  protex^^ne  della  Madonna  Hab- 
* biatej 
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hiate  pits^'ensi^y  perche  non  tocca,  à vot.^  e pcrtategli 
rìjpetto.  Così  egli.  Li  Cacciatori,  perduta  l’auda- 
cia ^ confufi , e cheti,  quindi  fi  dipartirono , e Fri 
Giufcppe , benedetto  il  Lepre , ordinògli , che  ficuro 
■Titornallc-  alla  fua  paftura  . Nè  il  Compagno  fii 
men  fortunato  del  primo  . Conciofiacofachc  perlcqui- 
tato  anch’  egli  da’  Cani , che  gli  diedero  la  fuga  in  quel 
|>oco  tratto  di  prat»,  che  giace  trà  la  Chiefa  della 
Grottella  , e la  Cappelletta  di  Santa  Barbara , fiotto 
la  Tonaca  ricovròili  di  FràGiuleppe,  che  à cafo  al- 
lora quindi  paffava  di  ritorno  dalla  Cappelletta  al  Ilio 
Convento . D.  Cofimo  Pinelli  Marchefie , e Padron* 
di  Copertino  era  il  Cacciatore  , e.  vifto  quivi  nel  Pra- 
to Fra  Giuleppe,  richielè  à lui,  le  veduto  havelfic 
il  Lepre?  Eccolo  qui  fotto  la  mìa  Tonica y Tilpofie  il 
Servo  di  Dio , & in  così  dire  prelclo  nelle  lue  mani, 
c nelle  lue  braccia  ftelclo , & accarezzandolo  dilTe, 
rivolto  al  Marchefie , Lepre  è mio  , Signor  Alat'^. 

chefe , non  gli,-  dar  fajiidio  , e non  "jenir  più  à Cac~ 

. dar  qua  , accio  più  non  lo  facci  /paventare , e quindi  dal- 
^ "le  lue  braccia  ripoftolo  adagiatamente  in  terra',  Fa^ 
diifie  al  Lepre , e falvati  in^  quel  .cefpugUo  ( & additb- 
gli  il  celpuglio)  e non  ti  muovere.  11  Lepre  ubbidì’ 

» il  Marchefie , c li  Cacciatori,  ftupirono , c lo  ftuporc  * 
in  eflì  à maraviglia  fi  accrebbe  allor ,,  che  viddero  i 
Cani  fifiar  gli  occhi  nel  Lepre,  tremar  di  membra, 

■ fibilar  di  fiato , e come  fifichiar  di  .narici , ma  nulla 
muoverli  di  palio.  - . * ' 

* Minor  miracolo  fi  .c  fialvar  da  morte.  Chi  vi- 
ve, che  dar  la  vita  à Chiù  morto..  Per  Temporale 

I 2 " infur- 


4 


Digitized  by  Google 


Pecore  morte  > « 
rifnfcitate . 


[a] 

18. 


«8  Vita  del  Ven.  P.  Gius,  da  CoPERnNo 

infurio  nelle  vicinanze  di  Copcrtino  in  luogo 
detto  U èl^arti  ì colpi  di  fmifurata  grandine-, 
iciWono  morte  quali  tutte  le  Pecore  di  quella.* 
Malfcrìa  . Li  Pallori  ( *)dopo  il  tcrror’  della  Teni- 
pclla>  runafero  di  fa^o  alla  villa  funella  di  tuC> 
to  quel  Campo  , ricoperto  di  morte  Pecore-.  V ' 
che  rapprefentò  loro  in  quel  gran  danno  il  più  infe^ 
lice  Ipettacolo  del  mondo . E come  che  per  ordina- 
rio non  mai  fi  ricorre  à Dio,  che  ne*cafidilperati , 
tutti  corlcro  alla  Chiefa  della  Grottella , non  so  fc 
per  implorar’  ajuto  dal  Cielo  , ò comraiferazione e 
conforto  da  Fra  Giufeppe.  Ma  in  lui  hchbero  e 1’ 
l’ uno,  el’ altro  : Conciolìacofachc  impietofito  il  Servo 
di  Dio  e alle  lagrime  , che  vedeva  y alle  conle- 
quenze,  che  da  tal  mifcrabilc  avvenimento  prevede- 
va, con  poche  parole  confolati  li  Pallori , avviolll 
ratto  al  Campo,  c giuntovi,  alzando  per  la  coda  ad 
una  ad  una  tutte  le  Pecore  morte,  à cialcuna  dice- 
va, Alzati  in  nome  di  D/v,  c cialcuna  alzavalì 
viva,  fin’ che  lifufcitatc  tutte,  una,  cioè  T ultima,' 
alzòlli  anch’elfa,  ma  incontanente  morta  ricadde:  • 
Fra  Giufeppe  allora  , come  montando  in  collera^ 
con  impeto  di  maggior  moto  tornolla  ad  alzare,  e 
con  tuono  di  maggior^ voce  ripigliòlla,  dicendo  , 
■jilzati , ti  dicay  in  nome  di  Dio , &c  ella  alzòlli 
nè  mai  più  ricadde  ; e così  mancando  a lui  più  ma- 
teria di  miraceli,  volse  allegro  le  Ipalle  alli  Pallori, 

& alle  Pecore , lafciando  ciafeuno  attonito , c muto 
d sì  forprcndente , e fbrlc  non  mai  più  udito  prodi-' 
gio . crefu  eoo  il  racconto  la  maraviglia-,  > 
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al  crefccr  dell*  avvenimento  maravigliolb , che  fog- 

giungiamo  . Fu  folito  fra  Giufeppe  (*)  recitare-.  CO  »•  3^: 

ogni  Sabbito  le  litanie  in  una  Cappcllctta  vici-  ’ 

na  alla  Chiefa  della  Grottella  , che  forfè  cra_,  „ , -r  j 

, recare  ‘rifpondono 

quella,  altre  volte  accennata,  di  S.  Barbara.  Con- alle  Litanie  intonate 
’ correvano  lèmpre  à tal  divozione  tutti  li  Pallori,  c • 
Villani  di  quelle  prolTimc  Campagne  , e il  concor^' 
io  era  non  men  divoto , che  copiolb . Ma  un  gior- 
no egli  non  vi  trovò  alcun*  de*  Politi  Avventori , dis- 
tratto, de  occupato  tutto  il  Vicinato  nella  mietitura, 
funzione , che  non  ammette  ne  dilazione , ne  inter- 
rompimento.  Tuttavia  Fra  Giulèppe  non  ben’ per-' 
fuafo,  e non  difpollo  à ricevere  quelle  feufe,  che 
ritardavano  il  Servizio  di  Dio , e le  Laudi  della  lìia 
Santilfima  Madre , invano  fra  fe  lamentandofi , che 
gli  Huomini  per  le  loro  private  ficcende  tralcurafle- 
ro  quelle  piu  premutole  dell’honor  di  Dio,  volgeiW 
do  gli  occhi  quà  , c là,  & altro  non  rimirando, che 
quantità  di  Mandre  di  Pecore  lènza  Pallori,  Ibr- 
prefo  da  Zelo,  fienile  qua  Vù-,  dìSc , Peco/e  di  Dieì 
ad  bonorar  la  Madre  del  •vojiro  •,  e del  mio  Dio-,  ed 
( oh  prodigio  fra  prodigj  prodigiofo  ! Oh  miracolo, 
che  trapalTa  ogn’ altro  miracolofo  avvenimento!  ) a 
quelle  parole  proferite  da  lungi,  e non  da  poter*  elfer* 
udite  per  dillanza  di  tratto  nè  pur  da  humano  inten- 
dimento, tutte  le  Pecore  di  tutte  le  Mandre,  chi 
di  dfe  faltando  la  rete , chi  abbandonando  il  pafeo- 
lo , chi  lalciando  indietro  i baiami  figli,  tutte  in 
molte  diverlè  truppe , come  animate  , e Ipintc  da  un  fol 
motivo  , à tutto  corfo  verfo  la  Cappclletta  si  addriz- 
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zarono,  indarno  efclamando  i piccioli  Paftorèlli  Cuf- 
todi  delle  greggi  , e indarno  ingegnandoli  col  tuono 
della  voce , e con  l’ imperio  del  baftone  à trattenerne 
r improvifa  Gga,  applicata  da  dii  à terror  di  Lupi , ò 
a precipizio  di  non  penfata  Iciagura  . Ma  divorata  dal- 
le Pecore  la  ftrada,  e giunte  à falci  alla  Cappclletta, 
al  fuono  delle  Litanie,  che  fubito  allora  tutto  alle- 
gro intonò  FràGiulèppe,  effe  à Choro  a Cbororif 
pondendo,  Fra  Giufeppe  diceva  Afaria,  &:  al- 

ternavano le  Pecorelle  con  divoto  baiato  "See:  pro- 
feguiva  Fra  Giufeppe  Santa  Dei  Ceneirix , e le  Pe- 
corelle, ‘Beex  e così  tutti  ad  uno  ad  uno  replicando 
Fra  Giulcppe  gli  Encomj , c i Titoli  della  Madre  di 
Dio , tutte  ad  uno  ad  uno  foggiungevano  le  Pecorelle 
il  loro  "Bee  fin’à  terminar  tutto  il  Catalogo  delle  Li- 
tanie, dopo  le  quali  ricevendo  dal  Servo  di  Dio  la 
benedizione,  ritornarono  elleno  fcllole  alle  lafciate 
Mandre,  ed  egli  al  fSo  Convento,  pago  FHuomo 
di  Dio  di  haver  fatto  lodare  la  Santi flima  Vergine 
anche  da  quelle  innocenti  Beftiole,  c paghe  quelle 
innocenti  Beftiole  di  haverla  lodata , fe  non  con  vo- 
ce ^ Huomo,  con  intendimento  limile  adHuorao. 
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CAPITOLO  V. 

Per  ordine  de"  Suoi  Superiori  fi  parte 
da  Copertina , e va  in  giro  per  li  Con- 
venti della  Sua  Provincia  di  S. 
Niccolo  di  Bari.  Suo  ritorno  in 
Copertimi  e profeguimento  ■ 
del  filo  vivere  nel  Con- 
vento della  Grottellai 


M 


Iracoli  cotanto  (orprendenti , Predizzioni , Rat- 
ti, & Eltafì  cosi  continue , fantità  di  vita  au- 


ftcra  , huinilc , e (cmplicc , attrallero  la  maraviglia-,,' 

cl  coiicorfo  de’  vicini  Paefi  in  Copcrtino,  che  per  la 

fama  del  fuo  Padre  Giufeppe  divenne  più  che  mai 

Terra  rinomata  non  folo  ne’  Contorni,  ma  per  tutto 

l’ampio , e rimanente  giro  del  Regno  di  Napoli  ; 

il  concorlb  colà  era  tale  , e d’inférmi  per  efler- guariti, 

e di  tribolati  per  effer  confortati , e di  gente  divota 

per  elfcr  maggiormente  illuminata , che  finalmente., 

un’  Huomo , come  il  Padre  Giufeppe  portato  dallaJ 

fua  Giovinezza  da  Dio  à sì  gran’cofe,  non  potè  non 

dar’  su  gli  occhi  degli  altri  H uomini , e diltintamcn-' 

te  de’  principali  Perfonaggi  della  fua  Religione,  c. 

della  fua  Provincia.  Governava  nella  fua  Religione 

in  Pollo  di  Provinciale  la  Terra  d’ Otranto,,  deno- Suo. viaggio  per  )a 

minata  dal  gran’  teforo,  che  ivi  sì  conferva,  e in  Ba- 

ri,,  la.  Provincia  di  S.  Niccolò  di  Bari,,  il  Padre..  Superiori , 

Mae- 
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Macftro  Antonio  da  S.  'Manto  Minore  Conventuale , 
Huomo  di  grand’  Orazione , ed  integrità  incompara- 
bile di  coftumi,  auftero  di  vita,  e che  quanto  potè 
raccoglier  di  denaro  da  Ile  fue  Religiofe  fatiche , tut- 
to impiegòllo  nella  fàbbrica  del  Convento  in  Barletta,' 
in  cui  molti  anni  pofeia  viflc , c finalmente  morì  con 
fama  egregià  di  gran  virtù . E perche  agevol  colà 
fi  è , che  li  ami  negli  altri  ciò , che  fi  ama  in  sè , 
facilmente  quindi  avvenne  , che  riconofeendo  egli 
cotanta  olTervanza,  e Santità  in  Fra  Giufeppe,  gli 
cadeTe  nobil  penfiero  di  efporne  1*  Idea  in  pubblico 
alli  Religiofi  della  fua  Provincia  , c affinché  ciafeun’ 
di  elB  riconofcelTe  di  prefènza , e co’  proprj  occhi 
vedefìfe,  come  in  ilpecchio,  qual  elfer  debba  un  ve- 
ro Figlio  del  Patriarca  S.  Francefeo  d’  Alfìfi,  gli 
comandafìfc,  che  in  giro  fi  portalVe  per  tutti  li  Con- 
centi della  fua  Provincia  con  la  dimora  di  tré,  ò 
quattro  giorni  per  Convento,  breve  tempo  al  de- 
fiderio  di  Chi  fra  le  file  mura  lo  riceveva  come  Hofpite,' 
ma  molto  lungo  à Chi  poteva  riconofccrlo  alla  pri- 
ma ooclnara  come  Santo . Seppe  Fra  Giufeppe  il  co- 
mando , ma  non  rifeppene  la  cagione , e trafeurònne 
il  rintracciarla , attento  fol’ , de  intento  al  merito  di 
una  cieca  ubbidienza , con  cui  cammivava , com* 
egli  era  folitò  dire,  in  Carola  al  Paradifo.  Ma  non 
così  li  Padri  del  Convento  della  Grottclla,  (*)  e laJ 
Gente  di  Copcrtino , che  alTuefatta  à i miracoli  del 
fuo  Paefàno,  parve  loro  di  perdere  in  lui,  quanto 
havevan  di  buono  in  quella  Terra  : Onde  come  con 
una  fol  voce ufeita  da  molte  bocche,  portarono  tutti 

i loro 
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1 loro  reclami,  al*  Provinciale , che  6flb  nell’  ordina- 
zione di  Dio,  volle  onninamente,  che  lì  efcguifle 
la  partenza . Frd  Giuleppc  fenz.a  tanti  hdiilcr)  d' inu- 
tili conGderaxioni , con  la  Tua  povertà  indolto,  con 
un  baftone  in  mano  , col  folo  Compagno  Laico,  che 
Frà  Ludovico  chiamavafi , fi  pofe  in  viaggio,  fenza 
faper’  nè  dove  andalTe , nè  il  perche  quelle  ftradc  fa- 
celfc.,  nc  qual  fine  fi  prctendelfe  in  tal  comando . Mi  fa-  - • ~ 

pevalo  ben’  Dio,  che  con  corteggio  di  .miracoli  accom- 
pagnar voleva  il  filo  Servo,  come  in  trionfo  di  San- 
tità per  quella  Provincia . Elfendoche  la  fua  faccia 
non  eflendo  nota  nel  mondo,  come  la  fua  fama,  c 
nome , ne’  principi  del  viaggio  hebb’  .egli  molto  à 
foffrire,  hor’ dilprezzato  qual  pezzente  dagli  .Alber- 
gatori, hor’ ripigliato  qual  Uagabondo -da’PalTageri, 

& hor’ trafeurato  qual  mendicante  da  Chi  incontròl- 

10.  Onde  gli  convenne  patir  :fame , incomodi,  c 
ribrezzi , - fra  quali  gioiva  il  fuo  animo , alla  fola  rimem- 
branza di  quanto  merito  fia  l’ubbidienza,quand’ ella  par- 
ticolarmentc  venga  accompagnata.da  patimenti  tollerati  poh,nd  fuopairag- 
in  folFerenza-  Ma  non  < così  tofto  rifcppcfi  da’  Popo-  gio. 

11,  che  i camminava  per ‘quelle  campagne  per  ordine 
de’  fiioi  Superiori  Frà -Giuleppc  da  Copertine,  cioè 
quegli,  che  già  havcvalo  pubblicato  la  fama  co’l  no- 
me di À^oflolo  del  Re^«o,che  corlc , & ufcì , ( ’ ) come  {a)  f»;.  m.  13. 
fuori  di  sè,  - ciafeun  fuori  delle  fuc  Terre,  c Città, 

non  tanto  all’incontro,  quanto  al  rinvenimento  di 
lui.  Chi  per  veder’ di  prefenza  quello , che  così  gran- 
de in  cccefsi  di  Santità  havevalo  rapprefentato  l’ ac- 
clamazione commune  delle  Genti,  Chi  per  notarne 
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il  portamento , Chi  per  vederne  rEftàfi,-  e tùttr  per’ 
udirne  qualche  fanto  documento , c per  'veder  co* 
proprj  occhi) qual  gran  virtù  uiciffe  da  quel  Corpo r 
Sicché  Pcdjictto  Fra  Giufeppe  fi  vidde  in  un  tratto- ‘ 
circondato  da  concorfb  cosi  grande  di  Popolo  , che 
non  riufcendogli  volgere  llrade  per  naiconderfi , fu  per* 
f avvenire  nccefsitato  à perderli  per  le  campagne,  c‘ 
Da  luì  con  fama  nafconderfi  fri  il  buicr  della  notte , ò di  camminar 
ìBdiiUria  »&ggito . giorno  y quando  il  giorno  era  più  abborrito , che 
la  notte,  cioè,  ò ndl’hore  più  infuocate  dal  Sole, 
ò quando  ricoperto  il  Sole  da  improvifa  tempefta_, , 
altra  luce  non  dava , che  di  folgori , c lampi . Dal’ 
che  (uccelfc  , che  Ipelfamentc  bagnato  ò di  fudorc , 
ò di  pioggia , difagiatO'  ricouro  egli  prendelfc  in  unar 
qualche  fdrucita  capanna  di  Paftori.  Md  riconofeiu- 
to  r artificio  daHa  più  artificiofa  pietà  de’  Popoli , fi 
augumentò',  non  diminui , il  concorfo,  che  tanto  più* 
crebbe,  quanto  più  veniva  fuggita  dal  Servo  di  Dia.- 
E come  che  H fuo  Corpo  era , come  fi  dilfe , ridot- 
to più  in*  figura  di  Cada  vero  , che  di  Huomo  , gode- 
va lo  Spirito  nell’  elcrcmo  dell’  ubbidienza , c nella  ‘fuga: 
degli  applaufi,  ma  gemeva  la  natura  fotta  il  pefa 
dcll’Humanità,  ciré  non  può  divenir’  impafsibile  in 
quello  Mondo.  Pcrloehe  il  povero  Padre  Giufeppe 
« tormentato  egualmente  e da’  patimenti , e da  quelF 

à lui  infolito  modo*  di  vivere,  à ftento  tirava  avanti 
il  fuo  viaggio  più  à rinforzo  de’  miracoli , che  à fov- 
venimento,  e conto  di  forze.  Et  in  fatti  Fra  Lu- 
dovico £uo  Compagno  malamente  infermòfsi  di  febre, 
5c  in  terra  gittòfii  iik  mezza  alla  ftradu , inhabile  à 
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profèguime  il  cammino. Il  Servo  di  Dio,  bifogncdb 
ciTo  di  conforto,  sforzòflì  porgerlo  al  Compagno  , 
mà  invano,  perche  nè  le  gambe  del  Compagno  ub- 
bedendo  al  moto , ne  le  forze  all*  animo , ricor(è_. 
Fri  Giufcppc  al  fuo  Arfènale  de’  miracoli,  e follc- 
vatolo  da  terra , Sta.  di  buon  cuore , dilfcgli , Fra- 
'4(110 , CS^’  babbi  fede  nella  gran  Madre  di  Dio , eh’  el- 
la ti  libererà  da  quefto  male  , acciò  compir  pojfamo 
all’  tibhidiens^a  ; c follevatolo  per  la  mano , à dirittura, 
mi  ftentatamentc  conduffclo  nella  proflìraa  Città  d’ 
Andria,  ove  confervafi  una  divota  Immagine  della-. 
Vergine,  dalla  cui  lampada  prefo  poco  oglio,  ccon 
efib  fegnata  in  forma  di  Croce  la  fronte  i Fri  Lu- 
tlovico , rendertelo  in  infante  così  vigorofo  in  forze 
libeio  di  febre , e fano,  come  fe  ne  veniffe  da  un 
lauto  Convito,  e non  da  patimenti  eftremi  di  labo- 
-riofillimo  .viaggio  * NoU  approflimarfi  i Converfano, 
olcuni  Putti  corfero  alla  Città  per  dar  nuova  i <ju(^ 
Commune  del  fuo  profsimo  arrivo . Del  che  avve- 
dutoli Fri  Giuleppe , prevedendo  «ciò , che  larebbe 
avvenuto,  cioè  l’ùfcita  fuori  al  fuo  incontro  di  tutta 
quella  gente,  • nalcondendofi  più  tofto,  che  ritiran- 
dofi,  i gran  pafsi,  girate  al  difuora  quelle  mura, 
ver  Cattcllona  inviò fei.  Patria  di  Fra  Ludovico, do- 
ve giudicò  ò non  efltr  conolciuto  V « conolciuto  fol 
da’  fuoi  Rcligiofi,  che  bave  vano  in  quella’Tèrrd  il 
lor  Convento . Mà  leccio  Dio  fuWto  conofccrc  con 
un  forprendente  prodigio:  Conciofiacofache  giunti', 
avvanzata  la  notte , al  Convento , c ballata  triplica- 
tamente da . Fra  Ludovico  à gran- battute ‘ la  Porta, 
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nè  alcun’ fentinnc  il  rimbombo,  bencKc  al  didentro 
,di  efla  polàlTcro.  dormendo  in  terra  molti  Operar]  del 
Convento  , nè  ’ cedè  mai  alle  fpinte  la  Porta  , tanto 
.ben’ ella  era  allicuraia  da  Chichiufala  , ne  liavcva  al 
Padre  Guardiano  confegnate  le  chiavi  del  Convento. 
di*c«"eUMa"*ben-  alla  Cafa  di  Frà  Ludovico dalla  quale  pa- 

che niffuB*  gii  aptif-  rimente,  nifluno.  rifpofe  , benché  ne  folle  gagliarda- 
fe  la  Porti.  mcntc  pcrcollo . l’ ufcio , 6c.  al  di  fuori  li  udillcro  lc_; 

voci  di.  Chi  dentro  vegliava  ..  Frà  Giufeppc  allora  ^ 
Torniamo , , dille  al  Compagno  , al  nofìro  Cortrjento  , 
ebe  ben  Dio  tru'i^era  il.  modo  di  farne  aprire  la  Porta  j 
c tornati  , con.rifoluiione  li  fpinfe  avanti  Fra  Giu- 
Icppc,  che  fol  toccandola  Porta,. ella  li  apri  ,,con 
ammiraiione  di  quei  Contadini,,  che  prelìo  lei  polà- 
vano,,  e con  molto  maggior  llupore  de’ Rcligiofr,  c 
. del  Guardiano , > che  nella  fua.  Cella  teneva  ancor  pen-  * 
doloni  attaccate. le. chiavi  di  dia,  i cui  ferramentire- 
Sue  Eftafi,  e Batti:  filler  non  poterono' al  tocco. miracololb  della  , mano ' 
s*  « o^.  "”**  ' **  dcLServo  ^ di  Dio  ..(*)  Nel  Convento  di  Monopoli  la  fua 

Cella  era.  il  Choro  in  quello. di  Nardo  O fu  più 
Bit».  12.^..  volte  veduto,  in.edali  ,.  Se  una  volta  nella  Calà;dd 
.Vicario  di  quella  Città,,  udito  il. Canto  di  una  Villa- 
nella, diede  il  folito  grido,,  Se  alzòlH  fin  Ibpra  il  ta- 
glio di  Un  Tavolinov  e publicamente  alla. villa,  di  tut- 
s!^i4o.’  "***  ***  ^ PopoIo-ncUa  (')  Chielà  di  S.-FrauQ:fco  della  mede- 

fima  Città,  forprello  da  improvilà£llafi ,.  fè  rimane- 
te attoniti  per  facro  terrore  tutti  gli  Alianti . In  Nar- 
do niedefimamentc,  D.  Antonio  .Neftore  Vicario  di 
quel  yefi-ovo  ammalòlfi  sì  llranamente  dii  dolor,  di 
Tefta , che  llrcpitava  nel  letto  con  Ipalìmo  infdrfrib- 
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bile  di  pungentiflima  trafittura.  Si  xicoric,  alfolito, 
al  npftro  miracolofo  Servo  di  Dio  , che  fouraponcti- 
dogU  la  mano  sù’l luogo  appunto,  ove  . più  infieriva 
il  dolore , ti  duole  ? dille  , e rilpondendo  llnfer- 
mb,  Signor  jì,  replicò  Frà  Giufeppe,  Ti  duole  più  ? 
c rin£*rmo.  (bggiungcndoSifwor fvani  il  dolore, 
riiitòili  nc'fiioi  piedi  Tlnfenno mi  diriziòflì  la  ma- 
raviglia: in.  altra  parte  t Conciolttcofachc.  nel  proferir’ 
il  Servo  di  Dio  le  accenna^;  uhimc  parole  ,,  dando 
d’occliio  in  un  Quadro  , che  ftava  affilfo.  à capo  del 
letto  ,,  dell’  ammalato  V quale  raprelentava.  la  figura 
dell! e Jfowo ^.fiisòiillL  breve,  tempo- in, effo  , e poi 
percuotendo,  con  ambi.  le.  mani. li. braccivolL  della  Te- 
dia,. ov^effo'fedeva  , c-con  la  voce  prorompendo  in 
un  acutififimo  ftrillo ,, tolto. da’ fentimenti  , andò  in_i 
Eftafi,,^  ivi  reftòr immobile., quale  Statua  ,,  fin’  tanto 
,ithe  avvicinatolègU  all‘òrec£hia>il  Padre  Guardiano,  gl’ 
impolcv  chp.in.se,  tornalfc  ,.;ed  egli  tornòvvi  con  tal 
confufione  che  per  efimerfi. dall” applaufo,  fi  finlej 
rIfco&  da  profbndifiTima  Tonno  vilropicciandofi  gli  oc- 
chi, c con- le.  mani:  nalcondcndofi. la. Taccia.,, come  Te 
il.  non  vedere,  fclfc." rimedio* ballante  à non.  elfer*  ve- 
duto. Nel  Tuo  paflaggio  per  Lecce  (*)  il  Prefide  di  quel- 
la. Città  Infermo  ,,vifitato  dal  Servo  di  Dio,  inconta- 
nente : tro.vòfll.làno  ,,e  gran’,  colè,  gli  preditìe  ,,che^ 
tutte  fi.  avveraronn ..  ' . 

Cosi,  girò  • la. Tua  Provincia  di^Sàn Niccolò  di  Bari 
ÌL noftro-  Ycncrabilc; Scrvoidi  Dio^Padre. Giuleppe  da 
Copcrtino  ' ; e • il  Tuo  y girare  : fù . un . continuo  - imprimer 
■ orme  ^ miracoli  , ammirazioni  di  Ellafi,  e compun- 
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zionc  di  cfempj  , ovunque  paffava.  Conciofiacoiàche 
Viaggio . ricco  fol  della  fua  fanta  povertà  , mantenne  Tempre 

inviolato  il  propofito  di  nulla  ricevere, -non  (bl«Tien- 
• te  per  ufo  fuo  , ma  eziandio  de’  Conventi,  che  per 
altro  poveri  potevano  ben’ far’ capitale  di  un  tanto  te- 
60.1T.I2.J.  Atteftano  li  Proce iTi,  (*)  che  li  Mercanti  di  Lec- 

ce gli  aprivano  le  calle  della  Cera  in  provedimcnto 
de’  Conventi , i Cittadini  gli  offerivano  lomme  di  de- 
naro in  fovvenimento  del  viaggio , i Plebei  gli  prefen- 
tavano  tele  , fazzoletti  , e camifee  in  bifogno  della 
fua  Perfona , ma  egli  prendendo  à grado  li  limatori, 
ricusò  fempre  i -donativi  , nulla  ^curando  rie  necelsità 
prefenti,  nè  miferie  future  ,-c  dilpreggiando  eziandio 
i ragionevoli  lanacnti  di  quelli,  Rcligiofi  ,‘che  in_j 
quell’ Heroieo  diftaccamento'  di  • Frà'Giufeppe  piu  li 
avvifavano  dcl-propiio  difeapito ,'  che  del  merkodi  Jui , 
il  quale  con  grand’ufura  di-riputazìqnc,  e dì/fema^ 
avvantaggiò  in  quelle'  partii  il  concetto  -é’if  or^kò 
della  fua  fantifsima  Religione  • Fè  dunque  ritorno  a 
Copertino,  e ’l  fuo  ritorno  fù  à guila  di  trionfo,  tan- 
to ne  gioì  quella 'Terra,  cherinTrà  Giufep^e ricono» 
fcevà  ogni . fuo  bene  : E fe  fù  trionfo  per  altri , fu  cct^ 
tamcntc  per  lui  l’ unico  feopo  de’  Tuoi  dcfiderj . Poiché 
alTuefatto  alle  fue  penitenze,  al  fuo  ritiro  , alle  fuc 
JcntodenTcIoS  ptefcnza  della  fua  « amata  Immagine^ 

li*  della  Madonna  Santilfima  della  Grottella , dildegnava^ 

in  un  certo  modo  , l’andar  vagando  pe’l  Mondo, 
fempre  in  moto  di  novità  , fempre  in  cimento  di 
applaufi  , non  raddolciti  in  lui  , fe  non  dall*  alta_; 
confiderazionc  della  Virtù  onnipotente-dcU’.Ubbidien- 
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za.Rinveriutofi  dunque,  come  in  ficuro Porto,  nella. 
fti2  Cella,  operò  di  nuovo  in  elTa , e fuori  di  elTa  le 
lolite  maraviglie  , che  fi  compiacque  operar’  lèmpre. 
Dio  in  quel  fuo  humile,  e fcmplicilfimo  Servo- ► ' > 
■Al  fuo  fineftrino  pendolonè  teneva  una  mal 
compofta  Gabbi  uccia,  ma  con  dentro  un  Cardellino  y 
à cui  altro  non  mancava  per  elfer’  ragionevole  , che 
l’ intendimento  ^ Bello  , e vago,  in  penne , eccellente 
m canto  , e così  ben’  conofeente  di  Frà-  Giulcppcy 
che  nell’  entrar  di  lui  in  Cella  , gli  fi  faceva , com’ 
incontro  frà  le  claufure  della  Gabbia,  con  le  ali  Ipa- 
sc,  e con  il  faluto  in  bocca  , f^lfamente  dicendogli 
diitìnte  parole , imparategli  da  lui , Giesù  Maria  , Gie- 
sà  Maria  : Quando  cadeva  l’hora  per  k recitazione 
dell’  Ufficio  y tutto  divoto  , tutto  aìFannato  faltellan’^ 
do  quà,  e la  per  gli  appartamenti  delle  fueCannuc- 
cie,  à chiara  voce  ammonrvalo  y(^y  FràGiuJèppe  t Frà 
Giujèppe  eh  l'V-ffìch  ► In  fomma  egli  era  non  men 
caro  à Frà  Giulèppe  , che  Frà  Giufeppe  à lui . Hor’ 
un  giorno , mentre  H Servo  di  Dio  orava  nell’  Orar 
torio  proflimo  alla  fua  Cclk violente  Nibbio  adoc- 
chiò dall’  alto  il  Cardellino , e volendolo  in  rapina_„,‘ 
frà  li  Cancelli  della  Gabbia  gittòglifi  lòpra  y atkrròllo 
con  l’unghie  , e-  uccrlclo  . Accorfe  al  remore  Frà  Giur 
feppe,  e vidde  y e tutto  apprefe  mi  un’occhiata  il  di- 
fpietato  cafo , e baldaniofo  ancor  vidde  il  perfido  Lar 
drone  volar’  preflo  la  Gabbia  per  aecrefeere  il  misfatr 
to , e doppo  l’uccifionc  renderli  ancora  in  cibo  la  fua 
preda  r Ah  Furfante  y trà  pietà  , c rimprovero  , fgri- 
, dòlio  Frà  Giufeppe  y Tu  bai  ammattS^to  il  mio  Car- 
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deliino  \ meritarefii  t che  io  amma^^ajjì  te . Intimorito 
à tal  voce,  c deporto  il  nativo  furore,  inatto  di  pe- 
nitente , venne  à pofàrfi  tutt’  humile  il  Nibbio  sii  la 
Gabbia  , mirando  compafllonevolmcntc  il  corpo  del 
fuo  delitto  , e con  gli  atti  mortrando  dolore  dell’  of- 
iefa  fatta  non  men'  à quell'  innocente  animaluccio 
che  al  Servo  di  Dio  . Querti  allora  battendolo  più 
volte  con  la  mano , Fa  'via , dilfegii , che  te  la  perdo- 
no , ma  non  far  più  quefie  cofe . E andòlTenc  il  feli- 
ce malfattore , di’  hebbe  in  forte  di  ridtrre  a miraco- 
lo il  fuo]  misfatto . 

Ma  il  miracolo  maggiore  di  Fra  Giufeppe  era 
la  ftcrta  vita  di  Fra  Giufèppe  , che  potentemente.^ 
attraheva  à le  gli  occhi , lo  rtupore  , e le  maraviglie 
di  tutti.  Sempre  giulivo  nel  tratto  con  altri,  e fem- 
pre  rigorofo  nel  trattamento  con  se  , lèmpre  pronto 
.alla  confolaiione  degl' . Infermi,  6c  edandio  alfollie- 
vo  di  erti  in ■ efercizj più  infimi,  e perciò  più  ammi- 
rabili di  Santa. humiltà-.  Un  Religiofo  del  fuo  Con- 
vento della  .Grottella  inlubilc  per  .malattia  al  moto, 
per  fuoi  giufti  ;bifogni ‘doveva  fpelTamentc  condurfi 
alla  profTima  .Terra  di  Copcrtino:  Fra  Giufeppe  com- 
miferando  l’Infermo  ,■  congegnò  una  fedia  portatile, 
ed  erto  infìeme  con  .un  Laico  con  la  corda  sù  le  (pal- 
le , fottentrando  all’  .Ufficio  di  Segettiere , portava  , 
e riportava  quel  buon’ Religiofo  innanzi  , e indietro 
per  la  via  , con  tal  brio  > di  volto  , & avvertenza  di 
parole , che  pareva  clTo  il  Beneficato  , e non  il  Be- 
nefattore : E così  camminando,  le  alcun’ Giovane  in- 
contrava macchiato  di  dishoncrtà  , accortavafegli  alle 
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orecchia,  -c  Ricevagli,  a lavare  la  faccia  ^ che 
fei  tutto  inchiojlro  : quafi  vedendo  eflo  con  gli  occhi 
ciò , che  à Geremia  affacciofìTi  alla  immaginativa , allor’ 
quando  ne’fuoi  Thrcni  dille  «ere,  come  carboni,  le  Tbr.<i,z, 
ùccic  de’Senfuali  Denigrattìe  funi  fuper  carbone! 
facies  eorum  ’ Se  altri  colpevoli  di  altro  peccato,' 
intonavagli  , Jggìujìa  lo  Valejìro-,  ( intendendo  per 
Valeflro  la  Cofcienz.a  ) Se  altri ’penficrolb  , e > malin- 
conico rivelavagli  la  cagione  della , fai  lècreta  ma- 
linconia, ò confolavalo'^^  ò caritatevolmente  ripiglia- 
valo  i e camminavano  infiemecon  lui  li  palli  , « li  Saa  nuova  humiita 
miracoli.  Ma'  di-elTì  fc  rie  fora  Capitolo  d parte  , e 
balla  quì.à  Noi  ^indicarne , c non '^elcriverne  i fue- 
ccHi  . L’Humiltà  poi  andava  congiunta  Tempre  con 
lui  in  grado  heroico.  Richicfto  della  villa  da  un  Cie- 
co (f)Va  via -i  va  vìa  ^ rilpole  , che  io  co’ miei  peccati 
non  poffo  far  altro  ^ che  farti  divenir  più  cieco  , e ri- 
volto  al  Compagno  , Oh  io  ri , foggiurriè  , che  foni 
degno  di  far  miracoli  ! Ma  nell’'  atto  del  miracolo 
altre  volte  richiello  dell’  evidenza  di  clTo  , egli  ri- 
Ipondevacon  gran’ fimplicità , c verità,  Dio  bà  fatto  ^ 
e f a i miracoli . Ma  perche  è infeparabilc  idalle  azzio- 
iti  ò lodevoli  ò miracololc  l’applaulb  , in  que’  cali 
inginocchiavalT,  e diceva,  Non  nhbis  , Domine,  non^ 
nobis , fed  nomini  tuo  da  gloriam . Haveva  il  Servo  di 
Dio  in  alcune  eminenze  della  llrada  , che  dalla^ 

• Grottella  conduce  à Copertino  , innalzate  alquante  aj«ne  cro- 

r ^ J CI  preflb  li  Convento 

gran  Croci,  per  rapprelentare  , a Chi  li  portava  da  della Grottcìia. 
quella  Terra  à quella  Chielà , il  dolorolo  Millerio 
della  nollra  Santa  Redenzione  . Volle  di  più  , chc_. 

L quelle 
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qygjjg  Croci  (*)  rìccveflcro  per  mano  del  Vefcovo  la 
bencdÌLÌonc  , e ne  richiele  il  Vicario  Generale  di 
Nardo , che  ricusò  di  compiacerlo  allora  , col  moti- 
vo dell’  eccelTivo  calore  della  Stagione , che  in  luogo 
aperto , e in  funzione  lunga  , non  permetteva  una  tan- 
to laboriofa  CcrimcMiia.  La  . Madonna  Santìjffìma^  ri- 
fpofe  incontanente  Frà  Giufeppe  , non  ti  fard  baver 
caldo  ; e durando  nella  rifoluzione  il  Vicario , c pcr- 
Icvcrando  nella  promeffa  Fra  Giufeppe  , finalmente 
vinfe  Dio  la  contefa  , & efeguita  la  funzione  co'l 
Piviale  indolfo  dalle  fiore  ventuna  fin’  alla  mezza  del- 
la notte  , giurò  il  Vicario  non  fiaver  fentito  ombra 
di  caldo  , mentre  tutti  gli  Affifienti  abbondantilTi- 
mamente  fudarono  , comprovando  Frà  Giufeppe  ve- 
race la  promefia  fatta  da  lui  al  Vicario  in  nome  del-, 

- la  gran’  Madre  di  Dio . 

Il  Chiaro  di  così  j^rodigiofi  avvenimenti  non 
ben*  comparir  poteva  nella  gran  tela  della  Vita  di 
quello  Servo  di  Dio  fenza  l’ofcuro  di  quelle  contra- 
dizioni, che  fono  infeparabili  ò per  un  verlb  ò per. 
un’altro,  à Chi  camminai  così  gran  palli  nella  viaJ 
della  Santità  ,,  onde  Dio  per  compirne  macftrevol-. 
* mente  l’orditura  , gran  colè  permeflc  , che  nel  fer 
guente  Capitolo  fumo  pur  hora  per  foggiungere .. 
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E chiamato  dal  Tribunale  del  S.  Uffi- 
cio da  Copcrtino  à Napoli:  fua  di- 
mora in  detta  Città , d*onde 
fu  trafmefjb  al  fuo  Ge- 
nerale àRoma^  . 

Rivelò  veramente  Dio  facilmente  à Fra Giufep- 
pe  i fatti  altrui , mà  non  così  fccilmcnte  i fat- 
ti proprj  di  lui  ; operando  egli  per  lo  più  nella  via 
della  Grafia , come  fuole  operare  in  quella  della  Nar 
tura , nella  qude  à nilTuno  è più  alcofa  la  fàccia  pro- 
pria, che  ì fe  medefimo  . Se  ben’ di  efll,  pare,  eh’ 
egli  ne  daflc  alla  lontana  qualche  barlume  à Fra  Giu- 
feppe  , perche  più  volte  li  previdde  futuri  difaftri , 

Tenta  però  penetrarne  mai  ne  la  cagione , ne  gli  even- 
ti . Circa  tré  anni  prima  , eh’  egli,  chiamato  folle  al  Tedice  la  ft,j  chii 
S.  Officio  à Napoli,  e quindi,  come  fi  dirà,  traman-  mau  ai  s.  Officio, 
dato  à Roma  , richiefto  da  alcuni  Religiofì , Se  w>- 
lentierì  •vedrebbe  quella,  Citta  ? fchicttamcntc  rilpolc , 

Che  a fuo  tempo  vi  farebbe  andato , ma  per  ordine  del 
S.  Officio  . La  rifpofta  udita  con  ftuporc , eccitò  nuova 
domanda  del  Perche  ? e del  è^uando  ? Al  che  ftrin- 
gendofi  nelle  Ipalle  i’humil  Servo  di  Dio,  Non  so  al- 
tro , rilpofe , e qui  fi  tacque  . Non  molto  avanti , che 
giungcile  il  tempo  di  quella  granpruova,  nell’eccef- 
lò  delle  fue  contemplazioni  vifibilmente  rapprefentò- 
glifi  Giesù  Chrifto  in  forma  d’ignudo , e tenero  Barn-  ^ 

L a bino 
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b ino  con  una  gran  Croce  su  le  fpallè , che  lafciatofi 
per  (gualche  Ipazio  di  tempo  confidcrare , muto  appar- 
ve, c muto  dilpàrve  : mì  molto  ben' intendendo  Fri 
Giufeppe  il  mifterio  , internamente  apprefe , venir’  à 
lui  preparata  una  gran’  Croce  . Nella  benediiione^ 
feguita  , come  fi  dilTe  , di  quelle  Croci  , che  fcce_. 
innalzare  per  la  via  della  Grotella  à Copertine  , do- 
po la  funzione  proftrato  in  ginocclii  avanti  una  di  clfc , 
udilH  un  picchio  al  cuore , & una  voce  all’  orecchia , 
che  gli  dille , hafeì*  le  Croci  morte , e piglia  le  vive . 
Cole  tutte  , che  ripofero  il  Servo  di  Dio  in  clpctta- 
zione  di  gran  travaglio  , che  finalmente  giunfc  nella 
conformità , e modo , che  fiegue . 

Nel  filo  andar  girando  per  li  Conventi  dcllaj 
Provincia , (*)come  habbiamo  di  (òpra  accennato , fa- 
cilmente avvenne , che  quell’  oprar  fuo  sì  continuo  dì 
miracoli  , quelle  fue  fi  continue  Eftafi  , e Ratti , 
quella  forma  humile  , e ftrapazzata  di  vivere , e quel 
Goncorfo  à lui  sì  univerfale  de’  Popoli  , dalle  su  gli 
occhi,  à chi  bifogna  , che  giipatilfe  di  villa , & il  Vi- 
cario di  un  Vefeovo , di  cui  fi  tace  il  nome , alli  Ml- 
niftri  del  S.  Oificio  di  Napoli  fcrivelTe , Scorrer  quelle 
Provincie  un  Hiiorm  di  trentatre  anni , e quali'  alti'o 
J\lejfia  condurfi  [eco  dietro  intiere  le  Popolazioni  con 
prodigi  ad  ogni  pajjh , accreditati  dalla  Plebe , che  ferrtr 
pre  a.  tutto  crede  , e non  mai  dijìingue  il  veriftmile  dal 
verot  Darne  perciò  contez^  a'  Superiori -i  ajjìncbe  ò H 
rimedio  prevenga  il  mal  futuro  , 0 il  mal  futuro  non 
fi  renda  refiio^  ed  incapace  al  rimedio^  O'  quefto  Vi- 
cario nella  fila  Relazione  opcrafie  con  quel  zelo , cliia- 

ma- 
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mato  da  liaja  Zelum  Domini  ò con  quell*  altro  zelo 
chiamato  dal  medcfìmo  Hàia  Pallium  teli  ? e da  S.  Gia- 
como Zelum  amarum  j ò non  sàfll , ò non  c d’vvopo 
il  faperfi  . Sol' può  dirli  , che  l’iniquità  mentì  à fc_. 
ftelTa  , c il  Vicario  tocco  da  vchemente  finderefi , e 
caduto  in  denfìlllma  malinconia,  india  poco  tempo 
impazzilll  , c in  tale  ftato  lalciò  milcramentc  la  vi- 
ta . Ma  non  rade  volte  §lui  Jìultus  ejl  , fer'iÀet  far 
pienti  e fpelfamente  fluita,  fune  mundi  , eligit 
Deus , accioche  quindi  maggiormente  apparifea  la  for- 
za della  fua  Onnipotenza  , onde  rendafi  gloriola  la_,- 
virtù  heroica  de’  Tuoi  Servi . Eflcndocolàche  non  mai 
alcun’  Hiftorico  giungerà  alla  gloria  di  ben’  defcriverc 
la  Vita  al  Venerabile  Padre  Giufeppe  da  Copertino 
dopo  la  di  lui  morte  , come  ben’  la  delcrifle  l’eccel- 
fo,  c Sacro  Tribunale  del  S.  Officio  nel  corlb  fteflb 
della  di  lui  Vita , condotta  in  giro  non  da’  lìioi  Sur 
periori  Rcligiofi  per  la  fua  Provincia  di  Bari , ma  da’ 
Miniilri  del  Santo  Tribunale  per  molte  Città  dell’ 
lùlia  in  rigorofiilimi  Procelli  , quali  tutti  terminaro- 
no non  men’  in  maraviglia  di  Chi  fbrmòlli  , che  in 
authcntica  di  vera  Santità  contro  Chi  furono  forma- 
ti . Spedita  dunque  l’accennata  accula  , dal  S.  Officio 
di  Napoli  incontanente  fpedìffi  la  chiamata  del  Reo , 
'e  per  un  Religiofb  del  medefimo  Ordine,  che  per  fuoi 
afferi  portavafi  à Copertino  , fù  fcritto  al  Guardiano 
della  Grottella , che  colà  all’  Inquifixione  tromandaf- 
(é  Frà  Giufeppe . Quelli  appunto  era  di  ritorno  dalle 
fùc  Croci  di  Copertino  al  luo  Convento  della  Grot- 
tcUa  quando  fopragiujafe  il  Religiofb- con  l’acccnna- 

to 
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to  difpaccio  al  Guardiano:  Viddclo  Fra  Giofeppc,  c 
nulla  dubblofo  di  tanto  male , ma  fbl  timorofo , ò pre- 
fago  di  qualche  inopinato  ò comando,  ò travaglio, 
che  venir  glipoteflfc  da*  fuoi  Religiofi  Superiori  ,cortc- 
lèmcntc  richicfclo  , Se  alcun  ordine  di  ejji  recajje , ò 
per  se , ò contro  di  se  ? Cauto  nella  rilpofta , c tena- 
ce nel  fecreto  fintoli  il  Religiofo  non  . conlapevolc_^ 
del  fatto , confegnò  al  Guardiano  la  Lettera , e par- 
tìfli  . Fù  forprefo  il  Guardiano  da  tal’  inalpcttato 
precetto , e tennelo  in  sè , fin’  tanto  che  foriòllo  Dio 
à rivelarlo  à Frà  Giuleppe . Correva  allora  la  Stagio- 
ne in  quelle  parti  caldillima  d’eftate  , c col  prctello 
della  mutaiion’  dell’  aria  differendoli  il  Guardiano 
la  difplicenza  di  tal  partenza  , ne  dilungava  rdccu- 
zionc  , che  pur  troppo  fuo  malgrado  ricortolceva 
irreparabile  , c neceflaria.  Ma  Fra  Giuleppe  intanto 
che  fi  udiva  una  muta  voce  nel  cuore,  per  cui  fiprc- 
fagiva  un’  non  so  che  di  fuo  gran  travaglio,  tutto 
però  compofto  d’animo , c ralTegnato , porta  vali  fpef- 
famente  dal  Guardiano,  e per  carità  pregavalo  à to- 
glierlo da  tal  pena , e chiaramente  dicevagli , DMi- 
3-  tar  eJJo<,  che  per  sè  vi  fh[fe  qualche  ordine  di  andar 
via.  Troppo  diflimulò  il  prudente  Guardiano  , e_. 
molto  dclufe  non  men’  se  , che  Fra-  Giufeppe  nell’ 
enunciativa  delle  rilpolle  , poiché  ben’fapendo  quan- 
to in  lui  prevalclfead  ogni  fuo  dilfav vantaggio  il  me- 
rito dell’  ubbidienza,,  timorofo  ritrovavafi , che , inti- 
matagli , non  folfe  incontanente  clcguita  : onde  pro- 
longava  il  propalarla,  invano  adulandofi  , che  non_. 
farebbe  venuto  quel  giorno,  che  fi  alpetta . Finalmen- 

ct 
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tc  vinto  y ma  non  convinto  il  Guardiano  da  (anta  im- 
portuniti , con  cui  anhelava  il  Servo  di  Dio  di  rice- 
ver pienamente  il  pefo  della  fìia  preveduta  Croce_j 
confcgnògli  in  mano  la  Lettera , éc  il  Precetto  . Ba- 
ciò riverentemente  la  Lettera  Fri  Giufeppe , venerò  il 
comando  di  un  tanto  Tribunale , e fol  difpiacendogli  la 
tardanza  dell’  eiccuzione  , con  intrepida  lollecitudine 
compensò  il  tempo  perduto  con  l'acceleramento  del- 
la partenza  . Inalterabile,  & invitto  udì  li  clamori  di 
Chi  malamente  {limò  , nell’  offeià  di  lui  ofFefa  la 
Religione  di  S.Francefco,  e riputati  inutili  , e vani 
quelli  lamenti , che  nè  ferilcono , nè  difendono , Iblo , 
intento  ad  efeguir’  il  comando  di  Dio  , ricevuto  in^ 
prellito  per  carità  da  un  Prete  fuo  Parente  un  vii 
Giumento  , con  la  fola  Compagma  di  Frà  Ludovico  ‘ : 

partìlfi  dalla  Tua  amata  Grottela  , per  non  mai  piu 
tornarvi  ,,(*) con  volto  così  Icreno,  e compollo, co- 
me  fe  ne  andalfe  innocente  al  trionfo,  e non  inqui-  . . ^ 

lito  al  S.  Oracio.  Tatto  Copertino  li  molle,,  e com-  petHup. 
molle  à tal  partenza,,  e l’un' fatto  Ipettacoloairaltro,. 
ciafeun'  piangendo  (*’)  al  Compagno- diceva,,  Oh  che  «.ij.a 

firdemo , Oh  che  per  demo  ! Il  fuo  viaggio  poi  fu  tale  ,, 
quale  fù  l’altro  per  la  fua  Provincia  , ripieno  di- 
Virtù  , e di  Ellalì.  infieme  , e di  patimenti  . I fuoi 
difcorlì  con  frà  Ludovico  erano  per  lo-  più  in  Tuo  di- 
Iprczzo , ed  obbrobrio , chiamandolìTVb»  merite^le  di 
'avere  in  (jueW  hxbito>  Sacro  di  Religione  , à cui  ejfo' 
allora  cotanto  pregiudicava  nell  a.  fama  co  fuoi  pef 
fhnl  cojìami  : : Cajltgar lo  potentemente:  Dio:  con  il  pre- 
jente  dijprez^  , accio  con  follecita  emenda  ejfo  rifar  ef- 
fe 
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fi  il  tempo  perduto  della  Vita  paffata . Quindi  infci- 
voravafi  nc’  rimproveri  fuoi  , fatto  Giudice  y e Reo 
de’fuoi  fuppofti  peccati  , c follevandofi  di  volta  inJ 
volta  alla  mifericordia  di  Dio , che  foftenevalo  ancor' 
vivo  nella  Terra,  rimaneva Eftatico  , e follcvato  da_. 
Terra,  più  difpofto  viandante  per  li  vaili  campi  del- 
le fue  Celeili  Contemplazioni  , che  follecito  paflag- 
in  vùggio  da  Copertino  à Na 
5.108.  paflaggio  per  la  Citta  di  Monopoli  (*) 

Convento  vollero  moftrargli  una  Statua  di  S.  Antonio, 
ch’cfll  collocata  havevano  in  una  Cappella  dedicata 
à quello  Santa,  ben’  lavorata , e di  frefeo  da  Napoli 
portata  in  quella  Chiefa . In  portarli  dunque  dal  Dor- 
mitorio alla  Chiefa  , egli  elpole  loro  alcune  divott_. 
rìmma^^edis  An*  *’’*^clfioni  in  lode  del  Santo , e dalle  riflcllioni  falcn- 
tqnio  do  piu  sii,  non  così  tollo  giunle  all’Altare  del  San- 

to , ove  polava  la  di  lui  Statua  , che  diè  un  grido,  c 
quindi  un  volo  verlb  la  figura  di  elfo  in  dillanza  di 
quindici  palmi,  c per  la  medefima  llrada  dell’  ariaà 
volo  ritornando  al  luogo,  d’onde  l’havcva  prelb , in_. 
sè  rinvenne,  ma  per  pochillìino  tempo  , perche  nel 
girar  d’occhio , fcorgcndo,quivi''jwolsimo  l’Altare  dell' 
Jmmaculata  Concezzióne,  volò  di  nuovo  da.Terra.. 
sù  queir  Altare,  e per  il  medelimo  campo  dell’aria 
ritornando  al  luogo  di  prima , -die  à.cpnófcere  à tutti, 
quanto  meglio  s’incamminava  ogni  momento  più  vcr- 
ll)  la  Patria  del  Cielo , che  verlb  il  dellinato  viaggio 
del  Sant’ Ufficio  . Ma  finalmente  tcrminòllo,  e giun- 
{i))f.Lioi,r.ij.A  ^ Napoli  (‘‘)  di  mal’  occhio  ricevuto  dalli  Religlofi 

del  fuo  Convento  di  S.  Lorenzo  , ne’ quali , com’  e 

foli- 
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folito,  in  fomìglùnd  cafi , havcvà  fatta  maggior’ini- • 
prcfsione  la  vera  voce  della  chiamata  al  Sant’  Officio, 
che  la  vera  fama  della  di  lui  provata  fantitd.-  Si  af-  jjumiiti 
fliffe  il  Servo  di  Dio  più  deirafilizzione  di  efsi,  che 
della  propria,  c come  che  l’Humanità  fi  rende  fen- 
libile  all’  huomo  , fin’  che  il  Icnlb  è nell’  huomo  , 
non  potè  talmente  fopprimerne  i moti , che  non 
ne  rilèntille  tutta  la  notte , che  pafsò  in  vigilie  , c in 
pianti , efacerbato  con  sè  , corapalsionevolc  verfo  i 
fuoi  rammaricati  Fratc^  Religiofi  , e tutto  intento 
à placar*  1’  ira  di  Dio  , eh*  egli  afleriva  di  bavere 
infultata  co’  fuòi  peccati.  Ma  non  con  ira  accorfe_, 

Dio  à punirlo  , ma  con  ftupendo  miracolo  à lov- 
vcnirlo  in  confolazione  , c riltoro . Giunlc  il  mat- 
tino , ( * ) che  fà  il  lèguentc  al  fuo  arrivo  à Napo- 
li , in  cui  doveva  Frà  Giufeppe  portarli  alla  Cala 
del  Tribunale  del  Sant'  Officio  , e mefto  , & acco- 
rato per  l’accennato  rammarico  de*  fuoi  Religiofi,  ne 
intraprclc  la  lirada  con  Frà  Ludovico  fuo  Compa- 
gno, che  invano  animavaio  a sì  gran  palio.  Ma  nell’  s.  Antonio  in  fi^jura 
ufeir’  dalla  Portarla  del  Convento  prefentòglifi  avan-  raMompjgnfliifr^ 
ti  un’altrettanto  leggiadro , che  divoro  Fraticello , che  Caf*  deis.Oflìiió^ 
prima  col  fiduto , c poi  col  difcorlb , cominciò  come  . 
à ralTerenargli  il  turbamento  interno  del  cuore,  &à 
fcguirlo,  ov'egli  andava.  Fri  Giuleppe  vedevalofif- 
fo  , e godeva  al  vederlo  , e ficcomc  andava  veden- 
dolo, così  andava  lèntendo  una  non  sò  qual  dolcez** 

La  nel  cuore , per  cui  pareva , che  gli  fi  placalTe  ogn* 
infurta  tempelia  nella  mente  , che  parimente  à poco 
à poco  pareva , che  xitornalfe  nell’  alta  fua  quiete  di 

M prima 
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prima  . Sta  allegramente , Fra  Giu/éppe  \ diccvagli  il 
buon  Fraticello,  cl7e  Dio  ti  ajuter* -,  ti  ajiaterà  la  Ma- 
dre di  Dio  , e il  nojlro  Padre  S. Francesco.  Alle-, 
parole  corri  fponde vano  i fatti  , e Fra  Giufcppc  in_. 
udirlo  fi  rallegrava , 8c  in  raccomandarfi  à Dio  pro- 
vava pronto  un  conforto  , che  promettevagli  ficuro 
l’ajuto.  Havrebbe  voluto  Fra  Giufcppc  con  tal  buon 
Compagno  profeguirc  il  fuo  cammino  fin’  all’  Indie , 
ma  difparvegli  il  Fraticello  nell’  entrar  del.  Palazio 
della  Santa  Inquifiiione  , Se  invano  egli  ricercandone-. 
Fra  Ludovico  fuo  Compagno,  O'v  fojje  ò perduto f ò 
arretrato^  ò arreflato  ? Fra  Ludovico  rifpofe  , Non 
haver  'veduto  alcuno  in  loro  compagnia , fuori , che  ef 
Jo,  ^ egli  : Onde  ben  sì  avvisò  Frà  Giufeppe , quegli 
effere  fiato  Sant’ Antonio  di  Padova,  venuto  a volo 
' vcrib  di  sè , com’  effo  in  Monopoli  era  andato  a vo- 
lo verfo  di  lui  • Animato  dunque  da  tal  fovrhuma- 
no  conforto , entrò  animolb  in  quel  T ribunal  di  Giu- 
fiizia,  che  fempre  rende  ragione  ò di  aifoluzione  d 
buoni , ò di  puniiione  à cattivi , Se  indifièrentemen- 
te  di  prova  d tutti.  Ciò  y che  ivi  gli  fiiccedcffe,  nè 
sdifi,  nè  conviene  indagarne  il  faperlo.  Tré  volte  fù 
efaminato.  Se  una  Volta  rkhicfto  dell’  idoneità  del 
fuo  fapsre.  Gli  cfàmi  giacciono  fotto  alto  filenzio, 
ma  alla  richiefta  della  fua  habilità.  Fra  Giufeppe  ri- 

Prirno  fijoEfame, e fpofc  con  Ufi  miracolo,  che  fù  Profezìa,  qual  non-» 

miracolofo  avvcoi-  T i-rji  ^Jit' 

mento ineffo.  potè  avverarti,  le  non. col  corto  del  tempo:  ed  ella-. 

fu  la  tèguente . Gli  fi  pretèntò  dal  Sacro  Miniftro  il 
Breviario,  che  aperto  gli-  s’impofe,  ch’egli  Icggclle, 
cfpiegalfe.  Cafualmcnte  in  riguardo  all’Huomo,nu 

mifie- 
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mifìeriofamcntc  in  riguardo  à Dio , Caddero  fotto  gli 
occhi  le  Lczzioni  di  S.  Caterina  da  Siena , Avvoca- 
ta di  Fra  Giulèppe  , che  allora  dicevano  Catbarina 
Virgo  Senenjìs  ex  ISenincaJts  piis  orta  Parentibus . 

Lellc  Fra  Giulcppe , Catbarina  Virgo  Senenjìs  piis  orta 
Parentibus , tralafciando  le  parole  ex  Htnincajis . Fù 
egli  ammonito  dal  Miniftro , che  ripetefle  Ja  Lczzio- 
ne  , e ripetèlla  prontamente  Fra  Giufcppe  lènza  to- 
gliere , ò aggiungere  altra  parola , che  le  dette  : alla 
feconda  venne  comandata  la  terza  replica  , che  nón_. 
fù  diffimilc  nè  alla  prima , nè  alla  feconda  \ Avver- 
tito allora  dal  Miniflro  à riguardar  bene  la  Lezzione, 
in  cui  egli  non  leggeva  , nè  proferiva  le  parole  ex 
penine ajì s ^ affermò  certamente  Fra  Giufeppe,  AW 
'oeder  altre  parole , che  le  articolate  poc  ans^  : mercèc- 
chc  Dio  in  queiratto  fi  compiacque  far  predire  al  P. 

Giufeppe  ) che  quelle  parole  ex  ‘penincajts  toglier  fi 
dovevano  dal  Breviario  Romano,  com’  indi  à non_.' 
molto  tempo  feguì  per  giufio  motivo,  che  n’hebbe_. 
la  Sacra  Congregazione  de’  Riti . 

Li  triplicati  clami  fuor  d’ogni  colpa  di  reità,, 
la  condotta  provata  della  Vita , non  fol  commen- 
dabile , ma  ammirabile  del  Servo  di  Dio,  e ]la  di--^uiJ(roiui:ione. 
mora  di  qualche  fettimana  nel  Palazzo  della  Sacra_,TOa^al'R Generile T 
^Inquifixione,  lontano  da  ogni  afièttazione  di  dif- 
gullo  interno,  onde  tutti  ne  prefero  edilicazione , e 
conforto,  altro  à Fra  Giufeppe  non  recarono,  che 
nuova  gloria , che  conProceflì  prcfènti  confermava  le  di 
lui  azzloni  paffate.  Fù  però  quindi  hpnorevolmentc 
licenziato  con  difpacci  diretti  ai  Suo  Generale  in  Ro- 
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ma , c con  permìffionc , ch‘  egli  à fuo  bell'  agio  trat- 
tener lì  potelfe  qualche  mele  in  ripofo  nel  fuo  Con- 
vento di  S.  Lorenio  di  Napoli . Ma  il  fuo  ripofo  fii 
la  folita  fua  vita  penitente,  hunailc,  contemplativa,  e 
miracolofa , fatta  à lui  sì  naturale,  che  fi  haveva  per  mi- 
racolo il  non  far  egli  miracoli . Concorfe  il  popolo  in^ 
quella  Chiefa , e la  Nobiltà  à vederlo,  hor  che  la  fama 
di  prima  più  bella  rifurta,  più  chiara  ancora  rilplcndc- 
va  doppo  le  tenebre  interpofte  di  quefta  corrente  tri- 
bolazione . Li  fuoi  Religiofi  lo  miravano , e lo  va- 
gheggiavano qual’ oro  purgato  in  gran  croccinolo, e 
coni’ è {olito  in  (bmiglianti  cafi , più  ftimabile  ap- 
parve loro  la  fua  provata  innocenza , di  quanto  dif- 
guftevole  à tutt’  elfi  fi  era  refo  il  fuo  fuppofto  man- 
camento . Il  folo  Fra  Giufèppe  non  applaudiva  al  fuo 
applaufo , Peccatore  fi  chiamava , indegno  di  convi- 
vere frà  quei  fuoi  divoti  Fratelli,  c degno  fol  di  tor- 
nare alla  Stalla  fra  li  Giumenti.  Così  dichiarò  Ifi  con  le 


Monache  di  S*  Ligorio  in  Napoli  nel  gran’  fuccelfo  che-- 
lìam’  pur’  bora  per  riferire . L’ Inquifitore  ( “ ) del  Sànt’^ 
Officio , cioè  il  Giudice , che  procefsò  poc’  anzi  la  Vita 
19^.0- rg.  Giulèppe,  per  Ubbidienza  gl’ impolè , che  an- 

Suo  notabile  Ratto  ^ S.  GrcgOrio  d’ Ar- 

n ella  Chiefa  di  San  menia , ove  in  nobil’  Monaftario  fono  rkichiufc  le 
Gregorio  in  Nnpoii.  Ligorio . Andòwi  il  Servo  di  Dio, 

celebrò  la  Melfa  nella  Cappella  Secreta ,,  e quindi  in 
un  Cantone  della  Chiefa  inginocchiòifi  ad  orare. 
Ma  la  fua  Orazione  tofto  portòllo  ad  alta  Con- 
templazione, c quefta  al  Cielo.  ConciofiacofacheJ 
vibrato  prima  con  impeto  un  forte  ftrillo  dal  petto, 
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^ alzòfsi  in  vola,  e volando  fi  po(è  ritto  ki  piè  sù  1* 
Altare  con  le  mani  dirtele  in  Croce,  e con  la  V'ita 

I inchinato  fra  li  fiori,  e le  candele,  che  quivi  in  nu- 
mero copiofo  ardevano  in  quell’ Altare.  Le  Mona- 
che, che  olfervavano  ogni  di  lui  atto,  e moto,  in 

, vederlo  prima  per  l’ aria , e poi  su’l  fuoco , ad  alta 

II  voce  gridarono,  Si  abbrucia^  fi  abbrucia.  Yxsl  Ludo- 
:•  vico  fuo  Compagno , che  afiiftè  al  fatto , e che  lo 
i-  depolè  ne’  Procelsi , avveiio  a tali  vedute  , pofata- 
1-  mente  rilpofe  alle  Monache , Non  dubitate , Suore 

: che  non  fi  abbrucia , Se  in  fatti  nè  Fra  Giuleppe  , nè 

} habhito  abbruciòfsi.  Dato  nuovo  grido  tornò  à vo- 
i lo  inginocchione  in  mezza  alla  Chiclà,  e con  le_. 

} ginocchia  (aitando,  e vclocifsimamente  raggirandofi 
( attorno , ripieno  di  gaudio  interno , c di  efultazio- 
h ne  crterna,  ballava,  cantava,  e cantando  diceva, 

‘ Ob  ^eata  P^ergincy  Oh  ‘Beata  Vergine  y e di  bel  nuó- 
!;  vo  tolto  da  fentimenti,  e immobile  di  corpo,  andò' 

, in  Ertafi.  Fri  Ludovico  fcolTelo  , e rifvegliòllo,  ed 

I egli  tornato  in  sè  , diè  alcuni  divoti  documenti  à 
1 quelle  Sante  Monache , alcune  delle  quali  vollero  da 
lui  appoftatamente  efler  (ègnate  col  legno  della  Sanr 
> ta  Croce,  mentre  altre  di  effe  nafcortamentc  tagliaiù 
dogli  qua,  e là  la  Verte,  rimafero  nel  medefimo 
, tempo  ricche  di  ftupore,e  di  reliquie.  Ma  non  così 
Fra  Giufèppc,  che  nella  fua  Cella  avvedutofi  del 
taglio,  e del  di  laceramento  della  fua  Verte,  prorup- 
pe in  pianto , nel  qual’  atto  trovatolo  Frà  Ludovico, 
che  gUrichic(c,  Ber  che  piangeux^.  Perche  fon  Pove- 
ro y rjfpofe  , e-  le  Monache  mi  hanno  tagliata  tutta 
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U Tonaca.  Replicò  Frà  Ludovico,  che  non  pian- 
gciVe,  perche  quelle  buone  Serve  di  Dio  glie  ne  fa- 
cevano una  nuova,  ma  che  volevano  il  rimanente 
della  fua.  Che  Cogliono  quejìe  Alonache  da  me,  che 
fono  un  gran  peccatore^,  riipofe  ancor  piangendo  Irà 
Giufeppe  ì voglio  più  tojlo  portar  quejìa  Tonaca  coà 
tagliata , che.  la  nuova  loro , 6c  in  fatti  così  fù , re- 
cando ficcome  tutta  l’ ammirazione  alle  Monache , 
così  tutto  il  merito  à Frà  Giufeppe . 

A propofito  del  deferitto  Ratto  di  Frà  Giufep- 
pc , che  ballò,  e cantò  inginoccliione  in  mezzo  alla 
Chielà,  e per  intelligenza  de  futuri,  che  foggiunge- 
remo,fi  è da  lapcre , che  il  Tuo  confidcntilsimoPae- 
fano  allora  Reh’giolb , e poi  Cardinale , Frà  Lorenzo 
di  Laurìa  in  terza  Perfona  (*  ) richiedendolo  una_. 
volta  Che  fìgrùficava  in  alcuni  Servi  di  Dio  un  cer- 
to balloi'e^  e cantar  fotto  voce  ingimcchioneì  l\iipofc- 
gli  Frà  ^ImIU  forte  di  Ratti  chi amanf  Rat- 

Ratto  giubilato  che  ti  giubilati  y quali  concede  Dio  a qualche  fio  Servo: 
figniiichi?  p quello  Libro  ne  notaremo  molti  in  lui, 

onde  in  quello  luogo  la  Ipieg azione  di  uno  fervir 
polTa  per  tutti . 

Hor  tornando  alli  prodigj  del  Servo  di  Dio  ; 
le  Frà  Gimeppe  pianfè  per  la  Tonaca  tagliata,  cer- 
tamente file  pc’i  Icguente  calo , che  avvenne.  Un 
Cavaliere  Napolitano  (*)  non  sò  da  qual  bizzarra-, 
1^4.  divozione  Ipinto,  entrò  baldanzolo  nella  Cella  del 

Craziofo,emiraco  Padre  GiuleDDC , c comùiciando  dalle  ingiurie,  Hip- 

lolo  fucceflb  di  un  ' . i*  /'  / ^ r fi 

Cavalier  Napoiita-  pocritonc , dillegli , Jceltrato  : non  porto  rijpetto  all» 
no  , che  bravando  Po' fona’,  cbc  militi  (ìimo  ^ ma.  aie  habbito^  cht 

colo  pcrtly 
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' porti ^ e molto  'penero',  ty  ad  ejp>  ho  fede'.  Segnami 
tfitejia  piaga  ( c la  fcuoprì)  e guari/cimi.  Fri  Giu- 
feppc  nllatigU  gli  occhi  in  faccia,  c tranquillamente 
I riguardatolo  da  capo  a’  piedi , graiiofamentc  fi  po- 
1 fe  à ridere,  e tra  ridente,  & humile,  Dicbi  lo  'vero.,  ' 

I difiegli , Igieni  qua  : Segnògli  la  piaga , e inconta-  . 

nente  il  Cavaliere  guari,  applicando  à fua  bravura 
, il  miracolo  del  Santo. 

Prodigi  fon  quelli  di  gran  virtù  di  animo , e di 
► maravigliofi  effetti  di  fuccelli ..  Onde'  al  Servo  di  Dio 
j accrefccndo  fempre  nuovi  ftimoli  il  cóncorlb  cotanto 
. univerfàle,  e cotanto  à lui  odiolb  di  Cavalieri,  di  f 
Dame  , c di  tutto  T immenlb  Popolo  di  Napoli  j ri- 
I folvè  porre  in  efecuiione  l’ ordine  f di  portarfi  al  fuo 
^ Generale  in  Roma,  c ordinatamente  ne  dilpofecon 
Frd  Ludovico  la  partenza . Ma  la  partenza  divenne 
fuga,  allor  quando  che  lo  fteflfo  Conte  di  Monte 
Rey,  Viceré  allora  di  Napoli  infieme  con  la  Vice_j 
Regina  fua  Conforte  gli  fecero  intendere , voler’ eflì 
afsifterc  alla  fiia  Mctìa  con  l’intervento  di  tutti  gli 
Ordini  del  Regno  nella  Cappella  del  Regio  Palazzo 
con  Sacra  pompa  di  Mufica,  e di  apparati.  A tal 
intimazione  non  potè  più  contenere  il  Servo  di  Dio 
gli  sforzi  della  fua  humiltà , e poftergato  ogni  fiu- 
mano riguardo  di  convenienze,  c faluti,  fccrcta- 
mcnte  partHTi  verlb  Roma,  più  vago  di  conofeere 
le  vane  fallacie  del  Mondo,  che  d’eller  conofeiuto, 
& applaudito  dal  Mondo . Ma  li  Padri  del  Conven- 
to di  San  Lorenzo  avvedutifi  à tempo  dell’inopinata 
fuga  , con  prudenza  temendo , che  delufo  l’ ordine^. 

' . Re- 
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Regio ^ fopravenilfc  incontanente  Jo  fdegno  Regio, 
e la  venerazione  traboccalTe  in  rifentimcnto,  corac_, 
onta  apprefa  in  diiprezzo  del  comando,  con  iblleci- 
tudine  (pedirono  due  Religiofi  d rintracciarlo  per  la 
via,  e à ricondurlo  a Napoli,  e per  accertarli  del  ri- 
torno, finfero, eh’ egli  era  richiamato  dal  S.  Officio, 
per  dover  foJisfare  alla  pia  divozione  di  quei  Re- 
gnanti. Dubbiolb  Frà  Giuléppe  della  verità  di  tal 
notizia,  appigliòlfi  al  più  ficuro  partito  di  ubbidire, 
ma  alfecondando  Dio  al  Icntimento  del  luo  Servo, 
per  impedimento  fopraggiunto , differita  ad  altro  futa- . 
ro  tempo  la  Funzione,  lì  prevalse  Frà  Giufeppe  del 
prelènte,  e prefa  l’opportunità  del  ritardo,  riprefe.. 
la  ilrada  di  Roma  , < per  la  llrada  , e per  Roma  io 
vedremo  nel  Feguente  Capitolo  con  i foliti  prodigio- 
fi  avvenimenti,  egli  Tempre  .tutto  di  Dio,  e Dio 
ferapre  tutto  di  lui . 
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CAPITOLO  VII, 

. Suo  Viaggio  da  Napoli  à 'R.oma^  . 

Sua  dimora  in  quefia  Città  ^ e ; 
partenza  per  AJJìJl-  ' 

Ouefto  viaggio  potè  dirfì  por  lui  più  toAo  una 
continua  meditazione  , che  un  cammino  : cflen- 
doche  tutta  la  ftrada  da  Napoli  à Roma  egli  la  fece 
co'  piedi  in  terra,  e con  la  mente  in  Cielo,  folle-  . . 

■vato  ad  alte  contemplazioni , ò alla  villa  di  tantc_.  Suo  Viaggio  3T?o-- 
belle  Creature , che  pompeggiando  per  le  Campagne  «^**“6*^’*  cJTo 
danno  lode  al  loro  Creatore , ò per  più  fiflfa  confide- 
■razione.  del  luogo , al  quale  allora  fi  portava , cioè  à 
Roma,  Città  Santa  ne' fuoi  Santi  Depofiti,  forte  in 
Religione,  ricca  in  Indulgenze,  di  edificazione  à Buo- 
ni , ma  altrettanto  di  fcandolo  à cattivi,  Rcligiofa 
■ne’coftumi,  e in  ttna  parola  Metropoli  Ibmmamen- 
te  lodata  dagli  Amici,  e fenimamcnte  calunniata4« 
da’ Nemici.  E tant’ oltre  penetrò  in  Frà  Giufq>pe  4I 
concetto  .di  lei,  eh’ hebbe  ad horrorel’ entrarvi,  le  non 
vi  entrava  humile , divoto , e povero , come  già  vi 
entrò  quattro  Secoli  addietro  il  fuo  gran  Patriarca  S. 

Francelco.  ProlTimo  alle  di  lei  mura,  fi  avvidde, 
che  Fra  Ludovico  fuo  Compagno  riteneva  preflò  di  sc 
una  piccola  moneta  d’  argento  ( * ) non  tanto  avanzo , 
quanto  capitale  del  loro  povero  viaggio:  gl’impofe 
incontanente , che  lopra  una  pietra  quivi  la  lafciaflc 
à beneficio  .di  chiunque  pallava,  dicendo,  Crfce- aie// 

N en- 
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entrare  in  quella  Santa  Città  conveniva  entrarvi  to^ 
talmente  povero , SS*  abietto . E tale  entro vvi , c ta- 
le fii  ricevuto  nel  Convento  de’  Santi  Apoftoli , Apo- 
ftolo  anch’  elfo,  come  fi  dilfc  di  un  K.egno,  c per 
confeflione  di  povertà , e per  zelo  di  fede , e per  ab- 
biezziorie  di  tratto . Governava  allora  in  Pollo  di  Ge- 
nerale la  Religione  Conventuale  ‘ di  Francelco  in 
Roma  il  Padre  Maeftro  Fri  Gio;  Battiiìa  Berardiccl- 
Suo  ricevimenti di  JUriua , Pcrfonaggìo  accreditato  in  dot- 
ss.  Apoftoli  di  trina,  & acclamato  in  prudenza  sì  nella  fua  Relir 
d“iG«Se®rcr?g|one,.  come  preffi^  tutti,  Hor  il  Capo  quanto  più 
Padri.  faggio  era,  tanto  più  fano  richiedendo  il  Corpo, 

ogni  membro  riputato  infetto  gli  era  fommamente 
in  horrorc  : c membro  infetto  apprelc , che  folle  il  Pad- 
re Giufeppe ,.  cht  veniva  tramandato  à lui , come-» 
à fupremo  Direttore  della  fua  Religione  dal  Tribu- 
nale tremendo  del  S,.  Officio  , affinché  in  un*  qualche 
cetnoto  Convento  lo  cramandaHe  , acciò  quivi  ritirirto* 
iùa  vita  menalTe  lungi  da  ogni  commercio , e fol  de- 
gno di  folituximc <^clV  ordine  al  primo  alpctto  ri- 
gido, & alpro,  c la  comune  falfa.  opinione,  die 
più  creder’  lì  debba  il  male che  il  bene  i particolar- 
mente quando  il  male  > & il  bene  è rapprefentato 
ugualmente  grande  dalla  fama  y induflcro  il  Genera- 
le, non  folamcntc  à poco  gradir  quello  fuo  nuovo 
grand’ Holpitc,.  ma  d polìtivamente  dilgradirlo,.  evi- 
llolo  con  Ibpradglio,  più  còme  malavventurato, che 
malaccolto,  relegòllo  in  una  piccola  Cella  di  quel 
Convento,,  lìn’ tanto-  che  altrimente  elfo  dilponcffc 
di  lui.  None  dubbio , che  in  quella  occafione  l’Hu- 

ma- 
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manità  di  Fra  Giufeppc  patiflc  affalti  ficriflìmi  dipc-* 
nofiflìmc  angofcie . Vcdevafi  in  una  Religione  tanto 
da  lui  defìdcrata,  ì cui  era  ftato  portato  da  Dio  à 
fpalle  di  miracoli , c nella  medefìma  poi  lì  Icorgeva 
procelTato  dal  S.  Officio,  malvcduto  da*  Superiori, 
ricolmo  di  ribbuttamenti,  e di  rimproveri.  Àccufa- 
vane  egli  la  fua  indegnità  , c profondamente  fi  abbif- 
(ava  nella  Tua  humiiiar.ione , ma  non  poteva  non  ri- 
sentire  i rifentimenti  altrui,  e non  dolerli  del  dolore 
de’  Compagni , eh’ egli  innocentemente,  com’  in  un 
certo  modo  dishonorav a,  calunniato à torto  con  accu- 
lè  di  delitti  non  fuoi . Raccomandavafi  perciò  vigo- 
rolàmente  à Dio , pregandolo  maggiormente  più  per 
i fuoi  Religiofi  Fratelli,  che  per  se j che  peraltro 
molto  godeva  patir  quella  pcrfecuiione  per  la  giufti- 
zìa . Stava  perciò  ritirato , e folo  nella  fua.  Cella , le 
pur  Iblo  può  dirli.  Chi  flava  fempre  con  Dio,  rifi> 
luto  di  eflere  condotto  per  vie  alpre,  e piane  dalla 
Santa  Ubbidienza , come  cieco  guidato  dal  Cane.  E 
quello  fu  (*)  fuo  folito  Detto,  comprovato  da  lui 
meglio  col  fatto,  che  con  le  parole.  />• 

Ma  Dio  che  giucca  con  gli  Huomini , c chc_. 
diftintamentc  co’ fuoi  Servi  piacer  fi  prende  , hor  di 
abballarli,  hor  d’ innalzarli,  di  quello  fuo  f rà  Giufep- 
pe  lo  ne  prefe  tale , che  chi  confiderarà  il  calò  vario 
della  di  lui  vita,  dalla  nalcita  in  una  Stalla  fin’alla 
morte,  non  potrà  certamente  non  elclamare,  (ì)toI. 

magnus  ('’)  vincens  feientiam  mflram  \ CO  71- 

rmvabìUa  Jùlusì  Magnus  conJiUo  {^)  tncomprehevijìhi-  *’• 
lis  cogitata  1 Concioliacofache  dalle  Carceri  del  S.  Offi- 

N z eio , 
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CIO , c dal  (cgucftra  della  fua  Cella l*  Onnipotente 
cJn  r^n^HcazIone!!^  Dianp  pofcLo  ful  Candelabro  nuirimo  della  fiia  Chic- 
ai  fp<.w  miracoli  c diègli-  per  Theatco  Roma,  eh’ è Capo  del 
Monda,  e per  ammiratore  il  Sommo  Pontefice ,.  eh’ 
è Capo  vifibile  del  ChriftianeCnao  . RiferKcona'iPro- 
celTi  ( * ) che  fuori  di  Roma  corfe  verace  fama , Ck 
Frà'  Giufeppe  facefje  in  Roma  molti  miracoli , onde  da 
tutti  era  tenuto  per  Santo  : de’  quali  miracoli  tralcu- 
BatoCine  il  Hegiftro,.  n’c  rimalla  ancora  ofeura  la  no- 
tizia . Ma  fe  dagli  effetti  arguir  fi  deve  la  caulà , ò 
copiofi  in  numero,  ò rilevanti  in-  qualità y farà  d’ 
uuopo  afiferirli,.  mentre  fi  tirarono  dietro  l’ applaufo, 
c’I  concorfb  de’ più  cofpicui  Perfonaggi  di  quella  Cit- 
tà : il  che  certariiente  avvenuto-  non  farebbe  ,*  lè  ne- 
gletto , e vile  haveffe  Dio  lafciato  nella  fiu  Cella_i 
quello  filo  Servo*,,  fenia  quelle  attrattive  di  maravi- 
glie, e pompe  di  miracolofi  fiiccelTi,  co  quali  (peffa- 
mente  egli  glorifica  anche  in  quello  Mondo  Ia  virtù 
Diletti.  Baldaflare  Moiicchi(*)  dif- 
perato  per  mortale  infermità  da’  Medici , orando  il 
Servo  di  Dio'  , à cui  fi  raccomandarono,  i-  di-  liS 
Parenti , incontanente  guarì , e Niccolò  Cardinal  Al- 
bergati , che  per  benificenza  d’  Innocenzo,  decimo 
chiamòflì  il  Cardinal  LuSovifi  y di  sè  attefta  il  gran 
..fuceetìo che  fiegue , La  prima  'voka  ( *’  ) che  io  c-o^ 
»obhi  il  Padre  Giufeppe.da  Copertino  MmoreConnjenr 
mabyfùin  Roma^Era'vi  egli  fiato  chiamato  dafu<ù 
Superiori , e fia'oa  nel  Con'vento  della  fua  Religione 
de’  Santi  ÀpofiuU , io  allora  habhitavo  il  Palaz^ 
lafciato.'  idtirìfartìente  dal  Prencipe  di  Gallicano  d Sb- 
r . . ' gnor 
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gnor 'Cardimi  Chigi -,  ma  in  quel  ttm^o  era  pojjedu- 
to  dal  Signor  Principe  di  Venofa . Havutoji  da  mt 
r avvi/ò  della  venuta  del  Padre , fui  mojfo  per , la 
fama  y che  correva  della  fua  honta  da  particolar.dejii 
derio  di  conofcerlo . 'Ufcito  per  tanto  una  mattina  di 
Cafx  con  quejì'  animo  y me  ri  entrai  nel  Convento  y rie 
havendo  trovato  aìcunoy  che  mi  accompagnajje  alla 
fua  fianca  y che  filo  intejì  e(fer  profima  al  Campa- 
nile  y andai  per  certe  fiale  y (SP  appunto'  poco  lontana 
'dal  medejtmoy  m’incontrai  nel  buon  Padre  ^ chefin^ 
havtrmi  mai  più' veduto  y’  ne  fiputo  altro  do  fi  efier 
mìo  y mi  acc(>lfi  alla  bella  prim^  ’con  cquefle  precifi 
parole , E come  un  Cardinale  . viene,  à.  vedere  uìXj 
Poverello  t , v . ‘ ‘ . i ’ . 

V humihd  del  fu»  parlare  mi  diede  ad  intende- 
re ejfir  egli  quel  medefimo y.che  io  cercavo y.'com’ era^ 
appunto . Li  di  fi  però  non  efser  io.  Cardinale  t mire-^ 
plichi  ridendo , Buono,  buono  > buono  5 :Doppo  efser- 
mi  trattenuto-  fico  per  lo-  fpan^o.  non  più.  di>  mes^  bo- 
ra y me  ne  partif  molto. edificato ; < j cr"  I 
Poppo  Pranzo  nell!  ijlef so  gtorno.\,  mentreime  ne, 
favo  in  Cafizy  mi  comparve  un  :CQmientuale che. 
premettendomi  d’ efser  Compagno  'del  Padre„Giufeppe  y, 
mi  dtfse  haver  il  medefimo  dettOy  che  un  Prelato  y.  ‘ ' 
che  filo  era  fiato  da  efso  la  medefimai mattina  y S era  ' , ; 
burlato  di  un. non  so  chty,  che-  giiibaveva  detto  di.',’  . 
Cardinalato-  nella  fua  Perfona  y ma  che  fra  pochi  mefi, 
fi  farebbe  veduto , / egfi  fi.  era  ingannato orso*  ^ ncorfo  i 
Pù  Heentiato  dame  il  Padre  y come  ogni  prudente  cardinali, 
puoi  figurar  fi  y refiò  però  avverato,  tutto  y perche  di  bilti 

mag- 
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maggio  fà  qutfla  parlata  > t dì  marzo  1(^45. 

fegvìi  per  di'vina  Clemenza  la  mia  Promozione 
Così  egli.  Marcello  Cardinal  Lanti , Creatura  dì  Pao> 
lo  V. , che  viveva  allora  in  Roma  Decano  del  Sacro 
Collegio , Protettore  della  Religione  Francelcana , per 
le  fue  grandi  Elemofmc , c magnifiche  , e pie  fàbri- 
(^)  c;«rc.j(-.4.Co/.  innalzate  , chiaraato(*)'D/«V/^r  Paaperum  Patro- 
‘ nus-,  Alter  nojìri  temporis  Ioanms  Eleemofinarms-,  on- 

de ottenne  anche  in  quello  Mondo  dal  Cielo  (ànità 
profpera  in  lunghifTima  vecchiaia  di  fopra  novant’ 
anni,  c perciò  Ecclefiaftico  Vecchio  di  configlio,  &; 
accreditato  di  merito , alla  fama  del  noftro  &rvo  di 
Dio  non  potè  contcncrfi  di  non  portarfi  nella  po- 
vera di  lui  Cella  in  Santi  Apoftoli , e lungo  tempo 
trattcnerfi  con  lui  in  divoti  difeorfi  c in  pronte  offer- 
te'di  fòyvenimento , ' ,c  protexzione  , che  da  Fri 
Giufeppe  diflìnvòltamentc  ricufate,  riceverono  in_. 
guiderdone  di  gratitudine  ferma  promefla  dinari  mai 
fcordarfi  di  pregare  Dio  per  lui  j fin’  che  .doppo  un 
lungo  corfo  ( come  fegut  ) di  corpo  , c mente  lana , 
andafle  à goder,  eoracfifpera,  la  Gloria  del  Paradifo. 
n Generale  prima  fuo  .Cenfore  , bora  ammiratore 
delle  virtù , c de’  belli  doni , di  cui  vedevalo'  arric- 
Ciclo  , volle  feco  condurlo  ì baciar  i piedi 
Papa  Urbano  efuo  Urbano  Vili.,  acciò  quel  Savio  Pontefice  cono- 
ron°tìcc'^*"'*  i*  fceflc  di  prefenza  quello , che  tanto  grande  fin’  da 
molti  anni  addietro  già  glielo  haveva  rapprefentato  la 
pubblica  fama . Andòvvi  T humilc  Servo  di  Dio  , e la 
' prefenza  bc  vinfc  la  fama,  conciofìacolachc  nell’at- 
to di  abbafiarfi  per  baciargli  li  piedi , ajla  fola  .confi- 
. dcra- 
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)•  derazkme , che  quegli  era'  Vicario  di  Gicsù  Chrifto  » 

1-  alicnòifi , follevòffi  ( ‘*  ) in  Ratto , [nel  quale  pcrfc- 

> vero,  fin’  tanto  che  il  Generale  richiamòllo  à sè, 

» con  divoto  terrore  del  medefìmo  Pontefice , che  ri- 

c volto  - al  Generale  diffe , Clx  fi  Fra  Giufipfe<  fofie 

!>•  morto  nel  tempo  del  juù  Pontificato,  baverehhe  efso 

Ti-  fatta  atteflat^one  di  tal  fuccefio,  6c  ordinògli  che  lo 
»■  collocafie  in  un  Convento  di  ofservanxa , che  come 
ià  diremo,  già  eragli  ftato  molto  tempo  avanti  prcor- 
it  dinato  con  (cnfibilinimi  rincontri  dal  Cielo . 
ì Ma  colà  di  lui  fi  narra,  che  di  pochi  Santi  fi 

a legge , perche  febbenc  Dio  è ftato  folito  à tutti  dare 
<f  il  dono  gratuito  de’miracoli,  cioè  di  far  cole , che 
|«  eccedine,  e forpafsino  il  corlb,  e le  forze  dcllaJ 
I-  Natura , tuttavia  à pochifiimi  quella  della  duplica- 
li zione  del  Corpo , che  non  folo  eccede  le  forze  del- 
L la  Natura  , ma  le  forze  eziamdio  delP Immaginativa,, 
ì la  quale  apprefto  alcuni  ha  forza  di  conolccre  anco- 

I ra  r Imponibile . 0‘  fo  pur  dir  quefto  non  fi  voglia 

I Duplicazione,,  ma  tralportazione  di  corpo  , certa- 
I mente  un  gran  miracolo  fi  c haver  corfo , e ricorfo 
: Fra  Giufeppe  lutto  il  vallo  campo  dell’  aria  dà  Ro- 

ma à Copertine,  cioè  fatto,  e rifatto  il  cammino 
i di  trecento  miglia  nello  fpazio  brcvifsimo  di  mezz’ 
hora ..  Ed  ecco  di  ta)  fueféTTo  il  racconto . Ottavio 
I Piccinno  ( * ) da  Copertine  Vecchio  cadènte  di  età , 
c quafi  già  (caduto  in  vigore , con  molto  ftento  por- 
tóni un  giorno  alla  Grottclla , e pregò  Fra  Giulèp- 
pe  à volergli  ufar  carità  di  raccomandargli  l’ Anima 
à.  Dio  nel  punto  della  fua  morte ,,  che  già  prevede- 
va 
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'va  non  ibi  come  profsima,.nia  poco  meno  che  [im- 
minenti-. Chiamavafi  comunemente  qucfto  Vec- 
chio in  fopranòme,  ò per  motivo  di  Vecchiaia,  ò 
-per  merito  di  ricetto  , Padre  . Impietofifsi  all’  afifet- 
'tuofa  iftanta  Fra  Giuieppc,  e fubitamentc^  Sì,  gli 
dille,  c interinine  di  cfagerazione  foggiuniegli , Si, 
‘ 'verrò  à raccomandarti  C Ànima , benché  mi  tro'vajjì 
in  Roma . . Ma  quella , che  fi  apprefe  per  efagera- 
*2Ìone  da  chi  fu  prcicnte  ^1  fitto  , £ù,  vera  promefla 
di  Fra  Giufeppe,  che  non  à cafo  profcrìlla,  ma  con 
•quello  ipirito  fuperiore,  che  tira  à sè  Dio  ncll’oiTer- 
■ vanta  della  parola  data  da'fuoi  Servi;  poiché  infit- 
-ti  indi  à poco,  men'  che  à un’  anno  ammalòfsi  il 
•Vecchio,  mentre  il  Padre  Giufeppe  ,fi  ritrovava  in 
•Roma , che  ricordevole  della  promefla , accoric  pron- 
to all’  agonia  di  lui.  Stupì  una  divota  Terziarii_, 
Suor  Terefa  Fatali,  che  à cafo.  trovòfsi  per  la  llrada, 
•allof’  quando  , Fra,  Giuieppe  bufsò  la  porta  della 
cafa  del  Moribondo,  e dillegli.  Fra  Giujeppe'i  come 
ti  trorji- qui\  A raccomandar  l' Anima  al  Padre rif- 
poic  Fra  Giufeppe,  il  quale  ò entrato  , ò iparito, 
non  fu  più  veduto  dalla  Terziaria.;  Tanto  ella  di 
Se  depone  ne’ Procelli,  ma  molto  più  degli  altri, 
Aggiungendo,  Che  quella  ijìefsa  mattina  intefi^  che 
il  Secchio  Padre  era  morto  t molti  dice'vano  , che 
bave'vano  'vi/lo  entrare  Fra  Giufeppe  nella  Cafa  del 
detto  Vecchio  Ottavio  P ice inno  ^ che  come  ha  detto  ^ 
mori.  Miracolo  raro,  che  ben’  confermar  può  ipaf- 
fiti , c .prometter  più  che  mai  maggiori  li  Futuri . 

Ma  il  Servo  di  Dio , ò inimico  di  quegli  odia- 
ti 
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ticoncorfì)  con  cui  in  Roma  veniva  ambita.  da_* 
principali  Perfonaggi  la.fua  prefenza>  ò.vogliofo  di 
1 ritiro  proporzionato  al  fiio, Spirito^  jaclina-- 

zione  di  porre  in  cfecuzione  il;Comando  ) fihe  Ìl  Ccf 
. nerale  haveva  dal  S.  Officio , c nafconderfi  in  qual- 
, che  remoto  Convento»  fecondo  l’ intenzione  delfb- 
I pradetto  Tribunale.  Reftò  però  fupcriore  il  Pccreto 
;•  di  Dio  ad  ogn’ altro  Decreto  fiumano ,»  c in  modo 
I veramente  forpifendcnte  » e miracolofo  » come  fi  dirà, 
I fù  Frà  Giufcppe  collocato  nel  celebre , e Sacro  Con- 
i vento  di.  Affici.  Sin*  dal  tempo  » cfi'.cgli  .giovanetto 
i era  capaec  /d’iimprcflionarfi  delli  difc;orfiT,.  c mafll- 
i me  » che . lidiva  » gli'  fi,  fifiò  • ,nclr  cuore  r urta  profonda 
I venerazione,  olii  Santi '.Lnoglù!  di  .Affifi  » de  quali 
h fpeflarnentc  faceva,  la  lui  degna  comme  morazione , e 
, ragguaglio  da  .divota  fùa  Madre,  unka^.in  difeorfo 
I col  fuQ  t Fratelló.  Rcligiofor  nella  _Grottella,  di  cui 
, habbiamo.' fatto )-di  fopra  alt rCi  volte  menzione.  Af- 
( Gfleva  a’  difeorii  il  piccolo  .Giufcppe  » e molto  gode- 
i va  al  racconto  :;ò  della, Sacra  Tonaba  del  Serafico  S 
Francefeo»  ò”  della,  politura  .in  cui'  fi  .’dcfcriveva  il 
1 filo  Corpo,  ò‘ della  diQ)ofizione  degli, Altari,  P del 
, concorib  delle  Genti , c fentiva  com  eccitare  in  se 
( un  certo  calore,  di  divozione,  che  i ben  preveder  (ì 
poteva,  che 'doiv effe  col  tempo  ifprg,ere , 

, Et  in  fbftanza  trefeeva  Giufcppe  , e, *0  lui  i| 

I fidcrio  di  vifitar  quel.  Santuario.,  ;fin  ,ranto  che  fcor- 
gendonc  dilficilcd\accelfó  e per  la' diftanza  .de 
ghiaie- per,  V oWiligazioOc.^Ua -Religione,  pri^a  dq, 
Cappuccini,  ..c ;p.QÌ  .de'' Couvent udì;,  frd -quali  .vifle^ 

‘ O"'  cvi- 


Sua  antica  divnzio. 
ne  alli  Santuari  di 
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e viveva  y nc-  haveva  in  cerco  modo  abbandonata  la 
^ejanza,  per  dilpcrameil  compimento.  Maildefidc- 
rio  non  abbandonò  la  venerazione , e nell'  andar*  y che 
faceva  dàlia  Madonna  della  Grottella:  alla  Chtelà  di  S. 
Fraiicclco'  in  Copcrtino  y con  dolce  inganno  figuravad 
di  far  il  viaggio  dalla  Madonna  degl*  Angeli  àS.Fram 
cefeo  d’ Af^ifi , e per  quella  via  non  diifugualc  una 
dall’  altra  in  didanza,  pafeeva  dolcemente  H fuo 
Spirito  in  cclefte  contemplazione,  hor  lìllo  nclle_^ 
glorie  della  gran  Madre  di  Dio , hor  veneratore  del 
merito  del  fuo  gran  Patriarca  S.Francclco.  In  que- 
llo dato  di  cole  fu  chiamato , come  fi  difle , à Na- 
poli, e tramandato  da  Napoli  à Roma,  d'ondeicn- 
tcndo  più  profsima  la  Ibavità;'  c l’odore  del  San- 
tuario d’ Alsifi,  pregava  in  occulto  il  Signore  di  far- 
lo degno'  di  tale  accedo.  Ma  ardimento  non  pren- 
deva di-  palcfare  a’  Superiori  la  fua  lècreta  preghiera, 
sì  per  non  appannar  nè  pur  col  fiato  di  una  parola 
l’illibato  fuo  Voto  della  Santa  Ubbidienza,  in  cui 
potere  volcvafi  fempré  gittato,  come  perche  fi  prevede- 
va , che  noivbcn’ conveniva  il  Sacro  Convento  d’ Alsifi 
con  l’ordine  del  S.  Otììcio,  effendò  il- primo  ’di  fa- 
mofo,  e venerando  concorfo.  Se  il  (ccondb  di  lècre- 
to-,  e remoto  ritiro.  Quedi  erano  li  fentimenti  di 
Fra  Giufeppe  , ma  non  quelli  quegli  di  Db . Il  Genera- 
le penfava 'di  adegnargli  per  danza  il  Convento  di 
^Montc  Rotondo,  profsimo-  à Roma  in  didanza  di 
dicci  miglia  y e di  amena  delizia , sì  per  la  folitudi- 
nc,  cvome  per  la  vaghezza . Ma.  nuov^-penfierodiver- 
jivalo  ad  altro  foggiorno,  & andando  di  luogo  in 

luogo 
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lao^dj  e «H  Convento ia  Convento,  non  rinveniva, 
ove  fìilar  la  reiblutiòne,  perché  Dio  è quello,  che 
regge , e muta  i cuori  de’  Superiori  non  men’i  fua 
balta,  rhe  à dio  intento.  Il  Pontefice  havevagli fug- 
gerita  la  collocazione  <(i  Prà  Giufeppe  in  un  Con- 
vento di  OfTervanza,  e quindi  dcdulfe  il  Generale, 
che  la  mente  del  Papa , come  afsifb'ta  in  lume  dal 
Ciclo,  inclinava  ad  un  Convento  numerolb  di  Re-g  colà  aedi, 
ligioli,  oflervantc  di  Regole,  « tale,  quale  daffe,'"c"««  «n smum  <ìjI 
nccvclie  Maeftà , c divozione  da  si  gran  Servo  di  rate  **^**'' 

Dio.  11  Sacro,  di  ArsiTi^eirer  eccellente  in  quei  pregi., 
e’I  delTo  : e quello  egli  determinò , ò per  meglio  di- 
re, quello  determinò,  S.  Prance{ico..per  il  fuo  Fra 
Giufeppe,  e •colà  Frà  Giufeppe  fu  mandato,  e colà 
giunfè  col  fuo  Compagno  Frà  Ludovico  nell’  ulti- 
mo giorno  del  mele  di  Aprile  dell' anno  KJ39;  ove 
lo  vedremo  humiliato  prima  in  gran  travagli , eleva- 
to pofeia  in!  grand' Filafì , glorificato  in  gran  mira- 
coli , Apoftolo  nelle  converfàzioni  di  gran  Principi,' 

Dottore  in  fede  di  gran  Dogmi , e dall'  efaltazioni  di 
cole  sì  grandi , di  nuovo  ridotto  à calcar  le  folite 
vie  di  Dio , che  i Tuoi  Servi  conduce , come  à lui 
aggrada,  dall'aipre  vie  alle. piane, e 4ÌaiIe  piane  all' 
afprc , Tempre  però  al  Iato  di  efsi , afHnchc  non  of- 
fenda in  inciampo  il  loro  piede . 
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• ,;.»i  vc' r;:  )/i;.or)  "ì  3 , 

C A P I T O L O : V I i I.., 

* • » 

DcfcrhzTone  della  €,biefa , e Sacro 
;■  ' • Convento  "dìi  San'  Fran-^ 

m yy^r  ' 

,!  ■ i i !.  ji'  , ’-i 

A 'aydnti  ili  entrar  ncUà  narratone  delle  cofc 
propofte  fi  contenti  il  Letcoré  , prinna  eh’  egli 
habbia  à veder  V Hetoc  in;  .Gaenpo  , che  fi  deferiva  il 
Campo  , onde  meglio  apparifcan'4e:  battaglie ;,c  le  glo- 
rio del  Vincitore  Vi  InlHtuiu  rà  fùa’ Serafica  Rleligione, 
cortrujzfoufr  ej.TDorì  ìl  Patriarca  S.iFranciefcd  preflfo  la  Città  d*-  Àlfili 
defcnzztone  della  lapiccok  Cella  ,‘pofta , ovc  prelcntementc  s*  innalu  la 
cr'o“  ?on«Qtl^di  magnifica , e nota  Chicli  di  S.  Maria  degl’ Angeli  ^ da 
tin  ViUaggio-  denominataj  volgarmente  la  Poriiuncu- 
la>  E nel  morire  eoa  raro  elèmpìo  di  humiltà  fi- 
militudinc  delluo  Signore  di  cuiporta va  le  cinque-, 
piaghe  imprelTc  nelle  Tue  membra , iticulcà  à Frà  Elia 
Miniftro  (Generale  delf  Ordine,  che  folle  il  iiio  top- 
po fcppellito  fotto  il  Patibrilo  de' Malfattori foHtià 
giuftieiarfi  in.  un  Colie  pro.irimo  alla  Città,  che  per 
infamia  di  delitti,  c per  merito  di  pena  dicevafi  , // 
( « ) S.  Francefeo  CoUe  dell'  Inf  imo . Ri  lòppe  •(  “)  l’ intenzione  del  San- 
to  il  Pontefice  Gregopio  IX. , che  regnò  doppo  Ho- 

tificato  diHonorio  noriò  III. , cioe  pochi,  meli  prelTo  la  morte  del  San- 
ili., che  mori  is.  y . . . r r 

Marzo  raay.  tò  ,c  prorompendo  in  atto  di  ammirazione,  lorpreio 
^etto°"pap!^i  i8^  Divino  impulfo,  "Bene  /là  5 dilTc;  Jt  efègnfca.  fi 
Aprile  IÌZ7,  rara  difpofiii^oney  e in  virtù  di  un  tanto.  De pofito  t 
. ' diven- 
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'dtverìgn  quel'Colk  chiamato  d’ Inferno , Colle  diPa- 
radijo , c èon  tal  nome  volle  il  Pontefice , che  per 
r avvenire  fi  denominafle  tal  fito.  Qmndi  deftinato 
Ffà  Elia  ralla  foprintendenza  di  un  fontuolb , Tem- 
pio i che  comandò  il  Papa  > che  quivi  fi  .ergeffe , 
vuotòffi;  1’  Erario  Pontificio  in  coftruzzione  di  ciTo , 
« correndo  allora  infel^ciflìmi  tempi  alla  Sede  Apofto- 
Uca^per  la  contuitiacia  hojTibilc  dell’  Imperador  Fe- 
derico II.  ^ il' rl^nteficc  ' accrebbe  ,à‘  propr)  denari  li 
.denari  de’  Fedeli , a’  quali  di  (pensò  Indulgenze , e-, 
giazie,  ogni  qualunque  volta  accorreflero  alla  Fabbri- 
'ca  di  un  Tempio  j che  in  breve  tempo  ridonar  dcH 
,vcva  in  ndor’  , e ^ gloria  del  Chriifiancfimo . Et 
in  fatti , fòli  tré  anni  Icorfero,  dopo  i quali  termi- 
nato fi  vidde  1’  edificio  di  una  Bafilica , che  più  .ve- 
ramente può  dirli  nata , che  fatta  y e che  contiene  in 
'sè  più  prodigj,che  pietre Papa  povera y tempi  cala- 
mitolì.  Religione  poverilFuna',  Popoli  ’afilhti  da  per- 
fccuzion’  de’  Sdfmatici  , Paclè  angariato'  da’  palfag- 
1 gi  di  Eferciti,jc. ciò'  eh’  è piùy  mHin’fifioi  Capitale 
à tanta  voragine  di  (pefè,:  quefti  fiironoli'  IJcforieri 
di  Dio  j'  'thè con  rion  mai  interrotto  lavoro  ridulTe- 
I ro  à termine  la  Cala,,  & il  Sepolcro  diS. Francefeo. 
i :Miracolo  allora  <ftupendo,  .ma  nel  corlb  de’ Secoli 
\ molto  diminuito  in.  lliqjore  pcr'la  ficquenza  idi^  fo- 
miglianti  maraviglie , per  cui  ogrti  giorno,  co’ ,no- 
• -ftri  proprj  occhi  vediamo  Conventi  di  S.  Francefeo 
ò crefeer  dal. nulla,  ò mmaccianti> mine  pur  fermi 
I cozzar  con:  la  perverfiti  delle  ftagioni',,Rcligiori  fuoi 
Figli  in  numero  prò Jigiofo  p.'ifciuti  in  tutto  l’ampio 
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giro  della  Terra,  (chi’ haver’ altro  dalla  Terra,  che 
le  miferie,  Huomini  , e Principi  ricchi  Ibi  di  un  Sac- 
co non  loro  affrontar  le  nevi,  e formontar  li  monti, 
c fm’  deboli  Donne , anche  di  grado  Sovrano  , e Re- 
gio viver  liete  in  anguftic,  6c  afprezzc.,  c in  poche., 
parole  Ama  gran  parte  del  Mondo  provedura,  come 
con  manna  piovuta  dal  Cielo,  di  Vitto,  di  Habita- 
zionc,  di  Veftito,  alcune,  volte  .fin’ à delizie,  com- 
partito abbondantemente  peri’  interccfsioni  di  quel 
gran  Patriarca,  ch'elefle  Dio  in  Afriiì  in  rinforzo, 
in  riforma  , e in  fofrentacolo  del  Chrifrianefuno . 
Cotanto  gran  miracolo  cominciò  nella  colli uzzio- 
ne  dcir  accennato  Tempio  , « fèguita  pur  hoggi, 
come  fi  dilfe,  in  altri  fbrprcndcnti  fucccfsi,  e fègui- 
tcrà,  fin*  tantoché  ò rifplenderà  nel  Cielo  il  Sole,  ò 
cade  ranno  dal  Fermamento.lc  Stelle-. 

Giace  dunque  quella  gran  Bafiiica  parte  nella 
concavita  del  Colie  del  Paradifo,  e parte  nell'  emi- 
nenza di  elfo.  Fù  egli  (cavato  in  gran  mafib,c nello 
Teavo  s’impiegò  il  lavorìo  di  tanta  gente,  quanta., 
ballar  poteiie  à tirar  fuori  un  Monte  Ibtterranco  di 
vivo  fafib  per  dar  luogo  in  quel  vano  alla  Sepoltu- 
ra del  Corpo /di  S.Prancefco,  Se  alla  niagnificciiza  di 
quella  Chiefa,  che  gli  fi  doveva  di  (opra  edificare: 
Ónde  la  uoragine  apparve  alia  vifra  Aupcnda,  e mol- 
to piu  flupenda  alla  confiderazione  dell*  orna  mento  di 
nna  gran  Cappella , che  in  quel  fondoicorgefi , appun- 
to à dirittura  fotto  il  patibolo  de’ Malfattori,  dove  de- 
fiderò cfler  ripofto  il  Santo  Padre.  La  Cappella  è tut- 
ta ornata  à mufaico , diilinto  d oro , e verfo  l’ Orien- 
tai 
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talpro(pctto'  di  elFa  due-^ran  Tribune  ì volta  fi  ergono, 
arquanto  piu  elevate  della  Cappella  in.  mezzo  alle 
quali  la  Scala  fi  (cuopre  lavorata  anch’  efia  à fiori-, 
a niulaico-,  che- termina  à una  gran  porta,  di  ferro, 
per  cui  fi  comtnunica  ringrcflodclla  gran  ChiefiL  di 
mezzo  à quella  di  lotto  . E la  gran  Chiela  di  mez- 
zo fi  dilunga,  e poi  fi  Iparte  in  forma. di ;’T.  con.. 

Altari  quinci , e quindi , e prelfo  un  di  elsi  una 
nefirella  fi  apre  con  fua  ferrata , per  cui  tre  lampade 
d'argento,  che  lemprc  ardono,  fi  trafmettono  allo- 
in  giù  fopra  il  Sacro  Speco:,  ove  pofa  il  Corpo  del 
Santo  . L*  altra  fuperiore  limile-  nella  magnificen- 
za , ma  non  nella  Architettura  alla  di  mezzo , mae- 
ftolà  forge , onde  appirilca  più  tofto  un  aggregato  di. 

Chicle  entro  una  Bafilioa,  che  una  Bafilica  in  più.  Chicle. 

All’  intorno  va  camminando  in  giro  il  Sacro  Conven- 
to,della  cui  material  ftruttura  , ficcome  di  quella  dell’ 
enarrate  Chicle,  cr  rimettiamo  volentieri , à Chi  per  ^ j 5^^. 
profcflicMie  nefcrilTe,  (*)  che  Noi  più  defiderofi.  di  Conventus  Afsi 
Icrivcr  del  Santo,  che  della  fua-Chiefa,  al  ^*wo 
torrliamo,  & al  fiio  Sepolcro.  Fà  dunque  dalLa_  ri»  Angelo  à Rivo . 
Chiela  di  S.  Giorgio,  ove  polà\a,in  quefto  Sacro 
Speco  tralportato  il  Corpo  del  Patriarca  S..  Francelco 
con  pompa  di  Iblcnnità  , nel  giorno-  in  cui  cadde  la 
fcfta  della  Pcntccoftc  2 5. di  Maggio-i 2 30.,. correndo- 
ti quarto  anno  doppo  il  di  luì  tranfito  jE  latrafpor- 
razione  non  fù,  per  così  dire,  di  un  morto,. ma  di- 
on  vivo,  così  vive  apparvero- le  cicatrici  delle  Sacre 
Piaghe  , il  color  del  volto,  la  fleifibilità  dbl  Ct>rpó ,, 
c i^uantopuò  afleverarfi  di  un^ vivente,  &ori  che  T 
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Anima.  In  tré  Gaffe  fu  egli  racchiulb  ,<Jicipreffo,  di 
piombo , e di  marmo , e ben  (errati  li  dclcritti  cancelli , 
fe  ne  confegnirono . le  Chiavi  al  Minillro  Generale 
Fra  Elia.  Corfe  verace  fama,  che  tré  notti  doppoU 
(èguita  trafportazione  improvifo  Terremoto  fcuoteffe 
terribilmente  quella  Chiefa , e nel  crefeer  di  effo  (j 
riempiffe  tutto  il  Tempio  di  nuova  luce,  c di  foavif- 
firìio  odore . Accorfero  li  Religiofi  nello  Speco  foN 
terraneo,  timorofi  di  qualche  julna,  che  danneggiar 
poteffc'  il  Sacro  Depofito , c fi  avviddero , che  alquan- 
to aperta  era  la  Gaffa  di  marmo  , c (òpra  di  ella  rit- 
to nc'fuoi  piedi  alzavafi'  il  Padre  S.  Francefeo,  ri- 
fplendente  in  volto  > con  gli  occhi  fiffi  in  alto , c 
con  le  mani  al  petto  fovrapoile;  Viddero , ftupirono, 
genufleffì  adorarono,  e attenti  'mirarono  .non  cosi 
aperta  la 'Gaffa  di  marmo,  che  quindi  ;u(cir  £offe_; 
jxituto  il  Sacro  Corpo  ,•  c l’ interiore  ^di  piombo  af; 
fatto  chiufa,  e ben  ferma.-  Volò  la  fama  di  tal  min 
racolofo  fucceffo , c giunta  alle  orecchia  del  Pontefice 
Gregorio  IX;  lo  fpinfe  à portarfi  in  AlTifi  ^ pon  ipen 
f})ettatore  , che  fpettacolo  di  (orprendente.  prpdi-j 
gio.  Vi  giunfe  , c con  due  Cardinali  Sirtibaldo 
chi , e Rainaldo  Conti , che  ambe  due  poi  gli  fuc- 
ceffero  al  Pontificato , imprimo  col  nome  dMnno-., 
cen7.o  IV.  il  fecondo  con  quello  di  Alciandrq  IV.a. 
entrò  nel  fottcrraneo  Speco  à veder  fotterra  qn  vivo, 
c fopratcrra  un  Beato  in  Cielo.  Vidde  il  .Corpo  ma- 
ravigliofo  del  Santo  Patriarca  fermo  ,,c  ritto,  ne’ piedi 
fenz,’ alcun’  appoggio  d'intorno,  cón.f le>piqglìc; .di 
trefeo'  fangue  a(pcr(e,.  à veder  fi  teiic|ct.^e'tt.a* 

colo , 
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colo , fi  gittò  ginòcchioni  all'  adorazióne  di  eflo  con 
{òfpàri  al  caore  » c con  lacrime  agli  occhi , più  tofto 
perorando,  che  orando  avanti  -quell’ inlblito,  cnon 
più  veduto  fpettacolo.  Qiundi  approlfimatofi , non^ 
lenza  oflequiofo  tremore  por  tutto  il  Corpo,  fi  avvi- 
cinò al  bacio  del  piede , & alzata  quindi  alquanto 
la  manica  della  Tonaca,  à quello  della  mano,  del 
petto , e della  faccia , e chiamatolo  Amico , Padre , &: 
Avvocato , raccomandogli  li  premutoli  bHbgni  allora-, 
correnti  della  Chiclà , e permettendo  il  bacio  del  Sa- 
cro piede  à Chi  havevalo  fegulto  in  quella  gran  Vi- 
lìta,  ordinò  nuova  lapide  da  aflìggerfi  in' quelle  mura, 
in  cui  à caratteri  d’oro  egli  fe  imprimere  quefte  parole 
Ante  Ohitum  mortuus , Poji  Obitum  vivens 
Tali  cole  quarant’anni  addietto  in  lùa  giovi- 
nezza leggendo  cogli  occhi  , c riandando  con  la-, 
mente  l’ Autor  di  quello  Libro , forprefo  anch’egli  da  ' 
divota,  e tenera  conliderazione  delle  piaghe  vive-, 
del  morto  Corpo  di  quello  gran  Patriarca , diè  giu- 
fto  sfogo  al  fuo  interno  fervore  in  quelli  verfi  . 

Sopra  le  Sacre  Stimmate  di  S.Erancelco 
MAD  RIGALE 
Spoglia  Francefeo  il  Santo  5 
Quello  è Chrillo  dirai  ? 

Velli  à Chrillo  quel  manto  ^ 

Francefeo  il  chiamerai . 

Spoglia  amendue  ; indi  amendue  rivefti  : 
Dilbngucr  non  làprai  quegli  da  quelli . 

Io,  fc  amendue  vedrò, dirò,  che hò villo 
Chrillo  in  Francefeo , c’I  mio  Francefeo  in  Chrillo 

P Jlmez 
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Autore  di  quello 
Libro  fopralc^jcrc 
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Il  midefimo  M-tdrig.ile  in  Epigramm.i. 
Francifcutn  fpolia:  Chrillum  fine  tegminc  diccs:  - 

Da  veftem  hanc  Chrifto  : protinus  alter  crit . 
Ambos.  defpolia  : atque  iterura  ambos  ìnduc , certe 
Idem  crit,  &c  verfo  nomine  neuter  erit.  ^ 

Aft  ego  Francilcum  dicam , fi  videro  Chriftum , 

Et  fi  Fraacifcum  videro , Chriftus  erit . 

Ma  torniamo  à i Vicarj  di  Chrifto,  che  am- 
mirarono ,,  c viddero  nel  fuo  (acro  Speco  S France- 
fco.  Molti  Papi  in  teftimonio  di  veduta  Gregorio  IX* 
InnoccniO-LV.  Clemente  I V.  Niccolò  V.  Sifto  IV* 
e due  altri  Pontefici  in  grado  di  Cardinali ,,  cioè  Alcf- 
fandro,  c Niccolò  I V.^  aircrifirono'  lo  ftato  , che  pur 
bora  habbiamo  riferito,  in  cui  ritrovali  il  Corpo  di 
qucfto  Serafico u-Patriarca  . Onde  allegar  Cardinali, 
Regine,  Prelati,  Generali  di  Religioni,  Se  altra  in- 
numcrabile,  c divota  fòrte  di  gente  in  authentica  di 
efio,  farebbe  un  adornare  più  tofto  , che  contcrmarc 
il  noftro  affunto . Sifto  I V*  degno  Figlio  di  S.  Fran- 
cefeo,  gelofo  di  un  tanto  Tefòro  , che  troppo  eljx)-' 
fto  alla  vifh  poteva  ancor  troppo  allcttar  le  mani 
' de’  divoti , ordinò  lòtto  fcvcrilfime  pene  a'  Padri  di 
quel  Convento  , che  à nilfun  fofte  permeiro  l’ accellb 
nel  Sacro  Speco.  Ma  invano:  conciofiacofache  alte 
prcfturc  di  venerandi  Perfonaggi  violentando  i Padri 
ò alla  tollerania,  ò alla  permilfionc  dcIl’ingrc£fo,il 
medefimo  Pontefice  efimendo  loro  <i.ille  importune 
moleftic , fe  murare  con  alto  argine  di  pietre  tutto 
il  Vano  della  fcala , onde  afeendere , ò dilccnderc 
fi  potelfe  dalla  Chiefà  di  mezzo  alla  fottcrrancar  ^ 

come 
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come  ben  dice  l’ altre  volte  allegato  Rivotorto  (*)  ‘*"'‘^** 

Tali  interposto  infuper abili  ^ ut  ita  dicam^  impedi- 
mento f cejfavit  Spes  eo  perveniendi ^ paulatim  eua- 
nuit  -memoria  ingreffus-. 

Non  così  pafsò  ne’  Sommi  Pontefici  la  memo- 
ria di  tanta  infigne  Bafilica:  conciofiacolachc  fi  pro- 
fufe  la  loro  bcnclkenza  in  fimtificarla  maggiormente 
con  prcziofifiìme  Reliquie  , c con  dilHnte  Indulgcn- 
ic  in  renderla  ambita  per  il  Chriftianefimo,  che_, 
colà  fèmpre  concorfe  alla  venerazione  di  efla . La  di- 
chiararono immediatamente  fòggetta  alla  Sede  Apo- 
ftolica , in  modo  tale  che  nè  pure  il  Generale  me- 
defimo  della  Religione  può  vifitarla , le  non  con_. 
diftinta  delegazione  del  Papa,  e con  precifa  protetta, 

Habito  pritis  'verbo  /pedali afienfu  Stimmi  Pvnti- 
fids . La  coftituirono  Capo,  c Madre  di  tutta  la_. 

Religione , in  riguardo  del  Patriarca , che  ivi  pofa , e 
quindi  in  lei  derivarono  efenzioni , e privilegi , ò ra- 
ti, ò non  conceduti  mai  ad  altre  Chicle,  ò tali, 
quali  fi  merita  un  luogo  , ove  morto  vive  in  Terra 
un  Serafino  del  Cielo.  Frà  gli  accennati  privilegi , 
annumerar  fi  deve  quello  efimio,  di  poter  celebrarli 
in  quella  Cliiefa  la  Metta,  come  nella  folennità  del 
l^alc  di  Nottro  Signore , cioè  nella  notte  precedente 
•d  giorno  della  Fetta  di  quello  gran  Patriarca  , che., 
io  un  certo  modo  par,  -che  partecijd  Je  medefime 
ptfcrogative , con  cui  dalla  Chiefa  Cattolica  vien  Ib- 
leonÌL?4ta  la  memoria  di  Giesù  Chritto , che  cosi  ben 
S,  trancclco  imitò  nella  vita,  nato  in  una  Stalla, 
c morto  .trafitto  coq  cinque  Piaghe . Di  tal  funzio-. 

. ' . P 2 ' nc , 
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ne,  e privilegio  lafciò  fciitta  l’ Hiftoriografò  di  quc-'* 
■ fta  (acro  Conventa  ( * ) Ex  Seniorum  tt\iditìone  com- 
pir tum  ey?,  hoc  anno  S.  P.  fejìi'vitatem  noHurnisO^h 
ciis , folemnique  medie  no5iis  facrificio , qitod  Grego- 
. rius  perjòlvh -,  injìitutam  fuifse -,  exinde  quotannisy 
undique  confìuentibus  populis-,  Purpnratis  -,  Prelatis, 
Principibus  , celebratam  j Sepius  quippe  Mifsamm  fo-^ 
lemnìa  pera^t  aliquh  ex  S.R.E.  Cardinalibi4S  j ita 
nojìris  temporibus  devotijpmos  DD.  Angelum  Rapac- 
ciolum , ^ Cefarem  Faccbenettiim  non  fermi  Ponti- 
ficaliter  cekbrantes  infpeximus , ctjfijlentibus , Canoni- 
cor  um  vice , dignioribus  [acri  Conventus , £3“  Pro  vin- 
cie Patribas  Mu/icis  enim  modttUs  noeturna  ìbidem' 
cantari  ab  immemorabili  confuevere  ; completoqut  Hym- 
no  Tc  Dcum  , ftatim  apparata  Jèlemni  Mi  (fa  iuxts 
"P^omanorum  ritum  perfolvitur  . Poji  Celebrantis 
Communionem  orrmes  Franc  'fcani  non  Sacerdote^-,  Fra- 
tres,  forores  Tertii  Ordinis,  quotquot  fimul  voluerint 
ex  populo,  Savrofan&a  JèSynaxi  reficiunt  , ipjtus  So- 
cerdotis  minijìerio  , quam  funPiionem  integra  bora 
abfolvendam  , eofdem  DD-  Cardinales  piè , ac  patien- 
ter  peregtfse  admirati  fumtis . Così  egli . il  Conven- 
to-poi per  antonomafia  dicclì  Svierò , &:hà  la  gloria  di 
participarc  il  fuo-  nome  k tutta  l’ infigne  Religione, 
che  da-  eflo  fi  chiama  de*  Conventuali , quali-  fempre 
per  il  paflfato  ne  hanno  havuto  il  poffclfo , & in  con» 
formità  de’  Pontiftej  Decreti  lempre  l’ haveranno  per 
V avvenire  . Huomini  illuftri  in  Santità , & in  dot- 
trina ne  diriggono  il  Governo  , che  Cufiodi  fon  detti  , ^ 
non  Guardiani-,  mcrccche  la  guardia  di  elfo  è rifer- 

vata 
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Tata  al  Santo  loro  Tutelarc , che  volentieri  cuftodir 
lì  lafcia  da  quei  fuoi  vigilantiiTìini  Figli  • Ben’  av- 
I venturati  Figli , in  amore  prcfcelti , che  con  k pietà , e 
t con  la  (cienza  in  cinque  non  mai  interrotti  fecoli  ha- 
f,  vete  riempita  non  men  la  Terra,  che  il  Cielo  di  San- 
ti, le  Librarie  de’ volumi,  e tutto  il  Chriftianefimo 
1 di  dcmplarirsima  cdificaiione . Cinque  di  voi  ficte_j 
7 afeefi  al  Pontificato  Romano',  cinqiuntuno  alla  Di- 
gnità  del  Cardinalato,  innumcrabili  à Prefetture^ 
-,  Ecclcfiaftichc , e non  vi  è angolo  del  mondo,  che  à 
f yoi,.  ò le  Sante  Riforme,  che  da  Voi  provengono^ 

I non  illuftriatc  co’  raggi  di  quella  Dottrina , e Santi- 
, tà,  che  in  voi  par  trasfufà  dal  voflro  Serafico  Infti- 

f tutore  . Fra  gli  encom}  di  tutto  il  mondo  ricevete 

u ancora  li  noftri,  e quella  gloria,  che  fbglion’ dare  le 
« Hiftorie  alle  altrui  grand’  imprefe,  diano  li  voftri 
, gran’  meriti  à queft’  Hiftoria,  onde  Chi  fcrive  quella’ 

, Libro  polla  in  breve  digrellìonc  chiamarli  di  Voi 
Veneratore  più  tollo,  che  Scrittore^ 

I Ma  dalla  Religione  torni  il  difcorlb  à Chi  in 

quella  noUia  età  fu  il  decoro  c l’ornamento  della 
Religione  » 


CAP- 
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CAPITOLO  IX. 

Venuta  del  P.  Fra  Giufeppcnel  Sacro 
Convento  di  AJJiJi.e  fuoi  inter- 
: ni-,  S cjierm tra- 

vagli, 

IN  tal  Santuario  dunque  ^ntrò  un  Santo , quando 
vi  entrò  il  Venerabile  Padre  Giufeppe  da  Copcr- 
tino . Ma  perche  il  Santo  de’  Santi  per  lo  più  guida 
i fuoi  Servi  per  la  ftrada,  ch’egli  calcò,  della  Cro- 
ce, e non  per  quella,  ch’egli  non  inai  calcò,  delle 
dcliz.ie , quindi  fù , che  rinvenifle  Fra  Giufeppe  inJ 
quel  Sacro  Convento  una  inafpcttata,  e nuova  vita 
da  vivere , da  sè  non  mai  per  l’ addietro  provata , di 
defolafzioni  interne,  di  tentazioni  intenfe,  didifpregi 
cfterni , e di  quanto  potè  renderlo  iimile  al  fuo  Cro- 
cififlo  Signore,  & al  fuo  piagato  Paoriaixra  S.  Fran- 
cie £co.  Haveva  egli  dal  fuo  Generale  ricevuta  la  col- 
locazione  in  quel  Sacro  Convento  con  tal  picnezw 
di  fodisfazion e,. che  pareva  giunto  al  foinmo  de’ fuoi 
dcfiderj , i quali  lèmpre  furono  di  vifitarc  que’ Santi 
Luoghi,  e di  vederli  vicino,  e prolfimo  al  fuo  Se- 
rafico Patriarca.  Ma  11  fuo  approllimarfi  à lui  fùun 
approlTimarfi  alla  fua  .povertà , alle  fue  piaghe , del 
che  il  Santo  gliene  diede  rincontro  lènlibilc,  c certo, 

' nell’occafione  , che  foggiungiamo . (“)Appena  il  Pa- 
dre Giufeppe  hebbe  meflo  piede  in  quel  Sacro  Con- 
vento 


Dt^ized  tr, 


e Vifua  de*  Sauuia* 

rio 


Capitolo  IX,  119 
vento,  che  tutto  tencrcrta,  e divoiionc,  proftròlTl  Saoariuo  m Aitfì 

, ^ ^ Viiìra  Hf  \anri-:i 

in  Clucfa  avanti  il  di  lui  Altare,  e da  lubitaneo 
fentimcnto  forprelb  con  iltuporc  traboccò  in  quelle 
parole , Padre  Santo  y Foi  in  'vita  ha'vete  amato  tan- 
to la  povertà  y adeffo  ve  ne  fiate  in  me^^o  aW 
argento , £5^  4 broccati  yt^  a tanti  ricchi  ornamenti  ! 

Dille , &:  incontanente  riceve  rilpofta  in  una  viva_, 
illuminazione  interiore,  ch’egli  hebbe,  con  cui  il 
Santa  Padre  gli  fece  conolcerc , Che  quegli  ornamen- 
ti non  erano  per  luiy  ma  per  il  SantiJJimo  Sacra- 
mento y che  rifitdeva  in  quell’  Altare  , natntre  nel. 
rimanente  efio  Jc  ne  (lava  Jòttoterra  all’  ofeuro  , e 
fenr(  alcun  fafio . Da  tale  interna  rilpofta  ben’  co- 
nobbe Fra  Gmfèppe,  che  le  il  fuo  Padre  ivi  ftavo-j 
abbietto  , povero  y &:  humile>  ben’  doveva  cfto , eh’ 
era  il  Figlio,  lìmigliante  corlb  di  Vita  lèguire  in  quel 
Convento ..  E li  fuccdn  avverarono  ben*^tofto  il  pre- 
veduto travaglio.  Conciofiacolache, benché  fofs’cgl’ 
benignamente  ricevuto  da  que’  divoti  Religiofi , & 
il  Padre  Macftro  Gabrielle  di  Caravaggio,  Soggetto 
di  gran*  bontà , 8e  eftimazione  , & il  Padre  Euthiinio 
da  Càmjwvecchio  alloia  Maeftro  di  Novizj  > à quali  il 
Generale  haveva  premurolàmente  raccomandato  Fra 
Giulcppcy  gli  fi  artàcciaflcro  incontro  per  ogni,  fuo 
Rcligiofo  conforto,  tuttavia  Dio,  eh’ era  il  Condot- 
tiere,  &:  il  Piloto  di  quella  Nave,  dilegnavanc  altro- 
ve il  corfo , e volevanc  la  fermez.za  provare  fra  le 
tempefte . Fògli  dunque alTcgnata  una  Camera,  eh’ 
era  deftinata  all’ufo  de’  Procuratori,  ma  quella  git- 
tata à terra  per  comodo  della  nuova  Fabbrica , che 

il  Genc- 
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Il  Generale  intraprendeva  ad  innalzare  con  le  regie-, 
, clcmofinc  del  Rè  di  Spagna,  fù  tramandato  in  un 
altra  contigua  alla  Sala  grande  ,chefùgià  parte  del  Pa- 
lazzo del  Cardinal’  Egidio  Albernozzi , e quindi  in  un 
altra  nel  Dormitorio  baflo  non  molto  diftante  dal  Capi- 
tolo vecchio , c finalmente  poi  in  quella , ove  lungo 
tempo  dimorò , prelTo  il  Noviziato , in  cui  hebbe  il 
comodo  di  vederli  annelTo  un  piccolo  Oratorio  , che, 
come  fi  dirà,  poi  fù  le  fuc  delizie,  d’onde  celebran- 
do la  Meflfa , andava , e feendeva  in  ainorofi  ratti 
dalla  Terra  al  Cielo,  e dal  Cielo  alla  Terra.  In 
tutto  quello  filo  giro  di  Celle  ubbidiva  Fra  Giuleppe, 
qual  morto  corpo,  portato  hor’  qua,  hor’  là  fcnia 
riclaino  di  parole,  e fenza  feomponimento  d’interna 
indificrenza , in  poter  di  cui  già  fi  era  tutto  dato  fin’ 
dal  tempo , quando  fi  diè  tutto  à Dio  ncdla  Religio- 
ne. Sopravvenne  in  tanto  Cuftodc  in  AlUfi  il  Padre 
Macftro  Frà  Antonio  di  S.  Mauro,  cioè  quegl’ iftes- 
lo,  che  in  grado  di  Provinciale  havcvalo  mandato  in 
giro  per  la  Provincia  di  Bari , ed  era  (lato  fififo  os- 
fervatore  degli  andamenti  di  Frà  Giufeppc . Ma  come 
Defoiationi , perle.  da  quel  giro  pc’  Conventi  provenne  la  di  lui 
cuziori, tentazioni,  chiamata  al  S.  Officio  di  Napoli,  che  malamente  fù 

aridità, [e abaridona-  ^ , r tt  r ,n-  t-  • -i 

menti  del  Padre^  appreia  per  mdccorola  alla  ma  Religione , punto  il 
Gitifcppc  in  Amfi  nuovo  Cuftode  dalla  prefenza  del  Soggetto  di  sì  fatta 
odiofità , e ò mutato  di  concetto , ò lècondando  il  fuo 
genio  alquanto  rigido , òc  afpro , ò per  meglio  dire , 
illrumento  rclb,  e prclb  da  Dio  per  raffinar' la  fofic- 
renza  del  fuo  Servo,  cominciò  à guardarlo  prima-, 
con  altura,  poi  con  dilprezzo,  e finalmente  con  mi- 

nac- 
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hacciV,  cerne  fc  H Padre  Giufeppè  foflc  uno  de’  più 
indomiti  Novi/.)  della  Religione.  Non  usò  egli  m 
quefto  cafo  dillìnyoltura  da  prudente,  màmaflime., 
e coiilume  da  Santo.  Più  vedev^fì  humiliàto,  più 
dimoftr'aTafi  offequiofo , riputando  à fuo  mancamen-^ 
toJPinofficiolìtà  del  Superiore,  e convertendo  apro 
del  fùo  fpiritò  tutto ''quell*  amaro,  che  rhumaniti 
rilèntiva  in  qué"*  ribrezzi.  In  tal  .contrailo,  benché 
Icmprc  vinedfe  Dio , il  fuo  Servo  era  quegli , eh’  era 
il  tormentato  , e perche  1’  orditura  di  quella  tela  ve- 
niva da  ako , quindi  f ù j che  il  'tormento  cambiava 
bene  IpelTo  faccia , ma  non  mai  natura , perche  uno 
fopraveniva  all’altro,  e il  più  dolorolo  fù  quello, 
che  più  gli  pofe  in  angullia  l’ anima , die  il  eorpo . 
Conciofiacolache  cominciò  à poco  à poco  à feccar- 
glifi  ogni,confolazione  divina,  à mancargli  1’  Ella- 
lì  , li  Inatti  , 'e  quelle  Ibavi  dolcezze  , alle  quali 
pareva  alluefatto  il  fuo  Spirito  , e dalle  quali  il 
fuo  Spirito  era  llato  per  l' addietro  rinvigorito  in_> 
ogni  travaglio^  Sicché  le  Mede  gli  riulcivano  inlìpi- 
de, e nel-portarfi  à celebrarle,  pareva,  eh’  elfo  an- 
dalle  , non  à Sacrificare , ma  à Sacrificarfi  Vittima  d’ in- 
folita  aridetza , c di  non  mai  per  l’ addietro  provata 
llupidità.  Richiefe,  & ottenne  le  Croniche  del  fuo 
Ordine , per  legger  quivi  i fervori  della  lùa  nafcente_. 
Religione,  e nel  riandarne  le  gloriofe  memorie,  parc- 
vagli  più  tollo  Tcorrerle  con  gli  occhi,  che  conia 
mente,  e più  tollo  raallicarle,  che  gullarne  il  fa- 
pore.  Ricorrev'a  con  cfclamazioni  al  fuo  Signore} 
ma  non  rilpondeva  il  cuore  alla  efclamaziooc , c in- 

vano 

« 
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rano  chiamava.  Chi  ben’ udiva,  ma  fbrdo  appofta  fi 
£iceva  per  e(Ier  di  nuovo  chiamato . Una  tetra  ma- 
linconia gli  si  fiisò  nel  cuore,  che  tramandandone^ 
cziamdio.  su  gli  .occhi  il  veleno , lo  rendeva  come 
impotente:  ad  alzaili,  e fol  tanto  di  vivo  haveva, 
quanta  bafiavagli  à ricordarfi , Haver  eifo  più  volte 
atteftato , non.  mai  haver  patito  tab  male  , nè  cono- 
{cere  tal  fantairna  pcrturbator  dell’  Anima , c del 
Corpo,,  ne  pur  di  villa.  Alla  malinconia  fubbentrò  L‘ 
Angelo  di  Satanafib-,  che  con  viTibili,  e di&honefie 
eapprefentanze ,.  à lui  odiòfillime , giorno , e notte 
colaitzzandolo , sforxavalo  di  tirarlo,  fe  pur  riufeito 
gli  folTc,  al  compiacimento  di  ede  . Conciofiacolàche 
non  fol’ internamente  co*  penfieri , non  fol'  con  il- 
lufìoni ,.  e fantafie  in  fogno , ma  con  aperte  vifioni 
'affumendo  gli  Spiriti  Infernali  corpo  aereo,  gli  face- 
vano vedere , e udire , ed  in  molte  maniere  gli  rap- 
prefentavano  horridi  ,.  e deteftandi  fpettacoli.  Sicché 
d povero-  Fra  Giufeppe  dall’  alto  delle  fue  gran’  con- 
templazioni ridotto  al  bado  di  pcrfècuziòni , malin- 
conie,. aridità,  e tentazioni,,  piàngeva,  e!  vedeva-. 
com^  cfpi^natc  dall’  inimico  tutte  le  fortificazioni 
etteriori- del  fuo  Spirito  ,,  e fbl  parevagli,  che  rellade 
intatta  la. Cittadella,  ccmi  una.  occulta  refiftenza ,,  e fè- 
creto.  vigore  , che  non  fàpeva  diìlinguere , e ben’cono- 
Iccpc^  qual’ egli' fbde  ,.  edera  di  Dio . Rivolgevafi  però 
fpeifamente  al  Crocifiifio,  mentre  il  Peccatore  conti- 
nuamente dava- contro  di  lui,,  mà  fembra vagli fem- 
pre  di  veder’  il  Crocifido,,  come  un  Dio.  ignoto, 
frà  caligini  di  tenebre,  e-  rincrefeiraento  di  penfieri, 

, e dal 
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i e fondo  del  cuore  piregavajo:,  & pilequiavalp , 
t mi  com’è  folico  in  fomiglianti  (lati,  .per  Aia  mag- 
j gior  pena  nuli’  apprendeva  ,*  di  quanta  forza  foflc  la 

I fua  preighicra , •e  di  quanto  gradimemo  il  fuo  ofle- 

j,  quio.  In  quefta  gran’  pi^na  continuò  lungo  tempo 
ìb  Fri  Giufeppe.  con  quella  diycrfit^  di  evento,  che_. 

» kn’  diAingue  le  battaglie  materiaA  dalle  Ipirituali . 
le  Condsdìaeoraclie,  in  quelle  y cipè-  nelle  materiali , più 
(I  wi’.fi  e(èrcita,  più;A  flanca  ; in  quefte*:  cioè  nelle_^ 

I Ipirituali  più  un' A elèrcita,,  più  s’ invigorì Ae  , mer- 
: cèche  più  gli  crefee  Ampre  la  Grazia,  che  è l’uni- 
s co  vigore  de’ Servi  di  Dio..  Ma  non  mai  A fa  torto 
j all’ oro,  lanche  ottimo,  e Ano  egli  Aa,  A A mette 
i in  prova  nel  crocciuolo,  anzi  ivi  A mette, perche  è 
i oro.  Continuava  intanto  la  contrarietà  del  CuAode. 
j verfo  lui , che  con  continue  , c doloro  A punture  quaA  ad 
^ ogni  momento  ò ripigliayalo  d’  Hipocrita  , . ò ricon- 
( vcnivalo  d’ inoflcrvante,  ò punivalo  da, Reo  con 
1 liAndmenti  pubblici , non  nicn’ di  parole  , che  di  fat- 
I ti.  Mà  Frà  GiuAppe  più  Alfo  nel  Dio  delle  confo- 
lazioni  , ehe  nelle  confolazioni  di  Dio  , corril^ondeva 
I in  humiltà  di  parole  , &c  in  innocenza  di  fatti,  come 
A Al  vedeAe , e non  provaffe  le  fue  miArie..  Quin- 
di provenne , che  in  sì  Jbel  contraporto  di  veffazioni, 
e di  virtù , innamoratoA  Ampre  più  il  Cielo  di  lui, 
s’ impegnade  Arapre  più  il  Cielo  alla  protezzione , 
e conforto  del  fuo  Servo , Li  Padri  Caravaggio , e 
Campo  Vecchio , che  per  ordine  del  Generale  invi-  .. 
gilavano  alli  Rcligiofi  bifogni  del  Padre  GiuAppe, 
furAro  in  fua  diAfa , e rappreAntaja  al  Ginerale  U 
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fcvcrità  del  Caftode,  ottennero^  che  Fra  Giufcppe 
iolfc  fottwktto  f dall' ubbkUeftia  di  lui,  e che  per  l’ 
avvenire  egli  folamencc  ^conolcefle  come  fuo  Supe- 
riore il  Padre  Maeftrp  Bonaventura  da  Copertine 
fuo  Compatriota,  e Prefidente  allora  in  quél  Saap 
Convento  di  Afllfi.  Ma  Fri  Giufeppe , che  in  tutti 
indiffèrentemencei  riconolceva  Dio,  nella  mutaiion© 
del  lìia  Superiore  • godè  maggiormente  della  ordina- 
zione Divin/,^  che  della  efecuzionc  di  ’elfa  >à  fu® 
vantaggio^ 4 -Ortdè  fcmpte  eòftante  ‘nella  'profon- 
da humiltà e Tempre  eiiamdio  agitato  da  turbini 
importuni  di  noie  interne,'  e-  di  efterne  tentazioni, 
alzava  di  continuo  le  voci  aU'Altilfimo'Dio.,'  e da 
lui  fole  attendeva'  il  rimedio  a' Tuoi  mali.  Ma  Dio 
quando  vuol  provare  i Tuoi  Servi,'  non  mai  li  gua- 
riice  con  la  fottrazzione  de’  mali , mà  bensì  con  T 


aflìilenza  a’ loro  mali,  & aggravandone  uno  all’aJ- 
IO  >tf  ’ quanta  neve  dà,  tanta  lana  porge , e comedif- 

fe  Giob  Q-yMirahiliter  cruciata  multiplicando  guai,  8c 
accrefeendo  Grazia,  che  fola  balla  ad  ogni  gran  vit- 
toria. Et' in  fatti-  un  vano  fentafma  gli  ' efacerbò 
cotanto  la  mente , che  la  peiaa  del  palTato  paragona- 
^ ta  con  la  prefonte , al  confronto  di  lei  poteva  piu 
tofto  dirli  confolaziorK , e gioia , che  noia , E il  va-^ 
no  fantafona  fu  il  foguente. 

Nello  lpazk),  che  durò  due  anni,  delle  de- 
Sua  forte  Kntaaione  foritte  fue  aftlizztoni , fpelTamente  l' Inimico  rappre- 
di  far’  fontògli  alla  fàntafia  la  foave  vira , eh’  egli  haveva 

GrotVeiiain  Coper-  goduto  iq  CopcTtino  nel  Convento  della  Grottella , 
fempre  iirrmerfoy' in  contemplazioni  divine,  Tempre 
" ' • ’ _ ' * allor- 
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afforto  nell’  Eftafi,  feraprc  elevato  da  Riatti, 
fc/npre  in  una  parola , favorito  da  Dio  in  quel  luo- 
go , come  fc  Dio  fofle  di  quel  luogo , c non  ogni 
luogo  di  Dio . Qmndi  cominciando  prima  à pcnlare 
al  fuo  ritorno,  e poi  à compiacerli  del  fuo  pcnlìci 
ro,  come  crefeeva  quello,  eoa  diminuiva  il  conten- 
to di  vederli  nel  Sacro  Convento  di  Afsifi , e T Angelo 
di  tenebre  trasformatoli  -in  Angelo  di  luce , gli  af- 
Scoiava  agli  occhi  i fiioi  primi  fervori  nella  Chiefa  del- 
la Gróttclla , la  fua  antica , & infocata  divoiionc  di 
quella  Sahtillinia  Immagine , fenra  la  cui  viftà  parcvagli 
non  poter  vivere , e non  poter  più  riforgere  da  quell’ 
abilTo  di' aridità  di  Spirito , iri  cui  li  ritrovava  . Gli  s’ 
imprcllionò  altamente  nella  iitimaginaxionc  cotal  pen- 
licro,  c tanto  credito  dièlle  l’innocente,  e fanpliee 
Servo  di  Dio  , che  più  non  penfando  alla  fua  antica 
brama  de’  Luoghi  Santi  d’ Affili  , eftimando'ò  ha-^ 
vcrla  fodisÉitta,  ò non  doverne  più 'curarla,  fra  le 
tacitamente  ripeteva,  e con  altri  ezJamdio  diceva, 
dorrei  tornare  alla  Madonna  della  Grottella-,  perche 
quella  è la  Mamma  mia^  e f altra  del  mondo  mifà 
Nutrice j e balia.  Con  quelle  formole  di  affeziona- 
to Figlio  Iblevala  chiamare,  sin’  quando  elfo  dimo- 
rava |M-clfo  lei  nella  Grftttclla  j dove  Ipefifamènte  (*) 
rccavale  ornamenti , e fiori , mà  nel  medefimo  tempo 
era  foUto  dire , che  alla  fua  Mamma  più  de’  fiori  era 
grato  il  tributo , c l’ olfequb  del  Cuore . Rifovve- 
nivangli  dunque  quelle  tenere  elpreffioni  nella  me- 
moria , e perciò  languiva  di  rivederla , e pregava-, 
pc’l  fuo  ritorno  in  quella  Chiefa*  A ciò  fi  aggiunfe 

il 
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il  forte  impulfo*  che  ricevè  da’  fuoi  Gumpatrioti 
di  Copertino , che  per  ricuperare  il  loro  Santo  Cwicitta* 
dino  ) non  (blamente  tramandarono  ijnce(£mti  fup> 
pbche  al  Generale  per  il  di  lui  xitorno,  ma  ciiani- 
(pedirono  Deputati  elpredà  4 tal’  e^to^, quali 
tutti,  perche  andarono  -contro  le  dilpofizioni  prefiflc 
da  Dio,  fortirono  mal  viaggio,  e pedìmo  fine: al- 
cuni di  effi  fopraprefi  da  iebbre  nel  cammino.,  altri 
Tpogliati  da’  Ladri-,  Cif  Auditor  idei,  .Telò ricr’  Car 
merale , -che  più  degli  altri  impegnò  (lì  peli’  affunio , 
colpito  da  improvilb  accidente , perde  nel  viaggio 
miferamente  la  vita.  Fra  l’ ondeggiamento  .però  di 
quelli  noiofì  dibattimenti  non.preiè  mai  ardimento 
Fra  Giuleppe  di  eccitare  i Superiori  all’, adempimen- 
to di  efli.  Defiderava  la  fua  Grottella^  ma  più  lo- 
fio voleva  e(Tcr  colà  mandato , che  andarvi  : -Al  fo* 
lo  Dio  (piegava  la  Tua  brama,  e dal  iblo  Dio  vole- 
va il  compimento  .di  ella  : c perciò  dagli  Huominji  vo- 
leva cffer’intefo  fenza  parlare . Ma  parlòglì  Diocon 
quel  magiftero  di  voce , che  infegru  nel  mcderimo 
tempo  3 e iì  apprendere , e coinpalfionando  Jo  ‘fiato 
afiiitto  del  fuo  Servo,  cominciò  à picchiarlo  nel 
cuore , in  cui  con  muta  voce  fcce(ì  à lui  tal  vola 
udire  in  quelle  parole,  Qjt  vuoi  ì Che  cerchiò  Che 
pretendi  ? Non  fino  io  qua  quelli  ifi^Jfi^  xhe  fin  coiài 
Ruminava  Fra  Giufeppe  il  fignifìcato  di  elle,  e co^ 
me  prattico  della  voce  del  fuo  Diletto , rimaneva., 
confolato,  ma  ricadendo  in  breve  ne’medelìmi  (èn- 
timenti  di  prima , ritornava  al  folito  defidcrio  di 
prima,  e nobil'  pugna  fàccvall  tra  la  Grazia.,  c lui, 
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doè  &à  daC)  che  tolta  di  mezzo  THumanità, erano 
più  tallo  concordi,  6c  Amici,  che.  Combattenti. 

Era  ben  informato  di  quella  inquiedtudine  del 
Servo  di  Dio  il  Generale  dell'  Ordine , eh’  era  allora 
il  Padre  Maellro  Frù  Gio:  Batifta  Berardicelli  nativo 
di  Larina,  Soggetto  di  provata,  e provetta  pruden- 
za, con  cui  per  lo  Ipazio  di  lèdici  anni  in  grado 
prima  di  Vicario  Apoftolico , e por  di  Miniftro  Ge- 
nerale governava  la  Religione,,  e volendo,  le  nonJ 
conlolar  Fra  Giufeppe,  alleggerii^li  almeno  cotal' 
a£lizzione , cliiamòllo  à le  à ‘Roma  per  i&rlo  qui- 
vi dimorare  tuttala  Quarefima  dell’  anno  1 <^44*  ju,  j r*. 

Andóvvi  Fri  Giuleppe,  e nell’ andarvi , di  nuovo  ma  dai  Generale  La- 
rilvcgliòflì  in  lui  il  delìderiò  del  ‘ ritorno  in  Coperti-  ““ 
tmo,  e poco  men’chc  dctermniòlll  nell’ animo  di 
avvaniame  l*  iftanza  al  Generale  : Fra  Ludovico  lùo 
Compagno  acudiva  anch'^cgl r all'intento , e con  acre 
incitamento  efbrtava  Fri  Giuleppe  i riportarli,  alla 
comune  Patria  , & Ì medelìmi  palTi  camminava 
in  loro  l' opportumìi  di  domandar  tal'  licenza ,.  V 
Humaniti  in  dcliderarla. ,,  e iL  comun’  conlenlb  y 
con  cui  1’  uno  perfuadeva,.  e ftimolava  l’ altro  Ì pro- 
cacciarla. Ma  Dio  ,,  che  lèmpre  accorre , ove  vede 
inavvertentemente  rcorfa  la  fragilità  dell’  Huomo,  • 
diilipò'  in  un  illante  li  configli  di  ellì ,.  e prelTo  al 
giungere  à Roma  ,,  diè  lume  si  vivo,  à Frà  Giulèp- 
pc  del  Tuo.  ihganna,,  e della  vanità  , in  cui!  egli  con- 
fidava che  non  potè  non  reftame  illuminato,  & 
illuminato  à fegno ,.  che  inafpcttatamcnte  fennatofi 
in  quell'  ifrelTo  palio , in  cui  Dio  lo  prefe , filli  gli 

occhi 
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o.cchi  al  Ciclo,  c quindi  rivolto  al  compagno , Cow- 
pagno  mio^  gli  difle,-  Noi  t ornar emo  in  j ^ 
jprolcgucndo  il  rimanente  della  via,  gittatofi'cicca- 

«'ncViiltea'Santua- mani  del  Generale,  non  fe  più 
ij  di  Roma  difcorfo  nè  di  Grottclla  , nè  di  Patria,  c Ibi  in  R.o- 


(a)  Fth  atf7«  »•  *5 
4.  $.  S. 


ma  attcle,  in  quel  poco  tcnrrpo  che  vi  dimorò,  à 
■godere  il  Ciclo  in  quella  Città,  che  nelle  fueChic- 
ìe , e Reliquie  rapprelènta  il  Paradilb . Bonaventu- 
ra Clave  Vefeovo  di  Potenza  aflcrilcc  ne*  Proccfsi  (0 


Stando  in  Roma  'verme  da  il  Padre  Fra  Giu* 

feppe  chiamato  dal  Generale  Farina  per  confolarfi  fé- 
co^  e fu  poflo  in  una  Camera  /opra  la  fonema  del 
Padre  Generale^  ^ io  n hebhi  cura’.lo  condufji  mt* 
co  d fare  le  no've  Chiejè  in  Cxroz^  del  Padre  Ge* 
nerale , perche  in  altra  maniera  non . era  pojjibile  di 
finir  la  Vifìta  di  dette  Chiefe  : mirabil’  cofx  I ogni  'vol- 
ta , ebe  entra'va  in  Carota  9 era  rapito  in  i ejìaji , 
e per  ufcìr  da  Caroz^ , e 'vijìtar  la  Chiefa  ^ era  ne- 
cejfario^  che  io  • li  comandaci  per  fanta  ubbidienx^a  t 
' che  ritornaffe  in  fe  fieffov  Entrando  nella  prima  hiifi- 
ta  nella  Chiefa  di  S»  Pietro  andava  con  gli  occhi 
totalmente  baff , che  appena  'vedeva  il  pavimento  tfopra 
del  quale  camminava  : onde  io  li  difft^  Fra  Giuleppc 
alza  gU  occhi , e vedi  gli  Altari , le  Cappelle , le  figure 
de'  Quadri , c 1‘  altre  colè  còm  divote  , come  xuriolc, 
egli  mai  alzo  gli  occhi-,  e mi  rifpofe-,  Io  credo,  Io 

Ciòchefucceflegii"^^^? la  Santa  Fede  . JlRè 
in  Roma  Cafìmiro  di  Polonia  (*)  vivente ,'  e Regnante , mentre 

(flj  7i;j,§.  Ifj  jlQi^ain  S.  Andrea  in  Monte  Cavallo  No- 

viziato della  Compagnia  di  Giesù-,  fatto  la  difciplina  r 

e dir 
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r/  e dirti^^one  del  Padre  Alejfandro  Pellegrini  della  mer 
L dema  Compagnia , era  da  quejio  efortato  , e folleci" 

> tato  à firmare  il  flato  Religiofo  con  inh  abilitar  fi  alla 
p fmcejfione  del  Regno  di  Polonia-,  pero  havendo  intejo 
Ic'  la  fama  del  Padre  Fra  Giufeppe,  pregò  il  Padre  Gf- 
iterale  Farina che  da  Afsifi  lo  facefle  'venire  inRo- 
j-  ma-,  'volendo  feco  prima  confultarfì-,  ^ abboccar  fi. 

& 7/  Padre  Fra  Giufèppe  f ù chiamato  , e 'venne  fitbito 
i('  in  Roma  , e dopo  udito  il  -cuore  , ^ il  Jecreto  del 
h Rè  Cafimiro , li  diffe-,  che  foprafedejfe  dalP  ordinarfi 
^ in  Sacris-,  e che  Iddio  appreso  l’ harverebbe  mo firato 
t la  fua  'volontà  \ Scorfe  poco  tempo , Ì5P  ecco  fi  com- 

t mojfe  il  fuo  Fratello  con  tutta  la  Polonia  ad  im* 

li  pedirli  r ordinandone  per  fnez^  del  Papa , perche  do- 
j 'vevad  fm  tempo  efjer  chiamato  Rè  del  Regno  diPo- 

t Ionia  ) ficcome  è fucceduto . Io  non  potrei  dire  con 

i quanta  riverenza . e con  quanta  obbidicmea  trattò  il 
» Rè  Cafimiro  in  quel  poco  tempo  coi  Padre  FrÀ  Giu- 
1,  feppe*  onde  innamorato  della  fua  gran  bonò. , ha'veva 
f fempre  in  bocca  Fra  Giufeppe  ^ e lo  nominav.a  fpejjo  -, 
j t fe  li  mandava  raccomandando  di  continuo  -,  e non 
I potendofi  contenere  -,  fi  parti  da  Roma  a pofla  in  Ajfi- 
I fi  per  vifitarlo , per  conjòlarfi  fico . Tutto  queflo  e 
; paflato  per  mex^  mìo . Una  mattina  fiando  il  Padre 
Fra  Giufeppe  in  Roma  lo  conduffi  meco  a vìfitare  il 
Signor  Cardinal  Lanti  Protettore  dell  Ordine , il  Si‘ 
gnor  Cardinal  lMont‘  Alto-,  e fi  mal  mi  ricordo -,  ai^  ■ 
che  il  Signor  Cardinal  ‘Rorgbefi  i In  tutte  quefle  Ti- 
fite  fatte  nella  medefima  mattina  -,  fuhitg  clje  ci  po- 
nevamo a federe  con  detti  Signori  Caidinali-,  appena 

R io  co- 
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io  cominciavo  un  parlamento  Spirituale  /opra  (jud» 
che  punto  della  Pajfione  di  Cbrijlo  ,,  che  il  Padre  pria 
Ciujfèppe  era  rapito  in  e/lajty.  e dalla  Sede  y.  dove  era 
ajjifo  y fi  ritrovava  in  m iflante  ingimccbioni  in  ter^ 
ra  con  le  braccia  in  Croce  y e coll"  occhi  verfo  il  Cielo 
aperti  , immobile  ^ infenfibile , premettendo  un  gran  ' 
grido y e fcoppio  di  cuore','  rie  Ufciava  l’ Eflàfiy  fé 
non  era  da  me  comandato  per  Santa  obbidiem^ 
Reflarono  quei  Signori  confolatifiimi  y ^ ec^ficatijji^ 
tm  del  Padre  Fra  Giufeppe  y e fimpre  fi  li  r oc  cornane 
davano  y-e  ne  parlavano  meco . U Signor  Cardinal  de- 
Lugo  li  dono  la  fua  propria  Corona,,  che  adoperavo^l 
e ritrovandofi  un  giorno  abbattuto  da  un  gpan  par- 
tito, fi  rifolfi  di  firivere  al  Padre  Fra  Ciufippey. 
come  fece,  mi  diede  la  Lettera,.  Io  la  mandai,,  e ri- 
amerai la  rifpofla , quale  confignaì  al  Sìgmr  Cardi- 
nale quejio  dopo  letta  la  detta  Lettera,  dijfi , Rc-^ 
fto  fodis^tto,  c contento,.  Frà  Giulèppc  g un  graa 
Servo  di  Dio.  Si  ritrovava  in  Roma  nel  Monafiero- 
di  S.  Jndrea  delle  Fratte  il  Venerabil  Servo  di  Dio- 
Fra  ^Bonaventura  da  Martina  deW  Ordine  di  San 
Francefeo  di  Paola  mio  amicijjimo,  il  più  intrin- 
fico  y quale  poi  è morto  in  E^ma  con  oppinone  di 
Santità  , e con  fare  molti  miracoli  ; Ha  vendo  egli  in— 
tefo  il  Nome  del  Padre  Fra  Giufippe,  ne  divenire  di- 
voti/fimoy  e li  fcriveva  fpefio,.  e le  Rifpofle  le  con- 
firvava  come  Reliquie  i In  una  di  quelle  Lettere  re- 
fponfive  y chiamò  il  P apre  Fra  Ronaventura  da  Mar- 
tina Vergine  , con  quelle  parole  Lucia  Virgo  , quid  à 
me  pctis,  quod  ipfa  non  poter»  prcflarc.  £ vera- 
mente 
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mente  il  Padre  Fra  Bonaventura  da  Njtrtina  ira 
Vergine^  e lo  conobbe^  e previdde  per  tale  in  Spiritu 
il  Padre  FraGìufeppe*  Di  dette  lettere  io  ero  Secreta^ 
rio-  Mentre  il  Padre  FraGkifeppe  era  kt  Ronta,  io 
ttfavo  feto  confidenxa  con  lamentarmi  , che  non  prega-- 
va  Dio  per  we  ; egli  perche  mi  amava  t mi  dìffe-,  k> 
icmprc  prego  Iddio  per  Voi,  Io  gli  replicai y Lcipcc- 

• ga  Dio  per  me  addio , che  mi  vede , egli  rijpo/e  . Io 

’ Tempre  prego  Dio  per  Voi , non  ti  Tenti  batter  laj 

' portai  quel  batticore,  c quello  ilimolo  di  Colcicn- 

t za  allora  lì  fentono  da  Voi,  quando  io  làccio  Ora- 

) zionc  per  Voi  . £ veramente  io  corife ffo  gli  aggiuti 

interni , e Jpirituali  bavuti , efsermi  impetrati  dalla 
( fica  intercefsione , Cofi  il  Velcovo  di  Potenza.  Ma  Suo  ritorno  in  A f- 

i-  attediato  dal  concorTo  de’  Grandi,  ohe  cialdin’ per  le  to*d’ 

‘ Jo  voleva  in  Roma , cTduTa  ogn’  altra  colkKazione , 

> £c  ritorno  ad  AlTìlì,  Tupprimcndo  con  hcroica  Vir- 

! tii  quc‘  primieri  aHètti,  che  Ipellamente  gli  ribo]» 

» iivano  nel  Tondo  del  cuore,  di  ritornare  al  nativo 

• albergo,  &c  alla  Tua  innamorata  Immagine  della  Ma- 

i donna  della  Grottella . Ma  s’  egli  non  potè  andare 

^ da  lei , ella  venne  da  lui , e con  4al  grazia  venne , 

i <hc  alla  di  lei  comparTa,  lì  dileguò  nel  Servo  di  Dio 

!•  ogni  afriizzione  , c ritorrìò  Fra  Giuleppe  il  Frà  Giu*- 

i-  Teppe  di  prima . Ed  ecco  di  tal  fatto  il  bel  racconto. 

t Ripigliò  egli  dunque  il  Tuo  viaggio  di  AllìTi,  e 

f nello  Icuoprir  da  lungi  la  Cuppola  della  Chiclà  di  S. 

• Francelco,  fu  rapito  in  Eftafi , che  f ù forfè  il  Forie*- 

i re  di  quelle  grazie , che  ben’  tofto  diluviarono  nel  Tuo 
r Spirito  . Conciolìacofache  pochi  giorni  erano  Tcorll 
; R 2 al  Tuo 
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al  fuo  ritorno , quando  colà  fece  fuo  paflaggio  Mt-^ 
chcl'  Angelo  Catalani  Velcovo  d’ Ifernia  , al  qualc_, 
era  ben’ noto  il  fervo  di  Dio  fin’  dal  tempo  ^ m cui 
cflb  havtva  governato  la  Religione  in  pofto  di  Ge- 
nerale . E come  che  erano  à lui  fiate  narrate  le  afìlii- 
zioni  di  Frà  Giufeppe , e lar  di  lui  ardente  brama  di 
riveder'  l’ Immagine  della  Madonna  Santillìraa  della 
Grottclla,  haveva  prefo-  partito  di  farne  effigiare  una 
copia  per  renderla  in  gradito  dono  à Frà  Giufeppe , c 
fico  egli. havevala , quando,  come  fi  difle,  pafsò  per 
Aflifi.  Di  tal  cola  nullamcnte  erane  cònfapevole  Frà  , 
Giufippe  : onde  avvenne , che  in  una  Cella  del  Con-  ' 
vento  facendo  infieme  difiorfb,  con  la  folita  reltgiofa 
familiarità , il  Vefiovo  diccllc  à lui  , F^uoi  tu  , Fr» 
Giufeppe  mio  , eh’ io  ti  mojìri  un*  bell*  cofa\  e inJ  | 
cosi  dicendo  cominciò  da  un  lato  à fcuoprigli  h.  Pit- 
tura, alla  di  cui  prima,  e non  intiera comparfà rinve- 
nutala Frà  Giufif^  per  dfa.  Ab  mamm*  ww’>»,cfcla- 
mò , Se  avventandoli  à lei  faccia  à faccia  , refiò  rapi- 
to in  deliquio  di  efiafi  amorofifllraa , nella  quale  ha- 
verebb’  egli  eziandio  lafiiatà  l’ Anima  fiefla  , fi  ani- 
mato da  sì  gradita , & impenfata  vifia,  non  fi-  fofleJ 
in  un’  ifiante  riconofeiuto  come  rifurto  da  ogni  inter- 
na agitazione , & alla  di  lei  prefinza  ripofio  come  da 
quefio  Mondo  nel  Ciclo  . Quindi  da  quella  CellaJ 
portatofi  velocemente  alla  Chiefa  , gittoffi  profirato 
avanti  il  fuO  Serafico  Padre’ , implorando  perdono  per 
il  penfiero  ammeffo  di  lafciar’  quel  Santuario , prefib 
d quale  Felice  chi  vivere  più  che  Beato  chi  muore- 

CA- 
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Dimora  del  P.  Fra  Giufippe  nel  Sacro 
Convento  d'AJfifi  : £ prodigiojì 
avvenimenti  in  ejjb  della 
fua  Vita. 

La  nuova  comparia  di  Fra  Giufeppe  in  Aflifi  ffit 
un  nuovo  trionfo  per  quella  Città  , che  defi- 
derofa  di  haver’  sì  pregiato  teforo  fra  le  fue  mura, 
mal  volentieri  ne  permefle  la  partenza  , c à braccia  Suo  gioriofo  ricevi^ 
aperte  ne  attefe  il  ritorno.  Plebe,  e Nobiltà,  Huo-  di 

mini  , e Donne  , e chiunque  ò amaffe  , ò odiafleJ 
la  Virtù  , fotto  differenti  riguardi  accorfero  tutti  al 
Sacro  Convento , ò per  animarfi  al  ben’  fare , o per 
veder’  di  fàccia  colui  , che  nelle  lue  azioni  portava 
àterror’ de’ Cattivi  così  gloriolamente  Dio  pel  Mon- 
do. Air  incontrarli  dell’  un’  con  l’altro  li  Cittadini, 
ciafcun’fi  rallegrava  col  Compagno  dell’acquifto  fat- 
to, c la  gioja  era  tanto  univerlàlc  di  tatti,  che  ogr^ 
un’  ne  godeva  come  di  propria . Si  adunò  il  Comune,' 
c à viva  voce  conferitagli  la  Cittadinanza  di  Affili 
glie  ne  Ipedirono  il  rincontro  con  elpreffi  Deputati, 
che  felicemente  hebbero  in  forte  di  vedere  il  Paradi*  * **°^ 
fo  nella  di  lui  fàccia  , effendo  che  à tal  nuova  for-  Comune 
prefo  Frà  Giulèppe,  volò  in  un  iftante  con  la  confi-  cittadiiuozadi^u»! 
derazionc,  ch'^  eflo  era  allora  divenuto  Paefano  del 
fuo  Serafico  S.  Francesco  , e tanto  ne  godè , che  in 
dolce  Efiafi  alienato  da’  fenfi , in  ratto  elevato  in 
aria  fin’prelfo  (*)  al  foifitto  della  fua  Cella , parve  eh’  ò 

elfo 
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Sdoì  Primi  Raeti  in 
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c{To  ne  andafTe  à dar  à lui  la  nuova  in  Cielo,òil  Santo 
Patriarca  fi  portafic  per  riceverne  congratulatione_i, 
in  quella  Stanza  da  lui.  dolete  'voi^  dilTc  loro  all’av- 
vifo,  ch’egli  hebbe,  che  non  fi  Idcgnafic  di  efler  Cit- 
tadino di  Afsifi , che  io  mijdegnafsi  cfser  fatto  Compa- 
triota del  mio  Padre ^ San  Pranc  esco  , y^lfier  di  Chri- 
Jìo  ? Chrijio  Stigmatii^to  ? e in  così  dicendo  volò  in 
Ratto  , come  fi  dille , fin’  al  folaro  della  Cella . Ri- 
tornato in  ^iù , e in  se  ) gli  fi  udirono  fiotto  voce- 
qiiefte  parole,  Sict4t  cor  tuum  -,ficut  cor  tunm^  e ri- 
volto agli  Afianti,  Compatitemi  di  gra^a^  difle,^fr 
4:be  fono  difetti  di  natura  . E così  egli  per  humiltà 
obiamava  quelti  fiuoi  Ratti,  adulandoli  di  lantamcn- 
ic  ingannare  1*  altrui  avvedutezza  . In  fiatti  d’indi  in 
avanti  fiemprc  chiamò  San  Francesco  col  nome  di 
Padano , e con  tal  confidenza  orava  à lui , c a’  lui 
grazie  chiedeva  i titolo  dovuto  di  Cittadinanza . Alla 
riimoftrazione  della  Città  concerie  quella  de’  ReJigiolì, 
i quali  lo  dichiarorono  Padre  del  làcro  Conv-ento  di 
AHifi,Honorc  di  gran  diftinzionc , per  chi  riguarda  il 
dccorodella  Perfiona , ma  a Fra  Giufieppe  , che  in  eflò 
riconoficeva  maggior  fiamiliarità , & impegno  col  fiuo 
Santo  Patriarca  , «ì  gradito , che  per  teiKrczza  d’afict- 
to  hebbe  i piangerne  all’  avvilo^ 

Ma  il  fiuo  primo  entrare  nel  Saao  Convento 
di  Alsifi , fu  un  entrare  fiubitamente  in  Cielo  con_. 
un  Ratto  prodigiofio  , c lorprendentc  (*)  Fù  egli 
introdotto  per  la  Porticella  della  Chielà,  dove  oltre 
a*  Rcligiofi  fi  ritrovava  congregata  la  Civiltà  più  co- 
Ipicua  della  Città  . Pochi  palli  dopo  l’ ingreffo  die  d’ 

occhi 


Digilizci 


Capitolo  X.  13  5 

I ©echi  Frà  Giufeppc  in  uni  Itnnvaginc-  della  Santillìma 
Vergine  dipinta  nella  Volta  fopra  T ornamento  di 
fcgno  dell'  Altare  della  Conceziionc,  quale  Immagine 
con  il  Bambino  nelle  braccia  molto  ralfomigUavaJ 
quella  della  Madonna  della  Grottella  , ed  il  vederla^ 
c il  dar  in  uno  ftrillo,  e il  portarli  à volo  dicidòtto  pal^ 
fi  in  aria  vcrlb  lei,  e l’abbracciarla , e il  dire 
ma  mia  , rm  hai  Jiguitato  , fu  così  tutt*  una  colà-., 
che  non  ben  dilcerner  fi  potè  qual  di  quegli  atti  fof- 
le  il  prinao  5 ficche  gli  Alianti  da  facro  terrore  lòr*- 
prefi  ,ciafcun’  raàravigUofsi  con  L’altro,  ma  tutti  ftun 
pirono  di  Lui  : 

' Nulla  pera  in  quello  Sacro  Convento  rallentdi 
il  buon  Servo  di  Dio  dal  luo  primiero  rigore , le  non 
quanto , anche  à titolo  di-  ubbidienza  poco  vino  mil^ 
chiò  con  acqua , non  per  gufarne  il  fapore  ma  per 
accalorar  lo  llomaco  divenuto  poco  men’  che  im-^ 
potente  alla  concoizionc  , poiché  nel  rimanente  Ic- 
guì  U collume  del  Tuo  cibo  in  Legumi  ,,  ò herì)e-^y 
Lenza  nè  pur  quel  condimento  ,.  che  fa  gradirlo  al 
palato  y contento  fol  del  follentamento  , c non  mai 
vago  di  ricercar  delizie  nel  digiuno . Il  Sacerdote  D. 

Ciò:  Martelli  vedendolo  tormentata  dal  dolor  di  llo- 
maco, onde  per  la;  bocca  haveva  eziandio  voniitato 
fiingue,  compalsionando  il  mifero  llato  del  Servo 
di  Dio  , pòrtogli  una  Pettorina  imbottita  di  penne-, 
di  Cigno,  acciò  fe  la^  doveffe  riporre  fu  lo  lloma- 
co.. Prcfela  Fri  Giufeppc,  ma  il  giorno  lèguente  ri-  co«iiiu*ionedi  ri 
tornòglicla, dicendogli,  S.pRANCESCOy? nelle  gorofe  penitenze^ 
f^inty  t nella  neve  yiS*.  io  Jìarò  t/a  morbides;^  , e 
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delude  ! Ripiglia  il  tuo  dono] , che  non  fì  per  me  • £ 
benché  fcongiurato  dall’ Amico  , gradi  1’ offèrta,  cJ 
Tempre  ricusò  di  accettarla  . Quindi  avveniva , che  fol 
forzato  dall’  ubbidienza  , ò all’  odore  , ò molto  più 
al  fapore  di  vivande  cotte  in  carne,  egl’  incontanen- 
te ne  le  rimandaffe  fuori  dal  fondo  dello  fìomaco , 
che  affuefatto  à viliflìmi  cibi,  havea  ridotto  a nc- 
ceflìtù  la  penitenza.  Il  Tuo  dormire  era  tale,  quale., 
già  fi  ditìe , breve  , e incomodo , dandone  tanto  al- 
la natura,  quanto  ballar  le  potel&  più  tollo  à tor- 
mentarla , che  à ricrearla  . Lafeiò  però  cotante  auffe- 
rità  di  Flagelli  , di  Catene  , c di  Cilicj  , con  lume 
fupcriore , che  dirigendolo  per  ftrada  più  ficura,  gli  fece 
apprendere , tanto  più  valere  à portarli  à Dio  la  mor- 
tificazione interna  delle  palfioni  , che  l’efterna  del 
Corpo , quanto  più  c dilpofta  l’ Anima  alla  cognitio- 
ne  di  Dio , che  il  corpo . E così  la  fua  mente , come 
ridotta  in  porto , dalle  pallate  tempefte , tornò  à vagar 
pe  r r ampio  giro  del  Ciclo , d’ onde  haveva  apprefo 
li  fuoi  primi  fervori , e d’onde  , come  da  inefaufta.. 
miniera  traheva  allora  copiolo  pabulo  per  accender 
maggiormente  li  preferiti. 

E che  accclo  in  Dio  egli  femprc  nc  andaflc> 
ne  rendono  '-chiare  tellimonianzc  gli  ammaellramcn- 
ti , e le  notizie , che  fieguono  . Una  mattina  (“)  do- 
po haver  celebrata  la  Mcfla,  corfe  frettololb  nella 
Cella  del  Generale,  che  colà  in  Aflifi  ritrovavafi  di 
paffaggio , 8t  in  prefenza  del  Generale  al  Padre  Ro- 
berto Nuti  dille  , 77  'voglio  confidare  una  cofa , ma 
dubbilo^  che  tà  la  dichi  f e peto  non  te  la  'voglio  dire: 
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Mà  promettendogli  fccrctcrza  il  Muti,  Sappi  y{og- 
giunfe , 'che  lo  Papa  e morto , i ^neflo  io  (ò,  perche . 
quefla  mattinami  dir  la  Mefsanel  Memento  deVt- 
vi  non  vi  b aggio  trovato  lo  Papa^  ma  che  in  quello 
de  Morti  ve  /*  baggio  trovato  fubito , e Domenica  fi 
/apra  la  nuova  per  la  Città»  Ciò  fucceffe  nel  Ve- 
nerdì mattina  »p:  Luglio  1^44  3 e nel  medefinioVe^ 
ncrdì  mattina  ap.  Luglio  1(^44.  morì  in  RomaJ 
Urbano  VlIIi  & indi  à un  giorno , c metro  , cioè  nel- 
la fulleguente  Domenica  Marino  Nati  Sccretario  del 
Cardinal*  Antonio  Barberini  ne  portò  la  funefta  nuo- 
va in  Afsifi,  che  comprovò  in  tutte  le  fot  paitko* 
latita  la  prediirione  del  Santo.  Francefco  Angelo  > 

Cardinal  RapaccioU,  Ecclefiaftico  degniTsimo^  ma_« 
altrettanto  veffato  da  tentazioni,  e da  lcrupoIi(*)  <a)jw.4os.«».  ;s. 
prefe  rifoluzione  una  volta  di  fcrivere  una  lunghif- 
fima  kttcra  al  foo  àmicifsimo  Frà  Giufeppc  , nel- 
la quale  tuttìi  la  ferie  gli  narrava  delle  fue  tribola- 
lioni , pregandolo  di  ccmfiglio,  c di  ajuto.  Siggillò 
la  letterale  nell’atto  di  confcgnarla  al  Segretario  per 
inviarla  alla  Pofta,  dai  medelìmo  Secretano  ricevè 
altre  lettere  venute  allora  dalla  Polla , fra  le  quali 
una  di  Frà  fiiufeppe , in  cui  il  Servo  di  Dio  rifponr 
deva  Capo  per  Capo  alla  lettera , che  appunto  allo- 
ra à lui  haveva  Icritto  il  Cardinale , che  rellò  non 
foF  fuori  di  se  à sì  forprcndentc  foccellb,  rrva  iaJ 
illance  totalmente  libero  dalle  lue  interne  agitaiioni. 

Calìmiro , che  poi  fù.  Rè  di  Polonia , PolfelTore  di 
molti  Stati , come  prima  era  Ibto  ProfclTore  di  vafj 
Stati,  abbandonata  la  Regia  Corte  di  UladislaoIV. 
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fua  Fratello  fi  era  rcfo  Religiofo  nella.  Compagnia 
<li  Giesù  , d onde  promofio  al  Cardinalato  da  Innocen- 
zo X.  haveva  anche  la  Porpora  rinunziato  , per 
fiifiitar  la  generazione  del  Fratello  %.  defunto  lènza,, 
prole,  con  la  di  lui  Vedova  Conforte  .Maria,  Gon- 
zaga, che  con  Pontificia  dilpenfa  pigliò  poi  in  Mo- 
glie. Hor’  dalla  berretta- nera ,.  e rolk  paflando  con 
al  fianco  la  Spada  di  ritorno  ki  Polonia  portòfsi  in 
Afsifi  per  abboccarli  con  Fra  Giiilèppe ’ al  quale, 
egli  vago  di  piacere  à Dio  in  si  divcrlc  mutazioni 
di  Vita*,,  richiefe , Che  gli pxrejjel  fe  meglio  bavereb- 
be  fervilo . a Dio,  con  la  berretta^  ò con  la  Jpadal. 
il)  A.  Spuday  fuhito  rilpofe..  Fra  Giufeppe(*)  Et 

ui  latti  con-  la  Spada  egli  alsicuro  il  Regno  del- 
la Polonia,  e la. Religione  Chriftiàna  in  quel  Regno 
■ ' nelle  note  battaglie,,  ch'.hebbc  co’ Turchi,  femprc 
vittoriolb,.  ma!  feinpre  meglio ‘.difpofto  alla  quiète, 
che  alle  vittorie,  onde  /inunziato  il  Rtfgno,  mori, 
qual  per  lo  piu  egli  vilTe,  Rè  di  Sangue  più  tolto, 
che  di  genio , Nè  fol  prcvidde , c penetrò  le  cofcj 
occulte  qui  inTerra  ^ma  finale  cofe  dell’  altro  Mondo, 
e del  Cielo , fe  pur’  dir  colà  fi  pofla  dell’  altro  Mon- 
do, e del  Cielo  quella,  che  non  Ita  più  nè  in  que- 
llo, nè  ncir altro  Mondo,  nè  in  Cielo,,  cioè  fimi- 
litudine  d’ Idea  tra  L’effigiato,  c la  effigie . Era  egli 
divotilfimo  di  S.  Filippo.  Neri ,.  e ne  haveva  l’ effi- 
gie nella  fua  Cella, avanti  la  quale  Ipeflamente  o ra- 
va,  rendendofi  degnamente  ammirabile  l’ un’  dell’altro 
nell’ innocenza  della  ^Vita,  nella  femplicità de’ colta-' 
mi,  c nella  grandezza  de’ miracoli.  Hor  avvenne. 
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che  cifcndofi  portato  alla  divozione  dell  anno  San- 
to 1^50  in  Roma  Graziano  Benigni  Gonfaloniere 
della  Città- di  Affili,  iu  cgli(*)  chiamato  dal  Padre 
Giuliano  Giuftiniani  Prete  di  S.  Filippo  dell’  Qrato^ 
rio  di  Roma,  che  gli  difle,  Haver  intefo^the  nei 
Sacro  Con'vento  M S.  Francefeo  in  yifsifi  fi  ritrovi- 
^ Fra  Giujèppe  da  Copertina  y Kelipofo  di  Sant» 

Vita , e però  pregar  lui  a 'volergli  in  Juo  nome  portar 
in  dono  un  ritratto  di  quel  Santo  y che  per  .tradÌT^o^ 
ne  fi  crede'va  fimìli fiimo  al  fiuo  Originale  y e che  er» 
fiato  Cempre  tenuto  a capo  del  ietto  y ove  havevador~ 
mito,  e dove  pochi  me  fi  avanti  era  morto  il  Cardi- 
nal Horas^o  Giufiiniani  fiuo  Fratello  , e fargli  quel 
dono  fiol  col  motivo  , che  quel  Servo  di  Dio  Fra  Giu^ 
feptoe  pregajfie  per  lui . Accettò  Fin  cura  benza  il  Con-  • 

ialoniere , che  giunto  à vifb , aia  non  ancora  à pa- 
role con  Fra  Giufèppc , quelH  . gli  difle , Oh  quefio 
si  e il  vero  Ritratto  di  S.  Filippo  Neri,  c introdu- 
cendolo  nella  fua  Osila  mollrògli  il  fuo , foggiun- 
gendogli,  §lmfio  non  è fimile-.  In  tal  fucceflb  certa- 
mente Fra  Giufeppe  non  fol  previdde  F imbafeiata 
mà  indicò  F apparizioni  fatte  à sè  di  S.  Filippo , del 
quale  fi  attefta  ne^Proceffì  (*’)  che  'Vifibilraeate  gli 
comparve',  ond' egli  havevalo  eletto  per  fuo  diflinto 
Avvocato-  Ma  molti  miracoli  s’  intrecciarono  in  un* 


fbl  £tto,  che  fiam'pur  hora  per  foggiungere-  Morì 
la  Madre  di  Fra  Giufeppe  in  Copertino,  mentre-. 
Fra  Gufèppe  foggiornava  nel  Sacro  Convento  di 
Ailifi  {'5)  e nel  morire  cfclamò  in  prefenza  di  alcu. 
ni  Religiofi  Conventuali , che  le  aiiillevano  al  paf-  i 
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faggio  > Oh  Frh  Giujèppe  mio , che  non  ti  rivedrò  pitA 
Incontanente  una  gran  luce  comparve  > che  illullcò 
tutta  quella  Stanra>  e udidì  di  nuovo  la  Moribon- 
da efclamare , Oh  Frs  Giufeppe  Figlio  mia  1 Ch'  egli 
folle  accorfo  alla  Madre  in  quell*  ultima  hoc  a , è colà 
tanto  certa  , quanto  certo  fi  è , ch*  egli  in  Alfili  in 
quell'  ifteff*  hora  dilTe  ad  un  fuo  Confidente  » Ade/to 
è morta  quella  poverina  di  mia  Madre  y e la  prima 
Lettera  y che  da  Copertina  arriverà  in  Af si  fi  y porterà 
quefta  funefla  , e dolorojà  nuova . E la  lettera  venne  > 
(')  diretta  al  Cullode  del  Convento > che  conful- 
tando  col  Padre  Caravaggio  Confclforc  del  Servo  di 
Dio  , le  dar  tal  nuova  ^i  li  dovelTe  » egli  ritrovatili 
dille  y (^)  foi  fiate  perplefsi  di  darmi  la  nuova  del- 
la morte  di  mia  Madre».  Sono  circa  quindici  gior-^ 
niy  che  Iddio  se  l‘ba  pigliata  i ‘Bifogna  contentar  fi  di 
quello  y che  lui  fìty  e conformar  fi  con  la fua  Santa  vo>‘ 
tonta  „ Così  egli  . Nulladimeno  pianfe  Frà  Giu- 
feppe la  morte  della  Madre  > dando  giufto  tributo 
di  lagrime  alla  natura  ^ c pronto  efempio  di  raflè- 
^nazione  al  volere  del  Cielo.  Ma  un  Libro  li  ri- 
chiederebbe à narrar  le  predizioni  di  quello  Ser- 
vo di  Dio-,  c le  occulte  penetrazioni  delle  altrui 
colcicnze,  eflendocolàche  tutto  era  a lui  il  predi- 
fe,  e il  rivelare,  quanto  in  altri  il  dire,  c ripar- 
lare : e Noi  li  cpittenteremo  di  racclùudere  un  Lir 
bro  in  un  Capitolo  , fe  pur*  in  un  Capitolo  po. 
traili  degnamente  deferivere  quello  alto  dono,  di 
«ui  fu  arricchito  da  Dio  il  noftro  Padre  Frd  Giulèppe.' 
1 miracoli  poi  , eh’  egli  fece  in  Aflifi,  furono 
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continui  in  quantità  , c veramente  in  qualità  prodi*  Cotinuatione  di  ai- 
gioCi  y ne’  quali  perderebbe  la, fede  l’ HUloria , (e  non 
ne  veniffe  appoggiato  il  racconto  all’autorità  venera- 
bile de’  Procellì , authcnticati  dagl’  irrefragabili  Dccrc- 
tt  della  Sede  Apoitolica.  Vifttava  (*)  gl’ infermi,  c 
col  folo  abbracciarli  incontanente  li  fanava  , e Frà 
Ludovico  Bracone  fuo  Compagno  fu  un*  d’cflì  for- 
tunati Infermi , al  quale  accorfo  Frà  Giufeppe  , No» 
mi  abbandonare  , gli  dilTe  , caro  Compagno , Se  abbrac- 
ciatolo, partiill  iftantanea  mente  la  febbre  malignaJ, 
che  ridotto  l’ haveva  all'  agonia . Frà  Gio.  Batiib  Cru- 
ciani  del  Terz.*  Ordine  di  S.  Francefeo  (‘*)  tré  anni  (b) 
penò  di  fiero  dolor  di  Tcfta,  accompagnato  da  fi'*  **i** 
profonda  Hipocondria  , che  il  fuo  fembiante  era  di- 
venuto (embiante  più  torto  di  Cadavero , che  d’Huomo. 

11  Servo  di  Dio, al  quale  egli  hebbe ricorfo , glipolè 
la  mano  sù  la  Terta  , e recitatagli  la  Benedizuoncjt 
del  Padre  S.  Francefeo,  fubito  lo  guarì.  Se  egli  par- 
tiifi  fàno  di  terta  , e allegro  di  animo , con  irtupore 
eguale  al  gran  miracolo,  con  cui,  per  così  dire,  ri- 
fufeitò  à nuova  vita,  un  morto  di  tré  anni.  Lame- 
defima  grazia  ricevè  per  il  medefimo  male  di  Terta 
Alcide  de  Fabiani,  (*)  Se  al  folo  di  lui  miracololb 
tatto  guarì  diftravagante  dolor  di  gambe  Ottavio  (^)  (<i)ÀÌli.  4,. 
Aromatario  , e di  tormentofilfimi  Ipafimi  di  Corpo 
(*)  il  DoctcK  Paolo  Santinelli.  Né  fol  altatto  di  lui, 
ma  al  folo  approifiinarfi  delle  di  lui  colè  feguivano 
^odigj , rare  volte  ammirati  nelle  Hiftorie . Olim- 
pia Benigni  (^  ) con  la  fola  applicazione  della  Cinta 
del  fervo  di  Dio  y c Porzia  Pontani  (*)  col  riporli 
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fu’l  corpo  un  di  lui  berrettino  ^ Iniracololàmentclj 

tì)FoUn9t  pericololìflìmo  parto  , il  Figlio  di 

un  Villano  { *)  con  la  fola  prcfeatazionc  alla  di  liù 
faccia  della  Benedizione  di  S.Francefco,  fcritta  di 
mano  di  Fra  Giulèppc  -,  ricuperò  la  virtù  di  poter 
inghiottire,  e confeguente mente  ottenne  la  grazia», 
-della  vita.  Chiara  Leonelli  (‘*)  toccata  da  un  Faz- 
zoletto tinto  di  fangue  di  Fra  Giufeppc , lì  liberò  da 
un  Canchero  , che  divorato  le  haveva  poco  menchc 
tutta  la  faccia  . Apollonio  Bianchi  ( ' ) con  la  medclir 
ma  applicazione  guari  di  febbre  jnaligna,  che  da  una 
fineftra  l’ haveva  fatto  gittar  dilperatam^te'  in  una-< 
fontana  : c moltillimi  (‘*)  ridulTc  à falute  in  dilpcrar 
^i(j\mi  mali  l’acqua,  con  cui  era  Hata  lavata  la  To- 
naca di  Fra  Giufeppc,  la  quale  efalando  foayifllmo 
odore  , era  à tal’  ctìètto  confervata , come  unico  ri- 
medio ad  ogni  malore^  Nè  la  prefenza  fola  di  lui  j 
• nè  il  tatto  folo  delle  di  lui  robe  , ma  la  fua  fola.» 
orazione  , anche  in  lontananza  era  potente  appreffo 
Dio  ad  ogni  gran  cola . Il  Ibpracitato  Ottavio  Aro- 
matario , c Girolamo  Ferri- dilperati  da’  Medici  per 
malignità  di  febbre,  in  iftante  guarirono  in  quel  mCr 
punto,  in  cui  Frà  Giufeppc  orò  per  loro nel- 
^^7*  la  (*)  Mella  : c fufeitata  terribil  zufìà  frà  gente». 

d’  armi  di  Aflifi  , c della  Ballia  ( ^ ) fenza  mediazio- 
ne di  alcuno  , inafpettatamente  ccfsò  la  lànguinofa». 
rifla , fol  perche  FràGiuleppe  alla  nuova  di  ella  pregò 
il  Signore  per  la  pace  irà  quelle  due  nemiche  fazzioni. 
Alla  fola  di  lui  villa  , e à non  sò  qual  folo  faluto 
(i)  frà  loro  , un  Giardiniere  4fciò  inconunente». 
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la  raaU  pratti  ca  di  una  Concubina , e prefc  vita,  ch*^ 
fir  di  efempio  alla  Città,  che  dal  Tolo  Fra  Giulèpp^ 
riconolccva  così  ammirabile  mutazione  . Ma  con  le 
fue  fecretc  orazioni  ,da  più  fiera  guerra  egli  ridulFe 
li  fuoi  Compatrioti  in  placidilfima  pace  nell’avveni- 
mento , che  fieguc  ► Ardeva  la  guerra  fìrà  il  Ponte- 
fice Urbano  Vili.  , e’  Fiorentini , (*)  che  uniti  in_,  ^ *P». »»• 
lega  con  altri  Principi  dell’Italia  combattevano  vane- 
pretenzioni  con  terrore  più.  tofto  , che  con  acquifto  di 
Stati*  La  notte  delle  Sacre  Stigmate  di,S*  Francelco 
calarono  gl’.Inimici  nel  piano  di- Aflìfi,  c.fià  il  bujo 
delle  tenebre  fi,.vidde  qua,  e là  avvampar  quel.conr 
torno  di  1 {pelli  fuòchi , accefi  da’  Fiorentini ,.  ò à (corta 
loro,  ò à: (pavento  de’Noilri.  Guerra,  notte,  fuoco, 
e più  di  quelli  pclfimi  mali  l’ immaginazione  di  mag- 
giori mali  rapprefentati  alla  fantafia  ,,  & ingranditi 
Tempre  dal  pericolo-  comune  , po(cro  in  un.fubita- 
neo  allarme  tutto  il  I^apolo.  di  Aflìfi  , non  • (cnza_^  ' ‘ 
quella  coniùfione , che  (ùol  accompagnare  ogni  rifo- 
luzione  , che  forzolamcnte,  fi  prende  in  azzioni  ar- 
due,. e dubbiole  . Le  Per(bne  non  atte  all’  armi  fi  ri- 
covrarono  tutte  nelle  Chiefe  de’  Francefcani,.  cóme  in 
Afilo  di  ficurezza,,  e il  Vefeovo  N.  Baglioni  ^ e il 
Governador  N.  Valeotti  , come  Perfonaggi , e Pre- 
lati più  di(polli  al  configlio  della  difefa , che  alla  of- 
fcla,,  dirittamente  alla  Camerx  (i  portarono  di  Frà 
Giuleppe , che  fra  sì  ftrepitofi  cimenti  godeva  altaJ 
pace  nella  fua  folita  orazione.  Il  Servo  di  Dio  in  ve- 
der loro ,.  c più' di  loro  l’alto  loro  turbamento  , non 
mollo  dal’  fuo  pollo , nè  commoflo  dall’  altrui  (paven- 

to^ 
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to , rimproverandoli  inficmc  , & animandoli , Ab  ’ 
animi  ) dille , di  poca  fede  l Andate , e confidate  m 
Dio , che  io  nji  prometto , che  il  Padre  San  Frante’ 
fco  vofro  Compatriota  non  permetterà  m*i  danno  al- 
cuno in  quefla  Città . Queftc  parole  non  così  toflo 
egli  hebi>e  dette, , che  fparirono  dalla  Campagna-, 
<juc’  fuochi,  e retroceifero  ( nè  fi  sa  per  qual  cagio- 
ne ) gl'  inimici , fvanì  ogni  timore , e non  fol  nel 
feguente  mattino  non  rinvennefi  danno  alcuno  in 
quel  Territorio,  ma  quel  Territorio  rcftò  fempre-, 
irnmune  da  ogni  ingiuria  militare , benché  il  con- 
torno di  effo,  Perugia,  Todi,  c Città  di  Caftello 
riceveffero  col  tempo  notabiliirimi  detrimenti  . Quat- 
tordici miracoli  operati  da  Fra  Giufeppe  in  Aliifi, 
. eflfo  vivente , raccontand  in  un  fol  Foglio  de’  Pro- 
ceflx  (‘)  quali  fc  tutti  narrar  voldfimo,  lungo-, 
, Hiftoria  diverrebbe  una  fol  Vita  » 

Le  di  lui  Oraziotù  cotanto  potenti  per  gli  eftra- 
fiirono  miracolofe  per  i fuoi.  11  Padre  Saurino 


nei. 


da  Monte  Reale , Cudode  allora  del  Sacro  Conven- 
to ( '’  ) in  careftia  di  grano , che  univcrfalmcnte-. 
correva  in  quell'  anno , era  ridotto  in  tal  necelfità 
per  il  folito  vitto  de’  fuoi  Religiofi,  che  tutto  ad- 
dolorato ricorlè  al  Servo  di  Dio , con  rifbluzionc 
di  abbandonar  la  Carica , e portirfì  quindi  per  non 
veder  co’  propq  occhi  morir  di  fame  i fuoi  Religio- 
fi, mentre  cliendogli  riufeite  vane  tutte  le  dii  igeine 
per  comprar  grano,  la  mattina  feguente  farebbe-,. 
afFitto  mancato  il  pane  per  la  mcnià.  Imperturba- 
bile Fra  Giulèppe , Confida  in  Dio , . gli  diffe  , ebe 

luì 
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luì  prove  deri  : fa^fa  cogitatum  tuum  in  Dominum  » 
i5f"  ipjè  te  emtriet  , & inginocchiaiofi  col  Ciiftode, 
divotamentc  recitarono  inficmc  le  Litanie  alla  Madre 
di  Dio . Che  fi  dicefie  alla  Madre  di  Dio  Fra  Giu-  . 
feppe,  dimoftròllo  prontamente  il  fucceflo.  Concio- 
fiacofache  non  così  tolto  l’ hebbero  terminate , che 
à truppa  li  Frati  corfero  alla  Cella  di  lui,  ove  firi- 
trovava  ancora  il  Cuftode , recando  eglino  avvifo , 
che  appunto  allora  fi  fcaricavano  nel  Claullro  del 
Convento  quattro  rubbia  di  Grano , che  mandava  in 
clemofina  il  Cardinal  Rapaccioli  da  una  lùa  Abadia 
prelTo  Città  di  Caftello . A tal  nuova  il  Cuftode  , c 
Frà  Giufeppe  diedero  ambedue  in  dirottilfimo  piana- 
to di  allegrezza  infieme , e di  tenerezza  , e Fri  Giu- 
feppe rivolto  al  Cuftode  dille  , AW  te  Tho  detto  lo^ 
che  Dio  haverebbe  preveduto  ? Modic<£  Fidei  , quare 
àuhitajìi  \ Non  fai^^  che  il  Padre  S-Francefeo  ha  det-^ 
to  f che  fe  fi  troverà  nel  mondo  un  pane , la  metà  farà 
per  la  fitta  Religione  ? Hor  s’ egli  provede  tutti  li  fiuoì 
Frati  in  ogni  luogo  , come  potrà  mancare  in  quefio , 
cÌj  e ripofio  dtl  fino  Corpo  , defiinatogli  da  Dio  fin' 
dall'  eternità  I Oh  quefio  è buono  Dio  1 cosi  lo  fiervifi-. 
fimo  mi , come  lui  /occorre  alle  nofire  necejfiità  | Qjfin>i 
di  tutti  li  Frati  nella  medefima  Cella  s’ inginocchia- 
rono, e cantarono  il  Te  Deum-,  ma  il  Padre  Giufiep^ 
pe  ( fono  parole  precilè  del  ProcelTo  ) al  ttr%p , ò 
quarto  Verfietto  andò  in  eflafi  . L’altro  Cuftode  Pa- 
dre  Macftro  Roberto  Nuti  per  deficienza , c fearfez- 
za  infolita  di  elemofine  nel  Perdono  di  Afilli , n- 
corfe  quafi  dilpcraio  al  fervo  di  Dio,  dicendogli,’ 

' " T Son 
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S»n"^paJl[ati  due  giorni  del  Perdono , e nelle  Caffette 
co,,  ò niente 'vi  è d' Elemojtnxy  onde  pagar  fi  pofino, 
i debiti  del  Convento  . Frà  Giufcppc  prefelo  impe- 
tuofamcnte  con  le  mani  per  Ia.Tcfta  , Eh  non  dubbi- 
tare  , diflcgli , che  hai  paura  ? E più  penfiero  di  S. 
prancefco-yche  tuo  di  provedere  quejio  Convento  .Così 
c così  fà  .Recitarono  infieme  le  Litanie  (,) 
alla  BeatilTìma.  Vergine  , e Ne' giorni  feguentl  ( fono 
parole  del  Procefla)  fi  fecero  Eterno  fine  maggiori  di 
quello y che  fojfe  fiato  fattvtre-,  ò quattr  anni  prima. 
Ma  chi  fu  buono  per  altri , ragion’  vuole  , che  folTe 
buon  o anche  per  sè . Il  fuo  Cuftode  mandòllo  à Ca- 
feia  (*’  ) per  vifitare , e lànare.  una  Spiritata  , e pri- 
ma  Dio  lo  volle  per  sè  in  quello  viaggio  con  uno 
, , (lancio,  di  fpirito ,,  altrettanto  prodigiolb , che  tenero 

4.5.18.  « raccontarli.  Il  Servo  dr  Dio  (^  ) entrato  m una.» 

Chiefa  Rurale  ,,  che  negletta,,  mal’ inordine  , c fenu 
lumi  giaceva  preflb;  la  llrada,,  difle  à D.  Bernardino 
Benaducci,  che  1’ accompagnava  àCafefa,  CrediantOy 
che  vi  fia  qui  il  Santiffimo  ?.  11  Benaducci  dubbitandone 
di  molto,  rilpofe^  E chi  lo  sa.  ? Ma  feppelo  fubita- 
anentc  il  cuore  di  Frà  Giuleppe  , da  cui  prorom- 
pendo un  alto  Strillo- ,,  viddcli  egli  à.  volo-  portarli 
per  aria  verfo  il  Tabernacolo  ,,  abbracciarlo  , iv*^ 
adorare  il  fuo  Sacramentato , bc  ignoto  Dio  , ben  co- 
nofeiuto  da  lui,,  che  con  al tr’  occhi  vedeva  , c ben- 
ché da  lungi,,  ben’fentiva  l’odore  ,.  e ben’ corre vìj 
all’odore  ,,  della  fragranza  de’  di  lui  prezioliifimi  un- 
^ H viaggio,, e lèguitavano  i niir^" 

* coli  . Huom’  ( ^ ) di  mal’  aliare  ,,  che.  con  Arcliibulò- 

aa- 
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andava  per  quelle  Campagne , in  traccia  dell’  Iniin» 
co  per  ucciderlo,  incontroiH  in  lui  , e riconofeiuto- 

10  per  delfo , cioè  per  quel  Santo  , eh  egli  era,  avvi- 

clnoglifi  air orecchia,  e ^iilTcgli  ; Ch' tJJ'o  andana  *d 
ammalare  un  fuo  Inimico  , ma  ha'vcr  'veduto 
lui  , fi  del  fuo  peccato  , e ■'volentieri  condona- 

ogni  offe  fa . Per  la  llrada  poi  in  paflando  un  Fiu- 
me , li  vidde  inopinatamente  tralportato  il  Cavallo  , 
con  Fra  Giufeppc  dal  Fiume  : Fra  Ludovico  fuo 
Compagno  giitoifi  à nuoto,  con  laequa  fin’ al  pet- 
to, c prefolo  per  le  braccia  ftcntatamente  lo  tirò  fuo- 
ri alla  ri  VA  di  cilor  ma  il  tirarlo  fuori,  e’I  vedere  un 
miracolo  fi  à lui  tutt’  una  cofa  , efiendoche  notollo 
afeiutto  di  vita , e di  panni , come  lè  ne  venifle  da 
un  Prato  , non  da  un  Fiume  , fol  alquanto  Iparlb 
d’  acqua  nelle  fearpe  , ed  alquanto  sbruizato  nclF 
cftremità  della  Tonaca,  in  telfirnoniania , ch’egli nc 
veniva  non  da  Ibpra  un  Prato  , ma  da  dentro  à un 
Fiume.  Raccontando  poi  egli  quello  cafoad  un  fuo 
Confidente  (*)  dille , che  clTendo  caduto  nel  Fiume, 

11  Demonio  in  quel  gran  pericolo  gli  fuggerì  atti 
di  dilperazione,  come  fentcndo  cito  uno,  cheglipar- 
lalte  al  cuore  con  quelle  parole  : M uovi  qoà  Hippocri’< 
ione  abbandonato  , e derelitto  daJ)io  , c che  elio  al 
contrario  rilpondeva  , Voglio  fempre  fperare  in  Dio  : 
Dio  fempre  ajuta  , e non  devo  diffidare  della  miferi- 
cordia  di  lui  - Ma  giunto  à Cafeia  , e vedutolo  il 
Demonio,  con  la  bocca  della  fpiritata  dilTcgli , Non  te 
rijò  fatta  per  firadal  E Fra  Giufeppe  tutto  fcmpli- 
cc  , cd  humile  rilpolcgli  ; Non  mi  fon’ fitto  niente^ 

T a ptr- 
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ferchè  ho  fatta  l‘uh^ìdìen?^a.  Ma  le  veffazioni  del  De- 
monio furono  continue  in  Aflifi  a Fra  Giufeppe  : Co- 
fa  (olita  à fuccederc  agli  Huomini  giudi , quanto  più 
favoriti  da  Dio  , tanto  più  perfeguitati  dal  nemico 
di  Dio  , ò mteriormaitc  con  le  tentazioni  , ò efte- 
riormente  con  allalti  Ipavcntod  , c battiture  . E di 
quelli  molti  n’hebbe  Fra  Giufeppe  di  rapprelèntanza 
{i.  ) Poi.9s.n^i9.A.  boritile  , c di  terrrore  ( j ) Recitando  di  notte  Tudìcio 
in  Choro  , un*  grande  , e nero  farfallone  fmorsògli 
con  un  gran’  foffio  il  lume  * Altra  volta  udiva  prelTo 
sè  fcc^pio  y come  di  Archibulb  (parato  , che  feccglt 
^egi  cremar  la  terra  fotto  le  ginocchia  : Non  fu  però  far- 

fallone, ò vano  ftrepito  di  froppio,  mà  llretca  lotta 
col  Demonio  , c ben  due  volte  , ciò  che  fiam  pur 
bora  per  foggiangere  ( ) RitrovandoG  il  Servo  di 
Dio  orando  in  tempo  di  notte  in  Chiclà , udì  impe- 
tuofamentc  aprirG  la  Porta  della  Chielà  , e per  elfa 
entrar  un  Huomo,  che  pareva  , che  portaffe  a'piedi 
Zoccoli  di  ferro;  mirollo,  e Icguitollo  con  gli  occhi 
Tra  Giufeppe  , e più  vedevalo  avvicinarG  d sè  , piu 
notava,  che  le  Lampane  pendenti  attorno  l’ AltareJ 
di  S.  Francefeo  venivanG  fnor landò  , in  modo  tale  che 
tutte  ad  una  ad  una  fi  eftinfero,  ed  effo  G vidde  all 
©Icuro  con  l’ Huom’ ferrato  davanti  . Raccomandò!* 
fi  Fra  Giureppe  d S.  FranccGo  , e ncli’illeffo  tempo 
hebbe  l'allalto  , ed  il  loccorfo  . ConcioGacofaciie 
Diavolo  gittògliG  (òpra  con  tal  impeto  , che  mef; 
fblo  ì terra  , tentò  di  llroizarlo  con  una  mano  alla-» 
gola  . Hebbe  il  povero  Fra  Giulèppe  à morire  al  pe- 
fo  dÌ5Ì  grand’inimico,  ma  pur  invocando  il  fuo 

rafi- 
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.rafico  Padre,  viddelo  ufcir  dalla  Tomba,  che  ftàfot- 
to  la  Predella  dell’  Altare , che  con  candeletta  accefa 
andava  riaccendendo  le  Lampane  , al  cui  lume  di' 
{parve  il  nemico  , ed  il  terrore  . Onde  il  Servo  di 
Dio  fu  folito  poi  chiamare'  il,  fuo  Padre  S.  Francefeo 
col  nome  di  Lampmaro  della.  Cbiefa.  Nè  qui  finì  la 
lotta  ; poiché  un  altra  volta  ritrovandofi  di  notteJ 
tempo  FrTGiufeppe  orando  dentro  un  ConfelFiona- 
fio  , yiddefi  con  volto  horribile  venir’ avanti  il  me- 
delìm’Huomo.  con  ferri  à piedi,  ed  inginocchiarlègit 
d’apprelTo  ; ma  parendogli  fuor  del  folito  quel  brutt* 
Huomo  tutto  divoto  , e vedendolo  , come  mallicar 
orazioni  con  la  bocca  , non  malamente  avvisòfli , 
che  quegli  folOfc  qualche  buon’  fervo  di  Dio  , quivi 
più  tofto  fopraggiunto , che  venuto , onde  a lui  divo- 
tamente  dille  Fratello  prega  Dio  per  me . Alzoffi  al- 
lora quell’ infame  Fratello  horribilmentc  ne’piedi  , c 
lanciandoli  alla  vita  di  FràGiulèppe  gli  diè  si  Ibret- 
tamente  di  piglio , che  Frà  Giulèppe  Icntcndofi  cre- 
pare , prefe  fubitanca  rifoluzione  di  abbracciar  lui  , 
che  ancora  egli  non  credeva  Demonio  , e decider  la 
pugna  a chi  più  poteva . Allora  il  Diavolo  Hlpo~ 
critone  fcìagurato  , diifc  a Frà  Giulèppe  , e fin'  a 
quanto  vuoi  flare  a quefio  Convento  ? Conobbelo  al- 
lora per  quelch’  egli  era  , il  buon  Servo  di  Dio  , il 
quale  ripigliando  animo,  e volendo  rirpondcrgliper  le 
confonanie,  viJdefclo  Iparir  dagli  occhi  , rimanendo 
egli  mortificato  , e dolente  di  haver  abbracciata  tal 
Bellia . 

Di  tutte  quelle  gran  colè  , non  Ibl’egli  ne  dava 

lo- 
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ProdJgtoro  avvent-lodc  à Dio,  ma  dcfidcrofo,  che  tutto  il  Mondo  con- 
mento di  ua  fuo  correffe  con  lui  in  atto  sì  giufto , e doverofb , fin'ha- 
cardeliino . inlcgnato  a lodar  Dio  un  muto  Fanello , eh  egh 

in  Gabbia  teneva  , (^)  onde  IpclTamcnte  invitavalo 
al  Canto , e diccvagli , LodA  Dio , cd  il  piccolo  uccel- 
letto a piena  gorgia  ripeteva  lieto  le  Onzone  in  lo- 
de di  Dio  , fin’tanto  che  al  comando  di  lui  ceCfava, 
alternando  , c terminando  infieme  dolce  melodìa  al 
gran  fattore  delle  Creature  , ancora  prive  di  Tonno, 
c di  ragione  . Fugli  una  volta  donato  un  CardcUi- 
/ Ks  PI  vagheggiatolo , e nel  vagheggiarlo  ( en- 

^ trato  in  alto  riflefifo  dell'  onnipotenza  di  Dio  , che  fi 
belle  Creature  haveva  fatte  in  debile  degli  H uomi- 
ni, dillegli,  e lafcìòUo  à goder  della  fua  nativa 
libertà  ncH'aria,  godi  do -i  che  Dio  ti  ha  dato^  che  io 
per  me  altro  da  te  non  'voglio , che  quando  ti  chiamo, 
torni  a lodare  infieme  il  tuo  , e mio  Dio , Vbbidì  al 
comando  l’ innocente  Uccelletto , che  non  mal  dipar- 
tili! da  quel  contorno,  e come  le  eletto  fi  foflfc  per 
Gabbia  il  recinto  di  quelle  mura  , faltellando  Tem- 
pre , c Tuolarzando  hor'sù  la  finelira  del  Servo  di 
Dio , hor’sù  gli  ArboTcclli  dclTHortó  vicino  , chia- 
mato veniva  , ed  invitato  cantava  unitamente  coiu 
Prà  GiuTeppe  le  grandezze  di  Dio,  l’uno  con  Tono- 
la,  e varia  gorgia,  l’altro  con  Ibnora  , e divota  vo- 
ce, ambedue  muTici  miracolofi  di  ParadiTo. 

Predizzioni,  c miracoli  in  vita  Ton’ ben’coTc  di 
RireUiwoe  della-.  > ^la  Ordinariamente  non  coftituiTcoao  T huomo 
olufé*  c"*  ^**^^*^  di  Dio  , perchè  dimoftrano  la  lantità  , ma  non  laJ 
* fanno  . Ciò  , che  fa  T Huomo  Santo  fi  è T amicizia 

con 
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con  Dio , ecl  à quanto  alta  grado  di  amicizia  con  lui 
forte  furto  Fra  Giufeppe  , vediamola  dalla  comrau- 
nicazione  , ch'egli  haveva  con  gli  Angeli  y c coii_, 
l'ifteflb  Dio  . Nel  giorno , ch’egli  entrò  in  AlTifi , da 
una  graa  ferva  di  Dio  (*)  fù  veduto  cntrar’acconi- 
pagnato  da  due  Angeli,,  &:  ad  altra  Venerabile  Serva 
di  Dio  ( *’  ) fù  rivelato  dal  fìio  Angelo  Cuftode>  che 
TAngelo  Cuftode  di  Fra  Giufeppe  era  un  Angela 
del  Suprema  Choro  degli  Angeli  , ed  in  fatti  di  lui 
fi  attefta  , che  non  mai  (‘)  egli  entrava  nella  (c) Ftr.i7t.n.i^.G^ 
Cella,  che  con  diftintiflìraa  riverenza  non  venerafTc 
il  fuo  Angelo  Cuftode , t rinvitaffe  ad  entrar  cgh‘  il 
primo  nella  fiia  ftanza . La  medeflma  ( e quella  fi  è 
Suor  Cecilia  de  Nobili  da  Nòcera  Monaca  Conver- 
fa  , della  cui  fanta  Vita  è formato  il  ProcelTo  ) ( **  ) (d) 
vidde  due  vòlte  T Anima  di  lui  dentro  il  Coftato  di 
Ciesa  Crifto  : un  altra  volta  lo  vidde,  quand’erta  fla- 
va in  eflafi  di  gran  Contemplazione  , accarezzato  inJ. 
cftremo  giubila  dalla  Vergine  Madre  di  Dio , ed  al- 
tra volta  condotta  in  fpirito  fopra  un  monte , che  le 
fu  fignificato  efler  quello  della  perfezzione  , in  efto' 
parnuente  vidde  poggiare  à quell’alto  di  fantitialcu- 
ne  Anime  , fra  quali  quella  di  Fra  Giufeppe  . Arte 
atteftazioni  delle  divote  Serve  di  Dio  venga  quella-., 
del  maggior  inimico,  cheliabbia  Dio,  cioè  quella  del 
Diavolo  ,,  che  alcune  volte  parla  in  comando  , ed  a 
nome  di  Dio ..  NcllaCittà  di  Borgo  San.  Stp.rtcro , ) (e  > foU 

dlendo  malamente  veffata  dal  Demonio  Lucia  Mi-  ^ *'i^‘ 
gliorati,,  e meditando  il  Padre  Aiitonior  SantineUi  ap- 
plicarle un  Cordone  , benedetto  da  Fra  Giufeppe—, 
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focceffc  ciò  , che  il  medcfimo  Santinelli  con  giurai 
mento  depone  nella  conformità  , che  fiegue  . Ritro- 
vandomi io  neir  Anno  i6’5i.  al  ^orgo  S.  Sepolcro^ 
dove  Lucia  Migliorati  fi  ritrovava  ofjeffa  dal  Demonio , 
prefi  un  Cordone  , benedetto  da  Fra  Ciujeppe  , e an- 
dai in  Chiefa  per  metterlo  indojfo  à {Quella  Donna  ^ 
ma  quando  quefla  mi  vidde^  fi  alz^  con  gran  furia-, 
dicendo , Frate  non  ti  accollare  : fé  tu  fapefìi  quan- 
to mi  abbrugi  ? Che  cofa  è quello  , che  vuoi  dare  à 
coftei?  Rifpondendogli  io -,  Che  cos’hai  ? Con  chi  l’hai; 
Che  cofa  porto?  Replicò  il  Dianjolo,  Quella, -che  tu 
porti  , non  lo  pigliarà  mai  quella  Iciagurata  . Et  io 
cavando  il  Cordone  dalla  faccoccia,  dijfi  quefie  paro- 
le , Ti  comando  da  parte  di  Dio , che  tù  pigli  que- 
llo Cordone,  E quello  replico , Qj^llo  non  farà  mai: 
mai  lo  piglierò  : Finalmente  reiterandogli  io  il  precet- 
to , lo  prefe , e fi  quietò  per  tre , ò quattro  Credi  ; dop- 
po  cominciò  quello  Jpirito , e dijfe  , Se  tù  làpefll  laJ 
virtù  di  quel  Frate , c quanto  l’ Anima  fua  lia  grata 
à Dio,  ftupirefti  : e pur  bilbgna,  che  lo  dica:  ma  è 
Dio  , che  mi  collringe  a così  parlare  : dicendo  di  più 
che  faceva  difcipline  , e continue  meditazioni  tutte 
accette  à Dio  , ed  in  particolare  quella  della  matti- 
na, che  Dio,c  la  B.  Vergine  gli  parlavano  molte-, 
volte , come  anche  gli  haveva  parlato  la  B.  Vergine 
della  Grottella  ; foggiungendo  poi  , che  cflo  voleva- 
calligare  me  , e Fra  Giulèppe,  fe  bene  vi  erano  al- 
tri Demonj  piu  valenti  di  lui  , che  lo  calligavano , 
e eh  cflo  ancora  alcune  volte  era  in  compagnia  di  lo- 
ro: dicendo  -di  più-,  Chi  altri  tribula  , se  non  poìà. 
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E' benché  cercaffe  canjarfi  d'addofj'o  detto  Cordcne\  io 
fero  glielo  rimettevo^  e così  cejfavn  di  molefiare cjuel- 
U Donna  , An^i  di  più  dijf^  quefte  parole  . Che  ti 
penfi  , che  ila  queU’odore',  che  fenti  nella  fua  Came- 
ra ? QikIIo  proviene  dalla  fua  Verginal  caltìtà.  (")  parlerà 
yedi  quello  laggiù  baffo  ? Ed  accennò  'verfo  una  fta-i  capitolo  deih  fiù 
tua  di  S.  Antonio  di  Padova.  Tra  quello  , e quello  caitiw. 

Frate  non  vi  è dii&renza  alcuna , fe  non  che  quel- 
lo è fantificato  , e quello  forfè  farà  . E benché  io 
non  ti’  havelE  voluto  dire  tutto  ciò  , mi  è conve- 
nuto dirlo  , poiché  fono  flato  violentato  da  Dio, 

Queflo  Frate  è il  più  capitai  nemico  , che  habbia- 
mo  . E fe  bene  a me  non  fi  dà  credito , quello  pe- 
rò , che  hò  detto  di  quello  Frate , c la  verità  . Cosi  il 
Padre  delle  bugie  , divenuto  per  comandamento  di 
Dio , dicitor , e maellro  di  verità  . 

Ma  la  maflima  pruova  della  Santità  di  Fra  Giu-, 
lòppe  si  è rifleffo  Frà  Giufèppe,  e la  gran  commu-' 
nicazione , che  egli  haveva  con  Dio , cioè  li  conti- 
nui Ratti , & Eflali , de’  quali  fii  fempre  favorito 
dal  Ciclo  in  Aflifi,  ad  eccettuazione  di  que’ due__.: 
prim’  anni , che  furon  per  lui  , come  fi  dille , di 
gran  patimento  . Ogni  mattina  celebrava  la  Meffa  Sue  BiìtS  , e [Kjc 
nell’Oratorio  privato,  e profTimo  alla  fua  Cella , 
c non  mai  avvenne , che  in  effa  non  foffe  portato 
con  la  mente  in  Cielo  alienato  da  fcnli  con  profon- 
difsima  Eflafi , c molte  volte  elevato  da  Terra  con 
fubblimifsimi.  Ratti  ; onde  è (telliùca  nelle  fue  De-  (j)  f,i.  lo.nu.i.e. 
pofizioni  il  Cardinal  Lauria  ( *’)  che  per  più  di  trm^ 
tacinqae  anni  non  fà  da  Superiori  ammejjh  con  gli 
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a/tri  Frati  in  Choro^  ProceJ/toni  <,  t Refettorio  ^ perche 
gli  venìvam  gli  iflafi , e fi  Jiurbavano  le  FunsQom . 
Interrogato  > Che  'vede/fd  in  efuejli  Efiajì , e Ratti  ? 
rifpofe  , Alcune  volte  gli  Attributi  di  Dio  tutt*  in- 
jìeme  ammirabili  t indifint amente  , con  confujione 
d‘  intelletto , che  non  può  dejiinguerli  a parte  a parte, 
altre  volte  ciaf cun  per  se-,  e fempre  cofe  ftuove  y e 
pretiofe , Come  aperte  agli  occhi  in  dovÌKÌofa  Gallerìa^ 
in  cui  il  tutto  y come  ogni  parte  di  ejja^  for prende 
r humana  intelligenza  ^ Vn  altra  volta  (limolato  da 
(imile  richicib  cioè  ( * ) Che  cofa^  vedejfe , quando fla- 
va cos^  alienato  da  fenfi  ? Con  la  fua  foUta  (impli- 
citi rifpolè Che  cofa  vuoi  che  vegga  ? flò  unito  con 
Dio . É ben  dilfc , ma  non  tutto , perche  non  ben 
ridir*  (i  può,  che  cola  (ìa  lo  dar  in  fi  fatta  guilà  uni- 
to con  Dio.  Vna  volta  riguardando  (**)  (ilTo  una 
Immagine  di  S.  Francelco , pendente  nel  muro  della 
fua  Cella,  andò  in  Eftalì,  c per  comando  di  vbbi- 
dienza  tornato  ne’  fenfi  , diife  i Chi  quivi  era  pre- 
fentc  , Perdonatemi  y che  mi  era  venuto  formo  y ma 
nel  giorno  feguente  confidò  elfo  medefimo  ad  un  Rc- 
ligiofo  fuo  Amico,  Hieriy  quando  venifli  con  li  tuoi 
Paefani , e che  mi  prefe  lo  formo , viddi  lo  Padre  S, 
Frane  f co  bello  y che  non  fi  può  dir  più  y ma  non  mi 
venne  curiojtca  di  ojfervarey,  come  flava  vefiitoy  e 
conobbi  ancora ,,  che  tutti  li  Paefani  ( e quefii  furono 
il  Cavalier  barocci y.  altri  tre  Modanefi)  non 
erano  venuti  per  curiofltèty,  ma.  per  - divozione . InJ 
qpefto.  torrente  di  celclìdali  delizie  egli  trova vafi  fortu- 
natamente annegato  gran  parte  del.  giorno ,,  e della 
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notte , onde  maraviglia  non  è,  (e,  come  in  altro  luogo 
fi  è detto,  egli  vivefle  più  nell' altro  mondo,  che  Jn 
quello. 

Maraviglia  però  maggiore  farà  l’udire , chcnon_* 
fole  egli  andava  così  (pellamcnte  in  Eftafi , e sì  con- 
tinuamente à volo  per  aria  in  Ratti,  ma  che  ne’  conrjuce  reco  la 
Tuoi  Ellafi  conduceva  lèco  altri  in  Compagnia  Tua  R«ti  per  aca  ;n>,- 
pcr  aria  co’fuoi  Ratti.  Cofa  non  mai  da  Noi  fin 
bora  letta,  nè  nelle  Ecclefiaftiche  antiche  Hiftoricj,  aiiiì* 
di  cui  pur  ne  habbiamo  comporto  qualche  Libro, 
nè  nelle  prelenti , di  cui  ne  habbiamo  fcorlb  nell;_, 
leiiioni  delle  Vite  di  quelli  ultimi  Santi  qualche  fo-, 
glio.  E vago  il  fuccclfo,  8c  altrettanto  verace  il  rac- 
conto, (“)  Per  la  Fcftività  dell’  Immaculata  Con-  ^ 

ceziione  dell’ anno  1542  li  Noviij  del  Sacro  Con- 
vento  di  Afsifi  cantarono  pompoiàracnte  in  murtea 
nella  loro  privata  Cappella  il  Velpero  .corrente  di 
quel  Mifterio,  6c  alla  Funiionc  volle  intervenire  in 
dilparte  il  nollro  Servo  di  Dio . Terminato  il  Vef- 
pcro  l'opr^venne  incontanente  nella  Cappella  il  Cu- 
ftode  del  Sacro  Convento,  ch’era  .allora  il  Padre^ 

Maertro  Raffiicllc  Palma,  che  poi  fu  Velcovo  d’ Olia 
nel  Regno  di  Napoli,  quale  in  vedendo  preJTo  I’Altar(!_j 
Tra  Giufeppe  confidentemente  gli  dille  . Che  f.ù 
Paefano  ? Fra  Giufeppe  , .che nella  recitazione,  e Can- 
to del  Vefpero  ha  ve  va  patito  molte  Ertafi , & era  tut- 
to pieno  di  alte  fpecie  delle  belle  glorie  della  Madre 
di  Dio,  jivolto  con  la  faccia  al  Cullodc,  <c  con  l’In- 
dice della  dertra  mano  accennando  l’Immagine  prof- 
uma della  Immaculata  Conceizionc , Padre  Cu/iode^ 

V 2 


ri- 


Digitized  by  Googit 


1 5 Vita  del  Ven.  P.  Gius,  da  Copertino 

rifpo  fegli , "Beliti  Muriti  ! ^ella  Muri»  ! c dop^  et 
fcr  rimafto  alquanto  fiffo  in  lei , tutto  quindi  giulìo , 
e tripudiarne,  con  impeto  interno,  e con  eljM-cfsio- 
ne  più  di  volto , e di  occhi , che  di  voce , PadreCuJìo- 
de , replicògli , ? "Bella.  Maria , , "Bella  Maria  I 

"Bella  Maria rifpofe  con  modella,  e balfa  voce  il 
Cuftode  , ma  Fra  Giufeppe  non  gradendo  tanta  mo- 
deftia  in  quelU  fua  efultazione,  e richiedendo  più 
alta,  e fonora  voce  in  clàltazione  di  si  bel  nome 
infervorato  nella  iftanza,'  Dì  pii*  forte  t foggiunfe, 
Padre  Cujlode,  "Bella  Mariaì  "Bella  Maria  I e rin- 
forzando la  voce  , come  andavafi  rinforzando  nel  di  lui 
cuore  il  fervore,  awicinòlsi  al  Cuftode  , ed  abbracciato- 
lo, sì  lo  ftrinfe  ne’fianchi  ^ e nello  ftringerlo  fi  fortemen- 
te elclamò , "Bella  M aria , "Bella  Maria , che  da_, 
lubitaneo  Ratto  forprefo  , c trafportato  in.  alto  dal- 
la Terra  , e nel  Ratto  tirando  eziamdio  feco  per  aria 
abbracciato  il  Cuftode  , rapprefentò  agli  Alianti  uno 
^ettacolo  , di  Chi  da  fc  faliva  al  Cielo , e di  chi  vi  era 
rapito  con  Eftafi , e Ratto  non  fuo . Ma  tornati 
ambedue  à toccar  co’ piedi  la  Tetra,  partifsi  quindi 
non  sò  fe  più  {paventato,  ò più  divoto  il  Cuftode, 
ò più  confulb  Fra  Giufeppe , che  a Novizj , i quali 
con  inarcate  ciglia,  chi  qua,  chi  là  ancor  fifsi  mi- 
ravano hor  il  fuggiafeo  Cuftode , hor  l’humilc  Servo 
di  Dio,  vcrgognolo  del  fuo  cccefld,  Becorielle  ^hab* 
hiate  pa^enxa , dilTe , baggio  dormito  no  poco , e col 
Cappuccio  calato  fu'l  volto,  tornò  alle  lecrcte  deli* 
zie  della  fua  Cella. 

Pafsiamo  al  fecondo  Ratto,  il  quale  medelì- 
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f.'  r r , Et  un  altre  volta  ua 

Ratto  attivo,  e palsivo  , e forie  per  le  Matto 

circo ftanze  più  maravigliofo  del  primo  , conciofia- 

colàche  nel  primo  Fra  Giufeppe  rapì  (eco  in  aria  un 

divotilsimo  Religiofb,  nel  fecondo  un  furiofìlsimo 

Matto , che , come  fi  dirà , legato  con  funi  fu  por- 


tato à lui , e prodigiofamente  lano  partilsi  da  lui . 
Come  che  ( “ ) la  prima  parte  del  Pazzo  è il  tenerli 
Savio,  quindi  fii  che  il  Cavalier  Baldalfarre  Rolsi, 
forprelb  da  quefto  male,  che  offende  la  mente,  con 
ferocia  tutti  trattava  da  Pazzi , malmenava  comeJ 


Pazzi  , ed  eflb  folo  vantavafi  il  fapientc  del  Mon- 
do . Fii  molte  volte  raccomandato  à Dio  da_» 


Fra  Giufeppe  , ma  finalmente  » fuoi  Congiunti  à 
gran’ pena  legatolo  Ibpra  unalèdia,  glielo  prelèntaro- 
no  avanti , {congiurando  il  Servo  di  Dio  di  pronto 
rimedio  à una  tanta  infermità , Non  fenza  difficultà  fìi' 


fciolto  dalle  funi , e forzofamente  fatto  inginocchiare-,' 
avanti  il  Padre  Giufeppe , che  in  vederlo  toltoli  da 
federe , e ritto  nc’  piedi , pofegli  la  mano  sù  la  te- 
fta,  e difleglì,  Ca'v.i/ier  ^a/daffare  y non  [i dubitare  y 
raccotnmadati  a Dio  y e alla  di  lui  Madre  Santiffìmay 
& in  così  dire  ftrinfe  la  mano,  che»  per  elfere  ella 
fu’l  capo,  Ibinfe  ancora  i Capelli  e prorompendo 
nel  folito  grido  , Oh  y andò  in  Ratto  alto  da  terra,  ^ ^ ‘ ^ 
e in  Ratto  alto  da  terra  condufle  fèco’  per  i Capei-* 
li  il  Pazzo  , t ambedue  per  lo  Ipazio  dell'ottava;- 
parte  di  un  fiora , che  eofa  facefler  per  aria  , ò non  ' ' 

fi  sà,  ò lalTì  fol,  che  tornati  à terra,  Fra  Giulèp- 
pc  dille.  Sta  allegramente  Canjalìerey  & il  Cavalie- 
re divenuto  lavio  tornò  d Cala  , lodando  Dio,  feil . 
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fuo  Servo  di  sì  maravigliofo  avvenimento . 

Co(c  nuove  in  Afsifi  potrebbon  queile  forfi 
dirfi  di  Fra  Giufeppe,  ma  non  cofe  nuove  in  Fra 
Giuieppe  j poiché  lin’dal  tempo,  in  cui  egli  dimora- 
va in  Copertino , conduflc  feco  in  Ratto  , come  al- 
trove fi  dille  , ftretto  fra  le  mani  uno  Ipinofillìmo 
Riccio  Marino:  nel  Convento  di  Foflombrone  , co- 
me fi  dirà  , un  Agnellino  innocente  , ed  in  ma- 
niera più  miracolofa  , e ftravagante  nella  mcdefima 
Terra  di  Copertino  un  Rcligiolo  Riformato  dcirOr- 
dine  di  S.  Francelco  , il  cui  racconto  habbiamo  su, 
bella  pofta  .trasferito  in  quello  Juogo , non  tanto  per 
ordine  de’  iuccclB  , quanto  per  la  uniformità  dclle_i 
materie , acciò  la  fiiuigliania  de’  miracoli  renda  più 
gloriolb  il  Facitore  di  cllì.  In  occafionc  di  Fella  (*) 
per  la  vellizionc  di  alcune  Noviiie  nel  Monafterio 
di  S.  Chiara  in  Copertino  ^ vi  concorlè  ancora  Fra 
Ciulcppe  , e da  un  angolo  della  Chiefa’ , ove  ora- 
va inginocchionc  udito  intonar  da  Mufici  il 
ni  /panfa  Cbrifti^  diè  nel  fblito  llrillo  , e xorlè  vcr- 
fo  un  Padre  Riformato  ^ nativo  di  Sedi  , che  af- 
fifteva  a quella  Fcfta  , e alla  Coiifelfione  di  quelle-. 
Monache  e con  forza  Ibpranaturale  prefolo  , c 
^rettolo  mano  .con  mano,  in  Ratto  giubilato  C) 
Icvollo  in  violento  ballo  per  il  vano  della  Chielà  , 
e girando,  e raggirando  , come  già  David  avan- 
ti l’Arca  di  Dio  , finalmente  ambedue  clevaronfi  in 
Ellafi , J’un 'portato  da  FràGiuleppe  , l’altro  da  Dio> 
ambedue  Figli  di  S.  Franccfco  , ma  l’uno  fuori  di  se 
per  fj>avento,  l’altro  per  Santità  - Così  li  citati  PjO" 


— DigUiz^  by  Google 


Capitolo  X.  159 

ccfsi , di  un  Cuftode  del  Sagro  Convento  di  Afsifi , 
di  un  Matto  , c di  un  Riformato  di  S.  Francefco  in 
diverfi  luoghi , in  divcrfi  tempi  , prefi  , c traportati 
da  qucft’ Angelo  di  Dio,  o come  tanti  Habacuc  ( *) 
per  i capelli  , ò come  altri  Elia  ( *'  ) per  l' aria  in_. 
viaggio  n<Mi  loro  , nè  mai  preveduto  da  loro . Felici 
Viandanti  > a quali  fu  conceduto  da  Dio  fi  raro  do» 
no  di  andar*  volando  verfo  il  Ciclo  fenza  merito,' 
proprio,  fol’in  compagnia  d’altrui! 
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CAPITOLO  XI. 

. . ^ , Deno  di  fapienza  , di  cui  il  Padre 

/■’  , QiufeppeJu  arricchito  in  AJJìJì 

da  Dio- 

' . I • • 

Ma  lafciamo  i voli  del  Corpo  , ed  innalziamo- 
ci a quei  più  nobili  , e perciò  più  ftimabili 
di  un  Anima , che  prima  rozza , inelperta , ed  igno- 
rante , addottrinata  poi  nella  fcuola  di  quel  gran  Mac- 
ftro , che  porge  non  folo  i documenti , ma  la  capa- 
cità di  apprenderli  , divenne  macllra  di  (apienza  a 
più  raffinati  Teologi  , e di  feienza  a più  confumati 
{a) iib.ti.de 'irinit,  Filofofi . Sapienti*  divinis  ( * ) dice  S.  Agollino , feien- 
tia  bumanis,  attributa  ejì  : cflendo  colà  che  la  Sa- 
pienza riguarda  l’ultimo  fine , che  c Dio , c la  feien- 
za i mezzi,  i quali  conducono  a sì  gran  fine . Dal- 
le gran Vifioni  , da  i gran’  ratti  , e dalla  continua-, 
communicazioncv  che  Fra  Giuleppe  haveva  con  Dio, 
procedevano  in  lui  le  predizioni  così  Ipcife  degli 
eventi  futuri  , le  rivelazioni  così  facili  degli  altrui 
interni  fecreti  , la  fede  così  viva , con  cui  operava  fi 
llupendi  miracoli  , c quanto  di  forprendente  liab- 
biam’narrato , e narreremo  di  lui  li  in  riguardo  a 
sè  , si  in  riguardo  al  ProiUmo  , mercè  che  coll’af- 
fiduo  bere  al  fonte  della  vita  , rimaneva  egli  cotan- 
to inzuppato  di  Dio  , che  maraviglia  non  è , che  im- 
potente la  natura  a rclificrc  a quel  torrente  di  vo- 
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latta  ^ ne  primi  moti  delle  fuc  Eflafì  prorompeffe  in 
dilbrdinato  ftrillo  j altro  non  eruttafle  che  Dio  , e 
dal  fuo  corpo  virtù  ulcifle  di  opere  ftupende  > e di- 
vine . Ma  fe  dal  Dio  delle  ricchezze  fù  tanto  arric- 
chito quello  fuo  Servo  di  doni  ellrinlcci  , non  colli- 
cutivi  di  fantità  formale  , quanto  dir  dobbiamo  ^ che 
dal  Dio  delle  feienze  arricchito  egli  folle  dell’  alto 
dono  della  Sapienza  , che  collituilce  f*  Huomo  ,ver’ 
Huomo  nella  dirczzione  delia  mente  aH'ultimo  fine, 
e' nella  confccuzione  de 'mezzi  per  elfo! 

Già  li  dilfe  , che  ilP.Giulcppe  di  povero  li- 
gnaggio , • nato  in  una  dalia  non  coltivato  nelle^ 
fcuole  , appena  fù  amraelTo  per  Laico  Fra  i Cappuc- 
cini, c'che  quindi  poi  , come  inhabilc  , licenziato', 
per  grazia  riccvelTe  alloggio '.in  un  altra  dalla,  della 
Grottella  al  fervìzio  di  una  mula,  e non  per  grazia,' 
ma  per; miracolo  folle vato  poi  lòffe  dal  Chiericato 
agli  Ordini  Sacri  , ed  al  Sacerdozio , donde  cominciò 
ad  elfcre  introdotto  con  maggior  confidenza'  di  mi- 
fericordia' nella  Cella  vinaria  del  fuo  {polo  divino,  c 
per  piu  alta  drada , a più  alta  contemplazione , c per 
clfa  a più  dretta>  communicazionc  con  Dio  , in  cui 
perlèvcrò  in  tanti  travagli  di  carcerazioni  , di  ribut- 
tamenti , di  contrarietà , e di  dilprezzi  , che  gli  ièr- 
virono  , come  di  cote  per  raflinarfi  in  amore , e con- 
fèguentemente  in  intelligenza  di  fopranaturali  cogni- 
zioni , da  lui  non  altronde  apprefe  , che  nella  gran 
(cuoia  di  Dio  . Hot  dunque  di  Uno  non  mai  cferci- 
tato  nelle  Lettere,  c quali  Analfabeto^  con\e  quello 
che  poco  più  oltre  (àpeya  , che  leggere  , ,c  fcriverc 
. • ' X U 
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1 ffi  Vita  del  Ven.P.Gius’.da  Cope  rtino 

il  fuo nome  , così  dilcorrono  li  Procedi , quali  fiam’  Noi 
così  Ipedamente  neceditati  a citare  per  fodener'  ap- 
predo  i Lettori  la  ^rde , che  in  sì  gran  racconti  cer- 
eamente vacillarebbe  lenza  1*  appoggio  authentico  di 
eill . Eglino  dunque  in  diverfì  riguardi  sì  delia  illc- 
teratura , come  della  le  tteratura  del  Servo  di  Dio  in 
tal  conformità  attedano  di  precilà  , e diliinta  depo- 
lìzione  . Il  Padre  Antonio  Martinelli  di  Carpi  Sa- 
cerdote Conventuale  con  gitiramento  dice  (*)  Io  so 
di  certa  fetenza  y che  Fra  Giufeppe  era  femplicijfimo  % 
ed  appena  fapeua  leggere  y ed  in  quanto  al  leggere  io 
ne  bò  fatto  più  Tiolre  la  prova  . Non  era  Tbeologo^ 
ne  baveva fludiato  feienga  alcuna.  Così  egli.  Il  Pa- 
dre Michele  di  Monte  Albotto  Sacerdote  Cappuci- 
no  y raggiunge  (*")//  Fadre  Giufeppe  per  sì  fiejfo  tra 
di  poca  capacità  t non  ba  vendo  fludiato  materie  Tbeo- 
logiche^  e fcolafliche.  Cosi  egli.  Bonaventura  Clavcr 
Yefeovo  di  Potenza  parimente  alTcrilce  C^)  Fra. Gii*' 
feppe  era  Icdota  y e non  baveu»  fludiato . Cosi  il  Vef- 
covo  di  Potenza  . Il  Padre  Gio:  Battida  Cruciani  di 
Spello  Sacerdote  dell’Terz'Ordinc  di  S.  Francelco  de- 
ponc  con  giuramento  Fra  Giufeppe  era  Perfonoy 
che  appena  fapeva  leggere  y e fcrivere  . Cosi  egh  . U 
Cardinal  Lauria  ( • ) d^giungc  y Frà  Giufeppe  era 
ignorante  y non  baveva  mai  fludiato  , w intendeva 
altro  , che  il  latino  ordinario  . La  mcdelima  cofa  fi 
atteda  quafi  in  ogni  loglio  de’Proccfsi  fin’  alla  venu- 
ta dt  lui  in  Afsifi  y ò almeno  fol  per  qualche  anno 
doppo  il  Sacerdozio  di  lui.  Hor  volgafi  facciata  y c 
fi  vegga  a qual  finezza  di  alta  feienza  egli  inontaÉfe  > 
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c qual  gran  Thcologo , c Letterato  egli  diveniffe.,  e 
neiriftefifo  ^ tempo  fi  ammiri  da’ Lettori  , quanto  ben’ 
dica  Dio  per  bocca  d’iiàia  ( * ) alle  Anime  elette , ed 
a Tuoi  prelibati  Servi , Ego  Domims  Deus  tuus  , do- 
cens  tt  y con  prerogativa  non  comune;  a veruno  altro 
MaeftrO)  per  cui,  comefidilTe,  aHo  firolaro  non  fo- 
lo  porge  li  documenti  , ma  eziandio  la  capacità  di 
apprenderli:  mercè  che  egli  è qucl  folo,  quì(*’)do- 
cet  hominem  feientiam  . 11  Cardinal  Lauria  (*  ) atte- 
fta  , Fra  Giujippe  interrogato  da  alcuni  di  noi  , che 
bahhiamo  Jludiato  , di  qualche  miperio  dijjìàlt , ri- 
Jpondeva  fortemente  con  dottrine  profonde  , e chiare 
fciogliendoci  la  difficolta . Così  egli, che  in  altro  luo- 
go ( ) Pater  JoJèphus  a Cupertino  omninò  ignoransy 
iegere  tantum  feiens , in  fpiritus  fervore , mira  de  al- 
ttffimìs  ^ de  agibilibus , me  prefente , fapiffime  eruc- 
tabat . U fbpracitato  Martinelli  di  lui  Soggiunge  ( * ) 
Frd  Giujèppe  parlava  con  tanta  francherà  delle  cofe 
di  Dio , e della  Sagra  Scrittura  , che  era  cofa  mara- 
vigliofa,  e quejlo  lo  so  per  h averlo  fperimentato  mol- 
te volte  in  difeorfi  di  conferente  , che  ' ho  bavuto  con 
lui  . Monfìgnor  Claver  già  V efeovo  di  Potenza  , 
già  Padre  del  nojlr  Ordine  gli  fpiego  una  volta  il 
^ijìerio  della  Grassa  ? tanto  difficile  nella  Sagea 
Tbeologia  , e detto  Monfignore  ejjendo  dottiffimo 
non  poteva  fax^arfi  di  lodarlo  . Il  Padre  Maefiro  Pie- 
tro da  Correto  , che  era  Regente  del  Colleggìo  di  San 
Bonaventura  in  Roma  , Huomo  di  grandiffime  lette- 
re , m'bà  tefiificato  più  volte  , che  ejjendo  Regente  in 
quejlo  Sagro  Convento  di  S.  Francefeo  hà  fentìto  par- 

X a lare 


(a)yjÀ44.i7. 


{h)Pfak9ì.ij. 

j,  4.5-. 

S.17. 


(d)  C4tTÌ,de  Lauria 
iaj.Jeni.lo  ^.degra- 
IÌj  datadifp,  ,9, art, 
S.iufS- 

(e)  feLiOf.  u.  ij.A 

S.Z1C. 


Digitized  by  Googlc 


(i)Fek  i6>.n,j^C. 
S.3J8. 


f-*7* 


(c)  f ti.  jfft.  m.jg.C. 
S.41. 


1 54  Vita  del* Veni  P.’Gitrs.  da  Copertino 

/are  il  Padre  Giujèppe  fi  profondameme  di  Tbeologia , 
che  non  lo  potrebbero  fare  li  primi  Teologi  del  Mon- 
do» Così  egli  . Mcdcfimamente  il  mentovato  Padre 
Michele  di  Monte  Albotto  Cappuccino  , che  già  at- 
teftò  della  di  lui  inhabilità>  alle  (cienie  i replica,'  (*) 
fra  Giufippe  era  dotato  di  lume  fuperiore'alla  natu- 
rale intelligenxa  acquiflata  nelle  fcuole  , poiché  rijpon- 
deva  adequatijfimamente  ad  alcuni^  dubj  di  Sagra 
Tbeologia , che  io  gli  proponevo , ma  con  rifpofie  det- 
te volgarmente  , anche  con  qualche  efempio  baffo , c&e 

10  reflavo  fopramodo  fiupito  , e Jempre  mi  refiava 
quella  meraviglia  in  mente . Le  materie  erano  di  prt- 
deflina%^one^  e della  SantiJJima  Trinità  , dell'efficacia 
della  Gratta  f del  Libero  arbitrio  \ e fimili  » Così  egli. 

11  medefimo  allegato  Velcovo  di  Potenza  nel  mede- 
fimo  luogo  dice  ( ’’  ) Ogni  notte  andava  in  Chiefa  à 
dir  /’  Officio  con  una  attenzione  attuale  indicibile  , e 
m»  diffe  -,  che  fe  a caffo  recitava  un  Verjo  de'  Salmi 
ffenz^a  /'  attenzfiine  da  lui  dU fiderata , ritornava  ffuhito 
a,  replicarlo  . Mi  diffe  eff  egli  ffentiva  ttatti  i ffenfi 
de'  Salmi  , il  che  non  poteva  effere  ^ fe  non  con  lun» 
/opranaturale  t efffendo  egh  per  altro  Idiota  1 e diceva 
a me  che  non  trovava  miglior  Libro  Spirituale  , che 
il. Divino  Officio  e che  da  quello  cavava  ogni  profit- 
to. Così  egli.  11  Crociani y che  di  Ibpra  atteltò  della 
di  lui  illetteratura , di  nuovo  attefta  {^^)LIna  volta  nà 
racconto  Monfignor  Claver  al  prejente.  Veffeovo  di  Po- 
tenza , in  tempo  che  venne  a fiare  qui  in  dffifi  p<t 
un  meffe  avanti  , che  andaffe  al  ffuo  P'effcovato  , per- 
ffona  di  gran  Lettere  , che  lui  bave  va  in  detto  tempo 
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jJù  imparato  con  le  conferemo  Psdre  Giu^ 

feppe  di  Theologì a morale  , che  non  bave'va  fatto  nel 
corfo  del  fito  fiudto  con  i Libri  di  fpeculati'va  . Co- 
sì il  Cruciarli  . Per  dar  maggior  autorità  alla  noAra 
aflerzione  , fi  contenti  il  Lettore  , che  Noi  inqucfto 
Capitolo  Icriviamo  piu  con  la  penna  de’  ProcclII , 
che  con  la  nofira  , la  quale  poi  alla  fine  altro  non 
fa  nello  (cri vere  quella  Vita,  che  tralcriverc  i Proccf.  < 
fi  . Eflendo  cofa  che  in  un  fatto  così  miracololby 
quale  fi  è il  dono  infulb  di  Sapienza  in  quello  Servo 
di  Dio  , non  vogliamo  in  alcun  conto  sforzare  , c 
come  ftrangolare  Chi  legge , à porger  Tua  lède  à chi 
fcrivc,  lenza  lauthcnticaà  quelle  prove,  le  quali  me- 
ritano clfer  ricevute  dà'  prudenti  lènza  contrailo  .L 
Oltre  agli  allegati  reftiinonj  così  deponc  U Padre_, 
Maellro  Giacomo  Roncagli  , foggetto  qualificato 
nella  fua  Religione  de’  Conventuali , e giullo  pon- 
deratore  del  merito  , c dello  Ipirito  del  nollro  Servo 
di  Dio  . Di  elio  dunque  dica  {^ ) Haveva  egli  an-  (») 
che  il  dono  della  Sapiente  ^ perche  efplicava  le  cofedi  §-4** 
T)t0  , e li  pxjfi  della  Scrittura  , e parlava  jèmprteort 
Jimboli^  benché  per  altro  non  bavejfe  mai  fiudiato^  e 
' che  appena  fapejje  francamente  leggere'-)  R più  volte  io- 
bb  intefo  dirgli  alcune  cofe  , che  mojlravano  quello  y 
cbt  f appropria  al  Padre  , (ftello  che  • fi  appropria: 
at  Figlio  , e quello  che  fi  appropria  allo  Spirito  San- 
to: e quando  mi  dava  la  benedizione  ■)  che  lo  gli  chie- 
devo fempre  con  molta  ifìatiga  ( behcfje  fojfi  cofiretto 
à benedir  prima  lui  )'  fegnandomi  -,  diceva  -,  Potentia- 
Patris  , Sapientia  Filii  , U virtus  Spiritus  SansSi  de- 
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fcndat  tc  ab  orimi  malo  . Amen’ . Interrogato  trìt 
I altre  volte  da  me Qual  foflc  flato  il  maggior  do- 
lore , che  patiile  Giesu  Grillo  nella  Tua  PaiUone, 
Chi  degli  jijianti  rìfpofe , L'incontro  della  Madre  nel 
Calvario , Chi  le  battiture  , Chi  le  Ipine  i Fra  Giu- 
feppe  magifiralmente  dijfe  $ Eh  che  Giesù  Grillo  ad 
altro  tendeva  , .e  più  alci  erano  i Tuoi  penfìeri  , e 
eonfcguentementc  più  acerbi  li  - fuoi  dolori . 11  mag- 
gbr  dolore  fù  la  perdita  di  Giuda . £ ejui  fi  tacque , 
parlando  più  con  il  filent^o  , • e con  lo  fiupore  ^ che 
con^  le  parole  . Un  altro  gran  Maeflro  dell'  Ordinc-i 
medefìmo  de’  Conventuali  Francefeo  Maria  de'An- 
gclis  di  lui  foggiunge  ( “ ) //  Padre  Giufeppe  ftmpre 
foleva  parlare  dt'mifierii  della  nofira  Santa  Fede , con 
modi  più  che  ordinar)  , campeggiando  nel  fuo  dire 
una  cognizione  eccedente  al  fuo  poco  fiudio  , onde 
/piccavano  nelle  fue  parole  li  doni  dello  Spirito  San- 
to della  Sapienza ^ Intelletto^  e Scienza  •i  mentre  in  di- 
fior  fio  mofiraDa  po(federli , e pure  è fama  , che  non  là 
ha'yejje  apprefi  per  fiudio . Difiorreva  de'Mifierj  della 
Santijfma  Trinità  , Incarnazione  , e Redenzione  , t 
Jpecialmente  mi  ruordo^  che  /piegando  il  Mifierio  del- 
la Santijfma  Trinità , propofi  U fimilitudine  del fuo- 
co^apportando  il  detto  di  S. Paolo , Deus  nofter  ignis  con- 
fumcns  eli , e dijfe  , che  ficcome  il  fuoco  e una  fola 
■eoja,  y che  fimpre  produce  la  luce  , ed  il  calore  , cosi 


la  natura  Divina  del  Padre  produce  il  lume  della 
Sapienza  , che  e il  Figlio  , ed  unitamente  il  calore  y 
(d)  w.28r.».itf.5.  Iq  Spirito  Santo  . E in  altro  luogo  (•’)  il  rac- 
dcTiino  foggiunge  di  lui  , Se  ben  era  poco  letterato  y 
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fclogltevA  dubj  Tbeologici  ^ onde  fi  vedeva^  che  bave~ 
va  la  fetenza  di  Dio  infiufa , alta^  e profonda  . Mon- 
fignor  "Bonaventura  Claver  Fefeovo  di  Potenza  di- 
ceva , ebe  Fra  Giufeppe  gli  haveva  difeio/ti  i maggio^ 
ri  dubj  della  Sagra  Theo/ogia  > majfime  nelle  materie 
de  Juftificatione , de  Gratia , de  Peccatis , e de  At^i- 
bus  humanis , cort  fia  grandiffima  mer ortàglia  aggiun^ 
gendo  , ch‘egU  gli  bave  va  quietata  la  mente  d»lh 
maggiori  difficolta  y che  bavefje  in  quelle  materie  . E 
con  tutto  che  quefto  fcientifico  Ecdefiaflàco  haveffe  , 

letta  Theologia  per  il  corfo  di  quindici  anni  intieri 
nel  Collegio  di  S.  Bonaventura  di  Roma  , tuttavia 
egli  depone  ( Che  Fra  Giufeppe  per  infufa  fopra- 
naturale  fa^enga  df correva  fi  dottamente  de’ Divini 
Attributi  y cb’effib  ne  refiova  fiupito  , e maravigliato  y ^ 

dicertdoy  Adelfo  imparo  una  nuova,  c buona  Theo- 
logia.Così  egli.  Altri  deponc  Che  il  Padre  Giufep-  (b)iw/a8s.».itf.p. 
/»(•*)  quantunque  fojfe  Huomo poco  > ò niente  Let-  M* 
teratu  , nulladimeno  difeorreva  de’  punti  difficilijfimi 
di  Teologia  , come  un  gran  T heologp  y e rifpondeva  à 
dubj  propofiigli  della  Sagra  Scrittura  alt  improvifb 
ottimamente  > in  gu  fa  tale  che  fi  vedeva  chiaramen- 
te y che  la  fina  fetenza  era  fopr anaturale  y ed  infufa^ 
il  Padre  Mae  (irò  Antonio  da  Pome  dellaTrave  Rt- 
gente  del  Convemo  y fpeffv  difeorreva  con  lui  de’punti 
di  Teologia  y e gli  proponeva  dubj  della  Sagra  Scrit- 
tura per  fintirne  da  lui  lerifiAufioni  : ed  egli  le  dava 
di’  improvijò  à tutti  > come  un  profondoTheologo  y e 
tanto  aggiufiatamente , che-  il  detto  Regente  ne  refiava 
ammirato  y e diceva  y Ne  sa  più  di  me . Cosi  nc’ProcelIl: 
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Dalle  quali  cofc , che  vcniam’  pur  bora  di  dire  ì 
cioè  dalle  prove  della  di  lui  illctteratura , e dalle  ac- 
teftaiioni  della  di  lui  Sapienza  ^ come  da  paflaggio 
che  ammetter  non  fi  deve  da  un  cftrcmo  all’  altro 
(cnza  mezzo , c d’  vuopo  inferire  , che  dono  (opra- 
naturale , illuftrazione  di  raggio  divino , ed  elevazio- 
ne fuperiorc  all’humana  foffe  quella,  che  àFrà  Giu- 
feppe  fuggeriva  cofe  ad  ogni  intendimento  mortale 
di  "lungo  fuperiori , c nelle  quali  fi  ritrovano  ordi- 
nariamente confali  li  più  alci  ingegni  delle  fcuole  • 
Conciofiacolàche  il  difi:orlb  di  Predeftinazionc  , di 
Providenza,  di  Grazia,  di  Trinità  , ò à foli  Dotti 
c conceduto  dagli  , ò à foli  Servi  di  Dio 

ida  Dio  , che  nel  lume  fuo  dà  lume  à loro  per  po- 
ter ben’ parlare  di  sì  reconditi  MifterJ  . E che  Fra 
Giuleppe  fofle  un’  d’  elll , e folfe  un  de’  più  prelibati 
frà  elli  , oltre  al  già  detto  , lo  renderà  palefe  eiòy 
che  faremo  per  dire  , cioè  Dono  di  configlio  , Con- 
corfo  di  perfonaggi  , ammirazione  di  Popoli , Con- 
verfione  di  Heretici,  ed  eccellenza  di  ftima  , che  di 
lai  fece*  la  Tua  Religione,  nella  quale  per  copia  di 
Huomini  illufiri  , non  è raro  pregio  l’ elfere  ftimaio 
Eccellente  < 
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CAPITOLO  XII. 

Coneorfo  al  P.  Gìufcppc  in  AJJìfl  di 
qualificatijjmi  Perfori  aggi  di  ogni 
Nazione  , Predizioni  , Conver- 
Jìoni  di  Heretici  , e mira- 
coli cgregj  operati 
-da  Lui. 

UN  Huomo  in  Terra  , che  vive  vita  di  Beato 
in  Ciclo , non  può  non  renderfi  defidcrabile , 
cd  ammirabile  , come  farebbe  appunto , fe  un  Beato 
ilei  Cielo  vivefle  frà  noi  vita  mortale  qui  in  Terra. 
Tale  correva  la  fama  pe’l  Mondo  di  quello  Servo  di 
Dio  , datato  di  sì  pregiate  prerogative  di  doni  di 
fapienza , di  Icienza  , di  nairacoli , di  predizioni  , e 
di  configlio , e molto  più  famofo  per  merito  di  San- 
tità non  indicata  da  doni , ma  alllcurata  da  fatti  pro- 
prj  di  confumata  pcrfczzionc  . Cenamente-  tanta  era 
1 afduenia  de’  Sovrani  , de’  Principi  , c di  ogni  più 
riguardevole  Perfonaggio  , che  concorreva  in  AlUfi 
da  lui  , Chi  per  vederlo  di  faccia  , Chi  per  ricever- 
ne Configlio  , Chi  per  notarne  ì’  Efiafi  ^ e Chi  per 
indagarne  il  futuro,  che  fù  necclTitata , come  fi  di- 
rà , la  Sacra  Inquifizionc  trafportarlo  altrove  , non^ 
già  come  Reo  in  Carcere , ma  come  Reliquia  in  ri- 
ferva , acciò  ò il  Coneorfo  non  caufafie  tumulto  , ò 

Y la 
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la  copia  de’ miracoli  degenerata  in  confuetudine  non 
ne  avvilire  la  vencraiione* , ò,  ciò  ch’è  più  vcrifi- 
Samo.  milc,  non  rimanelTe  efpofto  al  pubblico  , ma  fol‘in 

A occulto  un  tanto  teforo.  Nella  fua  dimora  in  Alfifi 
* per  antonomalìa  (•)  egli  era  chiamato  il  Frate  San- 

to , qual  fama  provando  affai  , quando  c approvata 
iinivcrfalmentc  da  tutti  , quindi  ufd  da  quella  Cit- 
tà, c vagando  Icmpre  uniforme,  e ftabile  per  le  vi- 
cine Provincie  , vittoriola  fi  Iparlc  per  tutta  l’Italia, 
c per  li  adiacenti  Regni  , in  modo  tale  che  non  vi 
fù  forfè  Nazione,  di  cui  qualche  colpicuo  Pcrlbnag- 
gio  non  fi  portaffe  in  Afiifi  per  comprovarne  con  la 
ij.a.  prefenza  la  verità.  Ejjendofìdiff'ufa^  rifèrifeonoi  Pro- 
^•***  cefsi  ('*)/«  fama  della  bontà  del  fudetto  Ser'vo  di 

Dio  Fra  Giufeppe  non  folo  nell'  Italia  , ma  anco 
nella  Germania  , Francia , Polonia  , ed  altri  luoghi, 
•vennero  molti  Signori  , e Prencipi  grandi  à vijitare 
^ detto  Padre  in  e^uefio  Sagro  Con'vento  di  S.  Frante- 


{c)Fvt. 

i.np. 


fto  • Et  in  altro  luogo  {‘"y  La  fama  della  bontà  dì 
quefio  Servo  di  Dio  , ed  il  fuo  nome  era  divulgato 
per  gran  parte  delPEuropa  , e però  concorrevano , e 
venivano  molti  fpinti  dall'  amore  , e devozione  a 
vif  tarlo  , ed  era  coja  mirabile  y che  quando  uno  ha- 
veva  parlato  feto  , diveniva  fuo  afèf^onatijjimo , 
e fvifceratijfmo  , e per  la  lunga  prattica  , ed  efpe- 
rienxa  , che  fi  e bavuta  della  fua  Perfona  , non  fi 
è veduto  alcuno  , cb’babbia  bavuta  qualche  pratti- 
ca con  detto  Padre  , che  non  le  fia  refiato  efiremi- 
mente  affè^onato . Le  Perfone  poi  y che  P amavano, 
erano  tante  , che  farebbe  troppo  lungo  il  narrarle. 

Il 
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Il  Padre  Ottavio  Lclli  del  Terz.’  Ordine  di  S.  Franccv  f ^ 
feo  y con  più  adequata  diftiniionc  attefta  (')  Fra 
Giu/èppe  da  Copertìno  era  riverito  , e flimato  non 
foto  dalli  Padri  della  noflra  Religione  , ed  Huomi-. 
ni  i Ajpfi  , ma  anco  da  Principi , e Signori  , e par- 
ticolarmente dagli  Eminentiffimi  Signori  Cardinali  - 
Facchinetti y Ludovijioy  Caraffa  y Rapaccioliy  Don-, 
gbi  y Ri  Caffmiro  di  Polonia  , Infanta  Maria  di 
Savoja  y ed  altri , come  anche  dal  Prencipe  Zomofk^i 
Polacco  y ed  in  particolare  dal  Prencipe  Aleffandro 
Lubomis\i  y e fua  moglie  y li  quali  efftndo  venuti 
per  l’anno  Santo  in  Italia  y furono  a vifìtare  il  P a- 
dre  Giufeppe  , alle  Orazioni  del  quale  fi  raccoman- 
darono y acciò  voleffe  pregare  Dio  , che  li  deffe  fuc- 
ceffone  y poiché  per  dodici  anni  continui  non  l’have- 
vano  havuta  y e detto  Padre  Giufeppe  li  di(fe  , ebe^ 
confidaffero  in  Dio  , e nel  Padre  San  Francefeo , 
che  baverehbono  bavuta  fucceffone  y come  pei  l’beb- 
bero  y ritornati  in  Patria  y e tutto  ciò  mi  raccon- 
tomo  li  fudetti  Principi  in  V erfavia  , ed  io  ho  vi- 
jìo  il  Principino  , dicendomi  detti  Signori  , §lwJìo 
Figliuolo  l’havemo  bavuto  per  ! Orazioni  del  Padre  bcIU  predizione  del 
Giufeppe.  Così  egli  , Vn  Giovane  nobile  Polacco  (“’)  Padre  Giufeppe. 
portóni  in  AfTìG  y c con  aflidue  iftanz,e  quafi  vio- 
lento  il  Servo  di  Dio  à dirgli , Se  meglio  egli  hayef-  5 
ft  fatto  a prender  moglie  , ò pur  la  Toga  fra  gli 
Ecclef affidi  I^è  l’uno y ne  Poltro y rirpofe  Fra  Giu- 
lèppc  j e così  fù  ) perche  il  Giovane  Polacco  torna-  ^ . 

to  alla  Patria  frà  pochi  mefl  morì  ne  Conjugato, 
nè  Sacerdote  . Ad  cfli  poffono  aggiungerfi  li  Cardi- 
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Paletta,  VerofjM,  Pai uzi , Sacchetti , Ludo- 
vifi  , e Odcfcalchi  , quali , e quanti  , per  così  dire 
conteneva  ne’  fuoi  Ruoli  il  Sacro  Collcggio  de’  Car- , 
dinali.  . 

Ma  aceioche  la  multiplicità  dc’fuccenì  non  ren- 
da Noi  ò confufi  nella  difpofizionc  , ò oppreflì  nel 
racconto  , daremo  ordine  all'  Hilloria  , onde  meglio 
poniamo  , ed  effere  intefi  , e farfi  intendere . E pri- 
mieramente U fopraccennati  Cardinali  ò lo  vifua- 
Cirdtnji;  àmìrato- AlTifi  , o con  lui  licbbero  Uretra  corrifpon- 
ruefpettatoridei- denza  di  lettere  ; ma  forfè  niun’  d’  eilì  alla  di  lui 
le  lue  EÙ.Ì&.  prglcnza  comparve  , che  nel  medefimo  tempo  non 
comparilTc  loro  fpettacolo  egualmente  degno  di  te- 
nerezza , e di  compunzione  • Il  Cardinal  FrancclcQ 

^clfa  , viddelo  ele- 
vato ( *’)  alto  più  di  quattro  palmi  da  terra  , e for- 
prefo  da  sì  ftupcnda  villa  , quindi  ratto  11  tolfc  , e 
ritrovato  il  Cuftode  , gittògU  le  braccia  al  collo  , c 
con  parole  interrotte  da  lacrime  raccontògli  il  fatto, 
che  degnamente  egli  applicò  non  meno  alla  Santità 
del  Servo  di  Dio  , che  alla  fortuna  fua  propria  . Il 
Cardinal  Cefare. Facchinetti  fù  felice  Ipcttatore  di 
fimile  avvenimento  ( ' ) quando  trovandoli  egli  in- 
ficme  col  Cardinal  Rapaccioli  , ambedue  viddero 
Fra  Giufeppc  fpiccarfi  da  terra  , c volare  in  su  fin’ 
al  folaro  della  Cella  , onde  Luigi  Ficicni  Gentil’ 
Fluomo  di  Camera  del  Facchinetti  intenerito,  e com- 
punto diè  di  volta  al  Mondo  , e ritiròfsi  fra  Padri 
dell’Oratorio  di  Fano . La  medclima  cola  fuccclTc 
al  Cardinal  Niccolò  Ludovifip  , che  atteftò  , haver- 

‘ ’ gl' 
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gli  il  Servo  di  Dio  rivelati  féered  occultilTuiii  del 
fuo  interno  : al  Cardinal  Giulio  Spinola , chcvin  po- 
llo allora  di  Govcrnador  di  Perugia  ( * ) lo  vidde  con  »• 

il  Corpo  tutto  in  aria  avanti  un  Immagine  della.. 

Madre  di  Dio  : & al  Cardinal  de  Lauria  > à cui  pro- 
gnofticò  il  Cardinalato  , dicendogli , jP^^4«o , (’’)'yà  (■») 
à Rom» , e ahbufcati  una  "Berretta . Il  Cardinal  Fac- 
chinetti allora  Vclcovo  di  Sinigaglia  (‘)  mandògli  foI.  fj.  j. 
una  Lettera  per  un  fuo  Familiare  , che  veduto  da_,  s.i?7* 

Fra  Giufeppe  , Non  ti  vergogni  tìi  , gli  dille  , che 
Jervi  un  Cardinale  tanto  buono  , andar  con  la  faccia  aUrttf*pecc»ti^r”" 
COSI  fporca  , e lorda  ? Fa  via , e vatti  a lavar  la fac~ 
eia  . Al  rimprovero  inalpettato  del  Servo  di  Dio , 
fuccedendo  quello  più  puliativo  della  Cofcienia,  an- 
dollì  incontanente  à confelTare  il  fortunato  Lator 
della ‘lettera , che  ritornato  da  Fra  Giufeppe  , quelli 
gli  fòggiunle  , Oh  cosi  vogliono  effere  con  la  faccia 
bella  quegli  , che  fervono  un  Cardinale  tams)  buono . 

Il  Cardinal  I^iedetto  Odelcalchi  , che  fiì  poi  Inno- 
cenLO  XI.  (‘^)  portandofi  in  qualità  di  Legato  à Fer-  (d)fi;.ii^.3.jf.ty. 
rara  , aftlitto  per  la  carcllia , che  afdiggeva  quella  Cit- 
tà , sfogò  due  volte  Tuo  dolore  con  Frà  Giulèp- 
pe  , che  ambedue  le  volte  gli  riljx>l'e  , Fa  allegra-  Altra lia predizione 
mente  , che  ci  fono  certe  “Barche  in  Mare  . Non  pe- 
netrò veramente  allora  il  fondo  , ed  fenfo  di  quelle 
parole  l’Odefcalchi  , ma  giunto  da  Alìilì  à Loreto^ 
nello  fccnder  le  leale  del  Palazzo  , fopravvcnncgli 
un  Corriere  con  lettere  di  Monfignor  Sanfelice_. 

Vicelegato  di  quella  Città  , in  cui  animavaio  a por- 
tarfi  ' allegramente  à quella  volta  , perche  erano 

arri- 
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arrivate  due  Navi  cariche  di  grano  : £cco  k Navi  di 
Fra  Ciufeppe  , diiTe  il  Cardinale  , ammirando  nonj 
meno  la  providcnia  di  Dio  , cht  il  prevedimento 
del  fuo  Servo  - Il  molte  volte  fopralaudato  Velcovo 
di  Potenza  avanti  di  condurli  alla  Cura  Palloraledcl 
fuo  Governo,  volle  tener  lunga  conferenza  in  AUllì 
co’l  Padre  Giufeppe  per  la  riforma  del  fuo  Clero,  c 
riceve  da  lui  aurei  ini^namenti  , quali  il  medelimo 
Vefeovo  regiftrò  ne’  Procelli  f*)  in  quello  tenore: 
Domandai  à Fra  Gii^ppe^  che  mi  dejfe  qualche  con^ 
Jtglio  {opra  Vefrrcixii  della  Cura  Paflorale^  e fe  iodo- 
vevo  ogni  giorno  andare  in  Chiefa  , mi  rifpofe  di 
«à,  perchè  la  mia  vita  era  attiva  e contemplativa^ 
e che  ero  obligato  anche  al  governo  d'altri  -,  e mi  die- 
de anco  una  regola  generale  per  F andare  in  Chiefa  > 
per  il  predicare,  e per  Fef errici  fpìritualt , che  io  fa- 
cejfi  quelle  cefe^,  che  potejfi  feguitareper  fempre.  Là  do- 
mandai , che  potevo  io  fare  per  r formare  il  Clero ,’ 
e fe  io  mi  dovevo  portare  con  rigore  con  i Delinquen- 
ti , e mi  rifpofe  , che  operafi  co  ’/  Clero , che  diceffe 
l'Oficio  divino  con  attenzione  , e la  Santa  Mejfa  con 
devotione , perche  conquefli  due  Santi  Efercizii  s'ha- 
verebbono  riformati  in  ogni  altra  cofa , e che  con  De- 
linquenti havejji  ojfervato  il  configlio  del  Padre  San 
Francefeo , cioè  di  non  turbarmi  , ne  d’ irarmi  per  i 
loro  delitti , c peccati . Monlìgnor  N.  Cherme  Ve- 
feovo Polacco  nel  portarli  à Roma  per  affari  Eccle- 
fiaffici , appartenenti  à.  quel  Regio  Dominio  , appo- 
ftatamente  pafsò  per  A (fili  per  abboccarli  quivi  Ibpra 
materie  di  cofeienza  con  il  Servo  di  Dio  Alliftè 

alla 
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alla  d i lui  Mcfia  : hebbe  con  lui  lunghi  dircorfi  , c ’ 
nel  partirfi  polcgli  in  mano  una  carta  piena  d'Vnghe- 
ri  , dicendogli,  poter  egli  con  effi  fovveniic  à qual-  s„o di 
che  fuo  Religiofobifogno  .Gierùl  Giesùl  cfclamòFra  ri. 

Giulèppe , e via  da  fé  lanciò  quella  carta  , fbggiun- 

gendo  , Io  non  hò  bijhgno  di  denari  (^)  e replican-  m.j6.D. 

gK  il  Vefeovo , Che  quella  moneta  firvir  p otrebbe  al- 

la  neeejUita  del  Convento  , rilpofe  il  Servo  di  Dio,  Se 

coà  e diportatela  al-  Superiore  •,  e non  d me  che  que- 

fle  necejjltddi  e bifogni  non  conofeo-  Così  egli- 

Da  Principi  Ecclefìafticì  partiamo  à Perlbnaggi 
Laici  , r atteftazione  de’  quali , perche  meno  degli 
Ecclcfiaftici  ftimano  la  Santità  , per  quefto  medefimo 
capo  più  degli  Ecclcfiallici  authcnticano  la  Virtù  de*  pojtonod^aiuf  '^*  ^ 
Servi  di  Dio.  Il  Principe Lubomiski come fìdi0è, con  Av»enimeHti  Mira- 
la fua  Conforte  nel  ponarfi  per  Tanna  Santo (1550.)  ceinL”" 
à Roma,  vollero  vifìtarc  in  (,**)  Fra  Giufèp- 
pe  , e richiedendolo  di  Prole  mafcolina  , dopo  una 
rtcrilità  di  dodici  anni  , il  Servo  di  Dio  li  afsicurò , 
che  haverebbono  la  deiìderata  fuccersione  , c Taltre 
volte  nominato  Cruciani  attefia  , haver  eflo  in  Var- 
favia  veduto  in  faicic  il  nato  Prindpino,  che  moftra- 
rongli  gT  iftcfsi  Genitori  dicendogli  ,§luefio  Figliuolo 
l'habbiamo  bavuto per  I Orazioni  di  Fra  Qtufippe  . Il 
Principe  (')  Zamobki  parimente  dalla  Polonia  par-  (c);W.j.jio. 
tifsi  per  goder  del  colloquio  , c della  villa  di  Fra 
Giulèppe  , che  rimandollo  alla  Patria  con  ricca  mer- 
ce di  fanti  documenti  - Il  Duca  di  Buglione  ('^)  per  (d)  r»;.  »04.i».ij.A 
il  medefimo  motivo  venne  da  Francia  . Il  Principe 
Leopoldo  di  Tolcana  , che  fù  poi  Cardinale , volen- 
dolo 
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^olo  fol-  vedere  • ( * ) vidde  molto  jmù  di  quanto  di-' 
vifava,  conciofiacorache  al  primo  aprir’di  bocca,  che 
fece  il  Padre  Cuftodc  in  lode  della  Beatilsima  Ver- 
gine , vidde  Fra  Giulèppe  in  Eftafi , caduto  à federe 
in  quella  forma,  in  cui  fi  dipinge  S.  Francefeo,  quan- 
do ricevè  le  Sacre  Stimmate  , con  bocca  chiula  , ed 
occhi  rivolti  verfo  una  profsima  Immagine  della  Ma- 
dre di  Dio.  Ilabella  d’Auftria  Duchelfa  di  Manto- 
vane'’) che  conferir  volle  con  lui  alcuni  fentimenti 
dcirAnima  fua , la  fera  nella  Sacreftia , ove  la  prima 
volta,  fi  abboccarono  inficine  , c la  mattina  Icguen- 
te  in  Chieìà,  ove  quella  Screnilsima  Signora  afsiftè 
alla  di  lui  Mcfia  , ammirò  con  illraordinario  ftuporc 
non  folo  la  Santità  , e la  Dottrina , ma  tutte  due  le 


volte  l'Efiafi,  ed  i Ratti  , e nel  dipartirli  per  Man- 
{c)P,ì.suiutj.  A,  tova  condufle  lece  in  pregiata  reliquia  una  di  luiTo- 
■ naca,  ch'ella  richielc,  ed  ottenne {')  dal  CuftodeJ 


del  Sacro  Convento  ♦ L’Ammirante  di  Caftiglia  con 
.(«.1645.  Conforte  (*^)  c famiglia  palTando  à Roma  in 

fvVmi  r Aimirante  qualità  di  Ambafciadotc  del  Rè  di  Spagna  al  Ponte- 
di  Caitìgiia.  fjj-e  ^ attratto  dalla  fama  di  sì  gran  Servo  di  Dio, 
pafsò  per  Afsifi  (')  c nella  Cella  del  ConverKo  ab- 
jjoccatofi  con  lui  , dille  poi  alla  fua  Moglie  , che-^ 
-•4o’r)-s.Si*  lalpettava  in  Giuda  , Ho  •veduto  , e parlato  con  un 
altro  S.  Francefeo  ; V Ammirantella  defiderola  anch’ 
ella  di  parlargli , nc  fece  iftanra  al  Cuftode , che  pre- 
vedendo la  ripugnanza  di  Fra  Giufeppe  di  trattar 
con  Donne  , per  precetto  di  Ubbidienza  impofègli, 
che  giù  in  Chielà  egli  feendefle  , e con  la  Dama-*' 
parlafle  , c con  le  Donne  della  comitiva  di  elfa . Sor- 

rife 
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rilè  il  Servo  di  Dio  ^ e difle , Io  faro  ! Vbbidiem^  ^ 
wui  non  so-,  fe  gli  potrà  parlare:  e ben  egli  previdde  que- 
lla fua  impotenza  , che  derivava  da  più  alta  potenza, 
quale  tiròllo  con  violenza  di  ftupendirsinio  Ratto  ab 
la  venerazione  di  più  degna  PrirKipcfl'a  , qual  fù  la 
Madre  Immacolata  di  Dio  . Conciolìacolàche  ufeito 
dalla  llia  Cella,  e nella  Chiefa  entrando  per  una  pic- 
cola Porta  , fituata  dirimpetto  alPAltare , ove  in  fta- 
tua  elevata  polava  la  figura  della  Concezzione  della 
Madonna,  fugli  tutt’ una  colà  l'entrare,  il  vederla  lla- 
tua  , il  dar’  uno  ftrillo , e il  lanciarli  à volo  per  la_, 
diftanza  di  dodici  palsi  Ibpra  le  tefte  dell’  Ammira- 
glio , e delle  Donne , all’abbraccio  dc’piedi  della  Re- 
gina del  Cielo,  ove  immobile  perfeverando  all’ado- 
razione di  lei  breve  Ipazio  di  tempo  , prorompendo 
polcia  in  altro  fimile  ftrillo , per  la  medefima  Ara- 
da dell’aria  ritornòlfenc , onde  haveva  prefo  il  primo 
volo , e quivi  fatta  riverenza  alla  Madre  di  Dio , e 
baciata  la  Terra  , col  capo  chino , e cappuccio  cala- 
to portòfsi  à dirittura  vcrlb  la  fiia  Cella,  lalciando 
tramortite  per  sì  forprendente  fuccefto  molte  Dame, 
fra  le  quali  la  medefima  Amrairantefta  , che  fvenne 
à sì  fubitaneo,  ed  inafpcttato  prodigio,  e molto  pe- 
nò à ravvivarli  conlpruzzo  d’acque  alla  fàccia,  e po- 
tenti fufl'umigj  alle  narici.  L'Ammirante,  come  Ca- 
valier  di  cuore , inarcate  le  ciglia , c dilatate  in  atto 
di  ftupore  le  braccia,  non  ifvennc  , ma  fol  perde  il 
vigore  de’ Icntimenti  , e mezzo  quafi  comparve  tra 
vivo  , e morto  . La  numerolà  famiglia  nel  vederfi 
paflàr’fopra  le  Tefte  in  aria  un  corpo  fiumano,  Cfii 

Z me- 
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meditò,  Chi  intrapreiela  fuga,  c tutti  più  tofto  per 
tenereiza pronti  à piangere, che  à parlare,  indiverfi 
modi,ma  con  un  folo  ftupore  ammirarono  l’onnipoten- 
za di  Dio  , la  fantiti  del  fuo  Servo  , e un  gruppo 
prodigiofo.  di  miracoli  ^ Il  Sacerdote  Dottor  Ciò:  Mar- 
telli di  Spolett , che  fi  trovò  prefente  à quello  Rat- 
to , attefta . Doppo  qualche  giorno  ejpndo  io  andato 
trauditi?  Paire  , entrato  in  difco'rfo 

con  il  medefimo  di  cofe  /pirituali  , portò  il  difcorfo 
deli aimerfione  , eh’  ejjò  Padre  Giufèppe  baveva  ift^ 
parlar  con  Donne , e dimandandoli  Io  , come  bave- 
'ua  fatto  nell  occ  afone  dell'  Amtnir  ante  di  Cajliglia^  t 
della  fua  Signora  Moglie  , e Dame  , che  erano  've- 
nute per  parlargli  , ejfo  mi  rifpofe  , che  era  andato 
in  Chiefa , o've  quelle  Signore  l’attendevano  per  par- 
largli con  fua  grandijjtma  ripugnane  ; ma  così  li 
era  convenuto  fare  per  ubbidienza  V ma  che  la  ISea- 
ta  y ergine  t baveva  f*tto  la  grafia  , cb’  ejfe  no?t^ 
babbiano  detto  d me  cofa  alcuna  , ne  io  alle  fudet- 
te  , e mi  volft  fgnificare  ciò.  con  quejie  formali  pa- 
role , e mi  dijfe  di  più  quejie  formali  parole , Allo- 
ra mi  fi  Icompolè  lo  Balicilro  , e così  non  parlai 
con  loro  , nè  elTe  cofh  me  , Intendendo  ejfo  per  lo 
feomponimento  dello  Taliejiro  il  Ratto  gli  baveva 
(3)  rat.  impedito  il  parlare  ».  Così  egli  . Cafiiniro  , che  poi 

fh  di  Polonia,  vago  di  prepararli  all’eternità  (*) 
nel  ritiro  fra  Padri  della  Compagnia  di  Giesù , vol- 
le prima  confultame  1 affare  ’con  quello  Servo  di  Dio, 
e portatoli  in:  Afsifi , manifellògli  Ichiettamente  i fuoi 
fentimenti  , e la  rifoljizione  di  farli  Religiolo  : Ri- 
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fpofe  Fra  Gìufeppc  : Non  ti  fare  d"  altra  Religione , 
thè  de'  Giefuiti  , perche  col  tempo  ti  converrà  ufcìr- 
ne  : il  che  non  potrai  fare  nell'  altre.  Così  egli.  En-  Altra  fm  prediziciv: 
trò  nella  Religione  : terminò  il  NovÌLÌato , e <ia  Gie- 
fuiti ) che  ^invigilavano  alla  bell’  anima  di  lui , fu  {li- 
molato à prender’  gli  Ordini  Sacri  per  inhabilitarfi  ad 
ogni  preveduta  fucccfUone  nel  Regno  . Il  pio  Prin- 
cipe ne  volle  di  nuovo  il  configlio  , e’I  parere  da-, 
lui  (“)  e richiedo  al  Generale  de’ Conventuali  di  far  (z)FoUi6i.m\%.G. 
venire , come  feguì  , à Roma  Fra  Giufèppe  $ que-  *4» 

Ili  gli  dille,  che  foprafcdclTe  ad  ordinarli  in  Sacrisi 
perche  Dio  à fuo  tempo  gli  haverebbe  manifeftata 
crprelfamente  la  fua  volontà  . Il  configlio  fù  confer- 
mato dal  fuccclTo  , ed  avveròffi  il  detto  col  fatto  : 
oonciofiacofache  doppo  fei  anni  di  Religione , fu  pri- 
ma promoffo  Cafimiro  al  Cardinalato  da  Innocen- 
zo X. , e quindi  morto  il  Rè  Uladislao  fuo  Fratel- 
lo, alla  fucceflione  del  Regno  dalla  Dieta  della  Po- 
lonia , onde  paflando  per  AiTifi  dal  fuo  venerato 
Frà  Giufèppe  , quelli  in  vederlo  in  collctto  di  Dan- 
te , e fpada  al  fianco  , forrife  , e dilfc  (‘*)  Che  ti 
'dijfi  i-ó  ? che  non  farejli  fato  nèGefmta  , ne  Prete  ? mum.  I J* 

che  farai  bene  ptr  la  Chrifìianita  più  così  , che  da 
Religtofo  . E andoiTene  il  Rè  così  ricordevole  dell* 
affetto  , e Santità  del  Servo  di' Dio  , che  non  mai 
lafciò  di  communicar  con  lui  per  mezzo  di  lettere , 
nelle  cui  rifpofte  Ipcffamente  Frà  Giulèppc  fignifica- 
vagli  da  Afiifi  ciò  (‘)  che  allora  fiiccedeva  à lui  in  (c)  .01 

Polonia . 
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Ma  la  converfione  alla  Fede  Cattolica  di  Gio: 
Federico  Principe  di  Branfuvik  fu  più  maravigliolà , 
e per  le  circofìanze  « che  T accompagnarono  , e per 
gli  effetti  ) che  ne  feguirono  (*)  Era  allora  quello 
Sovrano  frefeo  in  età  d’anni 'venticinque  , nato  ne’ 

25.  Aprile  i<5'2  5.  e per  intelligenza  piena  dcirelfer 
fuo , convien  iàpere , che  quelli  fi  è quel  deffo , che 
ipofata  poi  (**)  Benedetta  Enrichetta  Filippina  Prin- 
cipelfa  della  Cafa  Elettorale  di  Baviera , e da  ella  ha- 
vute  quattro  figlie , la  prima  delle  quali  morta  inJ 
Hannover  di  cinque  anni  y allocò  in  matrimonio  la 
feconda  , che  chiamavafi  Carlotta  Felicita  , à Ri- 
naldo Duca  di  Modona  , e la  terza  medefimamente 
morta  in  Parigi  di  tredici  anni  y fe  palfare  la  quar- 
ta ’y  Amalia  V vilelmina  in  iljx)fà  al  Rè  de’  Romani , | 

che  regnò  poi  col  nome  diGiuleppe  primo  Impera- 
dorc.  (*)  Morì  egli  lenza  prole  virile,  onde  ne’fuoi 
Stati  fiicceife  Erneflo  Augnilo  fùo  fiatello . Hor  dun- 
que in  età  giovanile  vago  quello  Sovrano  di  vedere , 
c di  efler  veduto  nelle  Corti  principali  dell’  Europa , 
da  Roma  giunfc  ( **  ) in  Afilli  per  rimirar  con  gli  oc- 
chi proprj  Colui  , che  tanto  grande  in  Santità  glie 
l’havcva  rapprclcntato  la  fama  in  Germania  : e vi 
giunlc  con  Lettera  credenziale  per  l’alloggio  del  Car- 
dinal Francclco  Rapaccioli  y con  ordine  del  Pontefice 
Innocenzo  X-dirctto  alCullode  del  Sacro  Convento , 
al  quale  fi  (pedi lècretamente  altra  Lettera  da  Roma, 
in  cui  ingiunge  valigli  per  comandamento  del  Papa 
di  farlo  parlare^  con  Fra  Giufeppe  , acciò  con  le  ora- 
1 zloni , 
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zioni  I è pcrfuafioni  di  quello  Servo  di  Dio  fi  pro- 
curalte  la  Converfione  di  quello  Principe  Luterano , 
che  làrebbe  rlufcita  tanto  avvantaggiolà  eziandio  agli 
aflrari  della  Religione  in  quelle. parti.  Incontanente 
portòlfi  il  Cuilode  al  pubWico  Albergo,  e quindi  tol- 
iè  lui  , e due  Conti  fue  Camerate  , un  de’  quali  era 
Cattolico,  r altro Heretico , e li  conduffe  nell’Appar- 
tamento del  Sacro  Convento  , che  dicefi  del  Papa . 
Fece  il  Principe  medefimo  iftanza  di  parlare  al  Servo 
di  Dio  , dichiarandoli  voler  poi  quindi  incontanente 
partirli.  Nel  mattino  Icguente , che  cadde  in  Dome- 
nica , fu  egli  con  li  due  Conti  nalcoftamente  intro- 
dotto per  Icala  lècreta  alla  Porta-  delia  Cappella  11- 
tuata  nel  Noviziato  Vecchio,  in  cui  Fra  Giulcppe_. 
era  lòlito  di  celebrar  la  Mefla,  fijor  d’ogni  accorgi- 
mento di  alcuno  , c molto  meno  di  Fra  Giulèppe 
che  nulla  fapeva  del  loro  arrivo  ,,  e della  loro  alTiftcn- 
za  alla  fua  Mefla  . Ma  ben  pretto  egli  fe  ne  avvid- 
de:  condofiacofache  nel  fianger  l’Ottia  conlàcrata,. 
il  Servo  di  Dio  die  in  diiottilfimo  pianto,  e quin- 
di con  un  grandillimo  llrillo  volò  in  aria  all’ indie- 
tro inginocchionc  per  cinque  palli  , e ritornato  all!' 
Altare  , perfeverò  ettatico  per  qualche  tempo , mer- 
cè che  trovò  nell’Ottia  un’  inlblita  durezza  in  rom- 
perla , onde  fu  ncce  111  tato  più  volte  con  forza  i farne 
feguire  la  divilione , dal  qual  fucceflb  chiaramente  dc- 
dulTe  la  durezza  di  qualche  cuore  , che  ritrovava!!  pre- 
fente  al  Sacrificio . "Vago  il  Princ^  di  rifapcr  la  ca- 
gione dell’inalpettato , e dirotto  pianto  , ne  richiefe_. 
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H Cuftode  , che  rapprefentata  prima  à lui  la  rèpu- 
gnania  di  Frà  Ciufeppe  nel  dar  conto  di  fìmili  fue 
cofe , quando  per  altro  non  gli  foflc  impofto  per  ub- 
bidienia  il  palefarle  , quindi  in  riguardò  di  sì  gran 
Perfonaggio  , pafsò  l’ ufficio  , e ricevè  in  rilpofta 
quelle  precife  parole  : Pat/ano  , quelli  , che  rrì  bai 
mandati  quejìa  mattina  alla  Mejja  , hanno  lo  cuo- 
re duro  , perche  non  credono  quello  , che  crede  la 
Santa  Madre  C biffa  , e per  quejio  t Agnello  s era 
indurito  quejla  mattina  nelle  mie  mani  , e perciò 
non  lo  potevo  fpe^re  Così  egli . Conferì  il  Prin- 
cipe quelle  parole  nel  cuor  fuo , e non  più  follccito 
di  partenza  , andava  divifando  il  modo  hor  di  par- 
tirfi  hor  di  fermarfi  , ma  ne  l’uno  , nè  l’altro  ri- 
viveva , nè  di  dar , nè  di  chiuder’  orecchia  à un  cer- 
to fecreto,  ma  forte  impulfo , che  forprefelo  , di  con  - 
vertirfi  alla  Religione  Cattolica  . In  fatti  pale  fata  dal 
Cullode  à Frà  Giufeppe  l’intenzione  Pontificia  per 
la  Convcrfionc  di  quello  Perfonaggio  , c molto  piu 
limolato  il  Servo  di  Dio  alla  ricuperazione  di  quell’ 
Anima , havevane  di  già  parlato  à Dio  \ e non  co- 
sì tollo  hebbene  parlato  , che  vedute  efaudite  le  fue 
preghiere  , haveva  ancora  cominciato  à ufeire  in_. 
campo  la  grazia  , ed  à combatterlo  , ma  con  quella 
forte  di  pugna  , che  potè  più  tofto  dirfi  vittoria  ,che 
combattimenro  5 Conciofiacofache  dopo  il  definare^ 
volle  il  Principe  abboccarfi  con  Frà  Giufeppe,  ed  à 
folo  à folo  in  Cella  dimorare  infieme  con  lui  fm'al- 
l’hora  di  Compieta  . Che  dicelTc  Frà  Giufeppe  in  sì 

lun- 
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lungo  abboccamento  ò à Dio  di  lui , ò à lui  di  Dio> 
altro  non  faili  y Cc  non.  che  ulcito  ii  Principe  peir 
fierofo  dalla  Cella , à dirittura  portòlll  nella  Chie- 
fa,  ove  inginocchiatoli  avanti  l’Altare  di  S.  Fran- 
cefco  , forfè  per  dir  fuc  ragioni  > ò à favore  ) ò 
contro  la  nuova  volontà,  eh’  egli  fentiva  di  conver- 
tirfi  , quindi  predo  fi  tolfè  come  vergognandoli  dì 
cedere  à quel  lume  ,,  dal  quale  conolcevafi  più  tor 
do  y per  così  dire  convinto , che  vinto  - 

Dio  però  , qual  Falcon’  dall’  alto  tracciando  la 
nobil  preda  , per  quelle  drade  condulTelo- , eh’  egli 
rifolutamcnte  calcar  non;  voleva  : e dalla  Chielà  ,, 
non  volendo, fi condufle  al  Choro,e  nel  Choro  af- 
fidè  à tutta  la  Completa,  e dalla  Compieta  dilcele  alla 
Procelfione,  incui  modrò  più dillinvoltura , e sfarzo,, 
che  divozione,  più  curiofiràyebrio,  che  compunzione. 
Ma  con  Dio  non  vai  dilfimulaziòne  , c sfarzo  , per- 
che troppo'  c Icnlibilc  il  fuo  dardo  ,.  e vincitrice  la 
lua  Grazia  . Nel  feguente  mattina,  che  fu  il  Lunedi,, 
volentieri  il  Principe  volle  di  nuovo ■ aflidere  alla 
Meda  di  Fra  Giuleppe,.  e di  nuovo  Dio' colpillo  con 
un  portentofo  prodigio  ; conciòfiacolàche  elevando' 
Fra  Giuleppe  l’Odia  confacrata , vifibilmente  appar- 
ve à tutti  una  Croce  di  color  nero  in  quell’ Odia  ,' 
e Fra  Giufeppe  un  palmo  alto  dalla  Predella  dell’ 
Altare  , che  col  Corpo  feguitava  l’elevazione  non 
men’  deU’Odia  , che  della  fua  mente  in  Dio  ; onde 
attonito' un  de’  due  Conti  ,.  cioè  THeretico  , dilde- 
gnandoi  anco  i miracoli  , che  faceva  Dio  à vantag- 
gio di  lui,  infolentcmcnte  hebbe  à dire, 
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bidicnià  j egli  miferabile  Frate  , nato  in  una  ftalla, 
c inquanto  alleirerc  civile , cencio  del  mondo , rivol- 
to al  Principe  di  Branfvuik , piglio  del  Duca  di  Saf- 
fonia  , c Signor  di  alti  Stati  , con  impeto  , , 

replicogli  y ade(fo  che  ti  ho*  legato  per  il  ParaSjo  ; 

'vày  adora  S.  Francefeoy  ajftjìi  alla  Compieta  , 'va  di- 
'voto  alla  Procejjtone  y e fa  tutto  quello  y che  fanno  i 
Monaci . Compunto  di  cuore , humilc  di  volto , c filTo 
d’occhi  in  terra , udì , ubbidì , e qual  Novizio  Religio-. 
fo  portóni  il  gran  Principe  alla  Chiefa  , alfilic  alla 
Compieta  , alla  Procelfione  , divenuto  da  Saulo 
un  conformato  , e penitente  San  Paolo  . In  compa- 
gnia . de’ Cardinali  Facchinetti,  e Rapaccioli  quindi 
•proftrólli  avanti  l’Altare  del  Santi Ifimo  ( “)  Sacramen-  *• 
to,  dicendo  con  volto  dilpofto  à Maeftà,  ma  confuon’ 
di  voce  fonora,  c ferma,  Jì  adora  il  Rè  del 
-Mondoy  ^ io  qui  confeffo  di  credere  y quanto  crede 
la  Santa  Chiefa  Cattolica.  La  fera  fin’  alle  cinque 
bore  conferì  con  Fra  Giufeppe  i fccrcti  della  fu.a_, 
'Cofeienza  , e per  effettuar  la  pubblica  abiura  dell’ 

Herefia  Luterana  nelle  di  lui  mani , ftabilì  il  ritorno 
in  Allìfi,  come  feguì,  per  l’anno  feguente,  volen- 
do con  prudente  condotta  prima  dilporrc  in  avvan- 
taggio della  Religione  Cattolica  gli  atfari  pubblici  de’ 

- fuoi  Stati , e pofeia  nell’  apparenza  del  mondo  i pri- 
vati della  fua  Cofeienza.  La  Converfìone  del  Duca 
di  ‘Branfuvik.y  così  depone  ne’Proccfsi  il  Cardinal  (*)  f,/.  j 
Facchinetti  {^)fù  conceduta  da  Dio  all' Orazioni  di 
Fra  Giufeppe y e nell'  abboccamento  del  Duca  conluiy 
fi  arrefe  il  Duca  alle  t aglioni  di  Fra-  Giufeppe  y che 
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trionfò  di  quell'  ttnimx -t  perche  Dio  gli  diè  h forz^y 
il  Capere . Così  egli . Attefta  la  Serenifsima  di 
Branluvik  , ancor  viva  mentre  qucfto  Libro  icrivia- 
mo , qualmente  in  quella  Corte  à tempo  del  Duca 
* Gio:  Federico  (uo  Marito , Non  fi  faceva  altro  , che 
parlare  del  Servo  di  Dio  Padre  Fra  Giujèppe  da  Co~ 
pertino , al  quale  egli  confervava  una  tenerijfima  di- 
voxfone  ) e ne  haveva  l’ Ejfigie  ; ^ d quefio  riguar- 
do  y volendo  egli  qualche  Religiofo  nè  fimi  Stati , pre- 
fcelfe  li  Padri  Cappuccini , come  che  Francefcani , fra 
quali  haveva  il  fuo  Confe(jore  , e quali  mantenne  y 
fin  che  vi(fe-  Così  un’ authentica  tcllmioniania  per- 
venuta à Noi  da  quelle  parti,  infiemc  con  un’  di- 
fcorfo  morale  del  Padre  Fra  Giufcppe  Bono  da  Difo 
Prcdicator’  Cappucino  della  Provincia  d’  Otranto, 
ftampato,  e recitato  nella  Chiefà  Cathedrale  di  Han- 
nover , in  prefenza  del  Duca  Gio:  Federico  nel  mar- 
tedì di  Paiqua  i6’j9.  cioè  nove  meli  avanti,  che_ 
quel  Sovrano  nel  nuovo  viaggio  d’Italia  morifle,in 
Cui  nel  fine  fi  fa  lunga , c degna  commemorazione 
dell’  Heroiche  virtù  del  noftro  Venerabile  PadreJ 
Giufcppe , non  fenza  tenerezza  di  lacrime  negli  Alian- 
ti , fra  quali  il  Primo  dava  , e riceveva  Macftà  il 
medefimo  Beneficato  Sercnifsimo  Sovrano  y Uditore* 
Tcllimonio , c Soggetto  di  quanto  in  quella  Predica 
fi  elponeva . 

Ma  molto  coftò  al  Padre  Giulèppe  sì  rimarca- 
bile Vittoria  eonciofiacofachc  per  ella  incontanente 
rifcntìlsi  il  Diavolo  con  tutto  l’ Infèrno  ^ F.  primiera- 
mente  un  Scrvidor  Herctico  del  Principe  (*)  furio- 

famen- 
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famelite  fefsi  avanti  à Fra  Giufeppc , c con  ftrapaz- 
zo  di  parole , e pronte  mìnaccie  di  fitti,  intimòglr 
ferite,  e morte,  fe  il  fuo  Padron’  mutava  Religione, 

Nulla  coramoffo.  Che  hai\  gli  rilpolè  il  Servo  di  Dio, 

Va , ammax^  Dìo , fe  puoi , che  fol  egli  e 1‘  Autore  di 
SI  bell'  opra  j Io  ne  ammiro  la  tejjìtura , e fol  defdsro 
la.  fua  gloria..  Non  fi  legge,  che  diccfle  1'  Heretico, 
ma  ben’ fi  legge,  che  facefle  il  Diavolo,  non  già  per 
bocca  di  queir  iniquo  Servo,  ma  con  Ipavetitofi  fatti 
di  arrabbiatifsimo  Cane  .(’)  Nell'  iftcflb  giorno,  in 
cui  fiiccefle  l’ultimo  abboccamento  con  Fra  Giufeppc, 
e la  Converfionc  del  Principe  , nel  dipartirli  quelli 
dalla  di  lui  Cella,  entrò  il  Servo  di  Dio  nel  fuo  profi-  ^ 

p ^ . 1 • Al  -r-  j*  \ Vien  perdo  II  Servo 

limo  Oratorio  per  render  grazie  all  Altilsimo  di  si^,-  dìo  banuto  dii 


efimio  beneficio , e mentre  orava , fu  impetuófamcnte 
gittate  à terra  dal  Demonio , che  vifibilmente  com- 
parvegli , *e  lo  malmenò  con  sì  fonore  battiture , che 
Fra  Ludovico  fuo  Compagno  udendone  dalla  profsima 
Camerali  rimbombo , corfe  atterrito  di  cuore,  e pallido 
di  volto , al  Cuftodc , che  alla  relazione  confufa  del 
fatto  fi  tolfe  fubitamente  dal  Choro  , e ò in  compa- 
gnia, ò in  aiuto  fèguitato  da  due  principali  Padri  del 
Convento , c con  efsi  dal  medefimo  Principe , che  con 
loro  in  Choro  afsilleva  alle  divine  Laudi , portófsi  al- 
r Oratorio  di  Frà  Giufèppe , che  vincitòr  della  pugna 
perfeverava  in  Orazione,  e in  ringraziamenti  à Dio 
di  doppio  trionfo  riportato  prima  del  Principe  , e poi 
dell’  Inferno,  Interrogato  per  ubbidiènza  dal  Cuftode 
del  fucceflo , e della  cagione  di  tanto  fracaffo  ? Alala.- 
tafea  , placidamente  rifpofè , mi  e venuto  a bravare , 
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e mi  ba  battuto  in  terra  con  gran  firn  a , ro  fono 
un  poco  refato  offefo  nel  collo  : ( Malatafca  egli  foleva 
chiamare  il  Demonio  con  voce,  e parola  da  lui  ap- 
prefa  da  S.  Caterina  di  Siena,  che  cosi  fù  coftumata 
nominarlo,  perochè  egli  è un  mal  facco  dell’ Anime, 
ed  in  quel  Paelè  di  Siena  un  piccol  Sacco  chiamafi 
\iolgarmente  Tafca  ]Etin  fatti  nel  collo  appariva  una 
gran  lividura , come  in  legnò  di  Chi  bavelle  tentato 
di  ftroizarlo . Di  nuovo  richicfto , perche  il  Demonio 
' r havefle  poi  lafciato  ? replicò , Perche  io  pigliai  la  Sto- 
la , che  fava  sù  1‘  Altare  del  mio  Oratorio , e batten^ 
dolo  con  la  Stola  ^ e dicendogli  Che  pretendi  da  me\ 
Lui  allora  lajcio  di  battermi , e mi  dijfe  urlando , 
Come  entri  tu  à cingere  il  Cordone  di  San  Francefeo 
ad  uno,  che  non  è tuo,  nè  della  tua  Religione,  ma  ; 
è mio  ? Io  rifpof^  1’  hò  fitto  per  ubbidienza,  c per 
comandamento  del  Superiore  j e lui  allora  ferocemente  \ 
replicò , Aggiufterò  te , & il  tuo  Supcriore , c che  le 
r bavelle  laputo  il  Tribunale  del  S.  Olfcio , haverebbe 
caftigato  ambedue.  E così  dilparve  il  Demonio.  Am- 
mirò le  dilpofizioni  divine  il  Cuftodc , confermò  le  j 
fue  Sante  rifoluzioni  i]  Principe,  e Icmprc  humile,  e 
lèmpre  pieno  di  Dio,  ad  onta  del  Diavolo  prolcguì  ^ 
Fra  Gfulcppe  il  tcnor  prodigiolb  di  fua  Vita.  MaJ 
non  perciò  defillè  il  Diavolo  dal  rilcntim^nto  dell’ 
a)  ioxì.r.  fj.  offcfa.  Conciofiacófaclic  (*)  di  nuovo  infurfe  prima 
con  operazioni  di  gran  terrore,  pofeia  colf  le  minaccic 
di  farlo  in  pezzi  ^ e fece  ulcir  le  minacele  dalla  bocca 
fcandolola  di  un  Servidor  Herctico  deheonvertitp  Prin- 
cipe , c quindi  in  Perfona  propria , ma  in  forma  di 
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Pellegrino,  che  entratogli  in  Cella,  placidamente  fi 
mile  con  lai  à ragionare  “prclTo  il  fuoco  , dimoftran- 
dogli  con  potenti  ragioni , che  malillìmo  fatto  have- 
va  nell’  intraprendere , & intrigarli  nella  Converfione 
di  quel  Sovrano  fenia  licenza  , & ordine  del  Papa-,  » 
Schermirsi  lèmprc  Fra  Giufeppe  da  quell’  iinportima 
contefa  , con  dire,  Ch’  e ([0  era.  ignorante-^  che  non  fa- 
pt'va  tante  cofe , e che  quanto  ha'veva  fatto , tutto  era 
fiato  per  ubbidienza  del  fuo  Generale-,  e del  Superiore 
del  Sacro  Convento . Il  Demonio  allora  palefato  il  fuo 
borrendo  nome , /o > dille , ne  faro  fentire  a te.,  e a 
tuoi  Superiori,  e faro  la  ruma  de’  tuoi  Superiori.  Tù 
non  faraiyfè  non  quello  che  vuole  D/o, alzatofi  in  piedi 
arditamente  gli  rilpolè  Frà  Giuleppe  , ma  il  Diavolo 
rilpondendo  con  fatti,  e non  con  parole,  lanciògli 
con  mano  aperta  una  così  violenta  percolTa  nelle  Ipul- 
le,  che  n’  arfe  la  Tonaca  con  tale  horrorc  del  Culto- 
tic , clic  rifippe  il  fatto,  e ne  vidde  1’  arfura,,che  fi 
fece  benedir  la  Camera  dal  Servo  di  Dio,  c timoto- 
fo  di  qualche  infiilto  infernale , non  volle  coricarli  nel 
letto , fi:  non  con  la  Itola  al  collo , con  la  quale  dor- 
mi tutta  la  notte. 

Se  veruno  però  mai  fu,  che  in  alcun’  tempo 
maggiormente  vcncraile  , e con  tenerezza  di  Santo  afièt- 
to  oliequiafle  quello  gran  Servo  di  Dio  , certamente  fi 
è r Infinta  Maria  di  Savoia,  Principella  di  gran  pietà, 
di  grand’ intendimento , c di  gran  cuore,  Figlia  di 
Carlo  Emanuele,  e di  Caterina  d’Aultria,  c Sorella 
di  tre  gran  Fratelli  Vittorio  Amadco,  Tommafo,  c 
Maurizio , che  fu  Cardinal  di  Savoia , Qi^cfta  gran  Si- 
gnora 


Infanta  Maria  dls^» 
voia,e  fua  d e io- 
ne ai  Padxe  Cijutip- 
pe. 


. Digitìzed  by  Google 


<ru«  1645» 


(a)  Riuoti>rlìfa£.77. 


(b)  Fol.  l6o.  ».»4. 
§.  S47. 


(c)fi.bio4. 

5--Ì5* 


(J)  ULL 


I P 8 Vita  del  Ven.  P.  Gius,  da  Copertino 

gnora  Profeffa  nel  Tcra’  Ordine  di  S.  Francelco  j c 
divota  Rcal  Pellegrina  dopo  haver  vifitato  tutti  li 
Santuarj  dell’Italia,  portòfsi  in  Alsifi,  delìderofifsi- 
ma  di  vedere  l’originale, e la  copia  di  S.  Francefeo, 
cioè  il  Corpo  del'  Santo,  e la  Perfona  di  Fra  Giu- 
feppe . Di  ambedue  quelle  graiie  fec’  ella  iftania  al 
Pontefice  Innocenzo  X. , che  ambedue  ncgòlle , di- 
cendo per  la  prima , non  convenir  .di  tentare  Dio 
( * ) con  l’ indagazione , c rivelazione  di  quel  Sacro 
Depofito,  e per  la  feconda , non  convenir  di  entra- 
re in  Convento,  c molto  meno  nella  Cella  di  si 
Santo  Religiolo  , com’  ella  richiedeva  : del  chc_. 
(’’)  hebbe  fommo  contento  Fra  Giuleppe,  che  ri- 
lèppe  l’iftanza,  fic  il  rifiuto.  Nella  Chiefa  dunque 
l’ Infanta  venerò  S.  Fxancelco , c nella  Sacreftia  di 
effa  Frà  Giufeppc.  Non  Icppe  ella  per  lungo  tempo 
dipartlrfi  da  lui  (‘^)  onde  fc  fua  dimora  molti  gior- 
ni in  Rivotorto , e qualche  mele  in  Perugia , e_. 
quindi  portava!!  molte  volte  la  fettimana  ad  Afsi- 
li  per  vifitare  il  Servo  di  Dio  , c conferir  con  lui 
gli  afiEiri  dell’  Anima  fua  , e in  dolci  colloquj  paf- 
lava  intere  le  giornate , che  non  mai  tenninavano 
lenza  qualche  lullro  di  miracololb  avvenimento . Era 
forda  J’ Infanta,  e non  lentiva  l’altrui  parlare,  fe-> 
non  per  mezzo  di  una  Tromba  d’argento,  cheav- 
vicinavafclc  all’orecchia:  Fri  Giuleppe  fenza  tante 
Trombe  d’  argento,  non  d’apprelfo,  ma  alla  lon- 
tana C^)  parlòlle,  ella  udillo,  cd  i fuon’  non 
di  tromba  , ma  di  miracolo , palfarono  Icmpre  i loro 
di  voti  abboccan^enti . Nel  Icrrare  una  Porta  aminac- 
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còllefi  malamente  un  dito , che  infalciato  fa  cerale 
rifentire  tanto  più.  tormcntofo  il  dolore , quanto 
mcn’  ne  appariva  per  di  fuori  il  male  : (0  Cins’ella 
il  dito  col  Cordone  di  Fra  Giuleppc  , e incontanente 
ccfsò  il  dolore  > e tolte  le  fafcie>  ritrovòfsi  libera», 
da.  quel  penolb  cruciato . Vna  volta  afsillcndo  ella 
alla  di  lui  Melsa  , ( ) viddelo  all'  Elevazione  dell* 
Oftia  confacrata  elevarli  alto  da  terra  tre  pabni  , e 
andar,  come  dietro  aU'Ollia,  verlo  il  Ciclo.  Vna 
mattina,  che  con  permilsione,  &:afsiftenza  delCu- 
ftode  volle  dclìnar  con  lui  nella  Sacrellia  della  Chie- 
fa  fuperiore , Q)  il  Servo  di  Dio , che  portòfsi  il  de- 
fmare  dalla  fua  Cella , dicendo  che  portava  da  man- 
giare ad  una  povera  Pellegrina , al  terzo  boccone^, 
che  li  pole  in  bocca , fe  ne  andò  in  Eftali  inginoc* 
chione  eoa  le  braccia  aperte  ,.  e con  gli  occhi  fifsi 
nella  Serenilsima  Infanta , nelle  cui  bellezze  forl^ 
vagheggiò  quelle  più  llupcnde  della  Regina  del  Cic- 
lo: e richiamato  à se  dal  tuono  dcU’ubbidienza  pre- 
cettatagli dal  Cullode , chino , e cheto  li  tolle  quindi 
velocemente  verlo  la  fua  Cella,,  fenz’  altro  potcr- 
glifi  udire , che  quelle  parole , Fiat  cor  meum  (**)  im- 
maculatuniyutno»  confundar  .Vn  Religiolbdel  Con- 
vento dilfe  (*)  fcherzando  la  fera  à Fra  Giulcppe»,, 
wV/  rallegro  Y Fra  Giufeppey  che  qaejla  mattina  hab- 
hiate  parlato  , e dejindto  con  la  Serenifftma  Infan- 
ta di  Savoja  ; egli  dipo  le  in  ferio  tuono  di  voce_J 
taci  : habhiamo.  due  Sante  Chiare t una  vivai 
I altra  morta . Hò  vecLito  nella  fua  faccia  uno  fplen- 
dore per  il  quale  non  fon  potuto  Jlare.-,  e Cosi  fon’ 

calato. 
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cdla'to  ahìtAjlfo  : Così  egli  , maravigliandofi  nellal 
Principeisa  di  quella  Santità , di  cui  efso  con  miglior 
ragione  erane  il  maravigliofb  . Nè  sol’  le  maravi- 
glie paflarono  con  lei,  ma  trapalTarono  eziandio  co’ 
Servi  di  lei.  (®)  Mandò  ella  un  fuo  Meffo  à Frà 
Giuicppe  per  non  so  qual’  adàre  ò di  ricapito  di  vi- 
gUetto,  ò di  ambaiciata.  Nell’andare  cadde  il  mi- 
serabile in  peccato  di  fcnib  , e quindi  comparve-! 
avanti  il  Servo  di  Dio  per  eicguiri’ importa  incura- 
bcnza;  ma  querti  al  primo  vederlo , Ah  difgra^ato^ 
diflegli , che  hai  fatto  ! Va , confìjjati , e poi  torna . 
Andò,  confefsòfsi,  e poi  fe  ritorno  il  ben  avven- 
turato MelTo,  ricevuto  con  accoglienza  da  FràGiu- 
fcppe  à miiura  del  fuo  fèguìto  pentimento . Partif- 
fi  poi  d’Afsifi  la  Scrcnifsima  In^nta,  ammaelbata  j 
co’  configli , e tutta  piena  di  Dio , e di  Santo  amo- 
re verfo  Frà  Giuieppe , apprerto  il  quale  ò lafciò  el- 
la il  fuo  cuore , ò lìèco  ella  fi  condulle  nel  fuo  quel- 
lo di  lui.  Sicché  fi  rinviene  ne’ Procedi  (**)  una  di 
lei  Lettera , in  cui  feritegli , Io  voglio  provéderui  di 
tutte  le  cofe  , che  vi  hifognano , fen%a  che  alcun'  al- 
tro habbia  d penfare  d voi^  onde  mani fefl atemi  con- 
fidentemente tutti  li  vojlri  Infogni.  Così  ella.  Alla 
generola  elprefsionc  di  sì  riguardevole  Principefla-.  > 
riipede  l’humile,  c povero  Frà  Giuieppe , Vi  pttgo 
per  le  Vifeere  di  Giesù  Chrìjìo , che  mi  lafciate fare 
nella  mia  j olita  povertà , che  è il  maggior  T eforo , che  | 
io  pofsa  hauere . Cosi  egli  à lei  con  dettatura  pro- 
pria di  quegli  , che  è ricco  fol  di  Dio  , à quel- 
la che  Ifignorcggiava  frà  le  grandezze  dei  Mondo. 

Ma 
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Ma  le  quefta  Santa  Principcfsa  non'  potè  cofa  ajcu-; 
sa  del  Tuo  dat'à  lui , con  uiùra  di  iwta  divoxionG 
hebbe  à ricever  molto  da  lui  (*)  Fece  ella  un*  ha-.  ^ 

bito  nuovo  intcriore  à Fra  Giulcppc  yC  richielè  il  Ge- 
nerale di  cambiarlo  col  vecchio,  che  portava  il  Servo 
'di  Dio.  Fùgli  portato  dal  Cuftodc,  chc.gl’impolè 
il  cambio.  Fra  Giufèppe  , che  luveva  Icinprc  mo-j 
ftrau  grandiflìma  repugnanza  di  dar  le  cole  fuc  à> 

Chi  domandavalc , refiftè  vigorolàmentc  alla  doman- 
da , fin’  tanto  che  il  Superiore  intimògli  l’ ubbidien- 
za : -allora  egli  non  Ibi  con  prontezza,  ma  con  furia 
Icvòfli  il  Cappuccio , e quanto  haveva  indolfo  dicendo^ 

Fer  t4hhidiens;a  Jòn  contento  y che  tu  non folorm  levi  Ix 
Tonaca  y e’I  Tonacbino  ytna  fe  vuoi  le  Carni , .anche 
la  pelle  : Così  egli  : & il*  regalo  andò  in  Reliquia  al- 
la Infanta  di  Savoja,c  l’atto  hcroico  di  lui  à ferire 
il.  cuore  di  Dio.'  ' 

Ma  non  così  fortunatamente  avvenne  ad  altre 
mal  configliatc  Dame,  che  per  curiofità fcmminilt_. 
vorrebbono  fin’  vedere  con  gli  occhi  gli  alti , 8c  im- 
pcrfcrutabili  Iccrcti  di  Dio.*(‘*)  Artemifia  Marchefa 
de’ Medici,'  Sorella  del  Duca  della  Gorgna,  ìatta_. 
unione  con  alquante  Dame  Perugine  convennero  di- 
portarli in  Airdi  per  vedere  i Ratti  di  FràGiulèppe» 
con  dilpofizione , che  tutte , prima  di  lei , fi  prefen- 
taflcro , in  Chiclà , e che  efla  l’ultima  fopraggiunta , 
in  proporzionato  dilcorlb  haverebbe  invocato  il  no- 
IBC  di  Giesù , e di  Maria , acciò  tutte  fi  trovafiero 
prclènti  all’ElUfi,  in  cui  fàrebbe  andato  il  Servo  di 
Dio  al  Iblo  udir  nominare  que’  Sacrolànti  Nomi . 
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Fìi  applaudito  il  concerto,  Scclèguito  puntualmente 
l'accordo  j ma  appena  comparve  la  Marcheià,  cheJ 
con  Tanto  rdegno  rivolto  ì lei  Frà  Giufeppe  diffe  ,Eby 
che  fi  vien’ qua  per  curiofita  ? E non  fai  tù , che  Dio  puh 
far  fare  miracoli  a quefio  legno  ì Fa  via  con  Dio  » 
Cosi  egli  . Deponendo  quello  iùcceflb  , -cosi  di  sè 
conchiude  ne'  ProcclTi  la  Marchclà,  Refiai  come  una 
Gallina  bagnata  x e da  qui  raccolfiy  ch'egli  conofeeva 
gli  occulti  del  cuore ^ Cosi  ella. 

Per  quelli  lòpraecccilenti  doni  *,  cosi  copiolà* 
mente  arricchito  da  Dio  Frà  Giufcj^jc  , richiedo  una 
volta  da  un  iuo  Confidente,  fc  penfier  mai  di  va« 
nagloria  gli  paTsafle  perla  mente, da Huomo  ril^Tc, 
le  Centi.  ma  da  Huomo  Santo  , Sì , ma  va  y e viene  , e per 

grafia  di  Dio  , non  mai  fi  trattiene . Onde  fu  Tolìto 
Ì3yru.9.B.i./.^g,  nelle  rinomate  vifite(*)  di  sì  gran.*^  Perfonaggi , {pc(« 
(h\F'  im  famente  inginocchiariì  , baciar*^  la  terra  , c dire_>, 

^ nabisy  Donane y non  nobis(^)fid  nomini  tuo  da 

Cloriam  * Comprovando  co‘  fatti  che  la  vera  gloria 
fi  è il  tedimonio  della  buona  cofeienza  , c perffono 
bcn'‘gliHuommi  chiamar' uno  Beato, ma  non  làrlo, 
ctìlendb  fol  proprio  di  Dio  poter  dirlo  Tale  , c farlo. 
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Trafportazione  del  P.  Qiufeppe  dal 
' (invento,  de'  Conventuali  di  ^ifì  ' 

..  al  Convento  de'  Cappuccini  di  Vie-, 

. • -tra  Rubea^per  ordine  della  Sa-  , , 

' èra  Inquijìzione^f^  e fu'a  di- 
‘ 'mora  in  èjfa  di  trèmejt  ' ■ ' 

in  circa  ^ 

’ • ^ 0 ..  . . > . 

Ha*  gli. alti  bafli  anche  tóo  co*iùoi  SciVi» 
come  ha  il  Mondo  coTuoi  feguacì  5 e perciò 
li  vediamo  bora  elàltati , bora  humiliari  , fèmprc  pe- 
rò con  quefta  diHcrenza,  che  ne’Scrvì  di  Dioi’Hu-, 
nailiazione  è grazia  , ne’fèguaci  del  Mondo  Tefalca-. 
xione  è pena  • Non  vi  era  Monarca  nella  Terra  , 
che  havelTe  maggior  applaufo  da  tutto  1 ampio  gi- 
ro del  Mondo  ,1  che  quello  bumile  Frate  , venerar 
to  di  cuore , ed  amato  di  cuore,  egualmente  da  tut- 
ti : fregio  , e pregio  , di  cui  fon  privi  li  mcdcfimi . 
Regnanti , clje  per  Tordinario  ò fono  lUqiati  , ma_. 
non  amati  , .ò.lono  amati  ,.ma  non  Rimati  - Con- 
corlb  di  Fccleiìallici  > di  Sovrani, ,,  Converfioni  d' in- 
figni  Heretici , Prediuoni , Revelazioni ^ c Miracoli, 
uniti  a una  condotta  ^ efemplarìliìma  vita  , peni' 
tentc,  ritirata,  ppyer^  , p tutta  di .piO;,.  fono  qucr^ 
ftc  cole  j djj  , cui 

Bb  » ‘ ài, 


ViTADFL  VeN.  P.  Gius.  DA  COPERTINO. 


ni  , e^frpttj  non  di^ogni  ftagionc  in  <^ue(b  Terra. 
Onde  maraviglia  non  è , 'cKe  tutti  ifoftér  rivolti j»  ad 
Aflifi  , e che  Theroico  di  lui  concetto  cecitafle  i 
popoli  à portarfi  frà'Te  di  lei  mura  , per.  veder  di' 
faccia  nel  Sacro  Convento  quel  pov^ero.Rdigiplo, 
la  cui  fama  haveva  così  flhpchdarhchté 'in  ogm  luo- 
go fatto  precorrere  il  grido  venerabile  del  fuo  no- 
me , e «mirar- co’. proprj  occhi-,,,  chi  con  fuccclll  co- 
tanto forprcndenti  nr;^va  à-  fc  li  ydilcoo^fi.-,  '<1?  accla- 
maiioni,  eie  rnaraviglic,  debChriftiànefirno.  Ma  co- 
me che  la  Virtù  quando  tròppo  ih  alto  s’erge  , c 
do  venta  hecoica  , e'iingolare  i fpelfamente  fa  trave- 
der, com’il  Sole  , chi  troppo  fillo  lo  mira  , cori  è 
d^vuopo  ,•  alcune' volte  nafcondcrla  , 'acciò  1*  occhiò 
non  riceva  danno  dalla  luce  , che  moderata  ‘ è ma- 
dre della  villa  , eceelfiva  uccide  la  vifta  . La  Sacra 
Ihquifitionc  ','  che  già  comprovato  haveva  la  Santità 
del  P.Oiurcppe  m Napoli  , e il  Pontefice  Urbano 
Vili,  in  Roma  , con  alto'  lume  giudicarono  clpc- 
diente  , eneeelfario  , toglier  dal  pubblico  un  tanto 
téloro  , c nafcondcrlo  in  remòta  parte  per  rilèrvarlo 
intatto  à Dio,  che  ò per  Te  lo  voleva^  ò fc  per  al-' 

s«  iraf|>orta2hwt*” lo  volellc  , non  mancherebbe  modo  di' 
d»  Affili  aiii  Padri manifolbrlo  per  vie  à lui  fed  note  , e rilèrvate... 

fù' l’intenzione  de* maliimi  Superiori,  c tali  lc_» 
(a>/;»<.i34.».i4.B.  aticftazioni,  che  Ipclfàment'e  fi  allegano  (*)  rie’Pro- 
- L’ordinaziohe  poi  fu  dccorofa , c prudente., . 
Per  comandamento • del  Papa  , che  era 'allora  IiV: 
lioccnzó  X.'  il  Tribunale  della  Sacra  InquifizioneJ 
di.  RcKnd;  irnpófc‘4''FTà  ' YiiKeni»  'Maria  Pellegrini 

' ~ Iq. 
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’nquifitore  di  Perugia,  che  incontanente,  ma  ho- 
norevolmente  trafportafle  Fra  Ciufcppe  dal  Sacro 
Convento  de’  Conventuali  d’  AlTifi  al  Convento  . 
de’ Cappuccini  cfiftente  nella  Terra  di  Petra  Rubea 
alle  pendici  di  afpra  Montagna,  e che  al  Guardiano 
di  clli  'ld  confegnaflc  con  quegli  ordini  di  ritiratez-  ^ 

7.a,e  fegregazione , che  in  apprclTo  dirremo.  Al 
comando  fucccffc  pronta , ma  non  improvilà  affatto 
à'Frà  Giufeppe  l'^clccuzione  : conciolìacofachc  pochi 
mefi  avanti , che  • tali  cole  avveniflcro , rivclogli  il 
Signore  talmente  egli  doveva  trattenèrfi fitto 
( lon  proprie  parole , di  chi  il  dcponc  ne’ Proce  Ili  ) 
una  Certa  montagnxy  non  fipendo  però  •,  riè  potendo 
egli  penetrare  allora  i intiero  Jìgnificatoi  In  oltre-, 
parlando  egli  nella  Tua  Cella  un  giorno  della  raflc- 
gnazionc  in  Dio , Io  flò  volentieri , di0e , c ’l  detto 
ftà  notato  nel  ProcelTo  (*”)  inquejlo  Sacro  Conven-  (b)  PrediziooijiFr 
to  vicino  al  nofiro  Serafico  Padre  ^ e morirei  volen-  Gi»<epp«  per  qMcfta 

. . V ' V r>-  • I ' r • 1 fwtMfportajionc. 

fieri  qui , ma  Je  Dio  mt  manda , e mi  ja  morire  al- 
trove forfè  per  quejìq  non  dovrò  fare  I uhhidient^aì 
E meglio  vìvere-,  e morire,  dove  vuole  Dio  , che^ 
dove  volemo  N(h  . Efo  fi  il  meglio . Così  egli . So- 
gnoflì  ( fc  pur  fogno  fu , o rivelazione  ) eh’  elfo  per 
Io  Ipazio  di  ( ‘ ) dieci  anni  , doveva  portare  unaj  «.38  d 

gran  pefante  Croct  sù  le  l]>alle , c Cróce  d lui  pe-  f-a4* 
lantillima  fù  quella,  che  fiam’  pur’  hbra  per-deferi-r' 
vere.  Poiché  in  tal  difpofizione  di  cole  (*‘)  fono 
j>aroIc  atteftatc  ne’ Procelli  dal  Padre  Maeftro  Ro-  • 
bcrto  Nuti  prelente  al  fìtto  ( * ) ^,  11  Padré  Ginlèp-  . 
yy  pc  fù  cavato  dal  Sacro  Convento  di  SrFrancelco  yUf, 

- ■ ' ; ■ ""  ^ " „di; 
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di  quefta  Città  dell’ anno  1A53.  nel  qual’ anno  io 
. ),  ero  Cuftodc  di  detto  Sacro  Convento,  con  ordi- 
d*fw*T»fPOT  Sanu  memoria  d’ Innocenzo X.  (*)  con 

* ^ a a . ^ a «aaa  .aa.  • 

nca 


,,  lettera  della  Sacra  Con^egazionc  del  S.  Officio 
„ diretta  al  Padre  Maeftro  Vincenzo  Maria  PcUe- 
„ grlni , allora  Inquifitore  Generale  • di  Perugù-t, 
nella  qual  lettera  d comandava  à me , &c  ì tutti 
li  Superiori  dell’Ordine,  che  foflc  conlcgnato  al 
Tuddetto  Padre  InquiGtore  il  fuddetto  Padre  Giu- 
li^pe  per  ordine  clprelTo  di  Tua  Santità,  la  qual 
lettera,  & ordine  in  ella  contenuto  fu  letta  à me, 
&c  al  Padre  Giulèppe  in  un  cantone  della  Portai 
battitora  di  detto  Sacro  Convento-  Il  Padre  In- 
quifitore  fuddetto  arrivò  al  Sacro  Convento  mol- 
to à buon’  bora  una  mattina,  che  fil  li  23.  di 
Luglio  di  detto  anno , nel  qual  tempo  il  Padre 
Giufeppc  diceva  la  MelTa,  la  quale,  perche  dura- 
va circa  le  due  ore , fu  necesfìtato  detto  Padre^ 
Inquifìtore  alpettare,  non  volendolo  io  diffiurbare 
dalle  conlblazioni , che  godeva  in  quel  Santo  Sa- 
crificio . Finita  la  melTa  lo  trovai  nel  fuo  Orato- 
„ rio , c li  disfi , che  il  Padre  Inquifitorc  di  Peru- 
„ già  li  voleva  parlare  : egli  fubito  tutto  allegro  mi 
„ dille  „ : Venga , che  fia  il  ben  venuto , „ -e  rif- 
,,  pondendogli  io,  che  l’alpettava  in  Ghiefa,  egli 
„ fi  levò  dal  luogo , dove  Ledeva , e dicendo ,,  9 
„ Andiamo  , c con  grandisfima  prontezza  venne  me- 
-,,  co 5 Vlcendo  dal  Capitolo  vecchio,  incontrasfimo 
nel  Chiòftro  il  Signor  Alfonfo  Confidati  allora-. 
„ Vicario  del  S.  Officio  di  qyefia  Città,  quale  mi 

„dif- 
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Capitolo  XIIL 

5,  diflc>  che  il  Padre  Inquifitorc  mi  alpcttava , non 
n più  in  Chielà  > ma  alla  Porta  Bamtora  dei  Con* 

,,  vento.  Il  che  fèntito  dal  Padre  Giul^pc  fi  tur» 

,,  bo,  impallidii  e rivolto  à me  dille,,  , Padre 
„ Cuftode , forfè  mi  vuoi  menar  prigione  ì Io  rif* 

„ polì , che  non  làpevo  » le  Io  voleflc  menar  prigio* 

,>  ne  , ò altro , ma  che  havendo  lui  inlègnato  agli 

i,  altri  di  fir  lobedienzai  doveva  eflcrc  il  fprimo  ì ■ • • i ' 

,,  farla  ; il  detto  Padre  Giuleppe  non  mi  rilpofe^ 

,>  cola  alcuna,  ma  cominciò  ad  af&ettare  il  palio 
„ caminando  .verlò  la  Porta  fiiddctta,  dov’  era  _^il 
„ Padre  Inquifitore,  Se  ivi  arrivati  trovailiino  il 
,>  detto  Padre  Inqaifitore  con  il  filo  Vicario  con_* 

„ quattro  Sòirri , c lettaci  la  Lettera  , co  uc  ho  det- 
,,  to  di  fijpra,  il  Padre,  Giu (èpp;  fi  chinò  fin”  iri^ 

,,  Terra  per  badar  li  piedi  à detto  Padre  Inquifito- 
„ re  , che  li  ritirò  con  molta  modeilia , e vedendo 
io  nel  detto  Padre  Giufeppe  Icguitare  T ifteflb  tur- 
,,  baincnto  di  prima , li  diifi.  : Orsù  Padre  Giulep- 
„ pe,  aderto  è tempo  di  abhracdar  la  Croce,  e far 
„ i’obedienza,  & egli  rilpjlè  qudh  fòla  parola,,, 

,>  O Santa  obbedienza!  È di  lancio  dal  battente.» 

,,  della  Porta  fiiddetta,  o foglia  che  vogliam’  dire, 

„ faltò  nella  Carrozza  , che  era  ivi  à quell”  ellctto^ 

„ e -nella  quale  era  pri/na  entrato  il  Padre  Inquifi» 

,,  torc  , c quando  lo  vidJi  nella  Carrozza , fi  cra.i 
,,  tutto  rarterenato,  e ftava  con  allegrezza,  c bocca 
,,  ridente  : nella  Carrozza  medema  vi  entrò  il  Pa- 
„ dre  Vicario  fudetto,  c Cclàrctto  Sbirro,  il  ched 
„ veduto  dal  Padre  Giufeppe,  di  quovq  i impallidì, 

„eco» 
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1,  c così  fu  condotto  à Pietrarubea  nel  Convento 
y,  de'  Padri  Cappuccini  „ . Così  egli  -,  Ma  forlè  con 
più  degne  notizie  il  Padre  Maettro  Libelli  Arcive- 
feovo  di  Avignone  y confidente  Amico  di  Fra  Giu- 
' feppc  in  alcune, fue  , delle  quali  man- 

dò la  trentefimaquinta  al  Cardinal  Fra  Lorenzo  di 
Lauria,  che  ritrovali  eziandio  regiftrata  ne’Procesli 
’^**  "*’^*  (*)•*'  quello  tenore,  E vilTuto  ù di  noftri  il  Pa- 
y,  dre  Fra  Giufeppc  da  Copcrtino  dell'  Ordine  de* 
(V.)S!egao«oiedet- >’  Conventuali,  à cui  bora  fi  procurano 

tcparticoiatità.  „ dalla  Santa  Sede  quei  fiacri  honori,  che  fiogliono 
concederli  a’  Santi . Q^efto  fu  preio  una  volta  dal 
„ Convento  di  S.  Francefico  d'  Asfdi , dove  dimo- 
„ rava  di  llanza,  c fu  condotto  per  ordine  de'  Su- 
•,  perfori  di  Roma  dal  Padre  Inquifitore  di  Perugia 
,,  ad  un  Convento  dello  Stato  d’ Urbino.  Creili, 

. „ che  hanno  ficritto , che  ^li,'  fulTc  fatto  prigione-., 
„ e con  quelli  ftrapazzi  folle  condotto,  con  i quali 
p fiogliono  condurli  i Rei , non  hanno  làputo  quel- 
^ p lo  che  fi  dire,^&  hanno  voluto  iiigrolìàrc  le  Iq- 
y,  ro  Miftorie  à forza  d' invenzioni  poco  convenienti 
« à Perfionaggi,  de' quali  parlano.  L' Inquifitore  an- 
y,  dò  con  una  Carrozza  ad  Asfifi,  l'invitò  amorc- 
p volmentc  ad  entrarvi  lèco,  accettò  1'  invito  il 
,,  Santo , nò  fece  alcuna , benché  minima  refillenza, 
p anzi  vi  entrò  con  animo  indifferente,  e con  vol- 
,,  to  tutto  ridente  . Il  primo  ragionamento  , che 
,,  tenne  fcco  il  Padre  Inquifitore , fu  1*  efioctarlo  con 
„ piacevoli  parole  , e con  modi  affitto  foavi,  difta- 
yy  re  allegramente  y e proteftargli , che  non  era  con- 
dotto 
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„ dotto  Prigione , come  forfè  potei  farlo  apprendere 
„ la  fua  Perfona,  e quella  del  fuo  Vicario  quivi 
,,  preiènte . In  legno  di  che  gli  diede  il  fecondo  Ino* 
go  nella  Carezza,  lafciando  il  terzo  per  il  fuo 
,,  Vicario , Aggiuniègli , avanti  che  s' incaminaficro  ,' 
,,  che  le  voleva  qualche  fodisfazione , la  chieddlc 
liberamente,  perche  tant’eflo,  quanto  il  fuo  Vi- 
cario  r Thaverebboró  con  molta  prontezza  fervi-: 
vitoi  le  quali  offerte  li  replicò  Ipeffo  per  viaggio. 
Con  quelle  dimollrazioni  di  amorevolezza,  e bc- 
^^ncvolenia  lo  condufle  à Città  di  Caftellomia  ca- 
.^’rilfima  Patria^  dove  allora  io  mi  ritrovavo  pcc 
^ alcuni  intereflì  domeftici  della  mia  Cafa,  perdoT 
Vi  verfene  egli  partire  poi  la  mattina  feguente  per 
luogo  desinato:  Lo  fece  alloggiare  nel  Conventp 
,,  di  S.  Domenico , c procurò , che  gli  foffe  data.* 
la  miglior  camera , che  vi  foffe  . Vi  arrivò  la  mat? 
V,  lina,  e villette  lutto  quel  giorno,  nel  quale., 
„ rinquifitorc  più  volte  gelofo,  che  non  li.  manrj 
,,  caffè  cola  alcuna , lo  vifitò , & una  volta  in  pre- 
V,  fenza  mia  glidiffc'j,  Padre,  ricordatevi  quello, 
che  vi  hò  detto  tante  volte,  che  non  fetc  Prigione, 
ma  che  io  vi  hortoro,  e defidero  lafciarvi  doppo,, 
che  vi  hò  condotto  al  luogo,- dove  vi  hanno  delH- 
nato  li  Superiori,'  fodisfatio  di  me  . „ I Padri  lo 
trattorno  bene , non  folo  di  vitto,  ma  d ogn  ai- 
tra  colà  necelTaria.  Il  giorno  doppo  definaje  Io 
andai  à vifitarlo , c mi  ferrai  fcco  nella  fua 
za,  SC' interrogandolo,  fe  llava  contento , mi  ri- 
,^.'fpofe,  che  di  ogni  luogo  fi  fodisfaceva,  perche.^ 
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9,  fapeva  di  trovarvi  Dio:  molto  maggiormcnteJ 
quivi,  dove  havcva  elperienza  della  Carità,  con 
»,  la  quale  quei  buoni  Padri  lo  trattavano  ; Si  polc 
j,  poi  in  difcorfo  di  cofc  Ipirituali , c cadde  il  rag- 
» gionamento  {opra  T ingratitudine  degli  Huomini  > 
j)  dicendo,  che  li  maravigliava,  che  ogni  Huomo 
»,  non  fi  confondcfle  alla  villa  di  un  Crocififib,  ri- 
»>  cordandoli , quanto  Gicsù  Chrifto  havcva  fofferto» 
» c quanto  cialcuno  gli  folTe  ingrato , e su  quefix 
*»  confidc razione  cominciò  à numerare  i patimenti 
>>  del  Signore , e 1’  agonia , c le  battiture  > e le^ 
j>  fpinc»  e li  Chiodi,  c mentre,  che  cosi  parlava» 
)»  mi  pareva  di  accorgermi,  che  gli  fi  inagrifie  la 
j»  bocca , e che  la  maneggialTe  , come  la  maneggia 
» uno,  che  Thal^ia inzuppata  d*^ aceto  forte,  enei 
»>  medemo  tempo  lo  viddi  cadere  inginocchioni  in 
»,  terra  tutto  in  un  colpo  da  una  Galla,  dove  Ic- 
,,  deva,  e fece  tanto  lìrepito  con  i ginocchi,  che 
„ io  credei , clic  fi  folle  Ctto  un  gran  male . Noa 
»,  sò  come  , fi  trovò  con  gli  occhi  ftralunati , cioè 
„ con  la  pupilla  nafcolla  fatto  le  ciglia  fuperiori , c 
»,  le  braccia  dilpofte  in  Croce  in  quella  maniera  , 
„ che  fi  dipinge  S.  Francefeo  , quando  ricevè  le_^ 
,,  Sacre  Stimate . Io  mi  compunfià  sì  patente  dimo- 
„ ftratione  di  Santità  , e come  che  mi  riputavo  in- 
»,  degno  di  vedere  sì  Sagre  meraviglie , mi  poli  in« 
„ ginocchioni  ancor  io  in  quel  medemo  punto,  c 
,,  ne  ringraziai  Dìo  -y  poi  mi  ripofi  à federe  > & à 
„ confidcrare  attentamente  la  politura  del  Corpo  , la 
,,  quale  era  giufto  , come  hò  detto  : ma  vuoili 
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C.APITOLO  XIII.  20  j 
provare  di  movergli  un  braccio  » che  difficilmente 
,,  potei,  ma  mollo , <|ualì  che  pendolonè  gli  cade- 
„ va  dalla  {palla,  & in  quella  maniera  io  lo  face- 
„ vo  dondolare,  come  fi  fanno  fare  le  vibraiioni,  Eftifi, e miracoli  iii 
,,  c r archipenfoli  Iblpcfi  in  aria , che  ogn’  hora_.  ^ >^“66'» 

,,  vediamo  ; tanto  quei  braccio  pareva  fuori  dell’  cf- 
„ Icr  fuo  naturale . Doppo  un  buon  quarto  d' hojra, 

„ ritornato  in  le ,.  mi  dilfe  in  lingua  Napolitana , 

Perdonatemi , che  haggio  fuonno , „ c fi  milTc  à 
„ federe  su  la  fua  Calla . Io  volendo  fare  il  faccen- 
„ te , e r huomo  intendente  degli  alfiri  dello  Spiri- 
,,  to , Io  n'prefi , c chiamai  quei  fuor  moti , feon- 
„ certati,  clbrtandolo  ad  aftenerfene  per  Tavveni- 
„ re , mi  rilpole , che  io  V haverei  potuto  aiutare 
„ con  le  mie  Orazioni  à ricever  quella  grazia  d^u- 
j,  Dio,  per  la  quale  l’haycva  pregato  più  volte, 

„ ma  fenza  eftetto , almeno  accioche  lo  liberalfc  da 
,,  quelli  medemi  movimenti , che  non  erano  in  fuo 
5,  arbitrio,  allaprcfcnza  degli  altri  huomini.  Allo- 
„ ra  r interrogai,  che  cola  gli  moftrafle  Dio  di  par* 

„ ticolare  in  q[uellc  allrazzioni , che  paxevono  così 
,,  particolari,  mi  rilpofe,  che  alle  volte  fi  vedeva- 
„ no  molte  colè  di  Dio  tutte  inficme  fenza  dillin- 
„ gucrne  le  forme,  in  quella  maniera,  che  incon- 
„ trandofi  uno  in  una  Camera  ben’  abbigliata  di  ta- 
pezzcrie,  di  pitture,  di  {pecchi,  di  letti,  con  ri- 
„ carni , e cofe  fimili  , vede  ciò  , che  quivi  è di 
„ bello , ma  tutto  in  un  occhiata  lenza  dillingucme 
„ le  partii  Altre  volte  gli  fi  moffirava  qualche  mi- 
„ ftcrio  particolare , fecondo  che  pareva  jlla  fua  Efi- 
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(a)  la».  *4, 
D.i,.  97- 


„ vina  volontà  5 ma  moftrando  fàftidio  di  dovermi 
„ rifponder  piu  à lungo  fopra<  qucfto  foggeteo  , q ua- 
„ lì  che  con  naulca,  mi  pregò,  che  non  1’  inter- 
,,  rogalTi  di  vantaggio,  perche  era  ignorante,  e 
„ non  fapeva  difcorrcre.  „ Così  egli.  Intanto  fè- 
guitavafi  il  viaggio,  e Icguitavalì  in  compagnia  , c 
i palli  di  miracoli,  poiché  fedendo  egli  in  Lettica 
( * ) c palTat  dovendo  la  Lettica  per  vie  alprc , e_. 
ìcofeefe  , perduto  d’animo  il  Condotticre  prevede - 
vane  dilperato  il  prolcguimento  . Mail  Servo  di  Dio, 
Fatti  animo dilfegli,  lafcia  andarli  Muli^  dove 
gliono , che  Chi  li  guida , sd  ben  guidarli . E ben’  fi 
vidde , Chi  li  guidava  , eh’  era  l’ Angelo  del  Cielo  ; 
cflcndocofache  con  le  fianghe  della  Lettica  indolTo, 
faltarono  folli,  Ibrmontarono  ridollì,  e vergevano 
per  impraticabili  ftrade,  come  le  camminalfero  per  ame- 
no, e piano  prato , e non  per  luoghi,  ove  ò non_. 
mai  era  pallata  Lettica,  ò le  pur  ne  ha  ve  va  Lettica 
tentato  il  palio , era  miferamente  precipitata  da  akif- 
fimi  dirupi . Colà , che  fc  fiupir  quanti  viddero  fi 
ftraiii  avvenimenti,  frà  quali  il  Servo  di  Dio  fem- 
prc  forridendo  diceva , O bravi  Muli  1 0 Jbrav*  Mu- 
li ì £5^  al  Cielo  alzava  gli  occhi  in  ringraziamento 
à Dio  di  tal  fuccclfo . 

Frà  quelH  cftatici  tralporti , e forprendenti  raiJ 
xacoli , giunlc  il  noftro  Padre  Giuleppe  nel  Conven- 
to de’ Cappucini  di  Pietra Rubea,c  iacontaaente  dall’ 
Inquilìtore  fiì  conlègnato  al  Guardiano , che  era  allo- 
■ ra  Ù Padre  Gio;  BatdlU  di  Monte  Grimaao,accorfo  per 
la  novità  alla  Porta  con  tutti  U Rclig^ofi  di  quel  Con- 
• ’ ' - vento 
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Vento.  Ma  non  afpettò  Fra  Giufeppe  eflfer  confègnato 
al  Guardiano:  conciofiacol'ache  icelb,  corsegli  d di- 
rittura alla  volta  di  lui , e trafandato  ogn’altro  Fra- 
te, gittandolègli  inginocchione  avanti,‘Bewf^//c/>e,  dite- 
gli, FWre  ( * ) Q^fti  forprelbdal  falutodi  (a)/'»/- » 4-^. 

perfona  fin’allora  d ic  incognita  di  villa , E come  fu-  coaofce  ii  Cwr- 
jtere  voi  , rilpofcgli , che  io  fin  il  Guardiano  i Io  ti 
conofeo  , replicò  il  Servo  di  Dio  , e f?o  veduto  te  y tra  Rubea,  bencha 
egli  altri  Frati  del  tuo  Convento  y e il  tuo  ConventOy 
perche  nel  viaggio , che  egli  fece  ( fono  parole  di  Chi 
dcponc  il  fatto  nel  Procedo  ) haveva  veduto  il  tut~ 

. to  y non  so  fe  vegliando  , o dormendo  , facendo  un 
certo  gejio  con  la  mano  in  faccia  , come  fe  fi  firupic- 
ciajfe  gli  occhi , volendo  a mio  credere  occultare  d’ba- 
, ver  veduto  tutto  cij  per  divina  rivelazione  : haven- 
dolo  io  in  fimili  coje  conofeiuto  fempre  hurrùlijfimo  y 
. procurando  di  coprire  le  fue  perfezioni  , e virtù , da 
me  doppo  in  detto  Convento  efpirimentate  per  tutto 
il  tempo  y che  fono  fiato  Jeco  . Così  il  Procedo . Ma 
s’cgli  entrò  nel  Convento  d paflì  di  miracoli , egli 
potè  dirli  allora  il  primo,  e gran  miracolo  di  quel 
Convento  . Per  comandamento  del  fupremo  Tribu- 
. naie  furono  lalciati  ordini  dall’  Inquilitore , e gli  or- 
dini furono  affidi  nel  R.efcttorio , e nella  Porta  della  (b)  i8j.  ».  i4.r. 

• Cella  di  Frd  Giufeppe,  che  (“)  fotto  pena  difeom- 

munica  nonpotelle  egli,  nc  ii  dalle  a lui  adito,  mez-  »-i4C.$.t}4. 
zo,  ò^modo,  di  parlar  con  altri , che  coniCappuc-  J'Sa'So  d!i 
cini  di  quel  Convento  , ‘ non  feri  vere  a Perfona  al-  Padr«  Giufeppe. 
cuna,  benché  Eminentiillma  di  titolo  , non  ricever 

• lettere  , noij  ufeir  dal  Convento , e in  fqmma  rima- 

ner 


Digitized  by  Google 


(a)fti.  >79* ••  *4*^ 
5.J81. 


(b)i^*{.i5p.«.  i4>C> 
§.»3S* 

Sua  Iinpernirbzbili* 
•àj  e pazienza. 


(c)  S.Hifr^dOe/fi. 


(d)  Fol.  tdS.  «.I4.C 
§.305. 


(e)  FjUjoUM.t7,D. 
S.19. 


105  Vita  del  Ven.  P.  Gius,  da  Copertino 

ncr  in  cflb  fcqucftrato  da  ogni  conforzio  dclSecoloi 
Lcflc  , cd  udì  leggere  il  Servo  di  Dio  gli  aocennati 
precetti , c con  imperturbabile  placidezza  moftrò  non 
folo  ( * ) gradimento  di  efli , ma  come  (è  ibi  vedef- 
ie , c non  patiiTc  le  Tue  angu^e  , non  mai  doman- 
dò per  qual  cagione  eglino  folTero  emanati  > c per 
qual  motivo  ( '*  ) fofs  egli  ftato  trafportato  da  Alfifi 
a Pietra  Rubea  , e tolto  da’  Conventuali  , c ripofto 
frà  Cappuccini,  moftrando  compiacimento  di  tutto, 
di  tutto  laudando  EHo  , ralTegnatiìnmo  in  lui  , ira- 
mobile  nc’Santi  propofiti , qual  fcoglio  in  mare , ur- 
tato , ma  non  crollato  dall'  onde  , da  cui  riceveJ 
ionizzo , non  danno . Imperturbabilità  à noftro  cre- 
dere fuperiorc  alle  humanc  forze  , della  quale  ma- 
raviglioin  ancora  S. Girolamo,  allorché  dme,  cheJ 
il  fentire  , e non  riicnttrfì  in  fomiglianti  cali  , ià 
d’vuopo  d’elfere  (')  Ft/  faxum , •vel  Deus . Ma  s’ egli 
non  fu  per  inlcnfibilità  nè  Saffo  ^ nè  Dio , certamen- 
te fù  foffcrentifllmo  di  ogni  pena  per  haver  ripo- 
ffa  tutta  la  fua  fede  in  Dio  . Negli  alti  travagli  ò 
interni  , ò efterni  egli  (empre  allegro  di  animo  , c 
di  volto  à ciafcun’diccva  ('’)  Allegro  Figlio  , 
in  Dio  , e non  dubitare  , e il  rimedio  , che  porgeva 
ad  altri , non  vi  è dubbio , ch’cffo  non  applicaffc  à fé 
con  tanto  maggior  vantaggio  di  utile  , quanto  me- 
glio cradilpoffo  à riceverne  l'utilità  il  Soggetto,  che 
lo  dava  , che  quegli  che  lo  riceveva  « Effendo  cgl* 
venuto  in  Petra  Rubea  (*)  {proveduto  d’ Occhiali, 
di  Breviario , di  Mantello , c di  Capello  , per  b fol- 
lecitudine  che  fèccgli  l’ Inquihtorc  di  làlirc  in  Car- 

roi* 
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rozza,  e partirli,  di  nulla  egli  qucrelòfTl  , e per  di- 
verfe  , ed  impcnfate  vie  di  tutto  fu  prodigiofamen- 
tc  proveduto  , perche  in  tutto  egli  haveva  la  fiuJ 
fidanza  in  Dio  , dicendo  , Chi  bh  paxtenx^  tn  ogni 
loco^  non  fa,  ^Oy  non  fa  poco  , Il  Padre  Frà  Gio: 
Maria  di  Foltonabruno  Provinciale  de 'Cappuccini  (*) 
depone  della  di  lui  impareggiabile  pazienza  in  que* 
,,  ilo  tenore.  „ Ma  fingolarmentc  in  Fra  Giulèppe 
„ quella  fortezza  Dio  hi  fatto  campeggiare  nell’ 
„ ultima  tribulazionc  d’efler  flato  levato  dal  Sacro 
„ Convento  d’Atfifì , c condotto  da  sbirri  con  fom- 
„ mo  rigore  nel  nollro  Monafterio  di  Pietra  Rubea, 
„ dove  emendo  Io  Provinciale,  giunfi  il  giorno  dop- 
po  dell’arrivo  di  detto-  Padie  > c trovai  affiflo  al- 
„ la  Porta  del  Refettorio  una  mano  d’ Ordini  rigo- 
,,  rofiiTimi  del  Reverendi (limo  Padre  Inquifitorc  in 
„ ordine  al  detto  Padre  Giufeppc  , perche  da  noftri 
,,  Padri  fofle  tenuto  con  ftrettezza  , acciò  non  par- 
,,  lafle  con  ndlunTccolarc , ò regolare  ,ò  Ecclefia- 
ftico  di  qualfivogUa  grado  , e condizione  i altri 
Umili  Ordini  trovai  afiifli  nella  Porta  della  Cella 
di  detto  Padre  Giufeppc  , la  qual  Cella  gli  fu  af- 
fegnata  da  detto  Padre  Inquilìtorc  , ed  era  la  più 
ofeura  , e cattiva  di  quel  Convento  , ed  entrato» 
ly  io  dentro  la  Cclb  à vifitarc  detto  Padre  Giufèp- 
pe  , Io  trovai  allegro , c contento  ^ e come  unaJ 
gioja  di  Paradifo  : mi  trattenni  fcco  cinque  gior- 
^ ni , e fempre  lo  viddi  con  l'idefla  allegrezza , fen- 
yy  za  richiedermi , fe  io»  fapelll  la  caufà  , fé  perche 
,,  era  ftato  levato-  dal  Sacro  Convento  d’ Allifi , c 
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„ con  tanto  rigore  folTe  ftato  dcpofitato  in  «fucino-' 
ftro  di  Pietra  Rubea  , c (e  che  co(à  fi  pretendcf- 
,,  fe  da  lui . „ Così  egli  : e non  folamente  moftra- 
va  giojalità  nel  volto  , come  fe  non  foffe  elfo , che 
pàtifie  fi  ftrana  ritiratczia , mi  Ipcfsamente  cantava, 
e cantava  Canzone  da  sè  compollc  più  con  fpirito 
di  Divinità , che  di  Pocfia , e voleva , che  tutti  li  Re- 
ligiofi , e con  diftinzione  tutti  li  più  Vecchi  fra  i Re 
ligiofi  cantafscro  ubiti  eglino  (*)  con  lui  quelle  Can- 
zone , giubilando  tutti  al  giubilo  di  cialcuno , e eia-  • 
feuno  nel  giubilo  di  tutti.  Vnadicfse  diceva,  c Ipcf-- 
famcntc  egli  quefta  ripeteva  ( ^ ) 

Giest* , Giesà , Giesà 
Vieni  y Vieni  y 
Confolami  tu. 

Vieni  .i  vieni  y e non  tardare  ^ 

‘ Senr^a  te  non  pojfo  Jlare^ 

Senj^  te  non  pojfo  pi tt  ' 

Vienici  vieni y confolami  Tu. 

In  qualche  fiio  particolar  travaglio  con  ratto 
giubilato  faltcllafido  , c cantando  in  fuon’di  voce  » 
lui  gradito , clclamava . ( ' ) 

Amore  y e Carità 
E una  gran  felicità  y 
Chi  hà  Carità  y - - , 

‘ • B felice  y e non  lo  sài  ' ' • - 

Chi  ha  paxienx^  in  ogni  luogo  *• 

Non  fa  poco , non  fa  poco . 

Tant’oltre  arrivò  la  hcroica  pazienza  , che  quafi  di- 
venuta inlcnfibiliià  , per  dir  cosi  , non  pareva  egli 

più 
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,pm  huonio  in  quefto  Mondo , non  conofceva  fapore 
ne’cibi  (,)  onde  fpeffamente  richicfto,  fè  la  vivan- 
da era  infipida , ò fatata  , >doIce  , ò aipra , (èmprc , 
c fubko  riipondeva  y E buona  y è buon» . Non  raai(‘’) 
dalla  di  lui  bocca  parola  ufci , con  cui  diceflc , 

(ìo  mi  fa  male , ^uejio  non  e buono  , o §l^flo  non 
mi  piace  , come  fe  tutti  li  cibi  fbifer'  fitti  per  lui , 
cd  egli  per  tutti.  Non  rinveniva  mai  bora  di  man- 
giare, e à Chi  hebbe  incumbenza  nel  Convento  di 
Petra  Rubea  di  provederlo  del  fuh’to  definare  ( ' ) 
dille:  Io  fmpre  digiuno  > Io  fetnpre  fo  ^uarefimai 
non  ti  pigliar’  fajìidio  di  portarmi  da  mangiare  , fe 
'me  lo  porterai  y mangierò fe  non  me  lo  porterai  ^ non 
mangierò  : ed  in  fatti  non  mai  egli  domandò  da  ci- 
barfi  ; non  mai  ulci  dalla  fua  Cella  , fenza  precifa 
ò necelTìtà  naturale  , ò ubbidienza  del  Superiore  : 
c dovendo  pur’com’  in  forza  refrigerare  lo  ftoma- 
co  col  vitto  di  Icmplici  legumi  , poche  noci  , vii’ 
berba  , ed  acqua  tinta  di  Vino  ^ più  tolto  ingur- 
gitava , che  mangiava  , ò come  alienato  da’  fenfi , 
ò come  diCiegnolo  di  porger’follicvo  à quel  Cor- 
po , che  col  fuo  pefo  naturale  tira  vaio  in  giù  , 
cd  aggravavagli  1’  Anima  , c la  mente  , che  aii- 
helava  à fpaziar  per  gli  alti  giri  del  Ciclo , fempre 
all’in  su . 

Ma  ciò  non  oftantc  egli  fempre  volava,  alla  fua 
sfera  con  Ratti  continui , e prodigiofi . Nell’atto  del 
celebrar’  la  Mefla  ( **  ) inceflantemente  era  eftadco , 
c maraviglia  fi  era  , che  forprelb  dall'  Eftafi  , ritor- 
nando poi  ne’  fentimenti  , feguitalfe  cosi  puntual- 
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mente  le  parole  , le  Cerimonie  , e le  Rubriche , nella 
cui  rccitaiionc  Thavea  alienato  l’Eftafi  , che  pa- 
reva , che  un  Angelo  gli  tenefsc  additato  il  Mcrsale, 
e le  fillabe  , ò gli  fuggerifsc  le  funzioni  . La  fua_» 
Mcfsa,  che  privatamente  diceva,  durava  due  horc, 
e due  hore  duravano  parte  1’  Eftafi  , e parte  li 
miracoli  della  cfatta  Oiservanza  delle  Rubriche^. 
NeirHorto  del  Convento  , ove  per  comandamento 
del  Supcriore  alcuna  volta  fcendeva  , per  lo  più 
afccndeva  in  ratto,  ò alla  confìderazione  di  qualche 
Herba , in  cui  ravvifava  fubito  la  fapienza , ò l'on- 
nipotenza del  Creatore  > ò aH’udir  il  canto  di  qual- 
che Vccelctto  , in  cui  udir  gli  pareva  hor  il  canto  de' 
Beati  in  Cielo  , hor  le  laudi'  di  Dio  intrcciate  , ed 
elprclse  dalla  gorgia  canora  di  quell’  innocente  Ani- 
maluccio  • In  Cella  poi  faceva  ò un  continuo 
piangere  la  PaiTionc  di  Giesù  Chrifto  , ò un  conti* 
nuo  volar  per  elsa  in  Ratti  amoroft  verlb  il  Cielo, 
atteftandolenc  ne' Proccili  (*)  molti  veduti  , c no- 
tati da’Rcligiofi  fuoi  Compagni  , onde  moltilHmi 
giudicar  .fi  debbano  quelli  , di  cui  ne  folse  Dio  il 
folo  Teftiinonio  . Nel  celebrar  la  Melfa  una  matti- 
na r Angelo  gli  dil^  , che  fòfsc  alquanto  follecito 
nel  terminarla  ( *’  ) clscndo  colà  che  Fra  Michele  di 
Sant’Amore  Laico  Cappuccino  , che  glie  la  lèrviva , 
doveva  in  Icrvizio  del  Monafterio  portarfi  alla  Cer- 
ca . Vbbidì  il  Servo  di  Dio  , c terminata  con  più 
brevità  la  Meflfa  » nello  ipogliarfi  de’  paramenti  Sa- 
cerdotali , richiefe  il  Laico  , Che  cos”  hai  da  fare 
Hò  da  andare  alla  Cerca  > rifpolè  : ed  allor  foggiun- 
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fc  Fra  giufeppe,  Già  l’ Angelo  merbà  detto  ^ e perciò 
hò  sbrigato  più  preflo  la  MejJ'a  : Hor  'vattene  in  no-' 
me  di  Dio . Qjwfto  iftcfso  Laico  , che  morì  poi  in_. 
concetto  di  gran  fàntità  , ne’Procefli  atteib  ( * ) in 
quefte  parole  , Fra  Giufeppe  più  'volte  mi  dijje , Que- 
^ mattina  nella  Mefsa  haggio  veduto  lo  Pecoriel- 
lo  9 'volendo  dire  Giesù  Cbrijlo  Sacramentato  . Così 
egli. 

All’  Eftafì  , ed  alle  allocuiioni  degli  Angeli 
fi  aggiunlèro  i miracoli  , e le  predizioni , onde  ia^ 
tre  meli  in  circa  della  Tua  dimora  in  detto  luogo , 
apparific  per  ogni  parte  , come  in  ogni  altro  luogo  ^ 
ammirabile  efso  in  Dio  , ed  ammirabile  Dio  nel 
fuo  Servo  . GiulUna  de  Antimis  afilitta  per  fette., 
anni  da  tormentofo  Scirro  , non  potendo  co’  fuoi 
piedi  , fù  condotta  con  l’altrui  mani  ( ‘*  ) da  Mace- 
rata fua  Patria  à Petra  Rubea  à folo  oggetto  di  af- 
filiere  alla  Melu  di  Fra  Giuleppe . Per  rillcfsa  f.;dc, 
con  cui  l’Evangelica  Emoroifsa  ( ' ) reftò  fanata  dal- 
la virtù  , che  ufcì  dal  Corpo  di  Giesù  Chrilìo  , ri- 
mafe  ancora  incontanente  lanata  la  divota  Donna 
di  Macerata  dalla  virtù  , che  Giesù  Chrifto  fò  ulcir’ 
dal  Corpo  (fi  Fra  Giufeppe  , onde  la  prima  fù  fana- 
ta dal  contatto  delle  Vedi  , la  lècon(la  dall’  afsillen- 
za  al  Sacrificio.  In  Vrbino  lu  riporto  un  di  lui  Ber- 
rettino ( '^  ) sù  gli  occhi  di  Pier  Santi , che  per  orti- 
nata flulsione  haveva  afiàtto  perduta  la  vifta  . Al 
tocco  del  Berrettino  fvanì  la  flulsione,  tornò  la  vi- 
fta, ed  elclamando  il  Santi , Mamma  io  vedo , Mam- 
ma io  vedo  , fi  riempì  di  ammirazione  tutu  quella 

D d 2 Ca- 


(*)  Ffi. 


(b)F>U 

5 49.tr  F*l  »o:.  ((.A 

15 

MaihS.^  t. 


£ Aioicovtùiiii  mi- 
racoli • 


Digitized  by  Google 


(a)  Fil.  jo  a.  «.  I ^ 
D.%.ìì, 


N 


lùid.%.1  a» 


*c) 

S.ij. 


(<1)  Fai  jai.  «.  F. 
J.14. 

Suo  conofcimenco 
(ieU’alcte  cofe  Tecrc: 


2 1 i”  Vita  Dia  Ven.P.  Gius,  da  Copertino 

Cafa  , c di  ftupore  degli  alti  m&riri  di  quefto  Servo 
di  Dio.  Fra  Gio:  Battifla di  Monte  Grimano,  Guar- 
diano del  Convento  di  Petra  Rubca  (*)  lamcntan- 
tandofi  una  fera  con  Fra  Giulèppe,  Nan  eUervipin 
cera  grojfa  per  il  bifugrto  della  di  lui  longhijjìma  Mef- 
fa  ) che  celebrar  dove'va  y fecondo  il  flit»  j la  matti' 
na  placidamente  rilpolè  il  Servo  di  Dio, 

Corifida , Figlio , confida , non  ti  pigliar  fajlidio  , che 
il  Vecchiarello  preveder  a lui:  intendendo  per  il  Vec- 
chrarello  il  Beato  Felice  |Cappuccino-  , che  prefente 
mente  Canonizzato  dal  Pontefice  Clemente  XI.  fi 
adora  su  gli  Altari  col  nome  di  Santo . Nel  mattina 
feguentò  al  primo  aprir’della  porta  della  Chiefa  da_, 
non  conofeiuta  Perfona  fii  peutato  , e ripofto  su 
l'Altare  un  mazzo  di  groflc  Candele  in  avveramen- 
to della  Predizzione  , c in  Ibvvenimento  , e provi- 
fione  della  lunga  Mdfa  di  Frà  Giulèppe,  fin  eh’ egli 
fcgukà  à dimorare  in  quel  Convento  : ed  in  £itti 
fin’ch’ei  fece  fua  dimora  ( **  ) in  Petra  Rubea  , non 
fù  più  di  bifogno  r andar  queftuando  per  quel  Con- 
vento , proveduto  da  Dio  del  bifbgnevole  per  lc_ 
Orazioni  del  Tuo  Servo  . Un  ReJigiofi>  Cappuccino 
da  Monte  Baroccio  havendo  perduto’  alcune  rob- 
be,  e invano  cercato  ogni  luogo  per  rinvenirle,  alla 
fine  ricorle  alle  Orazioni  di  Fra  Giulèppe  , che  udi- 
to il  cafo,  incontanente  gli  difle,  Fa  nel  tal  luogo  y 
eie  troverai.  Andòvvi  il  Rcligiolb,  c trovolle.  Ad 
un’  altro  Cappuccino  , che  gli  fi  prefentò  d avanti , 
dilTe  all’  Orecchia  (**)  Adeffo  in  tua  Cella  col  tale 
bai  detto  m.\le  del  tuo  Superiore  : va  i confejfatii  E 
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punto  iu  co(cienz,a  dalla  verità  del  fatto , confcfsò  la 
rivelazione  fèguita  , e’I  fuo  peccato  . Ad  altro,  che 
fcco  difeorreva  , dirompendo  il  dilcorlb  ^ Va  ^ Ibgf 
giunlè  , Apri  la  Porta  al  tal  Religio/òf  che  in  qaejla 
pMno  ( cd  erano  prelfo  le  due  hore  di  notte  ) arriua 
a quefio  Con'vento  da  Vrhtno  (*)  c non  cosi  tofto 
il  Foraftiere  picchiòlla  , che  il  Melfo  giunto  aprilla, 
maravigliandofi  l’ un  dell’altro  per  sì  prodigiofa  prer 
dizione  . Ma  chi  voleflc  tutte  narrarle  , potrebbe_, 
tefserne  una  lunga  Hiftoria  , che  Noi  in  altro  luogo 
corapilaremo  in  breve,  ma  proporzionato  Capitolo. 

Intanto  non  è qui  in  quello  luogo  da  tralcu- 
rarfi  una  giulla  ammirazione  de’ profondilllmi  Iccrc- 
ti  di  Dio  , il  quale  per  i fuoi  fini  Ipeffamente  Icie-  coitCcferaiione  o[>. 
glie  mezzi  dall’  fiumana  confidcrazione  non  voluti , P****^*  Amore 
nè  mai  riconolciuti  atti  à quel  fine.  Il  fupremo Tri- 
bunale della-  Sacra  Inquifizione  tolle  da  Aflìfi  Frà 
Giuleppe  per  togliere  il  concorfo  di  tanta  parte  di 
Mondo,  che  à lui  fi  portava,  c lo  tramandò  conu 
Iccreta  Cuftodia  in  rimoto  Convento  de’  Cappucci- 
ni fi-à  dirupi  , balze  , e montagne  , acciochè  quivi 
nafeofto  vivclfe  , ò non  conofeiuto  , ò non  rkono- 
ficiuto  per  deflo , cioè  per  quell’Operator’di  miracoli  , 
per  quel  Profeta  di  predizioni  , per  quel  venerato 
Soggetto , à cui  concorrevano  ò con  lettere  , ò in_, 

Pcrlbna  li  più  eccelli  > cd  eminenti  Pcrlbnaggi 
del  Mondo  : e Dio  in  quel  luogo  humile  , ne- 
gletto , c racchiulb  , ferrato  frà  le  comminazioni 
delle  fcommuniche  , interdetto  dal  conmiercio  > 
c fequellrato  , per  dir  così  , dal  Mondo  , lo 
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innalza  più  che  giammai  per  laddietro  su  '1  candela- 
bro della  Ctiiefà  alla  venerazione  de'Popoli , al  con- 
corlb  delle  Genti,  ed  all' acclamazione  del  Mondo 
Scorrinlì  li  Proccfsi  , e notinfì  , che  non  mai  in  al- 
cun'luogo  per  il  palsato  con  dimoftrazioni  piu  (cn- 
fibill  fu  applaudita  la  Santità  di  Fra  Giuleppe  , che_> 
nel  piccolo  Convento  di  Petra  Rubea,  nel  quale  Dio 
fi  fiè  conofeere  egualmente  Grande  , che  in  Roma  • 
Il  Padre  Gioc  Battilla  di  S.  Agata  Cappuccino-,  Vi- 
cario  di  quel  Convento  attefta  « Prima  che  io 
andafsi  per  Vicario  nel  Convento  di  Petra  Ru- 
bca,  vi  concorrevano  Popoli  à migliara  di  Perfo- 
ne  , c per  la  gran'  moltitudine  di  Popolo  fù  an- 
che (coperto  in  una  parte  il  Tetto  della  Chiefaj 
che  io  ancora  non  lo  viddi  intieramente  aggiufta- 
to,  ed  io  nel  mio  arrivo  per  ordine  de’Supcrion 
non  permilì , che  il  Padre  Fra  Giufeppe  fufsc  più 
veduto  da  altri , che  da  noi  Religioii  , „ L’altrc 
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volte  citato  Padre  Gio:  Battilla  di  Monte  Grimano 

(b)  Ibggiunge  ( **}  „ Nel  principio  che  il  Padre  Frà 
Coilcóifi^  «appiau--n  Giulcppe dimorava  nel noftro  Convento,  concor- 
Padic  clurep"**  **  ” tanto  Popolo  de’Luoghi  circonvicini , c lon- 
tani per  trovarli  alla  fua  Mefsa , che  le  Genti  fa- 
livono  anche  su  li  Tetti  , ed  in  quell*  'occafionc 
da' Secolari  è Rato  veduto  il  detto  Padre  Ciufep- 

,,  pc,  mentre  (lava  in  ERafì  . ,,  Il  Padre  Frà  Gio! 
Maria  di  Folsombrone  Provinciale  Cappuccino 

(c)  Fai.  dilHntamente  replica  ) „ Molte  Perfone  Ecclcfia- 

„ diche  , Sectdari,  e Regolari  di  Paefi  anche  dill^ 

concorrevano  al  nodro  Monaderio  di  Petra  R“‘ 
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bea  per  lèntire  la  Tua  Melsa  , quale  diceva  pu- 
„ blicamente  in  quella  polirà  Chklà  y e per  mira- 
re  , ed  ammirare  li  Tuoi  Ellalì  y e Ratti  , e per 
,,  cfsere  patrocinati  dalle  fue  orarioni  nelli  loro  bi- 
„ fogni  , ed  in^rmità  > e fù  sì  numerolb  quella 
,,  concorla  , che  li  erano  fabbricate  Olleric  intorno 
„ al  Monallerio  y c Capanne  per  commodo  di  quel- 
,,  li,  che  venivano  , e non  potendo  , quando  cele- 
,>  brava  la  Melsa  il  detto  Padre,  capire  in  Chielà,. 
„ afeendevano  Ibpra  il  Tetto  di  elsa  ,,  levando  via 
„ coppi , e facendo  aperture  neU'illelsc  muraglit_, 
,,  della  Chielà  • Il  Padre  Maellro  Giacomo  Ronca- 
glia Minore  Conventuale  depone  ( * ) n Moltilsimc 
j,  Perlònc  tanto  Regolari,  ed  Eccldìalliche  , quan- 
,,  to  Secolari  Ipefsifsime  volte  hanno  veduto  il  fìi- 
yy  detto  Servo  di  Dio  Frà  Giufeppe  , mentre  llava  in 
,,  Ellalì , in  tutti  li  luoghi ,,  dove  egli  ha  dimorato, 
„ e Mafsime  in  Petra  Rubea  , quando  per  prova., 
„ della  Tua  bontà  fù  da’  Superiori  di  Roma  fatto 
„ condurre  dal  Sacro  Convento  d.’Afsifi  à quello  de’ 
Padri  Cappuccini  di  Petra  Rubea  fudetta  , quali 
„ ammettendo  alla,  fua  Mefsa  b fedeli  dell’uno  , e 
„ l’altro  fcfso,  e di  ogni  forte  di  condizione  , con- 
„ correvano  in  quel  Luogo'  liPopoli  circonvicini  in 
,,  gran’^ numero  , molsi  non-  tanto  dalla  curiofità  di 
,,  vedere  quelli  moti  fopranaturali  , che  dalla  di- 
„ vozione per  ritrame  qualche  frutto  Ipirituale,  ed  aP- 
yy.  tri,fuordi  quel  Sacrofanto  Sacrifìcio, curiofi  di  elplo- 
„ rare  la*,  verità  del  fatto  tentavano,  chi  in  un  modo, 
„ chi  in  un  altro>  premendoli  le  mani,  ò altra  parte  dei 
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„ Corpo,  ed  alcuna  volta  abbracciandolo  con  gran 
„ forzai  JDa  per  quelli,  c fiinili  tentativi  non  ritor- 
„ nava  in  fe  , rellando  immobile , fin’tanto  che  pia- 
„ ceva  à Dio  di  richiamare  li  Icnfi  alle  loro  funzioni . 
il  Padre  Gio:  Felice  Bcrnabei  Rcgentc  , c Madiro 
deir  Ordine  parimente  de’  Conventuali  attcfta  ( ^ ) 
„ Moltifsime  Perfonc  tanto  Religiofi  , quanto  Sc- 
colati  , anche  Perfonaggi , fpefsifsime  volte  hanno 
,,  veduto  in  cftafi  il  detto  Padre  Frà  Giulcppe  in_. 
„ Afsifi,  ed  in  Petra  Rubea,  dove  per  il  gran’con- 
„ corfo  del  Popolo  fu  anche  (coperto  il  Tetto  dtfl- 
„ la  Chiefa  per  havcr  commodità  ogn'  uno  di  po- 
„ tcrlo  vedere  per  quanto  io  ho  (entito  da  perfonc 
„ degne  di  fede  , ricevendofene  gran  frutto  per 
„ FAnime  loro.  „ Così  eglino.  Una  volta,  e ciò  fu 
nel  giorno , in  cui  cade  la  fella  di  S.  Agollino  ( * ) 
ule  fù  il  concorfo  del  Popolo  da*  Paelì  lontani  : 
che  fi  adunò  nella  Chiefa  di  Petra  Rubea  per  udir’ 
la  Meffa  diFrà  Giufeppe,  che  prudentemente  il  Su- 
periore prohibì  à lui  quella  mattina  il  celebrarla  : c 
prima  che  tal  prohibizione  glifopraggiungdfe , ne  vol- 
le il  Demonio  prevenir  à lui  il  dolorofo  avvilo , 
conciofiacofachc  prefo  fembiante  di  vago  Giovanet- 
to, aprigli  impetuofamcntc  la  porta  della  Cella  , c 
minacciofo  col  dito,  dilTcgli  quelle  parole  , Non  la 
Ritrai  y Non  Udirrai  tfuefìa  mattins  U Aie(J'*.  Im- 
perturbabile, Faro  , guanto  Dio  vuole  , rilpolc  Fra 
Ciufeppe  , e immobile  , c fiflfo  nella  fua  prepara- 
zione , nè  pur  degnò  di  un  occhiata  il  MclTo  d’inferno. 
Sopravenuto  il  comando  del  Guardiano,  ubbidì pron- 
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tamentc  il  Servo  di  Dio,  facendo  Sacrificio  all’ Al- 
tillìmo  del  fuo  Sacrificio  . Atteftati  tutti  egregj 
della  Grandezza  di  Dio,  che  contro  la  volontà  degli 
Huomini  volle.,  che  quello  fuo  Servo  fbflc  in  vita^ 
collaudato  , venerato  , e benedetto  dagli  Huomini . 
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CAPITOLO  XIV. 

Nuova  trajport azione  del  P.  Giufep- 
pe  per  ordine  del  Sacro  Tribunale 
dellTnquiJìzione  , dal  Convento 
de'  Cappuccini  di  Petra  Ru^ 
bea^  à quello  de'  medejìmì 
Cappuccini  di  Fojfombro- 
nei  e fua  dimora  in 
ejfo  di  trà  anni  in 
circa . 

IL  Concarfa  anche  nel  rcmotiflìmo  Convento  di 
Petra  Riibea  > e la  confìderawonc  delle  novità 
itrepitofe^  che  fegiùtavano  il  Padre  Giulèppe  in  ogni 
fuo  viaggio  y recaron*^  ginClo  motivo  al  Sacro  Tribu- 
nale y che  invigila  Icmpre  ad  ogni  moto  o di  falla  > 
o di  ftraordinaria  divozione  y di  nalconder"  di  bel 
nuovo  il  noliro  Servo  di  Dio>  per  fottraerlo  y lè_> 
pcdfibirfòlTe,  anche  alla  villa  di  fe  fteflo.  Ma  in- 
van*  fi  cerca  ò di  togliere  il  Sole  dal  Cielo  , ò di 
far  sì , che  non  riluca  il  Sole  nei  Cielo . Onde  ( *) 
per  deviare  il  Torrente  di  tanto  concorfo  non  rin- 
venendoli modo  piu  proprio  > che  chiudere  il  Fonte» 
ond*egli  featuriva»  però  da"  Sacri  Inquilìtori  fu  il 
Padre  Giufeppe  tramandato  al  Convento  de"  mede- 
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fimi  Padri  Cappuccini  di  Foflbmbronc  con  le  mc- 
deilnae  cautele , rigori , & ordini , con  cui  fu  con- 
fegnato  4 Guardiano  di  Petra  Jlubea.  Ma  per  vo- 
lerlo fcquellrar dal  mondo,  come  li  ddìderava,  bi- 
fognava  ò toglier  lui  dal  mondo  ^ o £ir*  concorrere 
al  Icqueftro  il  Facitore  del  Mondo.  Conciofucofa- 
che  Fid  Giulcppe,  che  mantenne  iempre  coftanre 
in  lèrvizio  di  Dio  la  condotta  della  fua  innoccn- 
tidima  Vita,  fiì  mantenuto  Iempre  da  Dio  nella.. 
iHeifa  venerazione  di  prima,  come  apparirà  dal  rac- 
conto , che  pur  bora  intraprendiamo  , del  fuo  viag- 
gio , c permanenza  in  f olfombronc  * 

Furono  dunque  per  tale  traportazione  trafmef- 
li  ordini  altrettanto  premutoli , che  fccrcri  ad  Afca- 
iiio  Mafièi,  nobile  Romano,  c Arcivclcovo  allora 
di  Vrbino  , che  deputò  alla  clccuzione  di  ciTl  Ma- 
rio Viviani,  Gentilhuomo  della  medefima  Città, (*)  ^ 

c Canonico,  Se  Arciprete  di  quella  Metropolitana. 

Eccleliaftico , in  cui  pienamente  concorrevano  que' 
due  pregj  cotanto  necelfanià  Chi  intraprende  gran-, 
di  affari , cioè  Dellrezza , SC  Integrità . Quelli  dun- 
que , leelta  fufficiente  famiglia  in  Icrvizio  del  viag- 
gio , portosfi  à Petra  Rubca , per  quindi  far  paflar 
Fra  Giuleppe  à Foffombfonc . Significò  i comandi 
fupremi  al  Guardiano,  c à FràGiufep^,  che  pron- 
tamente ricluefc  il  Dtnje  andar  ejfo  doveva  ? Rilpo- 
Ic  il  Vicario  Non  dover  ejfo-  allor  palefarìo . Ma  nel. 

Luogo  d ms  dejìinato , rifoggiunlc  Frà  .Giuleppe , fi. 

trova  Dioi  (^)  c replicatogli , che  indubitatamente  (b) Notabile  rifjK^ 

di  sì*  Horsit  andiamo  allegramente  , dille  il  Servo  ftadeiSeivodìDio. 
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di  Dio  , Che  il  Crocifijfo  ci  &:ajutollo  Dià 

con  si  prodigiofà  asfiftcnza , che  il  fiio  viaggio  af— 
fomigliar’  ben’  fi  potè  à quello , di  cui  gii  dille— 
Dio  per  bocca  di  Elàù  i Giacob  (*)  Gradiamur 
, fimulf  eroqAe  Socius  itrams  tui  i ( **  ) conciofiacolA 
- che  contaronfi  in  quello  prodigiofà  viaggio  forfè 
più  maraviglie , che  miglia  , e più  Eftafi , Ratti , 
c trapasfi,  che  pasfi.  (‘)  Qomc  die  le  MolseJj- 
grandi  femprc  da  £è  nicdefime  tralpirano,  anche—’ 
avanti  che  fi  cfcguilcano , così  una  confala  voce- 
era  precorlà  fra  Popoli  di  quelle  Provincie  della  par^- 
tema  di  Fri  Giuleppe  da  Petra  Rubea , e feni! 
autore  che  tal  fama  diflFondtlTc , n’  era  Iparfa  la  fa- 
ma per  tutti  quei  contorni , come  di  novità  indu- 
bitata, 8c  imminente-.  Per  lo  che  non  vi  fu,  chi 
non  fi  mov«lfc  per  indagarne  la  Via,^  qual’ era  in- 
certa, & in  occulto  tenuta  dal  Vicario  Direttore  del 
viaggio,  acciò  non.  s’ incontralfe  il  tumulto,  che  fi 
sfuggiva,  e dalla  gente  fi  rinvenilTc  in  pubblico  quel 
Fra  Giuleppe , òhe  fi  voleva  nalcollo  anche  alla- 
rkiraterza  de’  Cappucdni . Ma  non  portàndo  Dio. 
per  quelle  ordinarie  , e rruteriali  Iliade  il  fuo  Servoy 
fc  non  lo  riiwcnncro  gli  Huomini,  lo  lèguitarono 
i Miracoli,,  che  avvantaggiarono  di  molto  la  Santità,, 
c-  ’l  nome  di  lui  . Vna  mula  della  Lcttica,  deli’Ar- 
civclcovo  lempre  rcllìa , e viziofa  , in  quel  viaggio 
lerapxe  fù  ubbidiente  al  comando , e fedele  al  trat- 
to: Vn  Cavai  di  fella  indomito,  e non  folFcrcntc— 
del  pefo , da  fu  medefimo  veniva , &:  accomodava- 
fi  al  carico:  Tcmpelk  di  piòggia,  che  Lutti  iniup- 
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pò  fin’  alta  camicia,  non  bagnò  il  Padre  Giulèppe 
ne  pur  nell’  orlo  della  verte  : un  Sacerdote  di  comi- 
tiva , che  diflferir  voleva  di  recitar  il  Divino  Vliìcia 
dopo  là  cena , fu  da  lui  forcato  a recitarlo  avan- 
ti la  cena , dicendogli , Tu  non  > hai  detto  /’  Vf^ 
fido  , dopo  cena  non  potrai  dirlo  : E così  fu , per- 
che dopo  la  cena  forprelb  da  profbndillkno  (bnno, 
nè  pur  fù  in  iftato  di  ravvifarfi  per  vivo:  fiibitaijec 
Ertafi  {pdfamentc  lo  iòrprendevano,  e in  fijHinia_* 
nel  breve  corlo  di  trenta  miglia , che  fi  contano  da 
Petra  Rubca  à Foflbinbrone  cioè  in  due  non  intie- 
re giornate  di  viaggio,  quattro  miracoli  fi  regiftrar- 
no  nelle  Memorie  manulcritte , che  appreflb  di  noi 
fi  conlcrvano  della  di  lui  vita , 

Ma  molti  più  fe  ne  atteilano  da’Proceflì  nel-  vento 
la  dimora,  eh’  egli  fece  in  FolTombronc  per  il  folo  brone. 
fpazio  di  circa  tré  anni . Giace  Foffombrone  nel 
Ducato  d’Vrbino,  dieci  miglia  diftante  da  quella.» 

Città,  che  dà  il  nome  al  Ducato,  circondato  da.» 
alcuni  Monti,  nella  cui  fommità  in  un  di  elE  ri- 
trovafi,  un’  miglio  lontano  da  FoUoaibrone,  colloca- 
to il  Convento  de’  Cappuccini , dove  fù  ftanziato 
il  P.  Giufeppe,  c conlègnato  al  Guardiano  di  erti,, 
con  le  avveduteiLc  di  nuovo  impone,  quali  furono 
già  pratticate  in  quello  di  Petra  Rvibca.  Affegno- 
glifi  dunque  una  remota  Cella,  un  dilcreto  Com- 
pagrw , un  Oratorio  à parte , e ciò  che  à ReKgio- 
la  commodità  di  vivere  forte  ftirnato  neceflario  da_» 
que’  divoti  Religiófi , che  con  tutta  carità  Io  riceve- 
rono, lo  trattarono,  c gli  aififterono.  Md  poco' et 
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voleva  per  tener  quieto , e contento  Fri  Giuleppe  j 
che  havendo  in  Foffoinbrone  ancora  trovato  il  fiio 
Dio,. in  effo  haveva -ritrovato  ancora  ogni  (ùo. be- 
ne. Mantenne  fiili  la  fui  dcterniinazione  del  nulla 
chiedere , perch'  c0b  in  giro  andar’  fi  faceflc  pe  ’l 
Mondo  ? 6c  inalterabile  foliennc  l’ animo , e 1 volto 
fra  quei  diverfi  cali  di  fua  vita.  Seguitò  i fuoi  di- 
giunila foli  cibi  Q^dragcfunali , la  fua  penitenza-* 
nella  nudità  de’  piedi , ricoperti  fol  da  fdrucite  pia- 
nelle, la  fua  povertà  nella  rappezzatura  della  To- 
naca, che  fol  mutava  , quando  da’  fuoi  Conventuali 
di  Aififi  altra  gli  fi  mandava  in  fovveninaento  del 
bifogno:  In  fomma  tal’ era,  qual  fempre  fù,  cioè 
quel  FfJte  Santo -i  eosì  chiamato  prima,  come  fi 
diffe , in  Alfifi , c così  feguitato  ad  efler  chiamato 
in  Petra  Rubea,  e in  Foliombrone,  accompagnan- 
dolo tal  pregio , come  infeparabil mente  accompagna 

con-oifo  * Fr  Ombra  ogni  corpo, 
c MieppcinFoflfoni.  E chc  ben’ fi  confacelfe  quefta  compagnia  à un 
tanto  fervo  di  Dio,  ne  rendono  chiara  fede  li  fatti 
chc  fiam’  pur’  bora  per . Ibggiungcrc . O certa , ò 
dubbiola  fama  trapelata  folTc  Écì  li  Popolani  di  quella 
(.1)  K«'.  140.1»  14.  c.  dimora  di  Fra  Ciufeppe  nel  prolfimo 

Convento  di  Fofforabrone,  erano  continue  (*)lc_. 
ifixnze , che  fi  facevano  al  Guardiano , e a i Frati , 
di  chi  pregavali  à raccomandarli  alle  Orazioni  del 
Servo  di  Dio  per  bilbgni,  à cui  Ibggiacc  ogn 
huom’,  che  vive,  si  dell’Anima,  come  del  Corpo. 
Si  deludevano  le  ifianze  dalla  prudenza  di  quei  Rc- 
ligiofi,  che  per  mantenere  intatto  il  fccreto,  IpclTa- 

men- 
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mente  fu  loro  neceflario,  hpr  non  ufeir'  dal  Con- 
vento , bora  nafeonderfì  nel  medefirao  Convento  : 
tant'  era  la  calca  della  gente  > che  pareva , che  all' 
odore  conofeefle  la  Santità  , c la  venuta  di  Fra  Giu- 
feppe  : cofa  folita  de'  veri  fervi  di  Dio  y de'  quali 
per  fede  lappiamo^  Ch* eglino  Com  (*)  odore  buono  {z)  c»r.i.  15. 
di  Chrifio  : Quindi  avveniva  ( ) che  le  offerte  de' 

Divoti  erano  larghiffime  sì  per  il  provedimento  di  (b)w. 
lui , come  del  Convento,  quali  fèmprc  da'  Cappuc-  * / 

cini  furono  gradite,  ma  aflolutamcnte  rigettate,  ac- 
ciò la  Religiofità,  e decoro  del  loro  habito  non  ri- 
maneflc  appannato  da  alito  d’intcrcflc,  queftuato 
lòtto  il  mantello  deir  altrui  Santità . Nè  Frà  Giu- 
feppe  cercava  alimenti,  mi  Dio.  Interrogato  fe)(c)  140.  8.14.  C. 
s'cgli  làpeffe,  che  H portare  'addó/fo  la  Regola  di  S’J'* 

S,  francefeo  era  un  effer  bènedetto  da  S.  Francejco , 
rifpofe  Oe^  lo  fapevabenigìmoy  ma  meglio  era  por-  j. 

Tarlatin  fronte y che  indaj/bi  . volendo  con. ciò  indi- lieiofi  Francefeanì 
care  Meglio  tfj'ere  oJJervM'  la  replay  che  confermarla.  JX*  la  Rlgoia^di 
Yn • Cappuccino  , tc  im  Novizio,  il  primo  manda-  s. Francefeot 
va  in  burla  con  giovcnili;  motti  la  Santità  di  Frà  (e .,.,4,0. 
Giufèppe , ( * ) 8c  il  fecondo  poco  curava  la_pcrfcZ-jS  *6a. 
zione  della  fua  Regola,  reftìo  all' ubbidienza , 
non  paziente  all'emenda,  (f)  Amendue  ò forzofa- fombeonc. 
mente  , o volontariamente  hebber  difeorfo  col  Ser- 
vo di  Dio  in  fua  Celia,  d'onde  partironfì  , l' uno 
veneratore  di  effo,  l'altro  non  più  deffo,  ma  di  ri- 
gorofa  pem'tenza,  c di  perfètta  cuilodia  della  ifìn^ 

Regola.  Invitato  ih  Servo  di  Dio  per  ifcherzo  da  un 
Religiofo  à lafciar  tanto  rigorofb  ritiro,  e ad  in- 

tcr- 
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§^^^9  ^ tervcnirc  (*)  alla  ProcclTlone , che  appunto  allora., 

fi  faceva  per  la  Città  del  Corpus  Domifù  y 'grazio- 
lamcnte  rilpolc , eramente  t*l  de/iderio  mi  forpn- 
fe  fin  d.xi  tempo  y in  cui  mi , ritrcrj.ì'vo  in  ypjjifiì 
qiuifi  nelle  medefimc  flrettesc.%e , in  cui  mi  ritrovo 
qui  in  Fofjombrune  y e fr»  me  fleffo  dicevo  y Tutto  il 
mondo  VX  ad  accompagnare  /’  Imperadore  del  CieJoy 
e della  Terra , £5^*  io  come  inutile , indegno  fono 

lafciato  racebiufo  in  Camera  fen^a  poterlo  riverire  ; 

« vedere , c dal  rammarico  pafsato  venendo  ad  una 
certa  dilplicenza  prcfcntc , ehe  facevagli  ripetere  gl’ 
illelli  lamenti,  follcvollo  rcpcntiiumente'Dio  à più 
alta  confidcrazionc , c^miracololàmentc  fècegli  ve- 
dere tutta  la . Proceffione , . che  girava  allora- per 
Fofsombrone,  e li  difetti,  c la  vanità  di  que’  Reli- 
giofi , che  vi  aHillevano,'  con  dilfinriiriina  illunai- 
nazione  di  mente,  die  anch’efso,'  fe  intervenuto 
■'  . . .vi  fofsc,  .incorrer  poteva  in  fimili  raancainen£Ì.,vper 

; cui  in  vece  di  dar  lode  à Dio,  meritar  potefsc  <a- 

• • i . -lligo  da  Dio  j e sì  vivamente  in  aftrazzion’  da’fcnfi 
..  ^ tale  Ijscttacolo  conobbe , che  rilcofso  dall’  ecccfso  ! 

- del ’trafporto  , inginocchionc  gittosG,' ringraziando 
il  Signore , che  con  sì  lòurhumane  maniere  lo  tc- 
nefse  lontano , c come  imposfibiiitato  à far  iriale.,. 
(;jmndo  nel  Convento  vi  erano  Infermi,  cfso  ne 
diveniva  (*)  Infermo  con  loro,  c ftruggevafi  iru. 
compafsione,  c difibndeva  il  fùo  Spirito  in  difcorlì 
tutti  difpofti  à confolazionc : (’’)  Incontravafi  fpcf' 
famente  con  Frà  Antonio  di ' Eoffombròne' Laico 
Vecchio , e podagrofo , e con  volto  allegro  diqcva- 

gl'> 
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gli  ) Frà  Antonio  mio  ) p4^enj^  p4%jenx*  i Chi  hà 
paxien^in  ogni  loco^  non  fa  poco.  Tanto  udi.qucr. 
ftc  parole  Frà  Antonio  , che  ripoftcfèlc  ì meniorìai 
quando  incontrava  Fra  Giuièppc  > eflo  era  il  prima 
à ripeterle,  c Fra  Giuleppe  rideva,  e foggiungeva» 

Oh  che  bella  Cantone  I Oh  che  bella  Cannone  1 Nell* 
cfercixio  poi  dell*  Vbbidienza  era  un  Corpo  morto,' 
che  viveva  , c un  Anima  con  volontà  non  Tua . Ben- 
ché (*)  gli  fi  permetteffe  il  pafleggio  per  il  Con-  (a) ito.»,  t4.c. 
vento,  e l’acccflo  nelle  Celle  de’ Frati,  egli  non  mai  (b)  Siu«bbidita- 
fuori  della  lua  ufei , ih  non  con  ordine  del  Tuo  Su-  « • 
periore,  e quando  alcun*  invitavalo  à prender  aria.» 
nell’Horto,  ò à portarli  in  altra  parte  del  Conven- 
to , egli  Tempre  rilpondeva  ^ F*  è licenza  del  Guar- 
diano \ £ quelli  una  volta  in  prova  di  ubbidienza^ 
dicendogli  in  giorno  di  Palqua,  che  non  ollante  la 
di  lui  confiieta  ufanza  di  mangiar  Cibi  Q^adragefi- 
mali , voleva , che  in  quel  di  mangiafle  Carne , Sì 
Figlio^  egli  fubito  rilpolè,  mangiamo  Carne ^ c fin- 
gendo il  Guardiano  di  mandarla  à pigliare  dalla  Cu- 
cina , il  Servo  di  Dio  con  (bmma  raifcgnazionc,  & 
humiltà  foggiunlc , Padre  mio , di  pre/ènte  ferito  un 
non  so  che-,  che  mi  rimorde  la  Cofiienta  a notifica- 
re alla  Paternità  vofira^  che  quando  mangiano  la 
Carne  tra  li  Padri  Conventuali , mi  faceva  male  : 
voglio  però  credere , che  mangiandola  adeffo  per  'ubbi- 
dienza , non  farà  così . Se  così  è , così  fia , replicò 
il  Guardiano , lalciandolo  in  balìa  al  Tuo  Spirito , ^ 
non  men  rigorolb,  che  ubbidiente.  Vna  Icra  en-  • 
trando  egli  nella  Cella  del  Servo  di  Dio , in  tempo 

F f ' ap- 
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appunto  X in  cui  il  Laico  lo  poneva  à dormire , diflc 
con  allegra  voccj  Che  JifàqMy  Fri  Ciufe^pe\  Si 
/kppelàfcie  il  morto  ^ ril^olc  con  altrettanta  Icggior 
drù  SI  Servo  di  Dio,  c divìlàndo  il  Guardiano > 
ch’  egli  havcva  la  fchicna^  e la  Telia  appoggiata  al 
muro  » & il  rimanente  del  Corpo  ftcfo  sù  le  Tavo- 
le ) foggiunlc*  Fr»  Giu/èppty  'ui  farà  male  il  dor-^ 
mire  con  la  tefl*  così  appoggiata  al  muro  t hifigna 
frapporvi  un  Capes^k  Si , Figlio  > egli  rifpolc  , 
piglia  il  Capes^alcy  che  farà  meglio^  E così  li  fece* 
lalciando  egli  il  governo  di  se  talmente  futto  in^ 
poter  del  Supcriore , che  pcc  lè^  Ikcorae  ogni  vi- 
vanda era  buona,  c^ni  vdfte  era  acconcia,,  ogni 
gita  era  conlùccvole,  così  ogni  comando,  bencheJ 
olpro  , gli  era  di  comodo  , di  genio  , c guftofo  » 
Anima  felice  1 PerSantità  Padrona  del  mondo,  per- 
ca) Padrona  della  lùa  volontà,  eh*  è più  pregiataJ 

di  tutto  il  Mondo ► Doveva  in  Foflbrabronc  (*) 
congregarli  il  Capitolo  Provuìeiale  dc*^  Cappuccini , 
•c  perciò-  d’ ordine  della  Congregazione  del  S.  Vlficio- 
doveva  elTcr  tral^rtato  Fra  Giulèppe  nel  proHìaio 
Convento  de’’mcdcllmi  Cappuccini  in  Monte  Vec- 
chio, Luogo  rimota  dui  concorlo,  per  poi  quindi 
6r  ritorno,  come  Icguì,  à Foirombrone » Fu  dal 
■Vicario  del  Velcovo  mandato  un  Cavallo  in  Icrvi- 
aio  del  Servo  di  Dio,  al  quale  parihaente  fu  fignifi- 
(b)  U P.Giufeppr  comando  del  S^  Officio  (*•)  per  la  fua  parten- 

ubbidienza  yà  Za,  c rimpolEbìKtà  di  Lcttica  per  il  Ilio  Viaggio, 
che  fegu?/  * Andiamo , difle  allcgraiiicntc  Frà  Giulèppe  , nulk- 
prezzando  l incomodp^  della  Cavalcatura  in  età 

avvan- 
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avvàniata  , c cagfonevolc  , profondamente  venc- 
. rando  nella  difpofiiione  de’ Superiori  l’ ordinaiionc 
altiiìima  di  Dìo.  Due  Religìoìì  Cappuccini  furon 
. deputati  ad  aHìftergli  per  quelle  difaftroiè  vie  > mi- 
lagevoli  eiiandk)  a’  Pedoni , c riporto  à Cavallo  ne 
. incraprefe  il  Cammino . Ma  non  così  torto  fò 
in  Sella  , che  fi  awidde  il  Guardiano , eh’  egli  fa- 
rebbe ben  torto  caduco  di  Sella  : unto  mal’  vi  fi 
. reggeva  con  la  vita  y pendolonè  da  una  parte , fuor 
di  mifiira  y laigo  di  , c più  torto  con  briglia^ 

. in  mano  y che  con  la  mano  alla  briglia  : onde  rirno- 

• rofo  di  mal  efito  * c di  perdere  in  fubitanco  prcci- 
, pillo  quell’  d lui  confinato  Tclbro  dal  Cielo  y ap- 
.pcna  perdutolo  di  virta,  raandogli  dietro  un  fretto- 

lofo  Mcfib  che  lo  richiamafic  al  Convento  y come 
-prontamente. icguiy  fic  in  vedendolo  gli  diflcy  Fra 
Giufeppe^  harvete  detto  d ejfer  brand£ììno  Cavaliere  ì 
€ pure  net  Cavallo  vi  Jlavate  con  tanta  poca  gratta 
( * ) che  pareva  y che  ad  bora  ad  bora  vi  volejjtvo  pre-  aid, 
cipitare,. KiCpoic  tra  allegro,  c penofo  il  Servo  di 

• Dio,  Senti  Figlio^  io  montai  a Cavallo  per  *Vbbt- 
Àtenxa  ^ ma  quando  il  Cavallo  comincio  a caminart% 

.Jubito  fentj  una  voce^  che  nu  diceva  y e piu  volte 

mi  replicò  y Torna  indietro  , che  ti  romperai  il 
Collo,  iy  io  rtfpondevQ  ■>  Se  quefta  fata  voce  di  Dìt?y 
Dio  ifpirerà  il  rnio  Superiore , c^e^  tengo  in  luogp 

• di  Dio,  à richiamarmi,  e però b avendomi  richiama- 
to y credo  ^ che  Pio  te  f babbi  a if pirato.  Tutto  berrty 
.foggiunlc  il  Guardiano  y Tuttavia  partir  b£ognay.t 

acche  rton  fi  trova  Lettica^  e non  fii  - arcare  ^a  C«- 

F f 2 vai- 
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•véUoi'fton  ti  hajìanbbt  t animo  andari  a piedi^> 
Padre  x)  > Padre  s)  y replicò  fubito  Fra  Giurcppe_.  > 
perche  /’  ubbtdien:^  dà  P ali . Et  in  fatti  velatola 
4a  Cappuccino»  acciò  riconoiciuto  non  foflfc  per 
-deflfo,  c confcgnatogli  un  baftonc  in  roano»  Ikcn- 
2Ì0II0,  & egli  tutto  allegro  cominciò  co’fuoi  piedi 
'à  roifurar  la  fua  ftrada,  feni’ altro  dire,  che  poche 
parole,  e qucAe,  'Ubbidiem^y  Ubbidiem^^  Termi- 
nato il  Capitiplo  ' per  ordine  della  medefìma' Sacrai 
Congregazione,  lii  ricondotto  à Foflbmbronc,  do- 
ve a’  Frati  diflc  ( * ) eflcr  viffuto  quei  pochi  giorni 
à Montevecchio  con  grandifllma  * fodisfazione , cf- 
ièndogli  in  detto  Luogo  apparfo  il  Vecchiarelld  f 
( cioè  S.  Felice  ) che  con  raodo  incf&bilc  lo  haveva 
confplato,  & alTicurato,  che  frd  poCo  tempo  < con 
41  medefimo  ordine  di  Roma  farebbe  ftato  ricon- 
dotto à Foflbmbronc , cóme  fegu* , per  quivi  conti- 
nuare il  fuo  foggiorno,  fin  tanto  che  Dio  havefle 
-altrimente  dilpolto  della  fua  Perfona . 

Ma  fc  in  pochi  giorni  di  dimora  nel  Conven- 
to di  Montcvccchio  hebbe  difeorfi  Fra  GiufcppeJ 
con  li  Beati  del  Ciclo , in  quei  tré  anni , che  ville 
in  quello  di  Foflombrone , hebbe  quali  intiera , e_» 
non  mai  interrotta  la  fua  converfazione  con  Dio. 
Conciofiacolàche  le  continue  Eflafi,  dalle  quali  fu 
quivi  forprclb  , furono  cosi  miraUli  , de  ccccl- 
five  , che  parvero  , eh’  egli  fi  avvantaggiafle  in_, 
familiarità  con  Dio,  come  fi  avvantaggiava  in  età 
‘c  in  profllma  difpofizione  di  andar’  à goder  in:. 
'Cielo  di  Dio.  In  fuo  proprio  luogo  diflintamente 
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le  harrcrèniò, perche  altrimenti  ci  converrebbe  trop*  contiMeEa-iì 
po  dilungarci  dal  corfo  della  narrazione  della  di  lui 
Vita , (è  cwt  il  corfo  della  vita  dcfcr/Ver  volcflimo 
quc'doni,  e qucllé  virtù  , che  Tempre  accompagna- 
rono fin  aUultimo  fiato  la  fua  Vita . Batta  fol  qui  ac- 
cennare, che  per  così  dire,  non  vedeva  Quadro (*)  {*) 
di  divozione  , che, eruttato  ilfolito  ttrillo,  nonfo^ 
fc  andato  in  Ettafi  con  Ratto  , di  corpo  eziandio  per 
aria':  non  udiva  parola  J ò indicante  Palfion’ di  Giesù 
Chritto  , ò pregiOi  della  di  lui  Santifllma  Madrc_, 
che  nonilveniffe  in  dolce  deliquio , e perche  un  Cap- 
puccino nelTHorto  del  Convento  volle  rammemo- 
rargli le  Grandezze  di  Maria  , egli  Cubito  dando  nel  . 
confueto  ttrillo,  con  le  braccia  aperte  (*’)  lanciògli- 
li  addotto,  e l’un’,  c Taltro,  e Vun’  fopra  l'altro  in 
terra  traboccando , e ttrillando  Frà  Giufeppc  per , pie= 
nezza  di  Dio  , c ttrillando  il  Cappuccino  per  iftra- 
nezza  di  Ipavento  , uditi  da’  Compagni  , accorfero 
aH’improvilb  clamore,  dicendo.  Tutti  due  fono  »n~ 

'dati  in  Eflafi  : Ma  pretto  fi  avviddero,  che  l’Ettafi 
del  Cappuccino  fu  eccetto  di  paura  , ■ l’ Ettafi  di  Erà 
Giufeppe  era  eccetto  di  mente  , conciofiacofachc  il 
Cappuccino  fuggittene  sbigottito  , c il  Servo  di  Dio 
rimale  quivi  in  terra  prottrato  , fenza  moto  , lenza 
lènfo,  un’hora,  e mezza  patteggiando  con  l’Anima 
gli  alti  Ipaz)  del  Paradilb  , c vedendo  cole  non  leci- 
te à riferirfi,  da  chi  con  fiagil'penna  non  può  tanto 
in  alto  volare  fin  ali  Cielo  . Altra  volta  in  Libraria 
fimil  fatto  fucceflfe .((')  Altra  vòlta  nel . Dorrpitorio 
non  fù  Ettafi i ma ftraniaazamcnto  di  corpo,  perche 

al 
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al  veder  poco  lungi  un  Crocifìffo  fù  rinvenuto  - fve- 
nuto  in  terra  in  fembianza  di  morto  > con  brac- 
' cia  , e piedi  diftefi  , tarba  in  aria  , occhi , e bocca 
pien’di  moiche , onde  rendendofi  difficii  cofa  portarlo 
in  Cella  , avvicinòglifi  il  Guardiano  all'  orecchia , e 
cornandogli  in  virtù  di  Santa  Vbbidienza^  che  tor- 
naffe  ne’  fentimentl , Se  ^li  incontanente  tornòvvi , 
e richicfbo  nd  feguente  giorno , s"  egli  udito  bavere 
(a)  tal  còmando , rifpolè  di  ÌVò  ,*  e foggiuntogli , Perché 

tornato  fojfe  in  se^  e nt  ftntìmmti  di  vivo^.  Percbty 
diffe,  ÓfOj  che  i {“)  fommo  Amatore  dtlPUbbidien- 
1^*,  al  foh  normnarlay  fà  fpxiir  in  vifìonè^  ebe  tie- 
ne occupata  V Anirna-^  ia  quale  aUora  diffocupata 
torna  alle  fue  potens^^  ejintlmenti  del  Corpo  • Vn^ 
altra  volta  in  Domenica  , jin  cui  correva  l’ Evange- 
lio, Ego  fum  Pajlor  bonus  , la  Icra  dopo  Cena  an- 
dando con  ^li  altri  Frati  nell'  Horto,  adocchiò  unj 
Agnellino  del  Convento  c modrando  gufto  di  ve- 
derlo, c defiderio  di  prenderlo  , gli  fu  ripofto  nelle 
Agnc^**5àl!"p^°-  ^r^ccia  da  un  Giovane  Keligiofo,  ed  egli  ftrcttofelo 
le.  teneramente  prima  al  fèno  , xjuindi  prelclo  per  IcJ 

Zampe,  fc  lo  collocò  à traverfo  sàie  ipalle,  cmof-  | 
fb,  e commolTo  ì poco  a poco  dallo  ljMrito,che  fopraV- 
venivagli  fen^ire  .più  cocente  nel  cuore  , cominciò 
à correre  per  l’Horto  , c dietro  lui  correndo  anche 
i Frati , ò divoti,  ò curiofi  delicato  di  fimil  fatto, 
viddcTO  finalmente  rAgncllino , c luì  per  Aria  , cioè 
rAgaellitìo  con  fòurhomana  fòrza  lanciato  da  lui  in 
alto  , cd  effo  i fòrza  di  fpirito  falito  in  ako  .fopraJ 
Taltczzia  degli  Alberi  dell*  Hortó  ypcrfcv’crando  co- 
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si  ingìnocchionc  per  più  di  due  bore  fin*^  alla  mciz.* 
bora  di  notte,  ò parl^ido  colbuon’Paftorc,  ò ado- 
rando roriginale  , di  cui  baveva  lanciato  in  alto , 
come  non  voluta»  la  Copia . Sonaigliante  Ratto  babbia- 
mo  altrove  accennato  » quando  nel  Refettorio  di 
Copcrtmo  andò  egli  in  Eiìalì  con  un  Riccia  in  ma- 
no . Ma  recò  egual  terrore  , e divozione  1*  Elbfì  > 
che  ’t  iòrprefe  nel  giorno  della  Pentecoile . ( *■)  Ce- 
Icbrando  egli  la  MelTa , all’  intonar*  il  Fenì  Creator 
Spiritus  y tanta  lix  l’abbondanza  di  grazie  , e T impe- 
to di  Ipirito  , da  cui  il  Servo  di  Dìo  fu  fubitamen- 
te  attratto  , che  fpiccato  dalPAltare,  non  tanto  ve- 
locemente , quanta  furiolàmente  andò  girando  , co- 
me un  fulmine  per  tutta  laCappeUetta,  prorompen-  • 
do  in  R ftrano  urlo  d’ impetuofì  , e rimbombante-, 
voce,  che  ne  tremò  (*^)  il  Convento,  onde  i Fra-C^)^'*^  e/v.  141. 
ti  fcappando  con  confixTione  di  moto  dalle  loro  Gel-  Éihfr  ,*eRauoftre- 
le>  e gridando  Terremoto  , Terremoto'  , fi  riempì  di 

-I  » J rL  • i ^ r pell»P«»*«coftc  coi» 

lubitanco  Ipavento  tutto  il  Monaikeno  , ed  accorli  Teremocodeicoo. 
in  refùgio  nella  Cappelletta  del  Servo  di  E)Ìo  » l^>  ’ 

trovarono  tramortito  in  terra,  come  ripieno ancb’effo  di 
quello  ipirito , che  dalCielo  difeeiè  con  fragore,  e fuono 
d'ijTipeto  vchemcntc  ( ‘ ) che  {code  gli  animi,e  riempì  di 
Sacro  terrore  il  Cenacolo  degli  ApoRoli . Eccedo  di  ipi- 
rito , dal  qual  fu  forprcib  una  volta  l’iftciTo  Giesù  Chri- 
lloy  come  fi  narra  nel  Capitolo  terzo  deirEvangcUo  di 
S.  Marco.  Altra  volta  in  Paiqua  gli  apparve  Gie- 
sù Chrifto  in  fórma  di  Pellegrino  FràGtujfèppe0i:e&-(dyF.i.tii:.  i*.i4.c. 
hnvuio  Mtfpt  nella:  feconda  fefla  dì  Taf  qua  m ^furro- 
;^^io»efirifcriice  ne’Procelfi  ,^/i  apparve  Giesù  Cbriftain 
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fornì*  Hi  ^Ikgrino^t  che  compita  la  Mejfa , detto  Pelle» 
grino  ufà  dalla  fua  Cappella , dove  béveva  celebrato  > t 
ebe  detto  Pellegrino  andava  gii*  per  il  'Dormitorio , . 
e detto  Fra  Giufeppe Jèguitandolo  diceva^  Pellegrino, 
Pellegrino  , e detto  Pellegrino  fvanì  nel  Fenejìrone 
del  Dormitorio , ove  , quando  Fra  Giufeppe  andava^ 
fentiva  femore  vran  teneretta  di  fpirito  , Cosi  li 
Proceffi. 

Da  quello  ftar  femprc  in  Ratto  araorolb  con 
Dio  , ne  provenne  in  Frà  Giufeppe  una  Ipccic  di 
trasformaz.ionc  in  Dio  , accennata  già  dal  Profeta., 
Olca  in  quelle  parole  ( * ) FaHi  funt  ficut  ea  , quet 
dikxerunt  . Mercecche  tal’ è la  dilFerenia  ammirabi- 
le, la  quale  palla  tra  l’Intelletto  , e la  Volontà , Che 
<!,)  l’Intelletto  , come  potenia  nccclTaria  , non  efee  per 

yui.j.  j».  meiio  de’  fuoi  atti  fuori  di  fe  , mà  la  Volontà  per 

mczio  dc’fuoi  atti  elee  fuori  di  se  , e portali  nel- 
l’oggetto amato  , tanto  che  trasformali  in  elfo.  Ta» 
Jis  ejl  quifjue , dilfe  S.  Agoftino  > ( ’’  ) qualis  efi  ejus 
diletto  . Terram  diligis  ? Terra  es  . Deum  diligis  ? 
(e)rft/.^3.i9.  ^fd  dicam  ? Deus  eris  . Trasformato  dunque  inJ 
Suo  accorgimento  il  fuo  Scrvo , maraviglia  non  c , che  quali  in., 
delle  altre  cofeien-  az.T.ionc  fi  dimoìlralTe  ripieno  di  virtù  ce- 

lelle,  e divina,  e perche  c Ibi  proprio  di  Dio  ilco- 
nofeerc  (®)  ogni  feienza  , c il  rivelar  i lecreti, 
quindi  fu  , che  in  quello  genere  fi  refe  sì  ammira- 
bile Frà  Giufeppe  , che  tutti  alla  di  lui  prefenza  te- 
mevano , fc  macchiata  folfe  la  loro  cofeienza , ò di 
' difetto , ò di  peccato . In  ogni  luogo , ov’cgli  dimo- 
rò indiffercntenacntc  à tutti  rivelava  i fecrcti  de’loro 
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cuori  ^ e molti  avvenimenti  ne]  habbiamo  fin*  bora 
riferiti,  e moltififimi  ne  riferiremo  in  Capitolo  à par- 
te di  qucfto  Libro  . Nella  fua  permanenza  in  Fot- 
fombrone  , un  Fra  Michele  Cappuccino  recitando  in 
Chiefa  con  lui  le  Litanie  della  Beatil lima  Vergine  (“) 
alquanto  diftratto  in  altro  penfiere  , Stà  qui , diflegU 
Fra  Giuieppe  , e tiroUo  per  l’habito  , ed  egli  tornò 
confufo  à maggior  attenzione  della  preghiera  . H 
medefimo  celebrando  Mefla  provò  non  sò  che  tra- 
vaglio di  tentazione  , e terminata  la  MelTa  , Fra 
Giufeppe  dilTegli,  Oh  Fr*  Michele il  Signore  mi  b* 
detto che  tu  hai  patito  travaglio  nella  Mejfa.  Fra 
Ildebrando  Novizio  Cappuccino  (**  ) parlando  in  Cel- 
la col  Servo  di  Dio , quelli  diflegli , Figlio  , hai  una 
buona  Madre , che  ogni  fera  ti  benedice  con  la  Crocei 
é rifeppe  pofeia  il  Novizio , che  la  Madre  ogni  fera 
con  una  Croce  benedicevalo  dallalto  di  una  Loggia. 
Fri  Girolamo  di  Sinigaglia  parimente  Cappuccino  (‘^) 
patteggiò  con  Frà  Giufeppe  di  raccomandarfi  feam- 
bicvolmente  l’un  l’altro  à Dio  : oflervò  pienamente 
la  promeifa  Frà  Giulèppe  , ma  non  Fra  Girolamo , 
che  incontratoli  col  Servo  di  Dia  dopo  alcuni  meli 
di  lontananza,  cortcfementc  richiefclo  , Frà  Giit/ep" 
pe  vi  Jiete  ricordato  di  pregare  Dio  per  me  ? Io  ha 
pregato  Dio  per  te , rifpolcgli  Frà  Giulèppe  , ma  tù 
mai  ti  fei  ricordato  di  pregar  Dio  per  me . E veroy  fog- 
giunfegli  non  lènza  erubefeenza  Frà  Girolamo  , e 
volendo  occultare  il  fuo  fallo  fotto  uno  Ipeciolb  pre- 
tello  , F'ojlra  Paternità  , rcplicògli , e un  SantHito- 
moy  e non  ha  bifogno  delle  mie  preghiere  apprefo  fua 
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Divini  MmJÌ»  j.  Graziofamcntc  forridendo  Fri  Giu- 
fcppc , prontamente  rifpofe  , con  laudabile  Eutrope- 
lia  , Oh  vuoi  tù  mettere  un  Cuppucino  con  un  Con- 
venture  ? Qoafi  che  il  Cappuccino  prevaler  doveflc 
al  Conventuale,  ficcome  in  rigor  di  vita , cosi  anco* 
ra di  Santità  , quando  in  foftanza  luna  e l' altr a^ 
Religione  è Figlia  di  S.  Francefeo  , e l^cchio  illu- 
Are  del  Chriftianclìmo . S’cgli  di  un'Infermo  alfento 
havelfe,  iWbr/ri , n'era  inevitabile  (*)  lamorte  , ed 
al  contrario  ( **  ) fc  predetta  ne  havefle  la  falute_. , 
n’era  Heurinìma  ancora  la  guarigione  . Nel  Giovedì 
7.  di  Gennaro  dell’  anno  155  5.  circa  le  horc  quin- 
dici u(ci  di  Celia  per  celebrar  laMefla  nella  fuaprof- 
fima  Cappclletta  c vedendo  preparate  le  Vefti  Sa- 
cerdotali (')  in  quel  colore  , che  il  rito  Ecclcfiafti- 
co  imponeva  in  quella  giornata  , Dammi  diflè  al 
fuo  Servente  , il  paramento  da  morto  y perche  in  que- 
Jìo  punto  ì morto  in  Rama  lo  Papa  . E cosi  fù  av- 
verandoTi  il  detto  con  la  nuova  che  fopragiunlc  del 
funedo  fatto  : Rivclator  puntuale  della  morte  di 
due  Papi  , di  Vrbano  VIII.  alTerita  inAlfifi,  e d’In- 
nocenzo  X.  in  Foflbmbronc . Ma  di  Ibmiglianti  ca- 
■fi  molti  ne  feguirono , che  con  dilHnzione  maggiore 
in  altro  Capitolo  rilèriremo . 
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CAPITOLO  XV. 

Ver  ordine  dAIeJfandroVlUl  P.Giufeppc 
.è  rejiituito  alla  fua  Religione  de' 

Conventuali  nel  Conuento  della 
Città  d' QJìmo^e  fuo  v i ag- 
gio da  Fojffòmòrone. 
ad  UJtmo. 

No  N poteva  non  riufeir  dolorofà  alla  Reli- 
gione de’ Conventuali  la  Icparaiione  di  un_.  <a)T(iante«e’Reii- 
luo  SI  nobii  membro  (,)  •>  qual’cra  ilP.  Giulèppc  da  g<<>fi  convitnUi  per 

_ . „ ^ 1 I • r-  • \ l'Juver  ne 'irtro  Con 

Coptruno,  Soggetto  cotanto  celebre  in  òantitapci  <TentiiiP.Giuf.;ppe. 
Mondo , & applaudito  da  Dio  con  tante  dimoltrar 
lioni  di  prodigiofidimi  avvenimenti  : onde  benché 
ne  rilèntilTe  il  taglio,  nulladimeno  il  comando  fu- 
premo,  che  venerar’  lèmpre  fi  deve,  ne  fuppreflc 
le  doglianze , e ne  fofFogò  i lamenti , fe  non  guan- 
to che  di  voka  -in  volta  prorompendo  in  Iblpiri  li 
Superiori  della  Religione  moftravanfi  più  tofto  dolenti 
della  ferita,  che fupplichevoli  del  rimedio.  Elfenio 
cofa  che  ò non  ardivano  di  parlare,  ò fe  pur’ in- 
cominciavano à parlare,  venivano  rigettate  anchc_» 
le  prime  parole , c come  chiufe  nella  bocca  di  Ciri 
proferivale,  col  gran  motivo,  che  alle  ordinazioni 
della  Sacra  Inquifizione  nulla  fuf&aga , fe  non  TUb- 
bidienza.  Il  Carcfinal  Fabio  Chigi,  che  in  qualità  di 
Prelato  rclfe  Vefeovo  la  Chielà  m Nardo , & haveva 
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ben’  finceratc  le  orecchia  da  giudi  rapporti  delUl» 
Santità  del  Servo  di  Dio , e del  coduine  da  lui  prat- 
ticato  in  quelle  parti , in  Pofto  di  Secretarlo  di  Stato 
avvanzò  alla  lontana  qualche  ilbnzi  ad' Innocen- 
zo X.  del  di  lui  ritorno  alla  fua  Religione  r Mà 
fempre  Tiftanza  ò fu  poco  gradita  y ò vana , dante 
che  fida  neiranimo  del  Pontefice  la  rifoluiione  di 
voler  ilP.Giulcppe  più  tolio  Santo,  che  acclamato 
per  Santo,  votcvalo  confeguentemente  lontano  da” 
Conventuali , cioè  da  Chi  poteva  à Lui  eccitar  con*» 
corfo  di  gente , ingrandire  i fuccelli , e con  Io  fpecio- 
{6  pretefto  dell’altrui  Santità , - rendere  altrettanto  più 
venerata,  & ammirabile  la  loro . Religione  * Ma  do- 
po feguiu  la  morte  d’Innoccnzo  X.  eflendo  l’Intcr- 
ccflbre  divenuto  arbitro , il  Cardinal  .Chigi  Papa 
col  nome  di  Aleflandro  VII.  fù  facile  , come  av- 
venne, che  prendclfer  animo  i Conventuali , e fi  fàcef- 
fero  lecito  di  fupplicare  Quello , che  altre  volte  era 
dato  Mediatore  della  fupplica , e fi  comprometteffero 
grazia  da  Chi  altre  volte  l’havcva  non  fol  configlia- 
ta, mà  richieda.  A tal  fine  cadendo  opportunamente 
nel  mefe  di  Maggio^  prodimo  all' affunzionc  di  lui 
(*)*al  Pontificato,  il  Capitolo  Generale  de’ Minori 
Conventuali  in  Roma , quelli  Ipcdirono  otto  Pro- 
vinciali à piedi  del  nuoto  Pontefice  con  la  fupplica 
del  ritorno  di  Frà  Ginfeppe  alla  loro  Religione. 
Vidde,  e notò  Aleflandro  ne’loroocchj  le  lacrime  di 
tutta  la  Religione  , c modrandofi  inclinato  à compiaf- 
ccrli  y volle  da  efli  udire  , In  qual,  lor  Convento  col- 
locar fi  doveflc  il  Servo  di  Dio  ? Jn  quello  di  Ajjifiy 
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timi  concòrdemente  rifpofero . Mi  il  Pontefice , di 

coi  sì  per  la  macftà  , come  per  il  pefo,  ogni  paro-  , . - 

la  pareva,  & era  un  oracolo,  iVc; , dille  ()  : In  quel  AieffaadroVii.uicu 

S.rntmrio  bafia  un  S.Prancefco:  riè  poffono  mancar  uento*d?  ,y"  Fra^.ce^ 

ivi  buoni  Religioji  , ove  fu  fempre  la  /cuoia  della  Ico  <u  Ofimo. 

vera  Ofjervanxa  . Così  egli  : & efclulb  ogn’  altro 

Convento  , indi  i pochi  giorni  fc  loro  intendere. 

Volerlo  collocato  in  S.  Francefeo^  di  Ojhno . Giace  la 
Città  di  Ofimo  nella  Provincia  della  Marca  d’Anco- 
na, lungi  fei  miglia  dalla  S»  Cala  di  Loreto,  c cin- 
quanta da  FolTomhronc  , doyiiiolà  di  Merci  , la- 
1 libre  di  aria,  c fertile  di  Terreno,  & il  Convento 
di  S.  Francefeo  de’  Conventuali , che  in  elTa  rificdc, 
comportabilmente  opulento  , mà  molto  più  felice, 
e famofo  per  Fra  Giuleppe  , che  habitòllo  , e nel 
quale 'egli  refe  la  bell’ Anima  fua  al  Creatore.  Qua- 
lità , per  le  quali  non  tanto  fi  perfiialc  il  Pontefice 
à mandar  colà  il  Servo  di  Dio , quanto  perche  go- 
vernando allora  quella  Chic  fa,  come  Velcovo,  An- 
tonio Bichi  Scnefe,  la  cui  madre  era  forella  uterina 
di|  AlclTandro  VII.  , dalla  di  lui  congiunzione  di 
fangue,  e coftume  di  mente  , poteva  giuftamcnte_> 
comprometterfi  honefto  trattamento  , c fomma  ri- 
tiratezza , com’egli  onninamente  bramava,  nelk_. 

Perfona  del  P.  Giufeppe . Et  alPintenzionc  del  Papa 
corriipolc  la  vigilanza  del  Bichi  , che  indi  à due_. 
anni(“)  fu  creato  Cardinale,  mà  rilèruato  in  petto,  (0 
& indi  ad  altri  due  (')  promulgato  . A caufa  però  (b)^->.i659 
di  Pefte  inlbrta  in  parte  delIoStato  Ecdcfiaftico,  fù 
differita  un’  anno  rdfccuzione  della  grazia . Mà  dal 
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^Cffcio  traftnefla  finalmente  la  commilfionc  à Gi- 
berto Cardinal  Borromeo  Protettore  dc’Conventua- 
li , e Legato  allora  di  Rornagna  , il  quale  ancora_, 
per  qucft’efFetto  abboccòfli  à lungo  con  NN.  Capra- 
doflb  Generale  dcirOrdine>  fii  in  ultimo  tutto  il  pe- 
fo  dellafiàrc  appoggiato  alla  xlcRret-za  del  Secretarlo 
del  medelìmo  Ordine,  che  con  fufficicnte  comitiva 
portatoli  à Foffombronc , diè  pronto , & altrettanto 
Pereto  avviamento  al  trarporto. 

Nulla  fapeva  di  quelli  reconditi  , e gran  trat- 
tati Fra  Giuleppe , che  chiulò  nel  Tuo  ritiro  , niente 
à le  penlàva , & al  fuo  folito , tutto  con  l'Anima..’ 
era  in  Dio  . Mà  Dio  al  fuo  Servo  , à cui  commu- 
nicava gli  occulti  fecreti  altrui , communicò  anche  i 
proprj  di  lui , e difvclògli  con  interna  illuminaiionc 
tutta  l’orditura  del  negozio , e i!  proflimo  Fuo  viag- 
gio dalla  Città  di  Follombrone  à quella  d'Olimo , e 
dal  Convento  de’  Cappuccini  à quello  de’  fuoi  Reli- 
giofi  Conventuali  : e talmente  conobbe  , vidde , e 
previdde  il  fiituro  fuccclTo , che  parve  -,  eh’  elfo  vc- 
nifie  co’l  Secretarlo  dell’  Ordine  , che  veniva  à le- 
varlo V,  e per  la  medelima  ftrada  camminalTe  con.. 
iui(,).  Conciofiacolàchc  la  medelima  lèra,  in  cui  alle 
bore  due  di  notte  arrivò  il  Sccretario  al  Convento, 
Fra  Giufeppe  ad  un’hora  di  notte  contro  il  fuo  foli- 
to coftume , apri , qual  altro  Noè  , che  folpiravaJ 
veder  la  mancanza  dell’ onde,  la  fineftra  della  fuu. 
Cella , ed  ad  ella  fpclTamentc  atìfacciòlfi  , per  notar 
l’arrivo  di  lui , che  ricondur  lo  doveva  à i fuoi  Fra- 
telli . Richiefelo  con  iftupore  il  Laico  della  cagione 
ti  di  tal 
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di  tal  novità  , perch’egli  chiudevagli  ièmprc  la  fèra 
la  hncftra  , ed  aprivaglicla  la,  mattina  , nè  mai 
Fra  Giuleppe  , tutto  dato  in  poter  dell'altrui  gover- 
no , da  sè  haveva  penfiere  ò di  aprirla  chiufa , ò di 
chiuderla  aperta  : perciocché  non  fenza  il  fondamen- 
to il  buon.  Laico  che  glie  T haveva  chiulà  al  tra- 
montar del  Sole^  maravigliòfll  in  vederla  aperta  ad 
un  ’hora  di  notte  Alla  di  lui  maraviglia , e richie- 
fta  , placidamente  rilpolc  il  Servo  di  Dio  ; Figlio^ 
non  ti  mateaviglian  y perche  Io  deiH)]  hor  bora  par- 
tirmi da  quejìo  Convento  , e tornare  alla  mìa  Reli- 
gione y e già  fi  avvicina  il  Secretarlo  dellOr dine  y che 
deve  feco  condurmi  . Pubblicò  inccmtanente  per  il 
Convento  il  Laico  la  rilpofta  mifteriola  di  Frà  Giu- 
feppe  c non  così  tofto  cominciò&ne  à dilcorrerc 
frà  que’  Religiofi , che  foprawenne  il  Secretarlo  > il 
quale  confegnati  al  GuarcUano  li  Diljxicci , e gli  or- 
dini y.  volle  che  fubito  ne  feguiffe  la  partenza . Fù 
un  piànto  pe'l  Convento  tal’^inafpettato  arrivo , e_^ 
accorfì  tutti  li  Cappuccini  alla  Cella  di  Frà  Giufep- 
pe , chi  di  efli  fo^irava , chi  con  lacrime  palcfava 
rinterno  rammarico  , c chi  ancora]  fuggerìva  à lui, 
che  la  ftanza  d'Ofimo  frà  i Conventuali  non  gli  fa- 
rebbe riulcita  così  ritirata.,  e quieta  , come  quella 
di  Folfombrone  frà  i Cappuccini  , eh’  egli  baveva_  ‘ 
così  ben’ goduta,,  lungi  dal  tumulto  de’Secolarf,  che 
feropre  inquietan’  la  mente  de’  Religiofi . A tal  infi- 
nuazione  » rivoltòfsi  il  Servo  di  Dio  al  Crocitìlfo , e • 
Signore , dilTe ,.  ben  fapete , che  la  fianca  d’Ofimo  non 
fu  riè  defiderata , nè  punto  procurata  da  mè  : Se  vo- 

letCy. 


i4o  Vita  PEL  Ven.  P.  Gius.  DA  CoPERTiNO 

hte  ) eh'  io  vi  vada , voi  ancora  di/porrete  il  modo  'y 
cIjc  io  in  qualunque  luogo  faccio  il.  vojiro  frvàz\o. 
Così  egli,  egualmente  di  fpofto  alla  partenza , che  al- 
la dimora  . 

Ma  Dio  volcvalo  allora  altrove  , per  farlo  di 
nuovo  vivere  pochi  altri  anni  fid  fuoi  Conventua- 

(a)  Soliti  Miracoli,  li , e lalciar  ad  cfsi  nella  morte  il  preziofo  Depofi- 

ciìc  accompagnar®-  Corpo(,) . I Cappuccini  l'accompagnarono 

Hoiifuo  uggì®.  miglio  lìn  al  piè  della  fcolccle  via  del  Colle  del 

Convento  , nel  cui  piano  attendevano  le  Cavalca- 
ture difpofte  al  trafporto  . E qui  cominciarono  i mi- 
racoli, cioè  raccompagnamento , che  fù  folitodarc 
Dio  à tutti  li  viaggi  del  P.  Giulèppe . Acciò  egli 

(b)  6.  Lugli*  v6ìj,  pQco  atto , e meno  alTuefatto  al  moto  per  quella 

ìcalxofa  ftrada  della  Icefà  del  Colle  , non  fi-  rifèn- 
tiflc  dal  fudorc,  che  in  lui  fi  prcvidde,  con  manie- 
rofa  Carità  li  Cappuccini  gli  diftelcro  lotto  Thabi- 
to  uno  Sciugatorc  alle  Ipalle , & uno  al  petto  , che 
ricevendo  il  primo  fudorc  , ne  lafciaflero  poi  intat- 
ta, 6c  alciuttala  Tonaca.  E cosìfù:  ma  nel  levar- 
glifi  d'addoffo  li  Sciugatori , quelli  incontanente  tra- 
mandarono così  fragrante , e celeftiale  l’odore , che 
di  elfo  fi  riempì  tutta  la  ftrada  , e quindi  nel  loro 
ritorno  tutto  il  Convento . Fra  le  tenebre  della  not- 
te fmarrita  la  ftrada  di  S.  Vittoria  delle  Fratte , e per 
la  felva  della  Ibmmità  del  Monte  piu  tofto  vagan- 
do , che  viaggiando , Fra  Giufeppe  feorto  da  invi- 
fibile,  e miglior  guida:  Zà,dilTe,  & additò  il  cam- 
mino, verjo  quella  p.v'te  fi  vaduy  ove  bora  fàrge  la 
Luna-t  Se  ubbidienti  al  comando  anche  quei,  cheJ 

vanta- 
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vantavano  perizia  , c prattica  (li  quella  via  , fcuo- 
piilli  tofto  il  Campanile  del  Convento  di.qucllaji’ 

Terra,  ovo  giunti  , e ricercando  il  Servo  di  Dio, 

Che  Luogho  quegli  fòjfe  ? c riipoftogli  : Il  Conventw 
dèli  A fila  Religione  , eretto^  e Jlabilito  dal  medefiniP 
S.  Francefeo  f egli  proftratofi  à.  terra  baciò  quel  Ter- 
réno fantificato  dall’  orme  del  fuo  Seralìco  Padre, 
proteftandofi , che  ben’  contento  morir  poteva  hor , 
che  rimiravafi  nella  comunanza  de’  Tuoi  fratelli 
Fù  quivi  villtuto  dal  Velcovo  di  Foflombrone^ 

N.  Zeccadoro  , che  per  evitar  il  tumulto  nella  Cit- 
tà , volle  portarli  colà  in  quella  Terra , non  folar 
mente  per  godere  la  prelcnza  col  corpo^  mà  perha- 
verne  effo,  c la  fua  Famiglia^  comclèguì,  labene- 
dizzione  (J  in  refocillamento , c vantaggio  dell’ Ani-  (a)F-/.*o4.i,«.t5. 
ma  : ordinando  cziamdio , che  un  fuo  Servidore  in 
nome  Paolino  nella  Icguentc  notte  guidaflc  à mano 
il  Cavallo  del  Servo  di  Dio  in  iicurczza  di  cammi- 


no per  quelle  fcabrofilsimc  vie  : e Paolino  per  mag- 
giormente alsicurarfi  da  ogni  inciampo  guardò  (b)F»z.»j5,«.i5.c; 
Icmpre  la  ftrada  con  una  Candela  accelà  nella  ma-  '°’*‘** 


no, che  non  mai  fmorzofsi,benchè  impetuolamente  fof- 
fiaflc  il  vento , e non  mai  confumc^si , benché  ardelTc 


molte  bore  , cioè  per  tutta  la  ftrada  fin’  à Jefi  . Pao- 
lino ritenne  in  Reliqiria  la  miracoloni  Candela,  Iplen- 
dido  Teftimonio  della  Santità  di  Frà  Ginlcppc . La 
voce  Iparla , benché  non  concludente" , della  molfa_. 
del  Servo  di  Dio  , attrahendo  Popolo  , e Nobiltà 
per  le  vie,  fu  d’uuopo  fcanzar  le  Terre,  c le  Città, 
c prender  rinfrclco  in  folitaric  Ville , c in  ruftichew 
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Itiri  la  Cnppola  del» 
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Vita  del  Yen.  P»  Gius»  da  Copertina 

Cafc  di  Contadini  » Pcglifi  avanti  una  mifcrabilel.- 
Dotìna,  Padrona  d’Horto  , piangendo  l’ultima  defo- 
lazione  di  fua  Famiglia  y il  cui  foftegno  ella  perde- 
va con  la  perdita  de’  Meloni  in  effo  feminati  > c_. 
ilranamente  sbucati  da  piccoli  vcrmicciuoli  > la  cui 
infezxionc  correva  in  quell’  anno  per  quelle  parti. 
Intenerirsi  al  pianta  deU’infelice  Hortolana  il  pietofo 
Frd  Giufeppe,  & alzando  la  mano  Sacerdotale  fopra 
t^ucll’Horto V bencdiffelo  y dicendo:  Potenti*  Patrisy 
Sapienti*  Filijy  Pìrtus  Spirititi  SanBi  benedicat  tey 
defendat  . Amen  . E la  preghiera  fu  sì  alTccon- 
data  da  Dio , che  non  mai  viddefi  più  pompeggian- 
ic  , c ricco  di  Meloni  quell'  Horto  per  la  ricevutali 
henedizzione' , come  poìeia  diffe  quella  Donna,  di 
quel  Frate  Santo  , che  quindi  dilpofè  Dio  , palr 
faffe  per  follievo  della  fua  deplorabile  miferia . Se- 
guitava il  viaggio  , e feguitavano  i Miracoli , e nell' 
appror$imarfì  preffo  le  mura  di  Olìmo  , fu  d’ùuopo 
fermarli  in  una  Poffelsionc , nella  cui  Loggia  {àlito, 
c riguardando  per  qualche  Ipazio  di  tempo  , come 
attonito,  ve  rio  quella  parte  , ove  da  lungi  dilcuo- 
privafi  la  Coppola  , e parte  fupcriorc  del  fàmofb 
Tempio  di  Nollra  Signora , (0  e la  di  lei  Santa  Cala 
di  Loreto diè  un’alto , e concitato  ftrillo  cfclaman- 
do  (fc)  : Ob  Dio  ! che  co  fa  è mai  quella , che  Io  'ye- 
do  ! Stianti  Angeli  vanno , e vengono  dal  Cielo  ! non 
li  vedete  i rigttardate  bene  come  carichi  di  gragìe 
feendono  di  lafsù  , e tornano  a ripigliarne  dell’altreì 
Ditemi  y che  luogo  e quello\  e ri^oUogli  , Che  queh 
gli  era  il  Tempio  y entro  cui  fi  venerava  la  Cafa 
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idi  H^x^ireth -,  proftratofi,  tornò  ad  -cfclamarc , Non 
e meraviglia  d unqite , che  colà  difcendono  m gran, 
numero  gli  Angeli  del  V aradi fo  y fe  ivi  ad  ine  amar  fi 
dijcefe  il  Signore  del  Paradtfo  , Mirate  y e vedete^ 
come  cold\  piovano  le  mifericardie  Divine  ! Ob  felice 
Luogo  ! Oh  Luogo  ^eato  ! E in  cosi  elicendo  , fiflo 
immobilmente  con  gli  occhi  verfo  la  5ahta  CalL^ 
andò  in  Eftafi,  qual'altro  Giacob  , forfè  anch*  cfló 
con  quc’Bcati  Spiriti  (*)  che  afeendevano,  c dilcendc- 
vano  per  quella  via  ; e con  veloce  ratto  dall»  Log- 
gia volò  in  giù  in  dillanza  di  Tei  canne  à piè  d’  un' 
Mandorlo,  mifurando  dodici  palali  d’altezza  in  quel 
volo.  Nè  qui  finì  ilraiftcrio.  Gonciofiacolàche  tor- 
nato egli  ne’fuoi  fenfi  di  prima  , cominciò  con  in- 
folita  allegrìa  à cantar  le  llie  Lolite  Canzonette  {pi- 
rituali  , c camminando,  e cantando  chiamò  i sè  il 
P.  Fra  Pietro  da  Urbino , il  quale  anch’  e{To  poco 
mancò  , che  non  andalTe  per  aria  in  Eftafì  con  lui. 
Conciofiacolàchc  prefolo  per  la  dcftra  orecchia,  C<i»- 
ta , diffe , meco  quefia  Canzone , c la  Canzone  era-. 
Natum  vidimusy  Cboros  Angelorum  collaudante} 
Dominum  ^ Canta  forte  y Fra  Pietro  , diceva  il  Ser- 
vo di  Dio , c Fra  Pietro  cantava , c l’uno  cantando 
ù fuon  di  Dio,  che  già  comincia  vagli  à fccndernel 
cuore  , e l’altro  cantando  al  fuon’  di  un’  Sacro  ter- 
rore , che  à poco  à poco  ingombravagli  la  mente,  • 
fortunatamente  avvenne , che  nella  replica  della  pa- 
rola Collaudante}  dilatalTe  impetuofamente  FràGiu- 
feppe  le  braccia  , e confeguentemente  rilafcialTc  1’ 
orecchia  al  fuo  Cantore,  e ripetendo  fono  voce  più 

li  h 2 volte 
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yoltc  Collétuditntes  j ColUud.mtes  , caddlc  tramorti- 
to in  Terra  con  nuova  , c forprcndentc  Eftafi , dalla 
quale  finalmente  dopo  m&LL  fiora  , non  gli  urti, 
non  le  fcoffc  , cfie  reiteratamente  gli  furono  date^ 
mà  la  voce  del  Secretano  deirOrdine  fuo  Supcriore 
per  Vbbidjenza  ricfiiamòllo  in  quello  mondo  . Fra 
quelli  gran’  movimenti  di  (pirico  , entrò  il  Servo  di 
Dio  in  Ofinio  la  (èra  de’  io.  di  Luglio  1^57.’’,  ed- 
ucato , come  ii  dirà , nel  Contento  de’  Conventuali 
di  quella  Città  • 


CA- 
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f I , 

Dimora  del  P.  Giufeppe  7icl  Convento 
de'  Conventuali  in  Ofimo  per  fei 
anni  in  circa  , cioè  fin  alla 
fua  morte . . 

ENtrò  Frà  Giufeppe  nel  fuo  Convento  in  Ofi- 
mo(*)  più  comccfclufo,  e {èquelbato  da’Fra- 
ti  , che  ftà  Frati  . Gonciofiacofache  gli  ordiiii  del 
Papa  per  la  ritlrateiza'  di  lui  erano  rigorofìflimi  , e 
con  altrettanto  rigore  infinuati',  ed  efequiti  dal  zc- 
lantiflìmo  Vefeovo  , che  veneratore  del  «Servo  di 
Dio  y volcvalo  nel  medehmo  tempo  ben^  trattato  , 
ma  ben’  cuftodito . A tal’clFctto  fù  egli  ripofto  in  Ca- 
mere {èparate  , con  Cappella,  Morto,  è Compagno 
fcparato  , acciò  Dio  poteffe  liberamente  oprare  inj 
lui  le  lue  maraviglie  lenza  divertimento  di  concor- 
fo,  c fenza  noja  di  af&ri . La  fua  Vita  quivi  viene 
egregiamente  delcritta  con  curiofa  dillinzione  ne’ 
Proceffi  . La  mattina  y cosi  dicefi  in  cflt  „ nellaj 
,,  levata  del  Sole  ( forgeva  dal  fuo  Letticciuolo  , 
e fé  ne  andava  immediatamente  all’Oratorio  à 
yy  recitar  l’hora  Canonica  di  Prima  y ed  altri  Olfizj, 
5,  come  farò  per  dire  , fin*  tanto  che  era  introdotto 
5,  il  fuo  Padrc'^iritu^e  nelf  Oratorio  à-confcllar-^ 
lo:  fatta  la  Confe filone , fi  preparava  per  celebra- 
yy  re  U Santo  Sacrificio  della  «^eficndendo  poi 

„ alla 


(a)  Fe.'.ao  j.  «.I  j.  > 

§•122. 

Riciratezzi  «fel  P. 
Giufeppe  in  qued» 
Convento  di  Ofimo, 
e fuoi  Bfetcifj  ìa_» 
detto  luogo . 


(b)  ftl.  ao5.j(.ts.  .A 
4.1  jo. 


Digitized  by  Google 


1^6  Vita  del  Ven.  P.  Gius,  da  Copertino 

„ alla  Cappella  dcftlnata  aJ  c(To  Padre  per  cclcbra- 
„ re  fccretamcnte  in  e(Ta,  ove  giunto^  vcftito'de- 
,,  gli  hàbiti  Sacerdotali  , inginocchiando  fi  avanti 
,,  r Altare  , diceva  con  devozione  le  Litanie  della». 

„ Bcatifllma  Vergine,  e compite,  dava  principio  alla 
„ MelTa,  dicendola  con  gran  devozione  , che  fen- 
„ za  l’Eftafi  poteva  durare  un  bora  in  circa  , c con 
,,  rEftafi  quando  più,  c quando  meno.  Fornita  la». 

Meda  refiava  per  qualche  poco  nella  Cappella , c 
„ poi  ritornava  nell’  Oratorio  à profeguire  le  Horc 
„ Canoniche,  ed  altri  Offizj  Divini,  che  folcvadi- 
„ re  , cioè  T Oifizio  della  Madonna  , 1*  Offizio  de’ 

„ Morti , roffizio.  della  Croce , e dello  Spirito  San- 
„ to,  c li  fette  Salini  Penitenziali  con  le  Preci,  ed 
„ avanzandoli  tempo  , feguiva  con  la  Corona  . Si 
,,  tratteneva  dunque  in  quelli  Elcrcizj  fin’  all’  hora_» 

,,  del  definarc , che  gii  era  portato  doppo  , che  gli 
„ altri  Rcligiofi  havevano  pranzato  : Terminata  la  > 
,,  Menfa  in  poco  tempo  sbrigandoli  da  qiicUa  , ri- 
„ tornava -all’Oratorio  i render  grazie  à Dio,  e fe  1 
„ qualche  Religiolb  voleva  ragionare  con  lui , l’alcol- 
„ tava  .volentieri,  fin’tanto  eh’ egli  andava  nella  Ca- 
„ mera  di  ripofo  , nella  quale  fi  chiudeva  per  un 
,,  bora  , ò un  bora,  e mezza  in  circa  per  ripolàrc  : 

„ rifvegliafo  ritornava  all’Oratorio  d continuare  le 
„ fue  Orazioni  col  Ilare  fino  all’  Ave  Maria  , fe_. 

„ non  era  impedito  da  qualche  Refigiofo  , che 
„ foflc  ftatp  introdotto  per  bifògni  ^rituali  . AIT 
„ Ave  Maria  il  fuo  Compagno  accendeva  il  lume 
„ cCfenJo  (olito  à leggere  Libri  Spirituali  fin’  quali 

alla 
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y»  alle  tr^  horc  dì  notte  » leggendo  ordinariamente 
la  MdTa , che  doveva,  dire  il  giorno  fèguentc  , la 
„ vita  di  quel  Santo  , che  correva  quel  giorno  , ò 
,y  qualche  Libro  di  Prediche , ò della  Sacra  Scrictu- 
ra . Verfo  le  tre  horc  di  notte  gli  era  portata  dal 
fuo  Compagno  la  Refetzione  , doppo  che  li  Pa- 
,>  dri  havevano  cenato  ::  compita  la  refeziione  ri- 
tornava  nell’  Oratorio  alle  volte  con  l’ alTiftenza 
di  altri  Rcligiofi,  che  andavono  à vifitarlo  perdi- 
,,  (correre  di  cofe  Spirituah  , ò cantare  Canzoni  in 
,,  lode  di  Diò  y e quello  trattenimento  durava.» 
5>  quando  un  bora  , c quando  un' bora  > c mezza  > 
„ continuando  à ftare  neirOratorio,  benché  altri  fbf- 
,t  Icro  partiti  , fin'alla  mezza  notte,  c che  era  tem- 
,,  po  di  recitar  Matatiho  i finito  Matutino  fi  andava 
,,  à ripolarc  fin’  à giorno  y e quello  era  il  liio  clèr- 
,,  cizio  diurno , e notturno , che  lèrapre  hà  feguiu- 
,,  to , da  che  venne  nel  noftro  Convento  fin’  alla  lua 
„ ultima  infermità  , le  non  era  impedito  da  qual- 
„ che  indilpofizione  , ò infermità . Parimente  il  fuo 
,,  vivere  naturale  era  rirvfralcritto  : Non  mangiava 
altro  , che  cibi  quadragcfimali  in  tutto  l’ anno  y 
J nel  mangiare , e bevcrc  era  Ibbrio  , c pareva  eh? 
yy  lo  facelTc  per  fòrza  coflbr’  Tempre  in  aftrazzione  , 
yy  che  alle  volte  non  fi  accorgeva  di  quello  mangia- 
„ va  , c IjcVeva  ; nel  veftire  in  luogo  di  Camilcie.. 

,,  ufava  una  fotto  Tonica  di  Saja , e fenza  pezza  di 
,,  Lino , un  paro  di  mutande , con  le  Pianelle  à pic- 
„ di  nudi  y di  (opra  haveva  la  Tonaca  , c Cappuc- 
„ ciò  , come  gli  altri  nolhi  Rcligiofi  di  Saja  fatta 

„ in 
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in  A{?iri,  l-In verno  portava  it-Tàbarro',  ò'  Man^ 
,j*  tello  5 dormiva  Tempre  veftito  con  l'iftefli  habi-- 
,,  ti  niello  à fèdere  , e mciio  dillefb  (opra  à tre 
„ favole,  havendo  da  Capo  un  Capciialetto  coper- 
„■  to  di  tela,  e fotto  la  Tua  Vita  una  pelle  d’Orlb  : 
„-  't;c  ‘ftanie  del  fiio  folito  Domicilio  erano  due_*, 
„•  quella  dclPOratorio , con  l’altra  del  ripofo  , dove 
„ continuamente  ftava  fègregato  tutto  l’anno,  cCem- 
po  fino  alla  morte  . ,,  Così  li  Proccllì  . Alli  foli 
Religioli  , € di  qìTÌ  alli' pia  accreditati  , e fovj  , era 
permeilo  l’acceflo  nella  di  lui  Cella  in  bore  deter- 
minate del  giorno  , c della  fora  , acciò  in  fanti  di- 
fcorfi  infiammalTcro  , e s’infiammaflcro  Icambicvol- 
mente  Chi  nel  dirli  , c Chi  nell’ udirli.  Ma  eglino 
fubito  fouoprirono  gli  alti  doni  di  Dio  , di  cui  era 
arricchito  quel  Tuo  Servo  , e tutti  ne  ftupivano  , c 
gran  cófe  ne  conferivano  ne’ loro  cuori.  Speflamen- 
te  lo  richiedevano  delle  fue  Orazioni  , per  chi  a loro 
fi  raccomandavano , acciò  le  intercedclle , ed  egli  al- 
N.ty.c.  hira  rifpondeva  (*)  Io  feminaro-t  m%  à Dio  fih  'n 

le  . Iddio  intende  tutte  le  forte  de'  linguAgg^t 

pero  p.trlino  ancòt  ejji  con  Dio  , che  faranno  fenuti 
più  di  me . Ma  nominando  eglino  la  Pcrlbna  , ò il 
bi fogno,  per  cui  à lui  fi  ricorreva,  egli  come  fo tut- 
ti conofcclTc  e Nobiltà , e plebe  di  Ofimo , di  tutti 
parlava  con  diftinzione  tale  ,'  che  ne  fapeva  ridire  i 
Parenti , le  habilità  , e fin’  il  luogo , e la  ftrada , ov 
era  fituata  da  loro  Cala , le  necellìtà , in  cui  fi  ritro* 
vavano  , sì  interne  , come  cfterne  , e difeorreva  di 
dfi , e della  Città , come  fe  in  uh  Libro  leggel^'^  1^ 

gcnea- 
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gcnéalogia  degli  uni  , ò la  defcrÌLTÌonfi  dcH’  altra . 
Cófe  che  inarca  r'f^eva  le  ciglia  per  ammirazione  à 
Chi  udivane  i difeorfi , fapcndo  bcn’tutti , ch'egli  non 
mai  non  fornon  era  flato  per  Taddietro  in  .OfìmO|t 
ncHi  mai  haveva  trattato  - con  alcun'  di  Ofìmo  , nè 
per  cosi  dire  haveva  mài  udito  nominar  <][uella  Cit- 
tà \ {e  non  quando  fù  tolto  da  Folfombronc  pereC- 
fet' ivi 'condotto  i quel  Convento  • Dal  giorno  in_, 
cui  vi  entrò' , non  mai  nc  ulcì o ciò  non  fol  dal  Con- 1 
vento  , tnà  nè  pur' dalle  fue  Camere  , nelle  quali 
per  cinque  Meli  dell’anno  { * ) non  entrava  mai  So- 
le , ond’  era  d' vuopo  di  giorno  , e di  notte  tenervi 
un  Lampadino  accefb  , per  diflinguerlc  da  una  fé- 
poltura  , e quindi  nè  vedeva  alcuno  , nè  facevafi 
vedere  da  alcuno , e ciò  per  mefì  intieri  t Talmente 
però  fugli  grata , e cara  quella  beata  ritiratezza , che 
dir’foicva  ) Io  fio  dentro  mn  Citta , mà  mi  p*re 
di  flare  in  una  Selva  , am;i  in  un  Paradtjò  . Una 
volta  avvenne  y che  per  accidente  occorfb , non  por- 
tandogli il  Compagno  la  lolita  refezione  (*),  egli 
rimaneffe  digiuno  due  intieri  giorni  con  inalterabile 
Ibffcrenza , rifbluto  di  affecondar  gli  ordini  dc’Supc- 
riori  , e di  non  ufeir’ dalla  fua  Cella  , le  non  ò in 
occafìonc  di  comando  per  la  vilita  di  qualche  Tuo 
Fratello  Rcligiolb  inférmo  , ò per  veder  la  Chiefa»* 

( il  che  fù  folo  una  volta  ) e in  quello  calò  ì Por- 
te chiulc , c con  immcnla  Iccrctezza  , acciò  li  Seco- 
lari non  veniflero  in  cognizione  della  fua  permanen- 
za in  quel  Luogo  . Ma  la  fearfezza  della  Compa-' 
gnia  degli  Huomini  , fògli  malamente  cómpenfata 
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dalle  vifitc  , che  fpcffamcntc  il  Diavolo  faccvagli  la 
***i  notte  , ò inibflferentci-  di  veder  tanta  Santità  in  un_* 
Huomo,  ò volenticrofb  di  vendicarla  (*)  AfFacciava- 
ligli  ò minaedofo  in  afpetto  humano  y ò terribile, 
c hero  in  forma  di  Arane  bellie  , c perca  otcvalo  , e 1 
Arafcinavalo  , c con  mille  oltraggi  incita  vaio  à tcr< 
rore,  ed  à {pavento.  Egli  battuto,  ma  non  maiab> 
battuto , riconolceva  in  lui  il  caAigo  di  Dio , c con 
inconculla  coftanza  combatteva  in  TofFerenza  co  '1  I 
maggior -inimico  dell'Huomo  . Per  il  fubitanco  ru- 
more di  catene,  ed  urli,  Chi  de’Religiofi  una  volta 
ftangò  la  Porta  della  propria  Cella  , Chi  fuggì  dal 
Dormitorio  , e poco  men’  che  non  ifvcnne  in  fubi- 
taneo  deliquio . La  mattina  Olii  per  curiofità  , chi  per 
maraviglia  richiefe  Fra  Giufeppe  della  cagione  disi 
Arano  fracaflo.  Ed  egli  non  potendo  negare  il  fatto, 
c non  volendo  dir  la  bugia  , tutto  compofto  d’ ani- 
mo , e di  volto , E Jìtua  um  hui'U  , rilpofe  , c tac- 
que , applicando  à giuoco  li  più  alti  rilcntimcnti 
dell’  Inferno . Interrogato  una  volta  fc  in  quella  fua 
folitaria  ritiratezza  folle  giammai  tentato  dal  Demo- 
^ nio.  Cosi  non  mi  temci[Je  y (’’)  rilpofe,  e mi  lajciaj- 
fe  fi  Are  I Perche  mi  compAriJce  talora,  avanti  gli  oc- 
chi con  le  corna  tanto  lunghe  • ( alFcgnando  la  mifu- 
ra  di  un  braccio  ) Io  però  non  lo  temo  y ne  ho  pau- 
ra de’ fatti  fuoi , perchè  fio  fempre  con  Dio  , e riti- 
rato dal  M ondo . Così  egli . 

Ma  da  quel  luogo , cioè  dal  Convento  , s’cgli 
nonmai'ufci  con  la  Perfona  , ufeiva  fpclFamcnte_, 
co’  Miracoli , lenza  che  dalle  Genti  veder  fi  potelfc 
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il  Miracolofb»  e l’Operatore  di  efll.  Sollevòfll  im- 
provifo  , e horribile  Temporale  (*)  in  quel  contorno, 
e due  turbini  oppolH  minacciavano  prolTma  la  mi- 
na alle  Campagne  con  la  grandine  , e agli  edilìcij 
col  vento.  Òlcuròlli  l’aria  , e cominciando  lo  sfo- 
go di  terribilidìma  tempera  , tutti  li  R.eligio(ì  del 
Convento  accorfero  {paventati  alla  Cella  di  Irà 
Giufeppc  (*’)  ; Il  Servo  di  Dio , Non  , diflc,  (i>)  Miraeoi:  openri 

Lthbiìte  fede  , &:  aflFacciatofi  alla  Bucftra' con  una^  da  mnnOfi  uo. 
Croce  in  mano,  al  Temporale  comandò  con  quelle 
parole.  Fatti  con  Dio  y Fatti  con  Dio  y 6cin  iilantc 
raflcrcnòllì  ubbidiente  l’aria,  e coll’aria  gli  animi  de^  ' 
gli  intimoriti  Religiofì  . Vn  Giovane  d’  Ofimo  (*)  (e)  •.  is.  a. 

tentato  d’impurità  , e forfè  ancora  proclive  ad  effa,, 
cinte  le  rena  à carne  nuda  con  un  Cordone  del  Ser- 
vo di  Dio,  che  lixretamente  fogli  mandato  dal  Tuo 
Cor.fcliorc , incontanente  guari  da  tal  pelle , e ville, 
qual'Angclo,  in  perfetti (fima  Callità.  Cammilla  Si- 
monetti  moglie  di  Agollino  Diotajuti  Nobile  Ofi- 
mana , trentafei  C*)hore  penò  in  difficililfimo  Parto. 

Si  ricorlc  da  un  Religiofo  del  Convento  alle  Ora- 
zioni  di  Fra  Giuleppe  , il  quale  alzati  gli  occhi  al 
Ciclo  : ^4,  dille  , cfje  frauncfAarto  d’ or*  partorirà. 

E così  fu  . Olimpia  Calvi  (*)  con  l’applicazione  del  di  5*» 

lui  Cappuccio  , rellò  libera  da  nera  Parodite  , e da 
Febbre  maligna.  La  mcdefima(0  lolita  lèmprc 
parti  à patir  pene  mortali , onde  tant’era  à lei  il  da- 
re alla  luce  un  figlio  , quanto  l’eller  dilperata  daj 
Medici , felicemente  partorì  , pregando  in  qucll’hora 
per-  la  partoriente  Frà  Giuleppe  , che  prenunciòllc 

li  1 an- 
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ancora  una  Bambina . Scipione  Coftico  per  cccdiìuo 
dolor  dìTcfta  cagionato  da  malignifllma  fèbbre  > con 
} applicazione  di  un  fa2zoletto(‘)  intiifo  nel  di  lui  fan- 
gue  , quando , come  fi  dilTc  , ipietataoicntc  daggeU 
lavafi,  miracolofamente  fanò  , c dalle  trafitture  del- 
la Tcfta,  e daHa  peftilcnia  della  fèbbre  . Il  Capitan' 
Stefano  dc’Blafij  (•’)  dalla  di  lai  intcrceflìone  rico- 
nobbe rdTcr’  poco  nvn',  che  tornato  à vita  da  mor- 
te) talifeima  infi:Fmkà , e Benedetta  CiniarcUa  (*)Mo^ 

glie  di  lui  con  iftantanea  guarigione’  da  fluflo  di 

(J)  Rireiaioiit  di  y mercè  la  fola  applicazione  del  Bambino  , che 

«oTcotcuirc  fògli  portato  dalla  Camera  del  Servo  di  Dio(‘*).  Cin- 
quantafei  Miracoli  fatti  da  lui  in  vita  > ò per  mezzo 
delle  fue  benedizziorw  , Berrettini  , Fazzoletti  > c 
Cordoni',  oltre  alla  maggior  parte  de^fin’ ora  deferic: 
ti , fi  regiftrano'  ne*  Procefsi  in  un  Catalogo  à parte 
(eìjUi'Oi.  operati , e fùccefsi , ò con  la  fua  prefenza  , ò inJ 

fila  diftanza  in  Copertino  , Nardo  , Lecce  , Afsilì,' 
Borgo  S.  Sepolcro,  Roma,  Perugia,  Afcoli  , Todi, 
S.  Agata  , Petra  Rubes  , Se  Ofimo , pcrlochc  opprefi 
fa  la  noftra  Penna  daHa  multipliciti  di  efsi  , ci  con- 
Vien  folamcntc  riferire,  che  ficcomo  la  fila  Vita  per 
le  Virtù  fò  un  Miracolo  di  Santità.  > così  per  la  con- 
tinuazione fò  una  concatenata  fèrie  di  Miracoli  ,ond* 
egli  giulèamente  pofla  più  tofto  dirli  un  Miracolo  fri 
Santi,  che  un  Santo  peri  Miracoli. 

Accrebbero  tal  fama  li  prodigiofi  fucecfoi  di 
/rx  > jocculre  rivelazioni,  che  poco  avanti  fèeuirono  alla 

sr-js.  nia  morte  . Venne  Q)  a ritrovarlo  in  Cella  il  Pa- 

dre Maeftrò  Roncagli  da  Mondaino  fuo  amorevo- 

lifsi- 
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lifsimo,  e Frà  Giufeppe  tutto  ad  un  fiato  git  fcpp« 
ridire , quanto  egli  hatelTc  patito  in  alcuni  Tuoi  viaggi^ 
quanto  lì  foflc  à lui  raccomandato  in  alcune  fue_^ 
tribolazioni,  raccontando  i fatti  altrui  , come  Tuoi 
proprj  . Il  P.  Maelko  Frd  Silveftro  Evangelifta  daj  • 
Ofimo  raggionando  con  lui  in  Cella  , fu  chiamato 
dal  Sacreftano  ("*)  al  Confcfsionario  . Fra  Giufeppe 
fubito  gli  difle  : Fa  ad  ammaj^re  lo  Scorpione'.  An- 
dò quegli,  c confcfTando  un  Giovanetto , che  dopo 
molte  tcrgiverfàzioni , animato  dal  Confcffore  , fi 
accusò  finalmente  di  un  peccato  tralafciato  per  ver- 
gogna in  altra Confcfsione , in  quellatto  vidde  ufei- 
rc  dalla  parte  del  Penitente  uno  Scorpione  , che  tofto 
ancora  fparì  , c tal  cofa  raccontando  il  Rcligiofo,à 
■Frà  Giufeppe  neirifteffo  giorno  dopo  il  defmare,  il 
Servo  di  Dio  ap^^audì  con  le  mani , e col  rifb  al  fe- 
lice avveramento  della  fua  prediz,iione  . Per  riffa  fc- 
guita  in  Caftel  Fidardo  fra  due  (•»)  Giovani  parenti, 
un  defsi  f]xirò  l’Archibufo,  che  colpì  una  innocen- 
tc  Contadinclla , che  quindi  à calo  paffava . Fu  ella 
raccomniandata  alle  Orazioni  di  Frà  Giufeppe , che 
incontanente  due  volte  diffe  : Non  morirà  : e cosi  fii, 
benché  foffe  mortalifsima  la  ferita . Caldamente  rac- 
eommandofsi  il  Servo  di  Dio  à un  Laico  del  Con- 
vento in  nome  Frà  Clemente  , che  fi  portava  in_, 

Afsifi  airindulgenza  della  Porziuncula,  acciò  pregar 
doveffe  il  Signor  per  lui . Pronaeffe , mà  nulla  attefe 
la  promeffa  il  buon  Laico  , che  (')  fiicendo  ritorno 
ad  Ofimo  , non  così  tofto  fu  riveduto  da  Frà  Giu-  ^ 
fèppe,  che  quelli  gli  dille,  Oh  come  hai  pregato  he~ 
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ne  pel  Vecchio  ( Intendendo  di  sè  ) non  ti  fti  m»i  ri- 
cordato di  lui  . Ammutì  Frà  Clemente  > che  nel  fuo 
rimprovero  ben  riconobbe  la  Santità  del  Servo  di 
Dio.  Partirsi  il  Vefeovo  Monfi".  Antonio  Bichi  da 
'•  ’ Ofimo  (*)  e per  la  Città  corlc  collante  la  fama , eh’ 
egli  andato  foflc  alla  divozione  di  S.  Niccola  di  To- 
lentino . Fù  ciò  riferito  à Fr.  Giufeppe  , che  fubito 
riipolè  : Eh  fld  quieto  t che  e andato  a Roma  a fi- 
gliare lo  Cappello  Rojo  . Et  in  fatti  à Roma  andò, 
dove  à dieci  di  Novembre  dell’anno  i6'55).  fa  pro- 
mulgato Cardinale  infieme  col  celebre  P.  Sforza  Pal- 
lavicino , ambedue  rifervati  in  petto  da  AlelTandro 
Settimo  fin  dal  Concilloro  de’  nove  d’Aprile  irt5  7* 
La  medefima  prcdizzione  egli  fece  del  P.  Lorenro 

jS.f.Laurìa  (‘*)  di  cui  dicendofi  allora  , che  làrebbe  fiato 
Cardinale,  il  Servo  di  Dio  rilpofe,  H ih  jtate  parten- 
za , che  fard , ma  non  per  adefo  ; e fa , e non  allo- 
ra, mà  indi  à molto  tempo  , cioè  fotto  il  Pontifì- 
. cato  d’Innocenzo  XI.  Vna  fera  di  Carnevalerò  pte- 

1 A»  . % 4 • »1  \'i 

vedendo  , che  alcuni  Compagiii  di  quel  Convento 
erano  fuori  di  elfo’  in  Religioù  convcrlazione  nelle 
Cafe  de’  loro  Parenti , dille  il  Servo  di  Dio  al  Guar- 
diano , che  nella  fua  Cella  portòfsi  dopo  cena  in 
ricreazione  di  Ipirituali  difeorfi  : E ben  , dove  fono  le 
tue  Pecorelle  ? Si  fparlè  quella  richiella  pe’l  Con- 
vento , c tanto  fi  era  il  concetto , in  cui  lì  haveva- 
no  le  (empiici  parole  di  Frà  Giuleppe , che  penetra- 
te alle  orecchia  di  quei  Rcligiofi  , che  fi  ritrovava- 
no fuori  del  Convento  , fubito  vi  ritornarono , po- 
llcrgando  ogn’altro , benché  lecito,  diverti  mento  alla 

fola 
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loia  confìdcrazione , di  quanto  haveva  ò rifaputo  , ò 
detto  il  Servo  di  Dio  , e da  lui  fi  portarono  nella^ 
fua  Cella  per  cflcrc  anch'  cflì  mcfsi  ì parte  nella., 
fua  Converlazionc  . Fr.  Giufeppe  in  vederli  , gran- 
de fù  il  contento , che  n'  hebbe  » c prorompendo  in 
impeto  d’infolita  allegrezza , tant’oltre  afceie  in  tra- 
fporto  di  gioja  , che  qual’altro  Sanfonc(*)  con  forza 
di  Ipù'ito , debol’effo , vecchio  , cagionevole , e {mun- 
to , prefe  un  di  loro  con  una  mano  fotte  il  braccio, 
c benché  quelli  fofle  più  gagliardo  , più  alto  , c più 
in  carne  di  lui , alzòllo  qual  paglia  da  terra,  c rag- 
giròllo  in  dimoftrazione  di  (ànto  gaudio  del  loro  ritor- 
no al  Convento. 

Così  pafsò  egli  in  Ofimo  con  gl’Huomini  : mà 
non  così  con  Dio  , col  quale  non  con  predizzioni, 
mà  con  fatti  , trattava  à fàccia  à faccia,  qual  altro 

Mosè  , nel  Monte  altifsimo  de' fuoi Ratti.  Egli  (b)£x#i.  3;.  xi. 
era  teneramente  divoto  del  Miftero  della  Natività 
di  NoUro  Signore  , e nel  Capitolo  , in  cui  dillinta- 
mente  noteremo  i fuoi  Ratti , mólti , c forprcndenti 
nc  reuiftraremo  , avvenuti  à lui  ne'  giorni  di  quella  , . - . , 

^ r 1-  1-1®  r 1 ?1  r (0  Suoi  prodigio/; 

Fella  (v  : Conlcgucntemcnte  egli  dilcttavaii  della  h-  Ratti  in  quei 
gura  di  Giesù  Chrillo  in  forma  di  Bambino , c con 
lui  sfogava  i fuoi  più  interni  dcfiderj  , e lui  hono- 
rava  con  parzialifsima  attenzione  . Hor  ne'  Proccfsi 
lì  deponc  (^)  che  in  Ofimo  Ipcflamente  gli  oompa- 
rifle  Giesù  Chrifto  in  figura  di  Bambino,  le  gli  ri- 
ponelfe  sù  le  braccia , l’accarezzalfe , c à lui  pari alfe 
con  quelle  inf  icate  parole , che  concepir  più  torto  fi 
poflbnf),  che  rifvTiifi.  Nella  folcnnità  del  Santifsimo 

Na- 
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Natale  foleva  difporre  nel  fuo  Oratorio  Un  divMO 
Prefepio  ('=)  & alla  Fefta  invitava  li  Macftri  Reli- 
giofi  , c Noviij  del  Convento , ed  eflo  il  primo  ec- 
citava tutti  à un  facro  tripudio , fonando  il  Ciufolo 
da  Pecoraro  , c cantando  le  fùc  folite  Canzonette", 
nel  maggior  fervore  delle  quali  , improvilàmente_. 
cadeva  inginocchione  [in  terra  , e andava  in  Eftalì, 
e ritornato  in  sè , non  fenza  fua  humile  confufionc, 
licenziava  gli  Aftanti , pregandoli , che  lo  compatilfe- 
ro  di  que’  fuoi  fiordìmentì  ^ Richielè  egli  una  volta 
in  preftito  un  Bambino  di  Cera  (^)  e portatoglielo 
dal  P.  Maeftro  Silveftro  Evangelifta  nelle  fue  ftanze,' 
il  Servo  di  Dio  con  atti  di  fomma  tenerezza  rice- 
vèllo  nelle  fue  mani,  lo  ftrinlè  al  petto,  e crelcen- 
do  nel  petto  l’ardore  , cominciò  à premerlclo  in  tal 
maniera  al  feno,  che  fi  farebbe  fatto  in  pezzr,  ben-f 
che  foflc  flato  di  duro  legno  : cola  mirabile  a dirli,' 
ma  più  aflai  mirabile  à farli  ? Del  che  avvilito  dal 
fudetto  Maeftro,  che  quivi  prelènte  fi  trovava  ,c  dub- 
bitava  , che  il  Bambino  s’ infrangelTc , egli ‘à  lui  li-' 
volto  : Ah  poca  fede , diflc , Cuntx  tù  (incora , &c  in- 
traprelb  il  canto  delle  fue  folite  Canzoni , andò  con 
quel  Sacro  pegno  in  mano  girando  cftatico  per  la_; 
Cella  , non  tanto  Portator  del  Bambino  , quanto 
portato  dal  Bambino  , che  agitòllo  molto  tempo  per 
quella  ftanza  con  moti  varj  , c di  canto  , e di  cor- 
po caufatigli  da  quella  figura  , c copia , di  cui  ha- 
veva  r Originale  nel  cuore  , Conlègnòllo  dopo  al 
Maeftro , acciò  in  una  Ciftella  Io  collocaflc  sù  l’Al- 
tare del  luo  Oratorio  . Alfiftè  egli  à quello  tra- 

Ipor- 
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{porto,  e non  così  tofto  viddc  il  Bambino  sù  l’Alta- 
re , ch’elio  da  un  baffo  banchetto , ove  ledeva , {pic- 
cato un  volo  in  diftanza  di  tré  palli  verfo  l’Altare, 
posò  con  impeto  la  faccia  ibpra  il  Bambino  , che , 
benché  di  cera,  rimale  intatto  , ed  à fàccia  à faccia 
feco  portòllì  in  eftafi  il  fuo  Servo.  Altra  volta  vifi- 
tato  dal  Cardinal  Bichi  Vefeovo  , ed  interrogato  di 
non  so  che  cofa  di  Spirito  , (*)  la  rilpofta  fu,  l’aU 4a.£. 
Tarli  con  uifmoto  veloce  dalla  Sedia,  e inginocclùar- *** 
fi  in  terra  con  braccia  dilatate  , ed  occhi  aperti  , c 
in  sì  profonda  eftafi  r^orfi  , che  una  raolca  camnii- 
nògli  buono  fpazio  di  tempo  dentro  la  pupilla  del- 
l’occhio , lenza  eh’  egli  nè  pur  moveffe  palpebra  : 
tanto  alb-atto  fiì  da  fenfi  , % tanto  fuor  di  sè  tirollo 
quella  Onnipotente  forza  , che  à sè  tutto  tira  come 
•unico  rcntro  di  Noi  mortali . I fìioi  Ratti  erano  con- 


tinui , e» per  così  dire,  più  viveva  in  Eftafi  , che  in 
quello  Mondo  : c tanto  era  il  raggionar  con  lui  ( ^ ) 
di  Uio,  ò veder’cgli  figura  de’ Milterj  divini,  quan- 
to portarfi  è lui  , ed  intervenir  Ipettatore  di  quei 
Milterj  , che  in  figura  vedeva  , ma  in  prefenza  go- 
deva, come  Holpitc  ammeffo  ne’Gabinetti  del  Cie- 


lo.  Una  volta  (')  nella  Cappella  efiftentc  fotto  le (c)£‘'^5So.«•4'’•i• 
fue  ftanze,  fù  rinvenivo  così  tramortito,  e pelante, 

•che  con  fatica  di  molte  braccia  fù  riportato  , come 


Huomo  morto  nella  fua  Cella  , e in  quello  flato 


perlèverò,  fin’  tanto  cheli  Torrente  della  Divinità 
tenne  affogato  il  di  lui  cuore  . Trovandoli  alla  vifi- 
ta  di  lui  nella  fua  CeUa  (“)  il  Cardinal  Bichi  "•'5;"; 

feovo  della  Città  , c difcorrcndofi  della  Corte  Celc- 
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fte,  che  fi  paragonava  alla  Corte  de'Principi  Terre- 
ni , il  Servo  di  Dio  diè  in  un  alto  > ed  improvilb 
firillo  > e gictofil  inginocchione  dalla  Sedia  in  terra, 
c quivi  immobile  rimale  per  la  quarta  parte  di  un 
bora,  ed  allora  fu  ancora,  che  in  quel  tempo  fùgli 
dagli  Alianti  veduta  una  molca  deaera  la  Cafia  , e 
la  pupilla  deir  occhio  , che  aperto  mirava  verlb  il 
Ciclo,  fenr’alcun movimento > ò rilèntimento  di  lui,' 
che  in  quell'  atto  haveva.  rinunziato  ad  ogni  fcnlb 
di  vita  , allratto  tutto  alla  contemplazione  della  Cor- 
te del  Ciclo  t onde  tornato  à sè  > e richiello  dal  Car- 
dinale , Che  accidente  fojfc.  fiato  quello  , che  gli  era 
JucceJfo  i con  un  alto  folpiro  rilpofe  , Che.  la  granr 
dez^  delle  cofe  Celefii  y e la  hajfix^  wafer  abile  delle 
bumane  erano  fiate  la  cagione  di  quel  fuo  sbalordì^ 
mento  ^ Ma  il  maggior  ratto  , ch'egli  hebbe  > fu  > q uan- 
do-  rapito  dal  Mondo  andò  à vivere  fra  Beati  nel 
Ciclo,  il  che,  come  , e quando  fiiccedcllc  > nel  Ca- 
pitolo , che  fiegue  , riferiraffi . 
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CAPITOLO  XVIL 

* J 

infermità , e storte  del  nojhro  Vene- 
..  .r abile  Servo  di  Dio  Fadre  Giu- 
feppe  da  Copertina» 

) . A t ‘ * 1 . ’ * * ^ • 

ERa  il  Servo  di  Dio  in  età  awaniata  di  icifant* 
anni  , c in  iànied  cagionevole  per  molti  ma- 
li , in  cui  haveva  piu  tolto  fin'  allora  ftralcinata , 
che  condotta  la  iua  vita  ? Stomaco  indebolito  : 
urine  di  fangue  : Sua  mal'  andata  làluce  di  Corpo  : 
vomiti  forzofì  pur  * di  làngue  , à caulà  di  cibi 
gralll  per  ubbidienza  mangiati  : lunghe  aftinen- 
zc  di  fette  anni  (*)  fenza  pane,  e dieci  fenza  vino: 
una  intiera  Q^relima  col  Iblo  nutrimento  di  poche 
noci,  onde  appena  poteva  aprir’la  bocca  per  parla- 
re : diseccate  le  fàuci  per  mancanza  di  humido  nel 
cibo  : dilciplinc  à langue  : mardormire  di  notte , c 
peggio  trattarli  di  giorno  ; e ciò  di  cui  molto  li  ri- 
lente  l’età  lènile  , gioventù  trafcorlà  in  quelle  hor- 
ribili  penitenze  , che  in  altro  luogo  habbiam’  de- 
fcritte  , r havevano  ridotto  in  iftato  cotanto  anche 
con  la  carne  dillaccato  dal  Mondo,  che  à quell’ Ani- 
ma bella  nulla  più  mancava  per  andarfene  all’altro 
felice,  ed  eterno,  che  refler’ chiamata.  E chiamol- 
la  Dio  con  quella  voce,  con  cui  egli  è l'olito  chia- 
• mare  i più  diletti  fuoi  Servi  , cioè  con  la  rivclazio- 
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pio'sliw  mor^°' ne  tlel  tempo,  cd  bora  del  fuo  tranfito:  grazia  da  tut- 
ti deiiderata,  ma  dapochilFimi  confeguita..  Frà  Giu- 
fcppc  l'hebbc,  e Thebbc  in  sì  eminente  grado,  che 
rimaner  può  in  dubbio,  (è  la  morte  incoatralTe  lui 
ò egli  andaffe  incontro  alla  morte.  Appena  po(c  il 
primo  piede  nel  Convento  di  Ofimo  , che  a mani 
giunte  rivolto  al  Cielo  , e come  godendo  di  vedere 
15.il  Campo  del  fuo  trionfo  (‘  ) Haec  re^Mes  meay  diffe: 
— j gQjj  dicendo,  nell’allegria  del  volto  parve,  che 
fi  preveniffe  quella  del  Ciclo.  Nciringreflb  parimeli- 
tc  in  quel  Convento  affermò , Dover  effo  ivi  morirt 
foggiungcndo  , Se  mn  faro  il  Primo  di  Copertino  y 
che  qui  muoja , farò  certamente  il  fecondo . Ed  in  fat- 
ti pochi  meli  avanti  la  fua  morte  morivvi  il  pri- 
mo un’  altro  Rcligiofo  da  Copertino  , e poi  eflb  il 
fecondo  , c con  la  fua  morte  adempì  la  fua  Profe- 
(»))  ^"oì.515.».38.  xia  . RichieftoC*)  fc  ben’  fi  faceflc  a concludere  il 
Parentado  tra  Francelca  Plodj  , c Ubaldo  Cima_,, 
r una  nobile  di  Ofimo  , l'altro  di  Cingoli  ì rifpolc 
di  51:  di  nuovo  interrogato.  Se  da  quel  matrimonio 
nalccrebbono  Figli  ? medefimamente  diffe  di  Sì , e che 
il  primo  Figlio  (àrebbe  mafehio  : triplicatamente  pre- 
gato , che  dovels’cgli  battezarlo  , quando  foffe  ve- 
nuto alla  luce,  foggiunle.  Sì  ^ fe  allora  farò  vivo»^ 
E tutto  avverò  Ili , sì  in  riguardo  di  chi  nacque , co- 
me dì  chi  morì.  Convennero  inficme  con  reciproco 
accordo  il  Servo  di  Dio , e il  Padre  Silveftro  Evan» 

. gclilb  Conventuale  (')  di  alliftcrc  l’uno  alla  morte 
deli’  altro  , quando  uno  fopraviffuto  foffe  all’  altro. 
L’Evaogclifta  defonato  da’Superiori  in  altri  Conven- 
ti. 


/.ì- 


ì • 


(c)  Tol 
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Capitolo  XVII  . 2^9 

■ ti , due  anni  andò  lontano  da  Frà  Giufèppe  : ma  fi- 
nalmente fatto  Tuo  ritorno  in  Ofimo , e prclèntato- 
iì  ò.  Frà  Giulèppe  y leuciti  con  allegro  Tuono  di  vo- 
ce- gli  diffe hai  fatto  di  venire  d 0 finto  , per- 
ebe  fi  Accofia'  H tem^  di  offervfutmi  la  promeffa  , e 
di  raccomandarmi  t Arùma  $ Non  te  ne  ricordavi  i 
eh  ? Ti  bb  fatto  fcrhjtm  più  volte  , cb»  ^ui  tomaf- 
fi e nm  vxtlevi  verùrt’ v fii  pur  venuto  : non  ti 
p trtir  più  di  cfud . E in  fitti  indi  à cinque  nicfi  egli 
mari  con  l'afliftcnza,  come  iì  ditì>  di  Fri  Silvcftro 
Fvangelifta  al  Tuo  paflfaggio  . Alli  Padri  in  tempo 
di  ricreaLtonè  allegramente  dille,  (^  ) S oppiate , òPa- 
d/i  , che  quel  giorno  j che  io  mri  potrò  ricevere  lo 
Pecorietlo  ( volendo  fignificarc  il  SantilEmo  Sacramen- 
to ) allora  paffarb  d miglior  vita  . E così  fò  , per- 
che nella  Tua  infermità  , ò diflc  ogni  mattina  la  Mef- 
Ta,  ò communicòHì  ogni  mattina,  ad- eccettuazione 
fblo  di  quel  giorno  , che  per  la  violenza  del  male_, 
non  potè  ricevere  il  Sacramento . A tutti  diceva  , 

P.fo  efier  Pecchia  (*)  forfè  non  perch’egli  foflfe  tale,  (c)  i?w.ai7.».i5.  x 
ritrovandofi  in  foli  Iclfant’anni , ma  perchè  eoa  giu- 
Itizia  vecchio  può  dirli  Chi  11  prevede  prolfima  in 
tal’età  la  Tua  morte  . Qmndi  provenne,  che  Bcnch’  afi“  Mortri*'"'  ** 
c-gli  fòlfe  vilfuto  fèmpre  non  lol  povero  ^ ma  bifo- 
gnolb,  in  queft’ultirno  tempo  della  Tua  vita  trafeu- 
ralle  talmente  ogni  penlierc  di  sè,  che  d’vuopofiif* 
fe,  che  il  Cardinal  Bichi  lo  provcdelTe  di  una  nuo- 
va Tonaca  , ( -)  perchè  altrimchte  farebbe  ò.  nudo 
morto  , ò-  fol  ricoperto  - con  avvan-zo’ di  et  nero  pili 
tofto,  che  di  velie,  il  fuq  mangiare  non  era  più  quel 
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di  prima,  pèrche  mangiando,  parca  j che  dildegnaf 
fe  quell’  alimento  , che  gli  prolongava  la  vita  , cd 
elfo  llcffo  non  era  piu  quel  dellb,  ma  maggiormen- 
te tutto  allegro. di  £iccia  , giulivo  di  parole  info- 
cato divDio.,  e TAnima  fua  >'quale  i^oia , che  ulcen- 
do  da  sè  per  andar 'incontro  itilo  ^>olb’  ^ 1«  ne  pre- 
veniva col  defiderio  gli  abbtacci.,  c godevi  , come 
pelcntc  dì  quel  Ijcne'.^  chi  .Iperava  iti  poco,  tèmpo 

di  poffedcre,r  ; . i ilri  !,;:?«  i i -i  ' 

E gìunfe  in  ifelti'qudr  fortunato  tempo  ^rlui, 
c dolorolb  pei^Noi  ,‘  in.  cui  egli  vidde  il  Ciclo  aper- 
to , ed  entrò  finalmente  nel  gaudio  del  fiio  Signo- 
re. Alli  dicci  di  Agofto  dell’ anno  i66^.  lo  forpre- 
fe  la  febbre , che  al  principio  intermittente , piglian- 
do vigore  nel  fuo  progrello  , divenuta  continua  , c 
maligna  lo  tollc  di  vita  alli  dieciotto  di  settembre , 
doppo  quaranta  giorni  di  lunga,  epcnolà  si,  benché 
altrettanto  tranquilla  malattia  . Ma  come  fuccedefle, 
c da  quali  circoìlanzc  fols’clla  accompagnata,  è pre- 
gio dell’  opera  deferiverne  in  quello  luogo  con  dì- 
ilintionc  il  racconto  . Rìpoftofi  nel  fuo  làetticciuolo 
il  Servo  di  Dio  con  animo  allegro  , c collante  at- 
tefe  la  cura  del  Medico  , c del  Chirurgo  , c poi  di 
tutto  il  fuo  Corpo  , come  di  un  faCco  d’olfa,  diè  il 
potere  in  mano  di  cfli  , c de’  fuoÌ  Superiori  « Egli 
ad  altro  non  appigliofli  , che  all’ancora  tenaoc  della 
ralfegnaiionc  in  Dio  , in  cui  con  pienezza  maggiore 
allora  gittòlfi,  perche  con  fidanza  maggiore  Iperava 
bcntollo  goderlo*  Perlualb  d- chiedere à Dio  in  gra- 
zia la  fanità  (*)  fubitamente  rilpolè  Ohibò  , ohibò • 

crc- 
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c rcplicatamentc  richicfto  di  fimirpreghicra  , come 
inhorridito  alla  richieda  > con  di^pIiccn^a  (bggiun* 
fc  Guarda  Guarda  i E benché  tal  preghiera  venga 
rpclfamcnte  infinuata  dalla  Chiefà  nelle  lue  Orazio- 
ni , nuUadimeno  volle  Fra  Giulcppe  in  quefto  gran_. 
calo  più  torto  cedere  alla  lùa  raggionc , che  non  ac- 
cedere pienamente  alla  volontà  di  Dio  , ed  alle  di- 
fpofizioni  di  erta  . Le.  lìie  parole  erano  tali  , quali 
erano  li  fuoi  lèntimentr  , cioè  tutte  fuoco  di  amor 
di  Dio  > e tutte  carità  vcrlo  il  fuo  Proflìmo  . Più 
crelcevagli  il  male  > più  crelccvagli  T amore  > ed  al- 
tre voci  non  lì  udivano  ulcire  dalla  lùa  bocca  > che 


quelle^  Ob  amore  > Oh  amore  > (*)  c nel  proferirle 
poneva!!  ambe  le  mani  sù'l  petto»  come  le  aprir  lo 
voleOe  per  fàrclàlare  l'incendio  » che  dentro  vi  arde* 


va  . Altre  volte  agli  AlTirtenti  diceva  , Pregate  Dio  QjyFtuau.i,t97^ 
per  il  fornmo  Pontefice  > per  li  Signori  Cardinali , (•’) 


per  {unione  de  Principi  Chrijìittni , per  tutte  le  Reli- 
gioni e y Capi  che  le  reggono,  ed  in  fpecìe  per  la  no- 
flra  di  S^PrarKefio , per  { Anime  del  Purgatorio , per 
le  Perfine  inferme,  e tribolate , e per  quelle,  che  pre- 
gano per  noi  - Sin' che  durò  intermittente  la  febbre, 
egli  ogni  mattina  alzòllì  dal  Ietto  , e nel  lùo  prof^ 


fimo  Oratorio  celebrò  la  MelTa  con  que’foliti  Ratti  > 


ed  Ertali  » di  cui  fu  quella  Sant’Anima  Icmpre  in  pofi- 

fclTo  fin'  dopo  il  fuo  Sacerdozio  - L'ultima  , eh'  egli 

celebralfe  (*)  fù  nel  giorno  delFAflunta  , in  cui  fi  (c)wi.*58.»r.rj.£. 

atterta  ne'  ProccllI  , Hebbe  Efiajt  , e Ratti  muravi- 

giiofi , con  elevazione  anche  (*•)  in  aria  del  fuo  cor- 

po  . Ma  (*)  (Quando  il  male  aggravòlll  à legno, 

chc^'S>^* 
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che  non  piu  potè  reggerfi  ne’  piedi  , fuppHcò  « ed  , 
ottenne  di  poter  aiTillcre  alla  Meifa,  ed' in  cflìt  com-  | 
municarfi  ogni  mattina  : Nell’  approirimarfi  à lui  la 
Sacra  Particola  , egli  clclamava  ( * ) Ecco  la  Cioja , 

Ecco  la  Gioja^  e quali  mal’non  bavelle  , rinveniva-  J 

gli  il  colore  in  faccia  , e lo  Ipirito negli  occhi,  che, 
ricevutala-,  chiufi  poi  teneva  con  il  volto  pallido  in 
forma  di  IVenuto  , ò morto  Quali  fblTcro  i collo- 
qui, ch’egli  allora  facelTc  coU  fuo  Dio,  ò non  lisa, 
ò fol  per  congettura  può  rilàpedo  humano  accorgi- 
mento . Certo  fi  è ,'  the  durògK  fin’alla  morte  lo 
Spirito  di  profezia,  e di  rivelazione  di  occulti  fccre-  - 
ti  , e degli  elFctti  di  elio  n’è  piena  ogni  carta  de' 
Procedi.  Al  Chirurgo,  che  gli  allifteva  (*)  doman- 
dò ’t  Se  Ji  foff'e  confejj'ato  ? Egli  rilpolc  di  Sì  : repli-  j 

cò  Fra  Giufeppe  , f^Acci  a penfare  un  poco  meglio  i 
Dopo  qualche  confidcrazioqe  replicando  il  Chirur- 
go , Non  fo>vuemrgli  altro  di  nuovo  , Frd  Giulcj^  j 
ivelatamente  gli  dilTe  y Ricordati  y dove  fofli  il  tal  j 
giorno y nella  tal  bora:  alla  qual  reminilcenza  haven- 
do  à {venire  il  buon’huomo  , andò  incontanente  à 
confelfarfi  di  bel  nuovo  , non  men^confufo  pe’l  rof-  \ 
f^rc,  che  contrito  pe’l  peccato  •■•Tutto  melanconico 
gli  comparve  avanti  una  mattina  il  medefimo  Chi- 
rurgo , ( * ) e’I  Servo  di  Dio  dififegli , Che  hai  ? Ter-  1 

che  (lai  così  turbato  ? Perche  mi  è venuta  la  nuova , ^ 

rifpofe  ^ ) Francefeo  de’  Pierpaolo  , che  così  chia- 
mavafi  il  Chirurgo  , che  il  Cardinal  ^ichi  allora 
Legato  di  Vrhino  baveva  fatto  metter  prigione  mìo 
■ Pahre  in  Fojfomhrone  , incolpato  di  corrtfpondenza 

co’ 
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co'  ^Anditi . Eh  fld  quieto  , francamente  lòggianfc 
il  Servo  di  Dio , che  non  e vero  Cofa  : cosi  he- 

ndi  faniù  lo  Vecchio  ( intendendo  , c volendo  dire 
di  sè , che  ftava  male  ( come  y?à  m gra^A  dello  Csr- 
dinule  tuo  Padre  ! E foprawcnuto  pofcia  più  certo 
avvilo  della  fallita  della  prima  nuova  , E non  te 
l'baggio  detto  w,  con  graziolb  rimprovero  Frà  Giu- 
fcppc  ripigliò  il  Chirurgo  dicendo , che  non  era  m»i 
vero  cofd\  Il  Vicario  di  Ofimo  (•)  udendo  unafc- 
ra  aggravato  il  male  di  Fri  Gtufeppc  , trafandato 
ogn'alcro  impegno  della  fua  cura  , e della  fua  fami- 
glia , e poftergate  le  premurolè  iftanie  della  Madre, 
che  lo  voleva  in  Cala  , portòIE  alla  vilìta  di  Fra 
Giufeppc  , che  appena  vedutolo , gli  dilfe , Vicario , 
torna  à Cafa  , che  la  tua  Veccbiarella  ti  affetta  j Stu- 
pì il  Vicario,  e richiedendo  al  Servo  di  Dio,  Come 
tal  cofa  egli  rifape(fe  , Ibrridendo  replicò  , Torna  à 
Cafay  che  la  tua  Veccbiarella  ti  ajpetta.  Patendo  di 
cftrema  inappetenza  , il  Medico  ordinògli  qualche 
prugna  in  eccitamento  dellappctito  (’’)  Il  Sacerdote  ^ 

D.  Carlo]  Facchio  procaccionne  un  Cancftrino  , e ri- 
fpole  la  fera  il  Cancftrino  fopra  una  botte  in  Cantina 
fituata  vicino  alla  Porta  della  Città  . La  mattinai 
Fra  Giufeppe  à buoniflim’hora  dilfe  al  Pierpaolifuo 
Chirurgo  , Va  dallo  Priete  della  Porta  , che  trove- 
rai le  Prugna  . Ma  non  rinvenute , perchè  , in  af- 
fenza  di  D.  Carlo , non  ricercate  in  Cantina , tornò 
à replicare  Frà  Giulcppe  , che  li  ccrcalfero  bene, 
perche  li  rinvcrrebbono : lì  ricercarono. di  nuovo  , e 
fi  rinvennero  fopra  la  botte  in  Cantina,  come  appun- 

L1  to 
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to  havcva  detto  il  Servo  di  Dio  . In  fomma  ftavà 
egli  infermo  in  letto , e con  illuporc  di  tutti  làpcva 
i fatti  di  tutti  : in  modo  tale  che  raggionando  di  lui, 
c delle  di  lui  virtù  T Abate  Pier  Filippo  Florenii , 
allora  Arcidiacono  della  Cathedrale  di  Ofimo  , c il 
fopralaudato  D.Carlo  Facchio , fopraggiunlc  quivi  i 
cafo  in  Cala  del  Florenrj  il  Padre  Gio:  Donato  Ne- 
pote  di  Fra  Gjufeppe  , ed  ironicamente  diflc  loro,' 
Il  Signore  Arcidiacono , e 'voi  mormorate  di  mìo  Zioi 
f g i Sappiate  (*)  che  mio  Zio  henijjimo  tutto 

* cjuello  y che  fi  fa  inquefla  Citta  , perche  il  Signore 

Dio  gli  marufefìa  tutto . Così  egli , non  fenia  eter- 
na ammirazione  della  bontd  immenlà  di  Dio  , che 


a’  fuoi  più  diletti  Servi  communica  bene  Ipeflo  con 
abbondanza  copiolà  i fuoi  medefimi  Attributi  , c di 
Onnipotenza  in  renderli  miraeoi  olì  , c di  pienezza 
di  feienza  in  renderli  bcn’confapcvoli , cd  informati 
di  quanto  fucccdc  nel  Mondo . 

A quelli  gran  doni  fi  aggiunfero  i Ratti  , c I* 
■ Eftafi , che  non  mai  forfè  furono  più  elevati , ed  in. 
lafuauki  ^lìifer'  tcnfi , die  allora,  quando  la  di  lui  bcirAnima  flava 
per  cflcr’rapita  al  Cielo  in  Eftafi  di  Beatitudine  proC- 
lima  , ed  immortale  . Non  potendo  più  levarli  da 
letto , ma  pur  volendo  in  letto  la  Santifsima  Com- 
munionc  ogni  giorno , una  mattina  al  fuon’del  Cam- 
panello , che  indicava  vicino  il  Sacerdote  , che  la_,' 
<1j)  1..15.Ì.  portava  (‘’)  faltò  fuori  dal  letto  , e con  frettololb 

palio  andò  ad  incontrarla  fin’ alla  Porticella  del  Ca- 
pofcale  corri Ipóndentc  alla  fua  Cappella , e quivi  in- 
ginocchione  la  prefe  , e in  quell'  atto  ricmpiglifi  il 

vol- 
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to  di  fburhumano  fplendorc  con  tenerezza,  ed  am- 
Inurazionc  del  Vicario  , c degli  Alianti  , à cui  par- 
ve vedere  , in  veder  lui  , un  Serafino  del  Cielo. 
Quello  , che  Icmbrò  / in  forza  di  Leone  nel  portarli 
incontro  alla  Communionc,  terminata  la  funzione, 
tornò  à fvenire  in  forze  , onde  convenne  à mano 
altrui  ricondurlo  , e riporre  nel  fuo  letto  . Ma  per- 
chè molte  .volte  la-  diftinzionc  delle  particolarita  ren- 
de più  forprendcntc  y ed  accreditata  la  veracità  dell’ 
Hiftoria  , di  quello  che  render  la  polTa  ò la  eleva- 
tezza dello  ftilc , ò la  feeltezza  delle  parole  , ci  ag- 
grada in  quefto  luogo  rapportare  originalmente  1 at- 
tcltazione  del  più  volte  nominato  Chirurgo  , conti- 
nuo Afliftentc  al  fuo  diletto  Fra  Giufeppe  nella  lun- 
ghezza del  male , c prattico  cfccutore  di  quei  rime- 
dj  , che  furono  à lui  preferirti  dal  Medico  : onde^ 
meglio  fi  comprendano  1’  EftaG  , c Ratti  di  lui, 
anche  nell’  efcrcizio  di  quelle  operazioni , che  dove- 
vano più  torto  trarlo  à fenfì  , che  ritrarlo  da’  fenfi . 
Dic’egli  dunque,  ,,  Nel  tempo  della  fua  ultima ma- 
„ lattia  ( * ) nel  atto  di  farle  il  Cauterio  nella  Gam- 
„ ba  delira , per  ordine  del  Signore  Giacinto  Caro- 
,,  fi  Medico  , ftando  à federe  in  una  fedia  , con  la 
„ detta  Gamba  pofata  fopra  al  mio  Ginocchio  , e 
„ col  ferro  già  facevo  l’operazione  , m accorfi , che 
,,  egli  era  già  allratto  , ed  alienato  affatto  da  (enfi , 
„ con  le  braccia  aperte , fàccia  » ed  occhi  medefima- 
j,  mente  aperti , ed  elevati  al  Ciclo , e bocca  anco- 
,,  ra  alquanto  aperta,  lènza  dare  un  minimo  fegno 
„ di  refpiro  , cJ  offei“vai  , che  era  follcvato  quali 
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„ un  palmo  alto  dalla  detta  Tedia  , nella  raedema_* 
„ pofitura  , che  era  avanti > che  reftaffe  attratto  da* 
n Tenfi , c provando  io  d’abbaflarle  la  gamba  fudet- 
,,  ta  y non  fa  poifibilc , ma  lèmpre  tettava  nel  mc- 
„ demo  modo , c di  più  m’accorfi  , che  una  Motta 
y,  gli  fi  era  fermata  in  merro  della  pupilla  d’ un  oc- 
yì  chio , c più  la  fcacciavo , più  ella  tornava  ottina- 
,,  tamente  nel  mcdefimo  Potto  : onde  io  la  lafciai 
yy  ultimamente  ttare  ; e mi  polì  inginocchioni  ad 
,y  oflervar  meglio  il  detto  Padre , e Tua  pofìtnra  col 
yy  Medico  fudecto  prettnte,  e vodelTimo  chiaramem> 
yy  te  ambedue  , che  in  ettetto  egli  non  folo  era  ra-- 
))  pito  totalmente  da  i ttnfì  , ma  ancli«  fcdlevato 
„ da  Terra  in  Aria  nel  modo  > e forma  fudetto.  In 
y,  quello  mentre  pattato  un*  mciio  quarto  d’ bora  , 
vi  giuntt  il  Padre  Silvcttro  Evangclitta  di  quella 
5,  Città,  e di  famiglia  di  detto  Convento,  c vedu- 
„ to  il  tutto  ditte  al  Padre  Giofeppe,  che  per  San-’ 
„ ta  Obbedienza  tornatte  in  sè , chiamandolo  per  no- 
„ me  , c fubito  con  un*lbrrilb  ritornò  al  prillino 
„ ufo  de' lenii,  c fi  pott  à lèdere  sù  la  detta  Tedia, 
„ dicendomi  „ Cerufico  mio , fa  lo  Cauterio  sù  i ed 
,,  io  gli  ditti  „ Già  r lìò  fatto  , Padre  Giufeppe  „ 
5,  Ed  egli  foggiuntt,  Tù  mi  burli  j ed  allora  li  fc- 
„ ci  vedere  la  gamba  già  ligata  , c lui  ditte Non 
„ haggio  fentito  cola.  La  ttconda  volta  in  occalio-i 
„ ne  di  cavargli  {àngue , m’accorfi  , ch’egli  era  già 
,,  rapito  in  Eftalì,  attratto,  ed  alienato  in  tutto  da* 
„ fenfi,  con  le  braccia  , e mano  ttefe  nel  fuo  Let- 
„ ticciuolo,  fàccia  elevata  in  alto,  ed  occhi,  c boc- 
ca 
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C3i  aperti  » e vi  durò  , fin  che  fù  fatta  la  dcttaj 
’>  operazione  dell’  emifllonc  del  fangue  , e l’ altra 
» volta  lo  viddi  nclmcdefimo  modo  in  eftafi,  quan- 
»>  do  li  cavai  (àngue  dalla  Salvateli  della  mano  de- 
5>  ftra . Lo  viddi  anche  in  Eftafi  in  occafionc , che 
))  alTlficva  alla  Tanta  MelTa  , dove  afiìficva  ancor 
lui  nella  Tua  Cappelletta , non  potendola  celebra- 
,,  re  à caufà  della  Tua  in^rmitd , e fu  in  quello  mo- 
,,  do , Che  fVando  egli  ingitìocchiato  à piedi  della-. 
>,  detta  Cappelletta  nell’  atto  d’ alzarli  il  Santifsimo 
dal  Sacerdote  , diede  in  un  gran  'ftrillo  , che  mi 
5,  diede  terrore  , e lo  vidde  flclb  in  terra  à mez- 
9)  za  Chiefola,  con  la  fàccia  però  alzata,  e con  gli 
,,  occhi  aperti  , e rivoltati  verfo  l’ Altare  , con  leJ 
,,  braccia  parimente  aperte , alienato  afiatto  da’Tenfi: 
,,  e finita  tutta  l’Elevazione  > Frà  Bernardino  Laico,' 
che  Terviva  la  Mefla  , ed  io  lo  Ibllevafsimo  da 
,>  Terra,  e lo  rimcttelsiino  al  fuo  Pollo.  Ed  anche 
„ un’altra  volta,  in  occafionc  medefimamente , eh* 
„ egli  afsiftcva,  come  fopra,  alla  MclTa  , me  prc- 
„ fente  , gli  fuccellc  un  clbfi  , ò ratto  limile  , ed 
„ hò  olTcrvato,  che  quantunque  da  principio  appór- 
„ talfero  le  Tue  Eftafi  qualche  timore  , per  cagione 
„ particolarmonte  de’  Tuoi  ftrilli  , nulladimeno  poi 
,,  rendevano  gran  confolazione  , e compunzione , c 
„ devozione  afàeme , à Chi  lo  rimirava , ed  hò  an- 
„ co  olfervaro  , che  ritornato  in  sè  fi  portava  con 
„ gran  modeftia,  ed  humiltà,  à fegno  che  , Te  lia- 
„ vclfe  potuto  occultare  detti  Doni,  l’haverebbe  £it- 
y,  to  , come  già  fa«ya  , ricoprendoli  lòtto  IpecicJ 

,,  d ha— 


Digitized.by  Google 


! j'  ^^<.507,  n.40.  F> 


x6%-  Vita  DEL  Ven.  P.Gius.  DA  CoPERnNO 

d’havcr’dormito . ,,  Così  egli  , che  foggiungc  (*) 
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Stando  io  in  ftànza  del  detto  Frà  Guilcppe , po- 
chi giorni  prima  che  egli  morille  , il  Baccelliere 
Bonfìni  di  quella  Città  , di  famiglia  del  detto 
Convento  di.  San  Francelco  > li  fece  una  bella  cf- 
pofizione  Ibpra  l’Hinno  Ave  Maris  Stella  , ed 
egli  fu  rapito  in  Elliii  nell’  atto , c pofitura  altre 
volte  di  fopra  efpreiTe  , e vi; dimorò  per  lo  fpaiio 
di  meiz’hora  in  circa,  fin’cheil  detto  Padre  Bac- 
celliere durò  à fare  la  detta  elpofiiione  , che  poi 
dicendoli  per  Sant’  Obbedienza  , che  ritornalTc  in 
sè , egli  ritornò  fubito  à fuoi  integri  fcnfi , e con 
,,  grand’humiltà , c un’forrilctto  fe  la  pafsò  j „ Co- 
sì egli. 

Mà  avvicinandoli  fempre  più  co’ratti  , c co'l 
Riceve  gli  ultimi  malc  il  Sctvo  di  Dio  al  Cielo  , sì  venne  à gli  ulti- 
sjcrameiui . Sacramenti , ed  aH’uItimc  aflìftenze  del  fuo  paf- 

faggio . Richicfto  , Com'  egli  fi  finti  (fe  , é\come  ]ì*fi 
(b)zci.i4«.».ij.P.yj  2 fempre  placidamente  rilpondeva , Come  piace 
à Dio:  come  vuol  Dio  : E nel  corfo  del  fuo  maleJ 
fù  folito  dal  bel  principio  fin’  al  fine  graziofamentc 
dire , L' A finello  ( intendendo  del  fuo  Corpo  ) comin- 
cia à falire  il  M onte  : ingagliardendoli  il  male , Ag- 
giungeva , l'Afinello  è arrivato  a mez^  Monte  : quan- 
do egli  fi  riconobbe  prolHmo  alla  morte , con  genti- 
li Ili  ma  maniera , mezzo  trà  Arridendo  , e penando, 
à balTa  voce  diceva  , l'Afinello  ì arrivato  alla  cima 
del  Monte  : non  può  più  muover  fi  , fia  per  lafiiar  la 
pelle:  Allora  volle  egli  eflfer’  communicato  per  Via- 
tico, quale  divotamente  da  lui  ricevuto  , parve  che 
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qual  Pcfce  entra  nellacqua , c l’acqua  in  lui , così  in 
Eftafi , cd  ccceffo  d'amore  l' Anima  del  Padre  Giu- 
lèppe  entrafTe  in  Dio , c Dio  in  lei  : Quindi  richic- 
fc  la  Sacra  Unzione  , nel  qual’ atto  , ficcome  gli  fi 
ungevano  i Senfi  , cosi  egli  con  fonora  voce  , non 
corrilpondente  alla  debolezza  eftrema  delle  fue  ab-  doic«  Agoi 
battute  forze , Oh  che  canti  ! Oh  che  fuoni  del  Para~ 
difo  1 difle  (*)  Oh  che  odori  ! Oh  che  fraganxe  ! Oh 
che  dolcetta  di  Paradi/òì  Oh  che  gujlol  E quindi  fat-  ^ 
tafi  leggere  la  protetta  della  Fede  ( ‘*)  c domandato 
2 tutti  perdono  de’  Puoi  difetti  , pregò  Monfignor 
Vicario  > (')  e il  fuo  Superiore  à fargli  quetta  fin- 
golariillma  grazia  , cioè  che  dopo  la  fua  Morte  il 
i'uo  Corpo  fcppellito  fotte  fenz’ alcuna  folennità  inJ 
luogo  remoto  , e nafeotto  , onde  non  più  fi  fàpeflc 
nel  Mondo , ove  ftatte  , ò fiato  fotte  Fra  Giuièppe 
Monfignor  Vicario  richiefe  à lui  la  benedizione  ('*) 
cd  egli  prontamente  diella  à lui,  ed  d tutti  li  Reli- 
giofi,  ebe  colà  prefenti  fi  trovavano.  Allora  il  Vi- 
cario lettegli  la  lettera  del  Cardinal  Chigi  , in  cui 
gl’imponeva  dar  la  benedizzione  del  Papa  al  Mori- 
bondo : egli  facendo  gran  maraviglia  , come  ad 
un  verme  della  Terra  , e al  più  infimo  della  fua_,- 
Religione  fi  facettc  tal  honore  dalla  Maeftà  di  un 
Papa  , ^j4e(ìa  , ditte  ( * ) non  e gratta  da  rìceverfi 
in  letto  t e benché  oppretto  dalla  debolezza  del  ma- 
le , tuttavia  prefo  vigore  dalla  opportunità  di  quella 
nuova , e pregiata  divozione  , portòlfi  alfiftito  d’ap- 
poggio nel  fuo  proflfimo  Oratorio  , e recitate  divo- 
tamente  le  Litanie  della  Madonna  Sanpttima , ivi  ge- 
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far^  eff'eito  d'amor  di  Dio:  Oh  Tù  F intendi ^ rifpofc 
a fioca  voce  il  Moribondo , Oh  tu  l'intendi  : e toc- 
cato nel  punto  del  fuo  più  fenfibile  dolore  , rivolto 
al  Crocififib  , Piglia  quejìo  Cuore  (’)  diceva, 
quejio  Cuore  : Abbrugia  , ( *’  ) f /pacca  y Giesù  mio , 
que(ìo  Cuore  , e recitandoglifi  Orazioni  aftettuofe  di 
alcuni  Santi , egli  fentendo  nominare  Amor  di  Dìo , 
nel  miglior  modo , che  poteva , pur  fi  faceva  inten- 
dere , che  tal  parola  fi  ripetefle  ( ‘ ) ed  a voce  ften- 
lava  diceva  , Ditelo  un  altra  'wlta  , c in  così  dire , 
fi  premeva  con  le  dita  nella  parte  finiftra  del  pet- 
to , qoafi  volelfc  , che  in  deficienza  della  lingua  par- 
lafle  il  cuore  . Ma  pur  dalla  lingua  , benché  balbu-' 
ziente,  IpclTamente  ( ^)  udivafi  il  dolce  nome  diGiV- 
sù-y  c quefte  interrotte  parole , Sia  laudato  Dio , Sia 
ringraziato  Dio  ^ Sia  fatta  la  ojolonta  di  Dio»  Il  fo- 
pranominato  Padre  Silveftro  con  su  gli  occhi  le_. 
lacrime  , gittoglifi  come  fvenuto  fui’  volto  (‘)  Ed 
ecco  , dilTcgli  , Fra  Giufeppe  mio  , io  vi  ojfervo  la 
parola  , e mi  ritrovo  prejente  al  vojlro  paj/aggio: 
Voi  poi  vi  ritrovarete  al  punto  della  mia  morte  \ 5), 
rilpofe  Fra  Giufeppe , con  fuon  di  voce  intelligibile , 
e chiara , , che  mi  voglio  trovare , Figlio  j Carità^ 

Carità  • E ripetendogli  Fra  Silveftro , Chi  vuol  bene 
a voi  Frà  Giu/éppe  ? Fra  Giulèppe  à lui  rilpofe  , Il 
Padre  Silvejìro  , Carità , Carità  . Da  un  Sacerdote», 
alfiftente  fugli  in  lingua  volgare  recitato  THinno, 
Ave  (f)  maris  fella  -,  del  che  moftrando  fingola- 
•riflìmo  contento  , proruppe  in  quella  fua  folita_. 
Jaculatoria . » 
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Sa/ve  Regimi 
Rofx  fenza  fpìnx , 

Figlia  Amore  ^ 

Madre  del  Signore 
Prega  per  mey 
Ch’io  non  muojx  peccatore  i 
Diede  egli  poi  con  impeto  in  alcuni  moti  varj  c 
violenti  , e dicendoglifi  (*)  Se  .j tegli  erano  efetti 
i-Sf.  d’amor  di  Dio  ? e rifpondendo  egli  di  Sì , dando  in 

placido  tifo  , che  rallegrò  tutti  li  circollanti  , conJ 
(b)/sUjj.».i5.£>.  faccia  rilplendentc  d’inlolito,  e fabitaneo  Iplendore  (b) 
refe  la  Tua  grand*  Anima  al  Creatore  in  età  di  6ol 
anni,  c tré  meli,  nel  martedì  i8.di  Settembre, al- 
l’horc  cinque,  e tré  quarti  di  notte  dell’anno  i66^» 
E tale  fù  la  di  lui  morte  , cioè  quella  de’  Giudi , 
ch’c  il  vero  riftretto  della  vita  de’  Servi  di  Dio . 
Era  egli  di  elevata  datura , ben’  complellionato  iaJ 
©datura  neruofa , c groda,  c ben’dilpoda,  ed  atta  à 
refidere  , vigorofa  , c forte  à gran  patimenti  , ma 
non  à grandiffimi  , che  fi  prelc  con  le  penitente, 
con  i tìagelli , c con  li  digiuni  : di  volto  allegro  , 
ma  per  le  continue  elevazioni  di  mente  per  lo  più 
ferio , c maedolb , di  barba  prolida , c folta  in  tut- 
to il  mento  , che  in  gioventù  diè  in  nero  , ma  inJ 
avvanzata  età  divenne  poco  mcn  che  tutta  canuta  : di 
occhi  vivi , e come  i Capelli , neri , ma  per  l’adue- 
fazzione  all’Edafi , rivolti  femprc  graziofamente  vcr- 
fo  il  Ciclo  , c di  tal  avvenenza  in  tutto  il  porta- 
mento del  Corpo , che  comparve  fempre  con  l'Ani- 
ma  tutto  in  Dio  , con  le  operazioni  tutto  humile,' 
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e fcmplice , c con  le  parole  tutto  affàbile , e giocon* 
do , dando  ad  effe  diftinta  grazia  la  naturale , e roz- 
za favella  del  fuo  nativo  Paefe  , eh  egli  femprc  ri- 
tenne in  bocca  ffnalla  morte. 

Cefarc  Cardinal  Facchinetti  Vefeovo  di  Spole- 
to confidentiffìmo  del  Servo  di  Dio  , non  così  tofto 
rifcppcne  la  morte  , che  ne  ffeic  non  tanto  le  con- 
doglianze , quanto  il  Ritratto  di  lui , nella  rilpoffa 
che  diede , à chi  glie  ne  fcrifle  la  nuova . La  cortefe 
Lettera  , die’  egli  (*)  che  y.  P.  Re'verendijf.ma  mi 
fcri'ut , w’  baderebbe  grandtmeme  confortato  ^fe  ella 
non  mi  bavej/e  trafitto  con  Pan/vifò  del  noflro  Padri 
Ciujèppe  da  Copertina  prima  morto , ch'io  fapeffi  egli 
ejfere  infermo . Gli  Huomini  da  bene  hanno  il  lor  pre- 
mio nel  morire . Per  quefla  parte  io  dorrei  rallegrar^ 
mi  di  tanta  perdita , mentre  quefla  e cagione  di  fio- 
rite fperanze  ^ ed' acquifii  eterni  per  uri  Anima  tanto 
Religioja  la  tenerezza  della  nojlra  humanita  •,  con 
tutto  do  fa  Jenfìbile  cotali  morti  , che  privando  noi 
del  commercio  d'  Huomini  eftmplari  , ci  vegghiamo 
abbandonati  , quando  non  habhiamo  più  alla  mano 
Jomiglianti  Aujiliatori  , e d conviene  di  fentìrne  la 
feparasfione  , non  per  d fetta  di  godimento  del  loro 
bene  y ma  per  l' inter cejfione  del  nofiro  . Mi  condolgo 
dunque  con  V.  P.  di  si  gran  perdita . Ella  haveva  nel 
Padre  Giufeppe  da  Copertino  un  gran  Contemplativo^ 
un  Povero  perfettijfimo  , un  humile  confermato  da 
mille  effcacijjime  , e poderofe  ejperient^e  , ed  un  fud- 
dito  Obbediente  cotanto , che  mai  diè  fegni  , per  quel 
che  io  ne  fappia-,di  propria  volontà  . Per  z 6.  Anni 
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Ad  un  Eminente  Vefcovo  di  Spoleti  fi  aggiun- 
ga Tattoftaiione  deirefemplar  Vclcovo  di  Bifircglia, 
fcritta  al  Vcfcovo  di  Potenza  in  quefto  Tenore . 
Ho  ricevuta,  la  lettera  di  F.  S.  Illujirifsima  ^ nella 
quale  mi  da  paHe  della  morte  del  Santo  Padre  Fra 
Giujèppe  da  Copertina  . Me  ne  dolgo  per  la  perdita 
che  ha  fatto  il  Chrijìianejtmo  ^fe  bene  mi  rallegro  , per^ 
che  tengo  per  fermo  ,yfìa  già  in  Cielo  a godere  il  pre- 
mio promefo  da  Dioà  fuoi  innamorati  • Certo Mon- 
fìgnor  mio  Hluflriffimo , ne  parlo  con  fentimento , di- 
co di  qttejìa  perdita  , perche  l’ho  Jiimato  fempre  per 
un  Santoli  dopo  che  lo  conobbi ,,  e ci  trattai , Dirò  a 
V’  S,  Illujìrijfmo  come  Prelato  degni jfimo  della  Sera- 
fica Religione , alcune  cofe  occorfe  ^ e da  me  fperimen- 
tate  . 

Primieramente  fentj  una  fragranza  d’odore  foa- 
've  j ed  intenfo,^  e non  naturale  , e mi  reflò  imprejfo 
nelle  mani  y e me  lo  Jéntj  penetrare  dentro  le  vifere, 
e mi  durò  qualche  poco  di  tenrpo  ; Confermai  il  con- 
cetto della  fua  Santità , perche  effendo  egli  idiota , tut- 
tavia mi  fentj  quietare  nell’  Anima  delle  cofe  , che 
feco  dìfeorrevo  , come  fujfe  flato  un  eccellentiflìmo 
Theologo  -y  Conobbi  anco  dalP allegrezza  , e difeorfo  y 
che  non  era  bontà  la  fua  > manchevole  y ò coverta 
d’ ipocrifla  j Di  più  di/correndo  /’  ultima  volta  del 
Convento  di  Tivoli  fuppreflo  daWFrrùnentiJflmo  Car- 
dinal Roma  bon.  mem»  > b avendoci  io  in  queflo  qual- 
che pajjione  y ed  in  riguardo  della  fervi tù  , che  face- 
va a S.  E. , ed  afetto  della  mia  Religioney  nel  far  io 
queflo  motivo  , non  oflante  che  havejfe  una  faccia 


Altra  lettera  fu  ’l 
medefimo  Sopqecto 
del  Vcfcovo  di  Bi* 
fceglia . 

(a)  £<11.273. 
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17  Vita  del  Ven.  P.  Gius,  da  Copertino 
allegra.  ^ fiibito  Ji  cambiò  in  un  'volto  feroce.,  edadi- 
rato , battendo  con  la  mano  il  "breviario  , dife  que- 
Jìe  parole  : Qacfto  non  c niente  2 quello  , che  ha 
da  clTerc  j Loro  fanno  , loro  fono  mofsi  dallo  Spiri- 
to Santo.  Io  prego  Dio’ per  il  Signor  Cardinal  Ro- 
ma , perche  ne  hò  fèntitc  buone  relazioni  . Sicché 
predijje  al  parer  mio  la  fuppreffione  degl'  altri  appref 
fo  y perche  allora  non  era  già  ufcita  la  *Bolla . 

Jl  primo  Novembre  i55j. 

Devotifsimo , ed  Oblìgatijjìmo  Servitore 
Fra  Gfo:  ‘Battijla  efcovo  di  ‘Bifceglia . 
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CAPITOLO  XVIII. 


Sua  Sepoltura  , circojlanze  di  cjja  , e 
con.orfo  di  Popolo  al  fuo 
Sepolcro . 

SE  fu  di  gran  ftuporc  la  Vita  di  qucfto  gran’Ser- 
vo  di  Dio,  non  fa  di  minor  fama  la  morte_i, 
accompagnata  dalle  premure  de’ Papi  , dalla  follcci- 
tudinc  de’  Cardinali , dal  concorfo  de’  Popoli , dalla 
gloria  de’miracoli,  e daU’applaufo  del  Ciclo.  Avan- 
ti ch’egli  fàcelì'e  palTaggio  da  quefto  all’altro  Mon- 
do , precorlb  a Roma  l'avvifo  della  di  lui  grave  in- 
fermità , in  quello  tenore  fcrilTe  il  Cardinal  Chigi  J'aVchlgui  ordite 
d’ordine  del  Pontefice  a Monfignor  Antioco  Hono-  Sepoltura, 

frj  Vicario  del  Cardinal  Bichi  Vcfcovo  diOfimo.  ('■) 

Molto  Illupre , e molto  Reverendo  Signor  Vicario 
Generale . 

Il  di/piacere  ncn  or  dina  io  , che  (i  Jenti-ji  p.r 
la  grave  indifpojii^ione  del  Padre  Fra  Giufcppe  da 
Copertina^  ritrattojji  da  più  lettere  di  V.S.vtenbora 
accrejciuto  per  l’awifo  , eh'  ella  ha  dato  con  quella 
delli  17»  dii  corrente  , che  il  medejimo  Ji  trovi  in 
agonia  : In  cafo  , che  dal  Signore  Iddio  Jìa  chiamato 
all'  altra  vita  -,  V.S.  procurerà  , che  il  JUo  Corpo  fi 
ponga  dentro  una  Cajja  , ancorché  eij  non  fi  a jolito 

tpror. 
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Ct<3*ycrb  y cd  avvampando  il  lenzuolo  , c col  len- 
zuolo eftcndcndofi  il  fuoco  fopra  il  Cadavcro,  mirar 
colo  fù  , che  non  ne  refìalTc  in  parte  alcuna  defor- 
mato , nè  pur  ne'  Capelli , ò nella  barba , benché  la 
fiamma  nel  volto  parefle  più  fiiriolàmentc  avvam- 
pante , c cocente.  Cola,  che  recò  prima  affizione, 
e fpavento  a’  Circo  Itami  , e poi  maraviglia  , c Au- 
porc  con  la  confide razione  della  rinovazionc  dell' 
antico  miracolo  ('J  ^od  (*’)  rubus  arderei  , £5*  (a)w. 
non  confumeretur . Dubitandoli  nell'clporlo  in  Chic- 
là  di  tumulto  di  Popolo  , fù  il  Corpo  collocato  in 
SacreAia  con  uno  Aeccato  di  travi  attorno  , alla  cui 
cuAodia  furono  deputati  otto  Canonici , otto  Nobili, 
c otto  Religiolì  di  quel  Convento  . E bcn'divilblsi 
tal  guardia  ; poiché  il  Concorlb  fù  tale  , prima  de’ 
vicini,  poi  de' circonvicini , che  ben  compcnrofsi ab- 
bondantemente allora  il  ritardo  di  prima , per  veder . 
morto  , Chi  non  mal  A\  pofsibile  veder  vivo  . Iiiu. 
quei  lei  anni , due  meli , ed  otto  giorni  , che  il  Pa- 
drc  Giufeppe  viffe  in  Ofimo,  tanta  fù  la  ritiratezza,' 
in  cui  li  ville  , che  non  mai  penetrar  lì  potè  conu, 
certezza  la  fua  dimora  in  quel  Convento,  ma  fol 
vaga  , c benché  vaga  , pur  Icmpre  fù  coAante  la,, 
fama  , eh’  ei  ivi  folle  , e di  lui  venerofsi  la  Santità 
più  toAo  , che  la  Perfona  , la  prima  perche  certa’ , 
divulgata,  c pubblica,  la  feconda  perche  ò negata,' 
ònafcoAa,  ò almen’dubbiofa  , cd  incerta.  L’Amba- 
feiador  Cefareo  (‘  ) nel  portarli  a Roma  pafsò  per  (b)F«ti47.«.,j,£ 
Ofimo , e con  mille  fupplichc  richielè  adito , c mo- 
do  per  parlar  con  lui  : ma  invano  : conciol^acolàche 
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gli  ordini  di  Romi  erano  rigorofiiHmi  ,•  ed  eiprefla^ 
Q^rifoluta  Ia  prohibiiioiic  :•  Cavalieri,  e Principi  Chi 
di  là  , Chi  di  qua-  dall’  Alpi  l’iftello  viaggio  fecero, 
e r iftcflb  eflctto  fortirona  le  loro  iftanze  , onde  ad 
im’d’cffi  e quelli  fù  N.  Vifeonti  Cavalicr  Milanc- 
(j)  fc  clTcndo  negato  dal  Guardiano  la  perniancnia 

in  Ofimo  del  Servo  di  Dio  , egli  foggiunfè  , Cost 
mi  e Jìato  detto  , che  h aver  s fi  e ri/pofio  . Vennero- 
Franccfi,  e dilTero,  Dove  il  Padee  fr*  Giitfeppe  y di 
cui  in  Frunci»  fi  parla , come  d' un  altro  S.  Francefco\ 
E non  mai  fii  loro  permeflo  il  parlare  , ò vedere 
quello  gran  Figlio  di  S.  Francefeo . Sicche^  finafmen- 
1^  q7dl[*fun^o«c?  l'argine  della  Vita  , e celiata  la  proliibizio- 

ne  con  la  fopravenienza  della  morte  , una  fol  voce 
corfe , come  prima , per  la  Città  , poi  pe’l  Contor- 
no , e per  r Italia  , e quindi  per  tutto  ì’  ampio  giro- 
dcU'Europa  (*'’)  E morto  quel  Padre  Santo  y che  Jìa- 
6.1^1.  •'5*^*  Convento  di  S.-Francefeo^  in  Ojirno . e in  quei 

primi  giorni  fu  cosi  prodigioli  l’ affluenza  di  Chi 
concorfe  al  fuo  Cadavero  ,.  che  , come  fi  difle , fi 
{popolarono  le  vicine  contrade  , e le  Terre  intorno- 
delia  Marca,  per  veder  di  faccia  morto  quel  Fra 
Giuleppe  da  Copertino-,  che  vivo  non  havevano 
giammai  havuto-  ia  forte  di  poter  vedere  ♦ Per  lo 
che  crelcendo  fempre  più, .come  Torrente,  l’accef- 
fo  delle  Perlbne  sì  della  Città,,  come  dc’Forellieri , 
accioche  cialcun’  vagheggiafle  in  divozione  quello, 

• • . che  tanto  tempo  haveva  venerato  in  defidcrio<,fipci:- 

■ ■ ■ nicife  a tutti  Tingrclfo»  nella  Sacreftia  fin’allc  tré,  bo- 
re di  notte  , ed  a pcrfonc  piu  diftinte  , e qualificate 

il 
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il  bacio  delie  mani  , c delli  piedi . La  mattina  fìi- 
rongli  celebrate  TElequie  con  rafsillenLa  del  Capi- 
tolo , del  Clero , e di  tutte  le  Religioni , che  fi  tra-  . 
vavano  in  quella  Città  » c in  quclia  tenera  funzio-' 
ne  tutti  con  lacrime  agli  ocelli  , Clii  ne  raccontava 
la  grandezza  dc’miracoli , Chi  1'  Eftafi  , Chi  i Rat- 
ti , Chi  le  predizioni  y c Chi  le  virtù  , c cialcun’fa- 
ceva  a gara  co'l  Compagno, a Chi  poteva  più  efal- 
tarne  il  merito,  ò applaudirne  la  fama  . Verfo  leJ 
cinque  bore  della  notte  (“)  fù  ripofto  il  Cadavere 
in  Calfa  di  legno  , per  dover  nel  fèguente  mattino 
dargli  finalmente  lèpoltura . Ma  a forza  di  pia  divo- 
zione , contraftata  da  nuovo  concorfo  la  rifoluzionc, 
convenne  con  raro  efempìo  fchiuder’  la  Calla  > e ri- 
portarlo alla  villa  di  Chi  ancor  volevalo  fi'à  loro , e 
di  bel  nuovo  clporlo  nell’ iftelTo  luogo,  con  riilclTc 
guardie  per  un  bora  intiera  , cioè  fin’  tanto  che  ò 
con  inviti , ò con  minaccic , Ipinta  fuori  della  Chic- 
fa  la  gente , fù  quindi  tolto  il  Sacro  Corpo  , e col- 
locato in  CalTa  di  CiprclTo  (**)  e la  Calla  di  Ciprefj 
fo  in  altra  di  Quercia,  e portato  dalla  Sacreftia  nel-  15, 
la  Chiela  di  S.  Francelco , quivi  avanti  l’Altare  dell’ 
Immacolata  Concezzione  feppcllitoin  fepolcro  di  nuo- 
vo cavato  ; e fatto  da  Qio:  Hilarj  Notare  , e Can- 
celliere Epilcopale  di  Ofimo  nuovo  Iftromcnto  di  ri- 
cognizione del  Corpo,  della  Calla,  e del  fepolcro, 
al  fepolcro  fù  foprapolla  una  pietra  in  lunghezza  dj 
un  piede , e mezzo , e in  larghezza  di  fol’un  piede, 
con  la  figura  fovr’elfa  fcolpita  di  una  Croce  foprju. 
tre  monti,  come  prcfcntcmcntc  fi  vede. 

N n z Ma 
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284  Vita  DEL  Ven.  P.Gius.  da  Gopbrtino 

Mà  ben’ conveniva  figillar  incontanente  il  fc^ 
polcro  di  un  Huomo  miracolofo  con  l’improntaj 
pronta  di  un  miracolo  (*)  Il  Capitan’ Stefano  Blasj, 
tormentato  da  fifla  doglia  nelle  ginocchia, non  gli  riufei- 
va  cofa  polabile  il  piegarle } c portandoli  un  gior- 
no alla  Chiefa  di  S.  Francefeo  , e volendo  provar 
d’ inginocchiarli  fopra  un  banco  , he^be  a fvenirc_, 
nell’  atto  ftelTo  della  prova , per  lo  Ipalimo  che  fu- 
bitamentc  rilènti  nella  coinmellura  dell’ offa;  per  lo 
che  gli  fù  d’vuopo  riporli  à federe  per  mitigare  l’ir- 
ritamento del  dolore . In  quello  ftato  opportunamen. 
te  gli  cadde  in  penliere  di  raccomandarli  al  P.  Giu- 
feppe , il  cui  lèpolcro  era  poco  quindi  IcMitano  , e ri- 
cevuta con  vivezza  l’ilpìrazione,  ver’ là  portofsi , c 
preffo  la  lapide  intrepidamente  inginocchiolsi  con_. 
tant’  agilità  , c comodo  , eh’  egli  attefta  con  que- 
lle parole  , Mi  p^rve  d’ inginocchiarmi  su  l»  ‘Bam~ 
bace.  Ivi  perlcverò  prima  llupito  , quinci  fupplichc- 
yolc  y c riconofciùtoli  pofeia  fano  , alzofsi  allegra- 
mente, magnificando  il  Ilio  Benefattore  , e renden* 

• do  grazie  a Dio  di  sì  prodigiolb  avvenimento , che 
non  fol  refolo  allora  fano  , ma  libero  affatto  per 
Tav  venire  da  sì  acerbo  male  , che  tene  vaio  in  fog- 
gczzionc  ad  ogni  paffo . Ma  de’miracoli  fucceduti  al 
Sepolcro  di  quello  Servo  di  Dio  nel  decorfo  del 
tempo , più  drftintamentc  fc  ne  farà  dilcorfo  nel  de- 
corfodi  quello  Libro. 
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CAPITOLO  XIX. 

Dell'  infocato  Amore  del  P.  Giufeppe 
vcrfo  Dio . 

Sin’ bora  habbiain’defcritto  più  tofto  il  coffodel> 
la  Vita  del  Padre  Giuleppe,  che  qual  veramen- 
te foflc  il  Padre  Giufeppe  ; c difeorfo  habbiamo  più 
tollo  delle  cole  file  , che  di  lui . ConciofIacafàche_. 
li  miracoli,  c li  ratti  furon’ pregi  di  lui , ma  non  egli, 
ne’ r Huom' deve  dirli  Santo  principalmente  perciò» 
che  fà  , ma  folamente  per  ciò , ch’egli  è , ne  tal  mai 
fù  alcuno  per  doni  altrui , ma  per  merito  dì  quelle 
virtù, che  coftituifeono  l’ Huomo  ver’  Huomo  .Di  quan- 
te ne  foffe  fornito  quello  noftro  gran  Servo  del  Signo- 
re, ne  cominciaremo  il  racconto  » il  cui  principio 
farà  l'infocata  fua  Carità  verfo  Dio. 

L’amore  c così  naturale  all’  Huomo,  che  chi 
non  ama,  non  è Huomo,  anzi  c fi  proprio  di  Dio, 
ch’egli  non  farebbe  Dio,fc  non  amafFe,  onde  amò 
se  ab  eterno,  c pofeia  amò  noi , & amerà  sè , c noi 
per  tutti  li  fecoli , che  fi  riuolgcranno  nel  gran  ten> 
po  dell’  eternità  futura . Pafla  però  trà  l’ amor  no- 
llro , c ’l  Diurno  una  ixjtabilii'fima  dillcrenza , quale 
fi  c , che  gli  Huonaini  amano  Dio  , pcrch’  egli  è 
buono , Dio  ama  gli  Huomini , non  perdi’  eglino  fiano 
buoni , ma  perch’  egli-  vuol  farli  buoni  . 11  noftro 
Padre  Giufeppe  da  Copcrtino  in  sì  alto  grado  fù  cflo  tcfetci . 

fat- 
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fatto  buono  da  Dio  , che  maraviglia  non  c , che  irù 
altifllmo  grado  egli  amalTc  poi  il  fuo  Dio  , come 
origine  di  bontà , e di  ogni  bene  . II  diuino  Amore 
operaua  in  lui  quelle  eftafi , che  dclcritte  habbiamo 
e che  deferiveremo  , in  conformità  della  dottrina_* 
dell’  Angelico»  ( *)  che  dilTe  , Efl  autem  Ecflafim  fa- 
ciens  divinus  Aiftor  : e per  fi  fatta  maniera  veniva 
da  quefte  Eftafi  rapito  , che  1’  Anima  fua  era  più, 
dove  amava,  che  dove  animava, con  maggior  unio- 
ne dello  Ipirito  fuo  con  Dio  , iche  dell'  Anima  fua 
col  corpo . Ondc'fc  da  un  Icmplice , e mediocre  rat- 
to ben’  fi  può  arguire  un  grand’  Amore  , quanto 
grande  crederemo , che  folle  quell’  Amore  in  Frà 
Giulèppe*,  che  così  Ipellamcnte  era  forprclo , non_, 
da  femplici  , e mediocri  ratti , ma  da  tali , che  lo 
tralportavano  à volo  hor  fopra  i Cornicioni  delle^ 
Chiefe , hor  fopra  li  ra  mi  degli  Alberi  , hor  fin’  al 
foffitto  della  Cella , onde  verificarli  polla  il  Detto  del 
fopracitato  Angelico  Dottore  (•’)  §luMto  Amor  eji 
perfe^iory  tanto  Vnitio  y ex  procedity  e fi  major. 
Al  folo  fentir  nominare  Dio  (')cgli  dava  in  deli- 
quj , e come  forfennato  giva  per  la  Cella , pel  Con- 
vento, & eziandio  per  le  llrade,  girando,  &c  cfcla- 
mando  ('*)  Oò  Amore  y Oh  Amore  y e ferito  da  efloj 
fpelfamente  ripeteva  Chi  hx  Canta  y e ricco  y e non 
lo  sa . Fù  folito  per  isfogo  di  quell’  incendio , che_^ 
gli  ardeva  nel  petto  , andar  cantando  alcune  divote 
Canzoncine , e trà  le  altre  , una  alla  fua  particolare 
Avvocata  S. Caterina  di  Siena,  c in  cantarla,  quan- 
do giungeva  alle  parole . 
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£ d.il  Celtjte  Amore 

, Le  fue  man  fitr  ferite  , t piedi  > e Y cuore 
dava  in  altoftrillo  il  Canto  , e dando  nell’ altro  dire-  , . 

' J 1 • /av  -r  • 1-  f « 

mo  del  pianto  (“)  con ilcuotimcnto  di  tutta  la  Per-  §.ja. 
fona,  c in  atto  di  volcrfi  fquarciar  non  tanto  la  To- 
naca , quanto  le  Carni , prorompeva  in  quelle  paro- 
le 5 Aprimi  quejìo  petto , Spaccami  quejìo  cuore , e poi 
teneramentte  rivolto  al  CrocifilTo  , Cupio  , diceva , Cu- 
pio dif  ahi , £5^*  effe  cum  Chrtjìo , e quindi  dando  in 
moti  varj  , come  fucceder  fuolc,  à Chi  da  grande 
agitazione  è Ibrprefo,  e commolTo  , pfangeva  can- 
tando, e piangendo  cantava. 

Gie.dÀ. , Giesu , Giesù , 

• Deh  tirami  la  tù: 

Non  po£o  far’  qus  ^ià . 

Tirami  la  su. 

Dove  fei  tu, 

Giesà  Giesù  Gietà. 

Richiello  (**)  che  colà  maggiormente  defidcralTc  itiÌ55.! 

quello  Mondo,.  Che  Dio-,  rilpolè  , fi pigliaffe  tutto 

tutto  il  mio-  Cuore . Per  lo  che  maraviglia  non  è , le 

cuor  di  carne  à tanto  fuoco  di  Ipirito  rimanclfe_. 

inaridito,  come  lì  dilfcrC  tale  fi  ritrovalTc  nel  di 

lui  petto,  dopo  la  morte  . Nel  fuo  ultimo  raale^ 

fperanzato  da’  Keligiofì  della  Gloria  proflìma  del 

l'aradifci ,yf//’  Inferno , dille’,  norrvoglio  andare , perche 

ivi  rton  fi  ama , e non  fi  loda  Dio , c per  ardor  di 

carità  adulandofi  eziandio  nell’  impolfibile , (’)  fog-(3)/i/.i7J,«a.fj.r. 

giungeva.  Che  henche .nell" Infimo  an.hfieT  puf 

amar  voLvx  il  fio  Creatore  , e fpex.tr  f,rqn>.eU‘a''ta 
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tnifericordÌA  del  fuo  Dìo.  Mandato  altrove  à piacer’ 
de’  Superiori  hor  qua  , hor'  là , altro  non  richiedeva,’ 
chiunque  s’incontrava,  Ci  e Dio  \ ('’)  e riC* 
pondcndogUfi  da  tutti  , che  indubitatamente  di  Si* 
egli  allora  faltellando  come  di  animo , così  di  Corpo,' 
Oh  fe  ci  e Dio , concludeva  , Io  w fio  volentieri , 
Quando  dall'  Inquifitor  di  Perugia  fù  condotto  à' 
(c)f»;.jop.  Petri  Rubea  (')  arrivolTì  all’  Hofteria  ^clla  Fratta,' 
c falito  l’Inquifitore,  e li  Compagni  nelle  ftanz.e_. 
Superiori,  rellò  folo  Fra  Giufeppe  nella  Ìlanza_i; 
di  fotto  penficrofo , appoggiato  con  le  mani  alla  fac- 
cia , e con  li  gomiti  delle  braccia  alla  Tavola,  ove 
fi  era  da  tutti  rcligiofamente  definato.  L’Hofte,chc 
ben’  lo  conolccva  c à viAa , e à fama , Padre  Giu* 
feppe , pietofb  gli  diffe  , fiate  allegramente  : non  vi 
pigliate  fiaflidiOf  che  Dio  vi  ajutera:  Alle  quali  pa- 
role placidamente  forridendo  egli  rilpole,  ” Perche 
„ vuoi , Figliuolo , che  io  non  fila  allegramente,,  , 
„ c che  mi  pigli  faftidia?  Li  Superiori  vogliono  così, 
,,  ccosifia:  quella  èia  volontà  del  mio  Dio,  equefta 
„ fia  fatta . Tanto  è à me  Ilare  à Petra  Rubea  , 
„ quanto  in  Allifi , nell’  uno , e nell’  altro  iuogo 
„ troverò  il  mio  Dio , perche  io  non  cerco  altro , 
„ che  lui , e Giesù  Chrillo  Crocifilfo . E come  ftar 
bene  non  poteva  in  ogni  luogo,  quando  il  Servo 
di  Dio  ritrovava  tutto  il  fuo  bene  in  ogni  luogo? 
U Padre  Macllro  Ambrogio  da  Ripatranione , Huo* 
mo  di  gran  letteratura  , c perciò  di  gran  fama  in_i 
(a)  m.509»  I».  • Prediche , (*)  compalfionando  le  di  lui  ftrettczzti,, 

nella  Cella  del  Convento  di  Aflifi,  richicfelo  della 
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cagione*  di  effe  ;R.iipofccon  tutta  fchiettcz.z,a  ii  Servo 
di  Dio  > Ch’  elJo  in  tjuell^  form*  fi<.%'va  per  ordine 
de'  Superiori  di  Roma  ^-^e  p^ticoiarmente. del  S.OJì- 
/t^oi  Maravigliòffene  il  iWacilro , c^lirftelè  d lungo 
ad  efagerare  la  fuppólla  negligenza  de'  Superiori  della 
Religione,  perche  con  ogni  premura  non  applicaflero 
alla  liberazione  di  lui . Non  ri/polc  »Ffà  Giulcppe_<  - ••• 
parola  alcuna  à qucfto,  à lui  dilgradito , lamento, 
ma  ritornando  il  Maeftro  nel  feguente  giorno  à re- 
fricargli  la  piaga,  c à replicargli  i lamenti  , Padre  , 

Maejìro  Ambrogio  t con  lòinma’  pace  Frà'Giufcppc 
gli  diflc , ■”  l' altro  hieri  • voi  facelle  meco  da  Predi- 
,,  catore  , hoggi tocca  àme:  e foggiunlc,  Lei,  eh’ è 
,,  una  Perfona  sì  dotta,  ed  un  Predicatore  tanto  fa-  • 

„ mofo , non  fi  vergogna  di  perfuadcrmi  T impazicn- 

,,  za , e che  io  mi  allontani  dalla  volontà  • di  Dio  ? chc*tu«famìK 

„ Io  non  voglio, fe  non • quello , che  vuole  Dio  ? Io  fcro Dio.  » 

„ cerco  Dio  folo:  c da  per  tutto  ftò  volentieri  , 

,-,  perche  da  per  tutto  Io  uowoV-Amtte  Dio  ^ egli  à 
tutti  andava  dicendo , Dio  (^)-’che  ogni  bene 

haveretei  c quàfi  imprimer  volefle  per  fòrza  in  altri 
quel  merco,  che  profondamente  egli  fi  ritrovava». 

{colpito  nel  cuore , nel  dir’  tali  parole  prendevo  talun’ 
per  le  mani , altri  per  Io  braccia,  e moltifiimi  per  la 
tefia , e con  clprdiionc  di  voce,  e digcfto,  tornava  ■ 

à replicare  ,'  Amate  Dio\  Amate  Dio  , che  ogni  be- 
ne baverete  y perche  y Chi  ha  Canta  y e ricco  y e non 
lo  si. 

Ma  quelle  erano  parole^  cioè  eruttazioni cfter- 
ne,  turno,  e non  fuoco  cu  quell  uicendio,  di  cui 
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egli  ardeva  di  dentro»  c ,pcr  cui  fcntivafi  fenfibil- 
mcnte  ftruggcrc  in  amore.  Defidcrava,  cbeficcome 
(a)/.;.io8.  ilMondo  era  Hata  creato  da  Dio»  cosi  foffe  (*) 

tatto  di  Dio,  fi  liqucEicclIc  Jutto  in  lod?  di  Dio^ 
à lui  cantafTcr  tutti  gli  Huomini  Salmi  di  ringrazia- 
mento, &:  offerilfcro  facrifìc],  ic  oflequj:  e quando 
Suognnd’horrort-*  pyj.  paflava  col  Pcnlìerc  all*  altto' eftremo  de’-peccatù 

al  peccato.  • r • • • ’i-  ^ 

che  il  copiali  in  numero  , c gravi  m qualità  li  com- 
mettevano su  la  Terra  , dava  in  così  dirotti  pianti, 
/uxr.,  c..  ohe  per  r eftremo  dolore , che  ne  rifentiva  nell’in- 
S.31.  temo,  talvolta  ( } ne  Iputava  yiyo^  il  langue  dalla», 

I bocca  , eh’  egli  volentieri  offeriva  all’  Altiflìrao  in 

fodisfazione  di  edì . Una  vcdta  egli  richiefe  al  Tuo 
(c)  £»j.zos.  n^i.c^  Confcfforc  (*)  che  in  penitenza  grimponeffe  il  dir 
tré  volte  y Chripiis  pra  nobis  ejì  1 ma.  appena 

potè  in  molto  lpaz.io.di  tempo  adempire  all’impofta 
penitenza,  concioftacoTache  alla  prima  conlider azio- 
ne, ehe  il  Figlio  di - un  Diohaveva  per  amor  cotan- 
to patito  per  Noi,  c Noi  al  contrario  cotanto  offen- 
' diamo  il  di  lui  amore , che  cadjuto  in  Terra  , non»* 
potè  quindi  rilevarli , le  non  con.  alti  lamenti,  e con 
diidegno  di  più  vivere  in  quello  Mondo,  in  cui  non 
Tolo  fi  può  offendere , nu  fi  qtfende  yna  si^prodi- 
giolà  Booti,  Per  la.  qual.cofa  egli  bruciava  al  di 
dentro,  c cercava  invenzioni,  e modi  di  renderej' 
i Dio  vita  per  vita,  e fangue  per  fahgue  , e non 
rinvenendo  come  meglio  tutto  rovcrfciir’  Io  poteflc 
dalle  vene, che  con  un  pieno,  e ftraziato  Martirio, 
anhclava  alle  più  ardue  Millìoni  fra  gllnfcdeli  dell' 
Africa,  c deli’ America,  nià  perfuifopoi,  die  Dio 
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jpàga  la  volondi  al  pari  delle  opere,  da  se  naedelìino 
ingannavafi  , & app<^tamcntc  in  tal  dcCdcrio  fi 
trattcncra , e poi  dolente  di  veder’  ò vanp ò'  difpc-. 
rato  il  lub  .pcnficre,  lo. sfogava  in  parole , c diceva 
(*)  Oh  qnànto  DoUntkri  andam  >ancorI^'  k farquefl^ 

OffiKÌ(y  di  Mì^t^arìo  f E quindi  rivolto  con  un  oc- 
chio al.  Ciclo,  c L’ altro  à sè  , & alla  riflclTione  del- 
la :fua  dcbolél,*zà‘  tiutt’  hutnile  foggiaogeva  , . 
fdrthbe  'mce^arto^  che  meco  \>emj[e  un  P^dre  Dotto  ^ 

■acciò  potejje'^edicare^y  ed  mfegnare  ^ ed  io  farei  il 
fuo  Compagno  fer'utndoloy  ajutattdoJo  y fi-  facendo 
Oraxioni  'continue  ■ per.  ricevere  ■ il  Màrtirioi  Qwndi 
dalla'  fua  bafiezu  facendo,  thomo  ai  fuo  amore-., 
dòlevàfi  y che  il  fuo  Dio  non  foffe  univerfal  mente-, 
lodato  in  tutto  il  Mondo , c ftriiggcvafi  in  lacrime 
('i)' confiderando  così  riftrcttoifrà  pochi  il  di  lui  cui- 
co<.'  Sorgeva  quindi  di  nuovo i in  alta  confidcraiionc,  ^ 
per  cui  À maraviglia  gioiva’  nel  cuore  , cioè  che  do- 
ve'non  fono  Chriftiani  , ma  fol’ Infedeli , pure  Iddio 
era  lodato  dalle  Piante,  (*)  dagli  .Uccelli , da’ Pelei, ^ 
c'*da  tutte  le  Creature , che  con  tante  lingue  ,'quanC 
elleno  erano,  tutte  claltavano  la  di  lui ^Onnipotcn- 
ta  , la  di  lui  Sapienza  , c la  di  lui  Bontà , ' trombe 
fonore,  benché  mute,  della  Grandezza  di  Dio  - Fu  ...  , 

folito  dire  ( **  ) Toccando  a me  , nu'  eleggerei  reflar,^ 
privo  della  conjolofijone  del  Paradifo  , per  folamenti 
contemplare  li  gran  Mijierj  di  DiOy  e per  ejjt^dar  tutto 
il  mio  (angue  ^ela  mia  Tita-f  e ricoacndo  hot  quà  hor 
là  ad  uno  ad  uno  alli. Rcligiofi  , ed  a’Novizj,con 
tenerézza  di  cuore  y c talora  ancora  di  lacrfiiv  j di- 
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ceva  loro  , (*)  Morìrejiì  Tvt  'volentieri  ' per  Giesà 
Chrijìo  ? e rifpondcndo  quegli  di  Sì  , egli  talmente 
ne  godeva ^ che  ridondando  il  gaudio,  che  è inter- 
no, in  efultaTione  che  è cfterna,  dava  in  irmaniadi 
allegrezza  alla  fola  compiacenza  deUaltrui  delìderio. 
Mà  tal  brama  moderogUfì , allorché  il  Signore  fccegli 
intcriormente  intendere  , (*’)  che  con  l’ annegazionc 
della  propria  volontà  potcva.elfcr.  Martire  reiterata- 
mente più  volte , che  col  ferro,  pcrclic  il -fèrro  una  fola 
Tefta  recide , ma  Tannegazionc.  di  se  Aedo  tante  Te-' 
Ile  recide , quante  ne  ha  lUidra  della  noftra  .volon- 
tà : Onde  per  lavvenirc  fempre più  cercò  di  fupplirc 
al  facriheio  di  morte  col  lacrifìcio  di  mortificazione. 

Maggior  ampio  giro  però  di  quefto^  Mcnido 
egli  cercava per  ivi  ellendere  piu  ampiamente  que- 
llo fuo  itifervorato  Amore  : e perciò  non  pago  del 
Martirio,  che  palla  , le  ne  eleggeva  uno. eterno,. c 
con  fcntimcnto',  c parole  di  Serafino  diceva  c nel 
dirle  languiva  , Signore  ( ' ) io  'W  amo  tanto , che  fe 
fapejji’t  che  quando  nti  creajìe  , mi  havefle  dejìinato 
aie  Inferno  j 'vorrei  in  ogni' ^ modo  far  tutti  quegli  atti 
di  ojjeqieio.^  'e'fervitù'-’i  che  giammai' iù  furono  fatti 
dalli  pià  gran  Santi  del  Paradifo  , e doppo  che  cast 
'vi  ba'zefi  hejà ferajito^- mi  maudafi'vo  party  dove  vi 
pare  yche  farei  contentijfuno  ..Non  trovava  il  buon 
Servo  di  Dio  vocabolario'  adequato  per'  elprinaer 
quell’  alto  Amore  del  fuo  cuore  , e non  rinvenendo 
nè  pure  il  Paradild  gullcvole  fenza  Dio,  fi  Iprofon-r 
dava  nell’ Inferno,  e iquivi  gradendogli  ilanza  (èpa- 
rata  , • ma  con  Dio  , efclamava  come  fuori  di  se , 

• per- 
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?.rche  tutto  dentro  il  fuo  amato  bene  Io  non  fer-^ 

'vo  a Dio  per  il  timor  dell  Inferno -,  nò  no^  mx  follo 
er'vo  per  lui  ^ cerco  lui^  dejidero  luij  altro  «ow  -w- 
Jglio^  che  lui't  e fe  per  li  miei  peccati  io  lo  perdejjìy 
t fojji  necejftato  andare  alt  Inferno  , 'vorrei  far  al-^ 
t Inferno  in  uh  luogo  feparato  dagli  altri  ^ per  mn 
ferìtirlo  maledire  , e bejiemmiarey  e in  quel  luogo fe~ 
parato  con  un  Infimo  addoffo , pur  lo  'vorrei  bene- 
dire , e lodare . Più  oltre  non  può  aiccndere  un  vi- 
vo Amore  , perche  più  oltre  non  può  difeendere,' 
che  nell' Inferno.  Udendo  una  volta  (’)  in  un  Ho*  (a)/*t. ij.iw*». 
fteria  beftemmiar  contro  Dio  un  Vetturale,  gli  li  "*‘^*‘** 
licbbc  à gittar  fopra  per  affogar’ , e ftroiiar  nella^ 
di  lui  bocca  la  beftemmia , e forfè  per  impeto  di  ri- 
farcir  l’inkjuo  affronto  al  fuo  Dio , haverebbe  effet- 
tuato il  penfiere,  Ce  mancategli  le  fòrze,  non  folle  Suoi  «ti  4 *A  mordi 
fvenuto  fui  pavimento,  Vittima  trafitta  dal  dolore  J?co!3rme*Te*d^^ 
dell’offelà  del  luo  Signore.  Nel  tempo  del  Carne-  «evale, 
vale,  chiamato  profeticamente  dall’ Ecclefiaftico  (‘’)  ^ 

Dtes  dehetorum , con  altrettante  penitenze  corporali, 

‘cfcrcizj  (')  di  divozione  cercava  di  compenfare 
in  parte  li  peccati , ciac  allora  fi  commettevano  nel 
Mondo , come  le  in  que’  giorni  Dio  non  folle  più 
•quel  nolffo  Dio,  che  ci  folfcnta,  e ci  raanticne_l 
vivi  nel  Mnndo,  ò come  ic  dato  haveffe  licenza  ù . . 

•Noi  di  dillìparne  -la  legge  , e conculcarne  il  Legisla- 
tore. A tal  fine  come  punto  da  alta  trafittura  nel 
cuore  fi  portava  da  Novizio  in  Novizio  , pregando 
tutti  à moltiplicar  atti  di  Amore  ,e  di  oflequio  ver-  • . . 

fo  Dio,  à guifa  di-chì  cerca  ajutq,  c riparo  à unJ 

gran 
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gran  male , c à qucfto  propofito  folcva  dire  (*)  Cbé 
le  opere  buone  f*r  fi  dovevano  tutte  d quefio  fine-,  > 
cioè  ptr  ottener  perdono  da,  Dìo  de’  peccati  proprj^ 
e degli  altrui. 

Effetto  di  quello  fuo  Amore  fu  in  lui  quella 
foda  imperturbabilità  in  ogni  cafo  avverfb,  e quel 
non  mai  prezzar. ciò  y che  cotanto  fi  apprezza  da_* 
figli  del  Mondo  , Trafportato  da  Provincia  in  Pror 
vincia  dalla  Inquifizione,  bora  in  figura  di  Reo,  bora 
in  pena  di  reità  da  se  non  mai  commeifa,  fi  lafcia- 
va  condurre  , come  un  Tacco  d'offa , non  tanto  da 
Tuoi  Superiori , quanto  da  Dio , lenza  nè  pur  giam> 
mai  richiedere  à titolo  folo  di  giufta  notizia  il  Dovei 
e'I  Perebei  horfofle  portato  in  giro  per  la  Tua  Pro- 
vincia di  Bari , bor’  chiamato  all’  Inquifizione  da  J 
Copcrtino  à Napoli , bor  da  Napoli  trafineffo  à Ro- 
ma , bor  da  Roma  in  Affili , bor  quindi  in  Con- 
venti non  fuoi  à Petra  Rubra , à Foffombronc , c: 
finalmente  da  FolTombrone  ad  Ofimo , camminando 
più  tofto , che  viaggiando  per  sì  difparati  fpazj  cor^ 
tal’  bilarità  di  volte  y e Icrenità  di  mente , comc_i 
fé  ogni  Paefe  fofTe  il  fiio , fol  perche  in  ogni  Paefe 
ritrovava , & amar  poteva  il  fuo  Dio . Oltraggiato 
in  Napoli  da  chi  da  ini  voleva  un  Miracolo  (^)  per 
forza,  con  un  forrifo  corrilpolè  all’oltraggio, e alla 
richieila  con  un' pronto  Miracolo,  e invellito,  efe'- 
rito  in  Copcrtino  in  un  braccio  con  un  Coltello  da 
Chi  venne  da  lui.  cortefemente  rìpigbato  di  non  sò 
, qual  fallo,  0 egli:. in  contraccambio  di  un  tanto 
ceceffo  donògli  co’l  ravvedimento  la  viu  dell’Anima, 
^ e con 
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e con  diftinta  Profezia  T annunzio  della  dt  lui  profr 
fima  morte,  emulando  in  un  ccrtO'  modo  il  Tuo  Si- 
gnore , che  benché  od]  il  peccato  , ama  però  fem- 
prc,  iliiPcccatofc*  J mercèelìe  non  più  diftingueva_i 
ì’Huofno  da  Dio,  ma  tutti  gli.Huomini  amava  in 
Dio.  Attefta  il  Cardinal  Lorenzo  Laurìa  , (*)  che 
ritrovandofi,  fortemente  cflo  agitato  da  importuna_. 
veffazìone  , con  cui  lo  perfeguitava  un  fuo  Emulo 
Religiofo,  che  veder  non  lo  poteva  nell’inilgnc  ca- 
rica di  Secretano  Generale  della  Religione , portòffi)  vane' * 

per  configlio,  e per  ajuto  dal  Servo,  di  Dio,  che  in  Reiigìofi. 
vederlo  cominciò  à ridere , dicendogli  , Che  cos‘  è t . ; . 

Che  Non  e niente  y none  niente.  H.tivijìoy 

qu-vado  li  Carufiy  cioè  li  Ragazzi , fxnno  U guerra 
con  le  C^nnuccie  ? cosi  è la  tua  co' l tale  . Ama  Dioy. 
e non  ti  turbare  per  q.iefle  bagattelle.  E bajatCy  va-'- 
nita  , e hagxtelle  cltiajiiava  non  Iblo  una  riffa  tra: 

Religiofo,  e Rchgiofo,  ma  le  più  alte,  c fonorc-J. 
pretenzioni  si  di  guerre , come  di  Dignità  * al  cui 
fiiono  bene  fìx^ffo  fi  commovc  tutto  il  Mondo  Non  ' • • * 

vi  era  per  lui  Prindpe  affokito,  altri  che  Dio, non 
altra  grandezza,  che  il  poter  giungere  all’^amcH'  dt  - 
lui,  e perciò  a*  Cardinali,  a' Sovrani,  e.à  c^ualun-r 
que,  che  pregio  portaife  in  fronte  ò di  Eceelfcnza , ò 
di  Altezza,©  di  Eminenza  , ripeteva  franco  nel  dire,, 
c coftante , c fiffo  net  ridire  5 Sei  vermtQ  in  quejia. 

Ài  ondo  per  fervàre  à Dioy  per  amare  Dio  m quefti^ 
pochi  pajfaggieri  giorni , cìie  vivi  y e non  per  ejfer 
Cardinale  , ò Principe , di  cui  non  ti  far  a domanda- 
ta ragione  nell’  altra  vita  , ma  folamente  ,yè , e come 
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kit  amnto  il  tuo  Creatore . Nè  fol  per  Di  o ftimaVa 
poco  ogni  qualunque  grandezza  di  quello  Mondo  i' 
ma  per  rinvenire  in  ogni  cola  il  puro , e Iblo  gullo 
di  Dio , per  così  dire , non  apprezzava  nè  pure  ciò,’ 
che  cotanto  degnamente  apprezza  Dio  , cioè  lacon- 
vcrfione,  dell’  Anime  da  lui  redente . Nel  trattar,  co- 
Suifinezzid’Araote  ^ Convcrlìone  dcl-Principe  di  Branluvi;^,' 

egli  niente  riguardò  il  bene; di  qucll'Anima,  ma  11 
Icmplicc , e pura  gloria  di  Dio  : onde  richiello  più 
volte  di  quello  fatto , egli  è tutti  diceva , che  altro 
non  pretendeva , che  la  volontà  di  Dio , e al  me- 
(2) toUfjf.  i6.  àefuTìo  Dio  quelle  parole  diceva  (*)  „ Signore,  que- 
}':  §.  j.  „ Ha  è opera  tua , non  dclìdero  altro , che  la  tiia_. 

,,  glcwria,  Schonorc.  Fi, Signore,  quello,  che  è di 
„ maggior  gullo  di  tua  Divina  Maeltò . „ Tanto 
egli  era  lontano  da  qualunque  pcnlìere,  che  llato 
non  folle  puro  pcnlìere  d'amore  , c di  piacimento 
à Dio , c di  rimaner  Icmprc  fermo  nella  volontà  di 
lui.  Onde  fù  folito  dire:  (^)  „ Che  Chi  fa  la  vo-' 
lontà  di  Dio,fà  Tempre  Orazione,  e non  doverfi 
„ procurar  da  Noi  la  illcfla  nollra  falute  eterna , fc 
Suo  Hotabil  Detto,  w ”0"  CO ’l  motivo  , chc  tale  è la  volontà  di  Dio. 
Così  egli. 

Quando  udiva  rotture  di  guerre  tra  Principi 
Chrilliani , prorompeva  in  un  impctuofo  llrillo , c 
diceva  , Ah  1 Dio  pojio  in  un  cantone  I e pofpojìo  a 
un  palmo  <U  Terra  1 Se  perciò  havclTc  ò làputo,  Ò 
veduto , che  la  Chiefa , cioè  la  Cala  di  Dio  ( ' ) non 
^ ben' ornata,  ò con  pulitezza  cullodita,' 
fe  li  divini  Officj  con  qualche  foUccitudinc  vana,  ò 
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flrapaiiatamente  recitati,  ardeva  di  zelo  del  Ilio  Pa- 
drone , c dimenticatofì  di  se  , e per  cosi  dire , della 
fua  baiTczza , Se  humiltà , ripigliava  i Superiori  , am* 
moniva’ i Compagni,  e non  era  egli  più  quell*  Idi(> 
ta , e negletto , per  cui  voleva  paffare  ma  qual  nuo* 
vo  Elia , tutto  fuoco  , tutto  ardóre,  tutto  zelo,  an* 
zi  tutto  divorato  dal  zelo:  " Se  in  quella  Chielà,' 
diceva,  „ venifle  un  Principe,  oh  come  fi  ripulii 
rebbe  tutta]  Se  vcnilfe.un  Velcovo,  oh  comeJ 
„ tutta  fi  adomarebbe  i Vi  rifiede  il  Rè  de'  Rè  , il 
■„  Velcovo  fupremo  delle  noftrc  Anime , e fi  pofpo- 
ne  la  riverenza  di  un  Dio  alla  riverenza  di  una 
Creatura,  e Toflequio,  che  fi  deve  alla  Maeftà 
,,  dell’ Altilfimo^  all*  ofiequio , che  fi  deve  ad  un 
„ Huomo  finalmente  fetido,  e Peccatore!  Oh  amo-' 
,,  re,  dove  feil  Oh  fede,  dove  lei] ,,  Quindi  for- 
geva  in  lui  un  vehemente  defiderio  di  portarli  vo- 
lando per  tutto  il  Mondo  ad  annunziar  le  grandez- 
ze di  Dio  agli  Huomini,  che  cicchi  fi  dicono,  non^ 
perche  non  veggano,  ma  perche  mal  veggono  il 
loro  bene:  c non  havendo  ali  proporzionate  al  filò 
dileguo,  dalla  fiia  rillretta  Cella  faceva  prendere  il 
voi  od  fuoi  pen  fieri , Se  invitava  aduna  ad  unatut* 
te  r inlenfate  Creature  della  Terra  à compiangere 
un . tanto  male , Se  ad  amare  quel  Dio , che  1*  Huo- 
mo ragionevole  tanto  divotamcntc  honora  con  le 
parole,  e tanto  malamente  dishonora  co’fatti.  Ovun- 
que egli  portavafi , come  che  portava  con  se  il  fe- 
rito fuo  cuore,  da  ogni  colà,  che  vedeva,  prende- 
va morivo»  di  follevarfi  à Dio,  c da  un  laido  cen- 
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ronfi- ciò,'  chic  viddc  raccolco  per  la  (bada  da  un  vili  fil- 
mo rivenditore , prefe  quindi  motivo  di  alzarli  con 
confidcrazionc  al  nobil-  pcnfìcrc  (•)  della  Bontà 
•di^DIo , 'che  fìccomc  l’ humana  indufbia  da  quello 
•ftraccio  sà  cavarne -candida  carta,  ove  bene  ìpelTo 
•pofa  Regia  mano  à dar  leggi  con  la  fottoferizzio- 
me  del  Tuo  nome  à tutto  il  mondo , cosi  Dio  con 
■amorofa  cura  purgargli  Huomini,  che  voglion’eircr 
|)urgati  i’  da  ogni  laidezza  di  peccati e li  riducccar- 
ta  bianca , 6c  atta  à ricever  1*  alto  pregio  delle  Tue 
■Divine  imprelFioni . Spalleggiava  alcune  volte  nell’ 
Horto,  ma  con  li  piedi  in  Terra  e con  la  mentej 
in  Cielo , c come  quell’  altro  Hudmo  Santo , il  qua- 
le pellegrinando  andava  col  baffone  battendo  di  trat- 
to in  tratto  1’  Hcrbettc,  i Salii,  gli  Scerpi,  i fior 
; delle  piante,  dicendo  loro,  ò chc'ftaffcr  zitte,  ò 
•'  -i  non  alzalTcro  tanto  forte  la  .voce  in  gridar , che  fi 
amaflfe  Dio,  poiché  effo  non  era  più  polVcnte , Se 
habiie  à fopportarli  ; così  egli  da  ogni  negletta  her- 
bicciuola  udiva.farfi  una  gran  Predica , del  Come  ella 
da.  Terra 'nera 'folte  tratta  in  gambo  bianco,  come 
da  gambo  bianco  nàrcefte  foglia  verde  ^ da  foglia 
verde  rior  rolto,  da  rollo  fiore  ne  proyenifte  poi 
frutto  gaio,  ò di  ponzò,  c fitto  in  ella  con  gli  oc- 
chi , c molto  più  con  la  ritlefsioiie  alle  di  lei  parti 
proporzionate , e pur  diverte  , bora  à sè  fimili , bo- 
ra à sè  dilsimili,  di  quelle  venettc,  che  tutta  la_» 
foorrono,  di  quella  tcfsitura,  e gruppo,  che  con,, 
garbo  tutta  la  incoronano,  c in  fo.nma  di  quell' 
andare  in  tutte  dato , c in  tutte  non  elto , fuori  di 

sè. 
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sè , come  fc  quivi  in  loro  vedeflc  la  invifìbilc  ma- 
no di  Dio  in  opera  à lavorarla,  nel  folito  Urillo 
prorompeva  , che  lo  portava  con,  quell’  herba  nelle 
inani  in  Éftafì  verlb  il  Ciclo , fenza  ufcirgli  altre 
voci  dalla  bocca,  che  poche,  e quefte,  Ob  Onnipo- 
tenza \ Oh  Amore  \ Dio  feonofeiuto  e pur  tanto  vi- 
Jìbile  ! Dio  offefo^  e pur  tanto  degno  di  Amore  ì .Un 
Rcligiofo  una  < volta  prefo  nell’  Horto  un  ramo  di 
Cerafo  in  mano , e dal  ramo  fvelta  una  foglia  ( ® ^ rdi 
dille  à lui , che  belle,  cofe  fì  Dio  ! Non  vi  volle  di 
pili  per  fir  dare  i fri .Giufeppe  un  alto  fìrillo,.e_, 
farlo  andare  peraria  in  Eftafi,  d’  onde  non  fi  rifcol* 
fe,  fc  non  tirato  giù  dalla  forza  dell’  Vbbidienza 
intimatagli  dal  Superiore . Simil  cafo  fiiccefie  alla^ 
contemplazione  di  un.  Riccio'.  Marino , che  gli  fù 
pollo  in  mano  nel  Refettorio  della  Grottella,  ove  ò 
il  Riccio  lui  ò egli  il  Riccio  , furono  in  foilanza 
portati  ambedue  in  Ratto  verfo  il  Cielo.  Per  con- 
temperare quell’  accenfione  di  cuore  fù  Iblito  ili. Ser- 
vo, di  Dio  cantare  in  Cella,  e per  1’  Horto  divote,' 
fi;mplici,.e  mal  ordinate,  da  sè  compofle  canzone > 
invitando  i Compagni  ad  unir  col  fiio  il  loro  canto  j 
€ in  effe  fi  deliziava , come  un  nuovo , ma  rozzo , 
David , ne’  fuoi  Salmi . E come  che  era  Icmpre  tut- 
to di  Dio,  c tutto  ad  ogn’  bora,  .c  tutto  in  ogni 
luogo , c tutto  in  ogni  millerio , che  di  Giesù  Chrillo 
rapprefentaflc  ordinatamente  ne’  fuoi  Falli  la  S.  Chic- 
fa  , cosi  lluporc  fi  era  vederlo  vifibilmente  efultare 
co’  Pallori , e co’  gli-  Angeli  ne’  giorni  di  Natale , 
invitar’  tutti  à cantar’  la  ninna,  al  Santo  Rambino^ 
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^ con  eccelsi  di  giubilo  andar  Hirilbndo  pel  Conventi 
^ambino  mio  ‘Bum'jino 
Dammi^  Dammi  un  tantino 
Del  tuo  Amore  divino, 

E quindi  nc’  tc;npi  della  Q^adragefima  ftanziar  rc- 
motifsimo  in  eftrema  ritiratezza,  piangere  nella  Set- 
timana Sanu,  c dire  à ciafeuno,  che  per  i Dormi- 
to rj  incontrava,  Non  fapete-^  Figlioli  è j^aggellato 
Giesùi  e Croci  ìffo  Giesà:  è morto  Qiesù^  e allora 
portava  su  gli  occhi , c’I  fronte  la  flagellazione , la 
Crociflfsione , e la  morte  del  Tuo  Dio,  e a molti 
foggiungeva,  E- morto  ^Giesù  per  Amore'.  Se  ad  altri 
Ob  Amore  ! Oh  Amore  ! c come  s*  egli  afsifteffe  allora 
in  Perfona  à quei  miflerj , che  quindici , e più  fccoli 
avanti  furono  rapprefentati  in  Gerufalemme,  ccomc 
ic  non  mai  li  hàvelTe  riandati  con  la  memoria , in 
quei  tempi  più  che  giammai  ogni  cofa  di  Giesù  Chri- 
fto  gli  arrivava  nuova,  c diceva  hor’  ad  uno,  hor’ 
ad  un  altro , Ecco  Giuda , ebe  viene . Fuggi  Giesù 
Ab  1 è preso  desi* . Camminava  poi  à trabalzone , co- 
me le  dietro  ne  andafle  al  Tuo  Siguorc  con  pafloi 
tremolone,  c mal  corapofto,  e ripeteva.  Ab  Figlio 
di  Dio  ef aminato  da  un  Huomo  ! Ab  temerario  Cai^ 
fas  ! Ah  difgr astiato  Filato  ! c di  mano  m mano . (c- 
guitando  il  luo  Giesù , rimaneva  al  fine  con  Tui  egli 
di  dolore,  eflfo  di  amore  confitto  nella  medefimaJ 
Croce.  In  quelle Eftafi  amorofe  del fuo Giesù  penan- 
te confolavafi  cantando  alcuni  verfi , con  invitar  al- 
tri Religiofi  al  medefimo  Cauto . e la  fua  più  di  et- 
u Canagac  era  queUi».. 
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Son  peggior  de  Giudei^ 

Mentre  te  Crocifiggo  ■,  e so  Chi  fii  . 

La  (èra  del  Venerdì  Santo,  riferifeono  i Procefsf,  («)/»lijs.o.i4.o 
(•)  elTendo  flato  condotto  in  Chicla  Fra  Giu- 
,,  feppe  à vifitarc  il  Santiflimo  Sacramento  in  oc-  *niniitab!lsJ 
,,  caiìonc  del  Sepolcro,  hebbe  parimente  l’Eflafi,  Eiufi, 

„ effendo  fopragiunti  alcuni  Scolari,  che  batte- 
vano  la  Porta  della  Chiefa  per  entrare,  fùflima- 
„ to  bene  condurlo  via,  e così  fu  prefo  fbpra  IcJ 
j,  braccia  da  tré  Religiofi , c nel  paflare  per  la  Por- 
,,  ta  del  Cancello  avanti  1’  Aitar  maggiore , perche 
era  angufla , e non  poteva  capire  più  di  una  Per- 
fona , fcivolò  dalle  braccia  in  modo,  che  bifognò 
con  molta 'forza  tirarlo  dentro  ilChoro  per  terra, 
e non  oflante  ' quelli  movimenti , e benché  gli 
follerò  premute  alcune  parti  del  fuo  Corpo,  & 
ance  chiamato  per  nome  più  di  una  volta  per 
,,  farlo  ‘ritornare  in  sè , nondimeno  continuò  à Ilare 
immòbile , c lènza  fenfo.  .Fù  prelb,  e portato 
nella  Cucina,  e pofatò  fopra  un  Matarazzo,  do- 
■j,  fvc’ lllcdc  un  pòco  di  tempo  à tornare  in  sè,  e 
j,- rihavutidi  fenfi,  fi  mefle  à piangere,  e ricercato 
„ della  caufa,  rilpofe.  Non  volete- che  {Manga,  lè 
•„  è morto  Giesù  Chrifto  ? Soggiungono  in  altro  luo- 
go li  Proccflìw(‘’)  Qwllo  medefimo  Amore  198.».  15- 4 
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ceva,'che  la  Quarefima  in 'particolare  fi  ritiralfe- 
,,  diceva  egli,  nel  Deferto,  e la  Domenica  della*- 
,,  PaiTxone,  fi  vedeva  così  mcfto,  5c  affitto,  come 
i,  fé  egli  havefle  haviito  qualche  gran  travaglio,  c 
„ Icmpre  andava  crefcendo  la  fua  meftizia,  fin’ che 

poi 
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V poi  (pogliando  1’  Altare  della  fua  Cappelletta  il 
il  Giovedì  Santo,  re  Ila  va  in  quelle  tenebre  in  terra, 
a come  morto,  de  alcuna  volta, le  lèi,  c fett’horc 
■ 9ì  tutto  aggiacciato  fenra  conolcerfi , fc  folle  vivo , 
a ò morto . Venuto  poi  il  Sabbato  Santo  con  gran- 
jj  dilTima  allegreiza  laltando  , cantava  Alleluia,  c 
91  durava  le  bore  intiere , e con  li  medcGmi  ,ecceflì 
99  di  Spirito  celebrava  le  Santilllmc  Fcfte.  di  Refur- 
j,  rezzionc , di  Pentecofte , c di  Natale . „ Così 
li  Procelfi,  che  finalmente  atteftano  cofa  . forprcn- 
dente  , e rara , di  cui  certamente . Noi  non  polliara 
trafandarne  in  quello  luogo  il  racconto.. 
bifc  Eiufid^A^^  i»  '^boro,  depone  un  Reb'giofó  Maefixo  del  Coa^ 
vento  di  Ofimo,  'venne  da  me  una  fera  della  5 eh 
tìmana  Santa  Fra  Gioì'  Donato,  Compagno  < di  Fri 
(4)  Wall  H.tj.a.  9 dicendomi^  Padre  Maeftro>  (*)  il  povero 

s.isa.  Vecchio  ftà  diftefo  per  terra  nel  la.  Cappella,:  come 

morto,  de  c molto  tempo  , ^ che  ftà  in>  quel» inodq. 
Io  non  sò  quello  mi  fare  : però  di  grazia  andate  à 
vederlo  , e farlo  ritornare  in  fc  ,ftelTo.  ^ ” Subito 
. ,,  andai  à quella  volta  con  alcuni  altri  Religiofi,  c 
„ lo  ritrovai  gcnuflelfo  in  Terra,  e la  Tefta  rin- 
„ vcrlàtaindictro , con  pofitura  difficile  naturalraen- 
„ te  ad  un  Corpo  fiumano , havendo  gli  occhi  pie- 
,,  ni  di  lacrime . Onde  io  confufo  non  fapendo  il 
modo  di  farlo  ritornare  in  se  ftelTo , effendo  la 
Stagione  aliai  fredda , lo  feci  levar  dal  luogo , do- 
„ ve  flava,  e portare  fopra  le  /palle  su  per  le  fcale, 
come  fe  fufle  fiato  un  Cadavero,  e metterlo  nel 
„ fuo  Letticciuolo  > ove  continuò  nell'  ificlTo  dcli- 
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,,  quio  fei  bore  continue , affiftito  quando  da  uno  , 
quando  da  un  altro  Ma  noi  altri  Religiolì . ,, 
Così  li  Proceflì. 

,Qucfto  , che  defcritto  liabbiamo , è un  otpKra  di 
quella  lucc,  un> f^nlo  di  quel  fuoco,  di  cqi  avvam- 
pava Fra  Cjiaicppe,  e Noi  non  polliamo  fufficien- 
te mente  delcrivcrlo,  perche  non  habbiamo  talento 
adequato  à tanta  imprela . Meglio  dagli  eletti  potrà 
comprendcrfi  - là’  Caufa , c Noi  li  regiftraremo  nel 
Capitolo,  che  ficguc. 
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^ Della  invitta  Speranza^  e forte 
Fede  Del  Padre  Giufppe 
in  Dio* 

* •*• 

Dai  grand’  Amore  furfè  in  lui  una  gran*  (pé- 
ranza , perche  non  fi  fpcra,  le  non  da  Chi  ù 
ama,  & à proporzione  di  quanto  fi  ama,  tanto  fi 
{pera.  L'  Amore  di  Fri  Giufeppe  verfo  Dio  fù  ec- 
cellente, c grandilfimo,  onde  fù  facile,  come  av- 
venne , che  la  gran  Sper.mT^  divcniiic  Fiducia, , qual 
cofa  è molto  più  che  fpcranza , come  già  ben’  difie 
colui  al  fuo  Lucilio  (*)  lam  de  te fpem  habeoy  non- 
(s)  stme. Efìf.  i6,  dutn  Fidiici*in . 11  nofiro  Servo  di  Dio  non  fol'  Ipcrò 
Ahezia^'dciia  fpe-  in  Dio,  non  fol  confidò  in  Dio,  ma  con  nuova  cle- 
**•  vallone  c di  parole,  c di  Icnlb,  c con  nuovo  voca- 
bolo, che  in  tutta  la  Sacra  Scrittura  cinque  fole  vol- 
te ufei  dalla  bocca  di  David  in  un  fiio  (’*)  Salmo,  So- 
(/)//w.iiS.  prafperò^  c in  virtù  di  quella  Sopralperànià  in  Dio 
abbracciava  inférmi  , c rifanavano , prediceva  cole,  c 
luccedevano,  rivelava  fècrc ti , c diceva  il  vero,  cadeva 
nc'fumi,  c non  fi  bagruva,  comandava  à turbini , c 
fvanivano , chiamava  Vccelli , e venivano , dimorava 
in  Roma  , alfillcva  in  Copcrtino , ftanziava  in  Allì- 

fi , & era  prcfentc  in  fua  Patria  , mancavano  vivande, 
c al  fuo  comando  moltiplicavano , Pecore  rilpondevano 
alle  Litanie , iicltic  morte  rifufeitavano  , c gofe  tali 

faceva 
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faceva  ^ che  ben*  può  annoverarlo  la  fama  trà  i più 
Miracolofì  Santi  dell’  età  palTate  ) con  farne  reftar  cosi 
riverita  la  memoria  alle  preiènti  , che  debba  e(^ 
fere  ammirata  ancora  dalle  future  . Tutto à fòrza,' 
com^  fi  diife , d'una  profonda , e radicata  Fcde_.  , 
con  cui  credeva  Dio , credeva  in  Dio  , c credeva  i 
Dio  : conforme  que’  tre  atti  di  fede , della  cui  diffin- 
zionc  ben'  à lungo  parla  TAngelico  S.  Tommafof*  ) 
onde  nelle  benedizzioni , ch'egli  rare  volte,  ma  pur 
per  Ubbidienza  dava  de' Tuoi  Superiori,  era  folito  fer- 
virfi  di  quella,  Potemia  Patris-^  Sapienti»  Fitii-t  Vir^ 
tus  Spiri tus  Sanali  defendat  te  ab  onera  malo  : tré 
attributi  , in  cui  fondar  fi  deve  la  noftra  fpcranza  j 
cioè  nell' Onnipotenza,  Sapienza,  e Bontà  di  Dio, 
che  può  farci  ogni  bene , sà  farcelo , c fbmmamen- 
te  brama  ancora  di  farcelo  . Confidate  in  Dio  , e 
Jèmpre  pregatelo^  egli  indifferentemente  à tutti  ripe- 
teva, fi  ne’  bifogni  dell*  Anima  , come  in  quei  dell' 
human  vivere,  Perche  Chi  ottiene  y riporta  da  /mì 
ijael  bene  , che  addimandsy  Chi  non  ottiene  y riporta 
il  bene  di  haverglielo  domandato , e così  fempare  ciafewi 
da  lui  torna  carico  di  ruchette  : e fpeflamente  accom- 
pagnava quelle  parole  co'  utti , cioè  con  pronti  mi- 
racoli in  ajuto  rpiritualc , e temporale  delle  Genti 
Q^nti  Miracoli  habbiam'  fin  bora  deferitti , tanteJ 
'prove  egli  hebbe  della  Tua  ferma  fperanza  in  Dio  , e 
tante  riprove  diègli  Dio  della  veracità  delle  fue  Di- 
vine parole , con  cui  tante  volte  fi  è obbligato  nelle 
Sacre  Carte,  hor  àfar  la  volontà (*)  di  chi  lo  teme, 
hor  ad  efaudir  le  parole  ('’)  di  chi  lo  fupplica,  ogni 

Qjj  qua- 


(a)s>2.far^.,.«rr.x. 


Soe  parole  pieae  dì 
ftde. 


(a)  P/éU.  H4-  tf. 
Maitb,  7.  7. 
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Miracoli  ^ella  fua 
fede . 


&UC  Bocabili  parole. 


j3<5  Vita  d^l  VencP.  Gius,  da  Cop^rtimo  . 

^lualunqoc  volta  Ha  decente , humile,  c perreveran-^ 
te  la  fupplica , e non  vana , fuperba , e liracca  la_ 
preghiera-  Due  volte  al  Ctiftoie  del  Sacro  Convento 
di  AjUfi,  che  pcnuriava  e dlEleinofine-,  e di  gra- 
no } rimproverò  la  poca  fede  in  Dio,  dicendogli  AI o~ 
diete  ( ' ) fidei^  quare duhitajiìì  .c  filpplendo  conl’ab- 
bondanxa  della  Tua  al  difetto  .dell*  altrui  fede , due 
volte  ottenne  miracolofo  ;fovvenimentp  . alla  co- 
mune fcariczza.  A chi  dubitò,  chc; franger  li  do^ 
veflcun  piccolo  Bambino  di  cerà , che  il  Servo  di  Dio 
in.  ferver  de!,  fuoi  eccelfi  ftringevafi  . fortemente  al 
cuore > e con  lui  efult^va in  el^afi. giubilata,  e can- 
ti, Ah pocj$ fide. adirei.  CantAy  Cartta tu  ancorai  c 
d Bambino  aon^mat  s’infranlc,  e la  cera  divenne  di 
làlTot  Hebb’  'Cgli  bilogno  di  un  altra  Tonaca,  an- 
dando in  pciii  la  fua  lacera,  .?  vecchia,,  e da  feo- 
noiciuta  Pcrlona,  e-  poco  men’  che  da  inviiibile_y 
mano  fuglienc  portata  fin’  nella  propria  Cella  una  mi-  ’ 
tacolofa , e nuova . Mancandogli  cera  in  ferviz-io  del- 
la fua -Meda,  il  fuo  Vccchiarello  S.  Felice  Cappuc- 
cino impcnfatamcntc  providdelo  di  quanta  glie  ne  fù 
d’vopo.  in  tutta  la  dimora  , eh’  elfo  fece  in  quel 
Convento»  Ricusò  denari  da  un  Vefeovo  Polacco, 
odèrte  dall’ Infanta  di  Savoja,  e ricche  efibiiioni  da 
Sourani  , da  Cardinali , e da  Divoti,  rilpondendo- 
à tutti,,  eh’  elfo  haveva  Erarj , e Magazzini  di  t'ftol-  ‘ 
»,  to  Superiori  alli  loro  , cioè  quegli  di  Dio,  in  cui 
„ confidava , pronti , incfaulli  ,>  e Sacchi  di  provificH 
„ ne,  non  mai  foggetti  ad  alcun!  tarlo.  Ah  poca  fede 
Ah, poca  fede,  andava  cfclamando  per  il  Conven-. 


I 


V . 1 C A f p i-  T d t' ò XK.  T . V 507- 

,v  to  (®)  Chi  hà’feJe  è Padrone  del  Mondo:  perche  '*^* 17.tr 
,V  aniffuna  colà  hà  foggettato  DiolafuaOnnipoten-;  :*  ■ • *' 

5,'iay  le  non  all’  Huomo  di  fede  , che  folo.può.^  ' 

quanto  vuole  , c prega  di  quel  che  deve . Non  po-j 
ter  iDio  mentire  , nè  haver  motivo  di  • mentire  ^ 

,y.  e le  liie  parole  effer  veraci  in  eterno  . Onde  nc‘ 

ProcelTi  Ipciìanaente  fi  attefta  C ‘*  ) //  PaJfe  Giu/èppe  in  (b)  f*l  ajp. 

virtù  della  fua  faldijjirna  J^ram^a  in  . Dio  j confeguiP'^'  *** 

tutte  ^ le  cojè  ù lui  neceffanei  onde  fole  va  direi  Jo 

non  ho  niente,  e pofiiedo^tutto  ; e .Tanto  è il  ben' 

eh’  alpetto , che  ogni  pena  m*è  xliletto  . Odiando  gli  W ap j*  •».  »7* 

fi  raccomandava  (*)  per  qualche  fovvenimehtó . la' 

Madre , eh’  eflo  chiamava  fua  Nutrice  , egli  le  xÌt- 
fjKMidcva  , *Jo  non  hò  madre  , la  madre  mia  i la 
Madonna  , e quejìa  ancora  è la  madre  tua . Racco- 
mandati^  raccomandati  alla  Madonna  , cb’  è la  mam- 
ma nofìra , e non  dubitare  di  niente , che  lei  ti  prò-. 
vedera . A tutti  Icraprc  diceva , FigliuH , confidate.  - ... 
in  D/C,  che  il  Signore  vi  procederà  , Non  confidate 
in  nejjun  altro  ^ che  foto  Dio  è 'Quello  y che. vi: può  ' • ^ 

procederei  Oli  Huomini  mancano  , ma  Dio  non  man*  i|^ 

ca  mai  . (*)  Una  volta  egli  richielè  i Dio  ncUal»9’** 

- , ' • / b \ L ° C^)  ’yJ'* 

Mella  una  grana  (f)  che  non  ottenne  . Ottenne^» 

bensì  un’  più  Ipecial  favore,  che  fù  il  fèntirfi  quali 

lèniVoilmentc , ma  interiormente  dire  da  Xjiesù  Chri» 

Ilo  quelle  parole ,,  Quello  ha  fede,  die  ama  :.c  la 

„ tede  viva  è quella,  quando  l’Anima  hà  fède  nel- 

,',  la  volontà  mia  , tenendo  ferma  fede  , che 

„ meglio  per  l’Anima  fua,  fc  gli  fò,  ò non  gli  fò 

„ la  grazia  , che  cliiede  . JEra.folito  poi,  di. molto 

. . Qq  X atiri- 
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attrìftarfì  degli  Huomini  di  pcx:a  'fède , & a]  concra- 
(c)«.i77.«».Ì6.  rio  molto  rallegarG(*)  degli  Huomiai  , che  have- 
*•  vano  gran  fede  j e à quello  propofìto  rapportava^ 

un’ adequata  (imilitudine  , dicendo  „ Che  gli  Huo*. 
’yf  mini  di  gran  fede  erano  fìmili  ad  un  grand*  Al**. 
^ bero*,  che  troncato,  fvclto , e recifo,  fèmpre_,. 
„ fotto  terra  rìferva  qualche  radichetta  attaà  riger-* 
„ mogliare  nuovo  virgulto  : al  contrario  quelli  di 
„ poca  fede  erano  fimili  ad  un  Arbofcello , che  tron- 
„.cato,  fvclto,  e recifo,  perdeva  ogni  fperanza  di 
„ ripullulare.  Cosi  egli.  Deplorava  perciò  la  inelcu*;. 
(abile  incredulità  , ò inauvveduteiza  de’  Chriftiani  > 
che  più  volentieri. appoggiavanfi  alla  paglia  di  vano 
promede  degli  Huommi , che  (pcilamente  ò s’ingan- 
nano , ò fono  ingannati , e ò non  pofTono , ò non 
vogliono , che  alli  giuramenti  centuplicati  di  un  Dio 
Indipendente , Verdadiero , c Onnipotente , che  tutto; 
Effetti  «mvigliofi  promette,  c Tempre  tutto  mantiene  a’fuoi  Servi* 
della  gtM  fede  del  Intraprefc  egli  perciò  una  condotta  cfemplarif- 
Padre Oinleppc.  ^ tempo  della  fua  giovenilc  età,' 

fondato  Tempre  nell’ alta  protezxione  del  Cielo,  &cà 
forza  di  tal  Tperanza  Tormontò  tutti  que’  gran’  Monti 
di  difficoltà,  che  gli  fi  attraverfàrono  , avanti  eh* 
egli  cntrafTe  in  Religione  ,ireTo  rifiuto  de’  Tuoi  (lefll 
Domenici , e quindi  da.  Frati  defiinato  al  lèrvizio 
della  Mula  in  una  (lalla  Ignorante  confidò  à Dio  il 
Tuo  Sacerdozio,  e l’ottenne  : Innocente  fu  rimclTo 
alla  CenTura  del  S.  Officio , c fu  cTaltato  qual’  An-, 
gelo  : Incolpabile  fu  tramandato  da  un  Convento  in 
un  altro  , e in  tutù  rìfplcndè  qual’  Hofpite  venuto 

dal 
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dàl  Ciclo  : Offervante  fàgli  interdetta  Tiftefla  co" 
jnunicazione  co’  Tuoi  Religiofi  , c Tempre  fu  ‘ ftìnur 
to , e divenne  la  gloria  , c Thonorc  della  iua  Re*i 
ligionCf,  e ciò  fbl  perche  altro  non  ufcivagli  noa 
tanto  dalla  bocca , quanto  dal  cuore , che  quefte  pa- 
iole, Mi  fido  di  Dio  : Siafatt»  Is  volotU*  di  Dìo  ; 

Spero  in  Dio  : e in  quelle  immenfe  travcrfic , atte 
ad  abbattere  ogni  grand’animo,  richicllo  egli  del 
Tuo  interno  , della  Tua  afBizzionc  , e del  Tuo  noi> 
parer  di  fentire  opprclTione  si  dura  , e si  cocente  , 
con  allegro  volto,  in  cui  atlacciavalègli  il  cuore  , à 
tutti  rifpondeva,  come  dilpreggiando  i fuoidifprez- 
zi , Ja^a  fuper  Domimm  curam  tuam  (*)  ebe  s‘egli  s*  (,)  ffai.  J4.  ij. 
quely  che  fhy  iù  fj  bene  d lafciarlo  fare  . Si  at- 
tefta  nè  Proceflì  , (•*),,  Fri  Giulcppe  ibleva  dire , 
eh’  effo  era  ^ come  Colui  , che  gettato  dalla  Tortu- 
,,  na  in  un  Tcoglio  di  mare  non  alpettaVa , circon- 
„ dato  dall’  acque , altro  Toccorfo  , che  dalla  divina 
,,  Providenza  : c che  fc  bifognato  folfe  in  virtù  di 
„ quella  ferma  fede  , haverebbe  tras%‘ito  i monti 
,,  da  una  parte  all*  altra  di  quefto  mondo  . Arrivò 
ì si  alto  fegno  la  Tua  Iperanza,  e fede  in  Dio  , ed 
ogni  bene  si  vivamente  riconolceva  proveniente  da 
lui,  che  (fono  parole  precife  de’  Procclli)  (*)Non  (»)  w. |o*-»***7* 
voleva,  che  fi  rcndelTcro  grazie  alli  Benefattori 
„ delle  carità , che  facevano  à lui , ò alli  Conventi , 

„ dove  dimorava  , ma  à Dio  folo  , che  n’era  il 
„ principale  Autore , che  fi  lèrve  fol  degli  Huomi- 
„ ni , come  di  ballon’  di  comando  per  i Tuoi  ordini . 

Onde  maraviglia  non  ù , fc  elTcndo  il  Servo  di  Dio 
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viiTutó  Tempre  m continua  . fidanza  del  fuq  Dióy  e ih 
un  non  cale  totale  di  fc  medefimo,  nel  punto  della 
morte  à lui  fi  rivolgcifc,  e dicclTe  con.  tenerezza  di 
atlètto,,  che  fpaccò  il  cuore  agli  Aftanti  , „ Gies,iJi 
fy  mio , in  te  fpcro  > nel  tuo  fanguc , e ne’  tuoi  mci 
j,  riti  i & nullamentc  fpcro  ne’  mici.»  All'  Infemo 
non  voglio  andare , ma  òin  Paradifo,  ò nel  Puri 
gatorio:  £ quindi  alzando  gli  occhi  > e i fuoi  feerdU 
tòUoquj  vcrib  ja  Madre  di  Dio^  Monfirate  t[feMa\ 
replicòjcglLà  quella,  ch^km^xc-Marnmafu*. 
haveva  chiamato  in  fua  Vita.  < , . . • > 


e A« 
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CAPITOLO 


XXL 


Della  continua  Orazione  di  quejlo 
Servo  di  Dio . 

L!OraiÌQne  di  quefto'  Servo  di  Dio  fu  così  coi-. 

tinua,  che  ben’  aderir  puofll  , che  dalla  fua«, 
fanciulezza  fin’ alla  morte  ftaiie  più  in  Dio,  che  in 
se  , più  con  la  mente,  in  C iclo  , che  col  Corpo  in 
terra  ) c conlcguentementc  vivefle  più  Serafino , che 
Huomo . Non  fi  può  atferraarc  > di  quanta  durata  fofr 
fero  le  fue  fiflc  meditazioni  j perche  tolte  le  tre.,  ò 
quattr’  bore  di  ripofo  notturno  > notte , e giorno  me- 
ditava nella  legge  del  fuo  Signore , da  cui  non  mai  fi' 
dipartiva  con  unione  ftrettillima  di  cuore.  11  fuo  non 
orare  era  l’orare  con  Orazioni  vocali  , effendo  efieu^ 
quefte  erano  da  lui  recitate,  non  tanto  per  rifocil- 
lamento  d’animo , quanto  de’  fenfi , Tempre  aftratti  in 
Eftafi , c Ratti , e tratti  da  Dio  nel  profondo  di  alti- 
iTima  Contemplazione.  Da  quefta  egli  così  non 
fi  diftraheva , che  v’è  , chi  attefta  ( “ ) Havsr  più  s-a«. 
te  'veduto  le  'vefìigìe.t  e t impronta  dellefm  gmoccbia 
e sù  Is  Predella  dell’  Altare. i e sù  ‘ITumolMo  del fuo 
Oratorio  y dove  fol  prendeva  li  Tuoi  divertimenti  <;on 
Dio.  Quindi  provenivano  in  lui  dirottififime  lacri- 
me, e un  continuo  ftar  fuor  di  sè  : onde  ^ fi  dcpqne 
ne’ProcelTi,  Che  alle  'volte  parlandoji  {*)  con  /ui  , 
egli  mojlrava  di  non  capir  niente , con  tutto  che  non  ^ 

foffe 
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foflc  etUtico  , nè  fuori  de*  (enfi . Il  Padre  Giu/epp( 
pur  fieguonoiProceflì  (*’),,  era  afnduiiiìmo  ncirora- 
,,  re  , e contemplare  con  gran  ritirateiza  in  unsu 
,,  Cella,  imperciòche  la  mattina  avanti  la  MelTa  i 
„ che  era  affai  per  tempo , non  gli  fi  poteva  parla- 
„ re , perche  per  l’ordinario  Itava  tutto  affratto , c 
,,  raccolto  in  Dio  Benedetto  , e talvolta  volcndo- 
,,  gli  Io  raccomandare  qualche  bifogno  , era  nccclr 
„ fario,chc  lo  fcuotcdi  ,c  replicaffì  più  volte, acciòlo 
,,  capiffe  . Ogni  mattina  per  ordinario  un  quarto 
„ d'hura  avanci  la  Meffa  sì  confeffava  , e io  ero  il 
,,  Tuo  Gonfeilore^  doppo  diceva  la  Meffa  con  gran* 
„ diillma  devozione  nella  medefima  Cappclletta^} 
„ dove  celebrava  , poi  ritornava  in  Cella  alli  Tuoi 
„ efercizii  (pirituali , con  dire  roffizto  Divino , quel- 
,,  lo  della  Bcatilllma  Vergine , de’  Morti  , c Santif- 
fimo  Rofario , Se  altre  tlivozioni  , di  modo  che 
,,  prima  del  pranzo , per  quelle  Tue  divozioni , po* 
,,  che  volte  occorreva,  che  converlàffe  . Dalla  Gel - 
„ la  mai  ulciva  , (è  non  era  per  qualche  necefiitl 
corporale , overo  d’ordine  del  Superiore  , ma  Ibva 
,,  continuamente  racchiulb , godendo  molto  di  quella 
„ folitudine  , e con  li  medefimi  elèrcizj  continua* 
,j  va  il  giorno  doppo  il  pranzo  , e credo  ancora 
la  notte,  per  averlo  trovato  qualche  volta  fuori 
^ di  (cnlb  . Aggiungo  , che  era  folito  cantare  in 
„ compagnia  di  altri  , alcune  Canzonette  Spiriniali 
„ (àne  da  lui  medefimo , con  gufto , allegrezza , e 
* . , „ fervore  Spirituale  , nelle  quali  tal  volta  era  pari- 
,,'  mente  rapito,  e unico  con  Dio  Benedetto . Così  Ij 
'••  • Pro- 
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Proccin  , Ii  quali  foggiungono  , che  una, volta  poftofi 
il  Servo  di  Dio  à Menfa  , &c  fopravcncndo  quivi 
un  fuo  Confidente , clic  alla  lontana  motivògli  Lo- 
df  di  Dio , e Oran^ione , egli  fubito  alzollì  dalla  Se- 
dia, e con  il  boccone  in  bocca  , divorato  dal  zelo 
della  lode  di  Dio  , furiofamente  quindi  fi  tolfe_,  , 
e jindÌAmo , diflc , a lodare  il  nojiro  Dio  nell’  Ora~ 
torio  ^ e quivi  col  fuo  Confidente  pcrlèverò  in  Orazione 
gran’  tempo  , dimenticatofi  di  Menfa  , di  cibo  , c 
di  quanto  appetiva  la  natura  « Il  Padre  Macilro 
Antonio’  da  ^ Mauro  Minore  Conventuale  , e_. 
Provinciale  della  Provincia  di  S.  Niccolo  di  Ba- 
ri fcellèlo  per  Compagno  nella  vifita  > più  per 
dar  e (èmpio  a Popoli  , come  feguì  , che  per  fuo 
fervirio , &c  egli  attefta  ( * ) di  lui  con  quelle*  paro- 
le Per  Jìrada  caminava  ferrile  e/iatico  , e •'dolen’ 
do  io  provare  la  continua  JUa  meditaxjone  , fé  s'in- 
contrava con  qualche  Donna  y io  dicevo  y Padre  Fra 
GiufeppCy  che  Donna  e quella  ! egli  mi  rifponde- 
vay  è la Beatifiìma  Vergine,  un  altra  volta  y S.  Ca- 
tarina , un  altra  -volta  , S.  Chiara  , fecondo  che  ha- 
veva  nel  fuo  penftero  : Se  incontrava  qualcÌK  vecchio  y 
ò qualche  Giovine  , io  gli  domandavo  y Fra  Giufèp- 
pe  y chi  è quello  ? egli  rifpondeva  del  Vecchio , è S.  Pie- 
tro , e del  Giovine  , è S.  Giovanni  , fe  s'incontrava 
qualche  Frate , io  gli  domandavo  , Fra  Giufeppe , chi 
è quello  ? egli  rifpondeva  , S.  Antonio , S.  Diego  5cc. 
Sicché  d'ogni  cofa  naturale  fi  ferviva  come  di  fcalà 
alle  fòpr anaturali . In  fomma  io  vi  flavo , e predica- 
vo con  le  parole , ^ egli  con  i fatti  , e con  la  vita  : 

R r onde 


(a)f«Lafi7.  »,  15.0. 


Sua  con tìp« a arraz- 
zi onepea  i’Ojazio-- 

DC. 
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onde  diede  a molti  Frati  occafìone  di  Riforma . Così 
egli  . Il  Padre  Girolamo  Rodriguez  Portoghefe  della 
Compagnia  di  Giesù  Religiofb  infigne  in  Dottrina, 

&c  in  pietà  , partìlli  da  Roma  per  parlare  in  Aflìll 
con  Prà  Giuleppe,  il  che  effendogli  conceduto,  tor- 
nò così  prefo  dalla  bontà  di  quello  Servo  di  Dio  , 

(a) A).'. w. S.7.  teftificò  con  giuramento  (*)  Che  Fra  Giufeppe 

era  unitijfimo  femore  con  Dio , e che  era  più  difpojlo 
il  fio  cuore  all'  unione  con  Dio  , cìjt  non  e dijpojìa 
la  polvere  ad  accender  fi  per  ogni  piccola  favilla  di 
fuoco . Così  egli . Quando  in  Choro  , elio  prefente  , 
lì  recitava  TOfiìcio  , per  lo  più  dirottilllmamentc 
piangeva  con  lìngulti  nonordinarj  , ond'erancceffa- 
rio  quindi  toglierlo,  e ritirarlo  in  Cella  , ove  libe- 
^^^' *^** *^’  ramentc  ( ^ )sfogava  in  lacrime  il  fuoco  del  fuo  amo- 
re, e pofeia  tornava  in  Choro , dove  di  nuovo  co- 
rninclava  à piangere , c di  nuovo  fi  partiva  ) onde 
alcune  volte  non  puotc  dir  l’Officio,  fin’  alla  fera, 
benché  tutt’  il  giorno  llalTe  con  l’Officio  in  mano , 
perche  Dio  tutto  il  giorno  lo  voleva  per  se  con  le  1 
lacrime  à gli  occhi , e con  la  mente  in  Cielo . Sic- 
ché Chi  confiderar  vuole  la  tant’  ainduità  , S:  age- 
volezza di  Fra  Giulèppc  nel  Salire  in  Orazione  , c 
d’vopo  , che  confelli  ^ che  quali  non  portaflc  egli 
il  pelo  della  Carne  , che  fempre  giù  traile 
l’Huomo  alla  balfezza  del  Mondo  . 

Fate  Orazione  , egli  inculcava  , c ripeteva  a’ 
fuoi  Fratelli  Rcligiofi  , Fate  Ora^^ione  ,*  e quando  ò 
aridità  di  Spirito  , 0 di/lrag^one  di  penfìero  vi  ri' 
trabe  dall'  Orazione.  , dite  il  Pater  noitcr  con  attew 
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X^one  e cosi  farete  P Oratori  Mentale  , e V oc  ale  . Un 
Religiofb  cfortato  <la  lui  all’  Orazione , e forfè  per- 
che lo  preyidde  bifognofo  di  ella  , gli  rilpofe  , Che 
effo  era  pigro , e la  mattina  a buon  bora  non  fi 
poteva  levare  dal  letto  . T"i  tirerò  una  fafatat  tri 
zelante  , c giocofo  gli  dilTe  fubito  Fra  Giufeppe  , 
Via , via  ti  leverai . E la  falfata  fà  , che  il  matti- 
no feguente  il  buon  Religiofo  fi  fentì  à buonilllm' 
bora  così  ftimolato  à torfi  dal  letto  ) che  ne  balzò , 
c fi  ripofe  con  gran  divozione  in  Orazione  , che 
continuò  poi  Icmpre  à quell’  bora  , riconofcendonc 
la  grazia  della  pictola  lalTata  di  Fra  Giufeppe  , laj 
cui  preghiera  à Dio  fortius  vidneravit  , come  dice 
S.  Ambrogio  ( **  ) qudm  f*gitta . Simil  cura  avvenne 
ad  altro  Religiofo,  che  poltroneggiando  à levarli  da 
letto  per  andare  all’  Orazione  del  Choro , non  fenza 
{pavento  udì  nella  propria  Cella  la  voce  di  Fra  Giu- 
feppe , che  pur  era  lontanilTimo  di  habitaziono, 
che  fortemente  diflcgli  A Matutino  ^ a M atu- 
tino  . E che  di  fomma  efficacia  folle  l’Orazione 
di  Fra  Giufeppe  , Chi  bavera  fin’  bora  letto  quello 
Libro  , non  potrà  non  confelfare  , che  quello  Ser- 
vo di  Dio  con  diftinta  grazia  folTe  fempre  elàudito 
da  Dio  in  ogni  fua  preghiera , in  modo  tale  che  non 
fu , Chi  fi  raccomandaflc  alle  fue  Orazioni , che  non 
ne  riportaffe , anche  moltilTime  volte  illantanGa_.  , 
c favorevole  la  intcrcelTìone , vincendo  egli  Icmpre , 
per  così  dire , l’Invincibile  , e come  legando  fempre 
con  le  humili  fue  preghiere  l’Onnipotente  . Ciò  at- 
tellano  in  Ipefllllimi  luoghi  li  Procclfi  , » precifa- 

Rr  2 men- 


Su;  parole  in-com- 
meniiazione 
Ora  zione  , fuo  zcìo, 
acciò  cucci  li  ù- 
ccirCró  • 
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niente  dove  fi  depone  (*)  L’Orazione  dì  Fra  Giujèp^ 

pe  non  fà  mai  nj»ciia , ma  ftmpre  ottenne , quanto  ad- 

* àìmanda'va  per  falute  dell’  Ànime , e de’  Corpi , an^ 

lePerfone s che  fi  raccomandavano»  lui-,  [perimenti^ 

Miracoli  deU'  Ora-  •'  , i j c ^ ‘n  ^ 

zione , c preghiere  vano  , f/jff  nel  nudefìmo  tjtante  , che  Fra  GiuJepTpe 

diFrà  Giufeppc..  pregava  per  loro  , ottenevano  le  grasce  domandate  . 

Così  li  Proccfli  . A Chi  richiede  vaio  delle  fiic  Ora- 
zioni , francamente  rifpondeva,  Fatele  ancor  Voi , 
che  le  faro  ancor  Io:  e cof  otterremo  la  gradai 
fi  domanda  : perche  Dio  intende  tutti  li  linguaggi , t 
vuol  ejfere  pregato  ; dandoci  con  ciò  ad  intendere  } 
che  la  noftra  eterna  falute  , 8c  ogni  noftro  bene 
temporale  rwn  bò  da  dipendere  nè  tutta  da  Noi,  nè 
tutta  da  Dio  , ma  da  Noi  coi  raccomandarli  , e da 
Dio  con  Tclaudirci  . Ma  più  diftintamente  fi  narra 
con  le  parole  medefimc  di  Chi  deponc  un  gran  fatto 
in  teftimonianza  authcntica  dell’  efficacia  delle  di  lui 
Orazioni  . 'Jo  Àlcide  Fabiani  , coli  la  depofizione  , 

», il  Proceflb  ('’j,,  nelli  principi,  che  venne  ilPa- 
drc  Giulèppc  in  Aflili  à commorare  nel  Sacro 
„ Convento  , havendo  ftabilito  andare  appello  per 
,,  caufa  di  un  Intcrcflc  di  un  Legato  di  Scudi  Mille 
„ fatto  dalia  Signora  Europa  Corona  mia  primi,» 

„ Moglie , per  il  quale  litigavc^  con  un  tal  Giovati- 
,,  ni  Mannari  di  detto  luogo,  doppo  haver  litigato 
„ molto  tempo  , c vifto  i’Avvcrfàrio  haveme  kJ  1 

n r prima  di  andare , capitai  dal  Padre  Giu-  i 

jy  ieppe,  e in  difcorld  gli  diifi  , che  volevo  anda- 
j,  re  à Spello  y fe  comandava  cofa  alcuna  , e che 
yt  i^tte  un  poco  » rifondere,  c poi  mi  dilTc  , che 

» ao- 
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« andaHc  pure  y che  haverebbe  pregato  Dio  per  me  y 
y)  e cosi  la  mattina  feguente  preiitrè  in  mia  Com- 
,,  pagnia  , che  furono  il  Sergente  Francefeo  Afea- 
yy  lom' , Antonio  Magalocci  , e Simone  Leonelli  per 
far  prefentare  all’  Avverlàrio  un  Monitorio  dell’ 
j,  A.  e.  e nell’  ifteflb  giorno  , che  andai  , e tomai 
,,  da  Spello , il  fudetto  Giovanni  Mannari  con  al- 
„ cuni  Sicarii  mi  afpectavano  in  un  foflb  meno  mi- 
5,  glio  lontano  da  Spello , vicino  la  Chiefà  detta  la 
yy  Madonna  di  Vico , pct  uccidermi,  &:  io  andai , e. 
,,  tornai  fenz’  haver  vìfto  veruno , nè  ricever’  alcun* 
,,  nocumento.  Alquanti  giorni  doppo  capitò  in  Af- 
,,  fili  un  certo  Serafino  Sbirro  gravato  di  certa  in- 
,,  fcrmità  y e cosi  venne  à trovarmi  , acciò  lo  me- 
dicafli  : con  tal  occafionc  mi  difife  quelle  precilc’ 
,,  parole,  Jo  alcuni  giorni  fono  volevo  levar  la  vi- 
ta à Voi,  adeflo  Voi  la  darete  à me  . Et  inter- 
rogato da  me  che  cofa  noie  [fero  dire  dette  parole , mi 
racconto , che  il  medefìmo  era  fiato  richiefio  da  Gio^ 
vanni  Mannari  alcuni  giorni  prima  , d>ammax^~ 
mi  y e che  d quefi’  effetto  fi  era  meffo^  d.  Giovanni 
con  lui  y ^ altri  Jei  Huomini  in  un  foffo  vicino  la- 
Chìefa  delia  Madonna  del  Vico  poco  lontana  dalla- 
firada  Romana  yper  dove  Io  dovevo  poffare  per  ti- 
rarmi l'arcbibugiate  , e uccidermi  y e che  bavendo- 
ajpettato  tutto  il  giorno  , non  mi  viddero ,.  benché  Io 
vi  paffafii  d Cavallo  con  detti  tre  Huomini  da  me 
, nomi  nati  , e che  ver  fio  il  tardi  e [fendo  p affato  di  là 
un  Contadino  , del  quale  non  mi  ricordo,  il  nome  , 
benché  effo  lo  nominaffe  , li  domandò  il  fudetto  Gicn 

vantii 
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>v  Anni , fe  mi  havev»  vijìo  pi(fArt  , il  Coniadino  gli 
diffe-t  chi  ero  p,tfs.tto  due  bore  primi  d^lla  Strada  , 
dov:  mi  afpettavAno  , e che  t^nto  detto  Giovami  , 
q'Axnt'  efso  Serafino  y e gli  altri  Sic ar)  ci  maravi^iaf- 
fimo  y perche  vedevamo  benijfìmo , chi  pafsava per  la 
Strada  y e che  non  havefsero  viflo  me  con  altri  > ch‘ 
io  cond  tcevo  , e cosi  ricordandomi  delle  parole  del 
padre  Giufeppe , che  baverebbe  pregato  Dio  per  me  , 
argumentai  , che  per  le  fUe  Orazioni  refiafii  io  libe- 
rato da  dette  infidìe  y benché  quando  mi  difse  dette 
parole  y non  vi  facejji  riflejjione  alcuna  . Così  egli  . 
Oltre  poi  alli  particolari  y e non  pubblici  , che  pur 
fono  innumcrabili  , cinquanta  lèi  Miracoli  habbia- 
rao  Noi  fin’  bora  deferirti  in  quelli  Fogli  , operati 
da  Dio  à fol’  iftanza  delle  di  lui  potenti  preghiere 
in  beneficio  altrui,  non  annumerando  quelli,  che  pur 
Miracoli  fono  , de’  fuoi  Ratti , delle  fue  Prediizioni 
delle  fue  Rivelazioni  degli  altrui  Secreti  , e di  tutto 
ciò  , che  coftituir  può  un  folo  , c gran  Miracolo 
tutta  la  fua  vita  . Mercecche  la  fua  Orazione  fu 
continua  in  mifura  di  tempo  , fu  gradita  in  qualit 
di  fervore,  onde  di  ella  polfa  replicarli  il  fopracita- 
to  detto  diS.  Ambrogio,  OmnipotensQrat'io  longiusy 
fortius  vulnerat , quàm  fagitta . 

Ma  ò effetto  , ò cauli  folTe  di  sì  alta  Orazio- 
ne , certa  cola  fi  c , eh’  ella  fu  Icmprc  accompagna- 
ta da  sì  grand'  eccelTo  di  mente  , che  di  rari  altri 
Santi  fi  leggeranno  cole  cotanto  forprcndenti  » quan- 
te lè  ne  racconteranno  nel  Capitolo  , che  fiegue  . 
Per  dar  dunque  prcfentementc  qualche  faggio  i on- 
de à 
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de  à luì’  derivaffero  quell’  Eftafì  > e Ratti  j che  fare- 
mo pur  bora  per  delcrivcrc,  farà  pregio  dell’ Opera 
l’acccnaarc  in  quello  luogo,  per  quale  Strada,  e con 
qual  potente  fona  ò Dio  tiraffe  à fe  lui  j ò egU  è 
fc  Dio,  acciò  Chi ileggc,.  polla  niirarne,  ,'&  ammi- 
rarne con  la  cognizione  adequata  della  Cauli»- 
lìngolarità , e confegucnza  degli  effetti . In  due  lòtti 
di  Orazione  li  Millici  difìinguono  quello  generai*' 
nome  , e concetto  di  Ora:^om  . Una  lì  è quella , 
con  cui  l’Huomo  tira  à sè  Dio , l'altra  quella  , con 
cui  Dio  tira  à fc  l’Huomo  , l’una , e l’altra  di  gran 
merito  , ma  tanto  Supcriore  la  feconda  alla  prima  , 
quanto  Supcriore  è Dio  all’Huomo,  operando  in  un 
certo  modo  nella  feconda  come  Agente  Dio  , nella 
prima  come  Agente  l’Huomo.  Ciò,  che  ogn' Ani- 
ma lolpira  nell’  Orazione , altro  non  è , che  quell* 
abbracciamento,  quell’  ad  he  Con  e , e quella  intimilli- 
ma  unione  con  Dio  , che  tante  volte  nella  Sacra_, 
Scrittura  è lignificata  col  nome  di  '''Bacio  Cajlo . Ma 
non  tutti  la' ottengono  , quanto  dcfiderano.,  e nell*" 
illclfo  modo  . Alcuni  per  arrivare  neU’  'Orazione  à 
ritrovare  il  fuo  Dio  , avvkn,,  che  prima  à poco  à 
poco  s’internino  co’i  penGcrc  ne’  penetrali  di  alcuni 
di  quei. Miller;,, in  bui,  per  cosi  4ire  ^ ^gh  ft* 
fèotto.,  che,  meditino  , che  rintraccino  , che  ricer- 
chino y fin’  che  moflo  Dio  finalmente  à pietà  di  lo- 
ro per  la  fatica  durata , gli  ammetta  à sè  per  mezzo 
di  qualche  ò locuzion’  più  lòavc , ò lume  più  lplei> 
dido  , che  loro  faccia  fpcrimentare  nell’  intimo  dello 
Spirito  la  divina  prclènza , 6c  ad  ella  uniifi  > 

t:nza 


L’Orazione  del  Pa- 
dre Giufeppe  quuie 
fofle  , fecondo  la  di- 
Ainzione  , che  ne 
daano  li  MiUici . 
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(cnza  dubbio  arrivano  à trovar  Dio  , nu  quafi  nel- 
(ùo  Palazzo  più  recondito  > e come  al  di  dentro  : 
ond^  è , che  quella  Udienza , che  Dio  dà  loro  , è (b- 
migliantc  a quella , che  hoggidì  danno  tutti  li  Prin- 
cipi per  oftentuzion’  di  Grandezza  ; cioè  fol  dopo 
una  lunga  fuga  di  ftanze  . Altri  appena  inginocchia- 
tifi  per  orare  , trovano  Dio  , per  dir  così  , sù  la_i 
Porta  , e quafi  al  di  fuori , perche  lènza  lungo  pre- 
cedente dileorfi)  , alla  prima  alzata  di  mente  ven- 
gono tofto  ad  unirli  con  lui  > hanno  prclcnti  gli  af* 
fetti,  hanno  predi  gli  abbracciamenti,  hanno  pronte 
le  lacrime  , c niente  hanno  piu  da  penare  per  venir 
introdotti  all’  amata  Udienza  : e quello  c quello  4 
che  la  Sacra  Spola  chiedeva  per  grazia  particolare 
(a)  c*mt. «.  I.  al  fuo  Spolb , miht  det(*)  ut  inveniam  te  fi- 
ris  , deofculer  Te  . Tale  appunto  era  TOrazione 
jgi  nollro  P.  Giuleppe  : Non  cosi  rollo  egli 
alzava  la  mente  à Dio  , che  trovava  il  fuo  Dio 
pronto  ad  accenderla , ad  illuminarla  , & à tirarla  à 
sè:  Ond'  egli  al  primo  iftante  di  penficr  divoto  ,• 
fentendofi  internamente  tratto  da  potenza  Superiore 
aU'humana,  e come  in  quell*  ideilo  momento  rivc- 
landogltfi  colè  grandi  , recondite  , e che  non  può 
Huom*  delcrivere  con  parole  , dalla  novità  , e pro- 
fondità di  efie  Ibrprefo , come  forprefo  làrcbbc  quel- 
lo , à cui  in  un  alzata  d’occhi  al  Cielo  , fi  vedelfc 
aperto  avanti  tutto  il  Paradilò , dava  in  uno  drillo  ,• 
non  in  isfogo  di  pallionc  , ma  in  idatò  di  ammira- 
zione , c volando  con  l’Anima  all’  abbraccio  dell* 
oggetto  animato , dietro  all’  Aniipa  ne  andava  volan- 
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do  ancora  il  Corpo  j c dietro  al  Corpo  farebbe  an- 
cora, andato  volando  in  aria  tutto  al  Mondo,  s’cgli 
k col  Corpo  folte  ftato  unito  col  Mondo  , come  il 
Corpo  era  unito  con  lui  per  mezzo  dell’  Anima., . 
Cofa  egli  allora  fi  vedeflc  in  que’  fccrcti  Gabinetti 
del  Ciclo  , quali  Ipazj  camminalfe  con  la  mente , e 
quanti  gran  Mifterj  gli  fi  rapprelèntaflcro  alla  con- 
fidcrazionc , ò l’habbiamo  in  altri  luoghi  riferito; 
ò fc  qui  riferir  lo  voleri  imo  , certamente  altro  dir’ 
non  potrefllmo  , eh’  egli  allora  era  come  un  Pefee 
nel  Mare,  con  Mare  al  di  fuori.  Mare  aldi  dentro; 
Marc  in  ogni  contorno  , e parte  ; così  egli  tutto 
in  Dio,  Dio  nella  volontà  , nella ' fruizione , onde 
maraviglia  non  è , fe  à sì  gran  calore  d’AnimaJ 
folte  tratto  il  Corpo;  falma pefantc all’ Huomo Vec- 
chio , che  vive  quaggiù  attaccato  alla  Terra  , maJI 
d’  agii  portata  all’  Huomo  Nuovo;  che  inTerraJ 
vive  , ma  rcfpira  l’aiia  del  Ciclo.  Come;  quando; 

. e dove  quelle  forprcndenti  Eftafi  , e Ratti  fuccedef- 
fero , cccone  nel  fcguentc  Capitolo  il  gran  raccon- 
, to  . - - - ,'  :Ì  • - ■ ..  •.  ■ 
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CAPITOLO  XXII. 

Dell'  cjìajì  maravigUofe  , e ratti 
for pendenti  del  Padre  Giu^ 
feppe  da  Copertino, 

L’Anima,  clic  ama  Dio,’  contraile  una  tal  gra- 
ta amiciz.ia , e una  tal  polVanza  di  Ipolàrfi , e 
congiungerfi  immediatamente  indeme  con  Dio  , che 
per  amor’ ella  diviene  quali  una  ftefla  cofa  con  lui  : 
onde  rinvienfi  fc ritto  (*)  adb^rec  Deoy  unus 
fpiritiis  ejì.  Dall’  amor  dunque,  che  il  noftro  Fra 
Giulèppe  portava  à Dio,  provenne  in  lui  una  fi 
ftretta  amiciiia  con  Dio,  che  gli  eccelli  di  mente 
gli  cominciarono  fin’ dal  tempo,  in  cui , per  così  di- 
re, cominciò  egli  a vivere,  cioè  dalla  fua  puerizia. 
E(ì  enim , dice  S.  Dionifio  Arcopagita  ( Ecth.tfìfn 
faciens  y Divinuì  Am^r.  Cola  che  di  qualche  altro 
Santo  fi  racconta,  ma  non  così  continuata,  e nella 
continuazione  così  di  giorno  in  giorno  accrelciuta , 
& avvantaggiata,  e fin’ alla  morte  perfevcrata  per 
lunga  età  di  feflant’  anni , come  nel  Padre  Giufeppc 
da  Copertino . Era  egli , come  già  del  fuo  Collega 
Hierotheo  fcrilTe  il  fopracitato  S.  Dionifio  ( * ) Non  fo- 
lum  difeens , Jèd  etix  n patiens  divin/t . Onde  di  lui 
atteftano  in  molti  luoghi  li  ProcelH(‘*)  che  Cn’daU* 
età  di  otto  anni  IpelTamentc  rinianelTc  cftatico  con 
la  bocca  aperta  ò al  iuono  degli  Organi  nella  fcuo- 

la; 


/ 


Digitizod  by  Googb 


Capitolo  XXII.  313 

la , c nella  Chiela , ò al  racconto  di  coie  divotc  nell 
la  Cala , e nelle  Strade , per  il  che  gli  derivafic  da' 
fuoi  Compagni  il  fopranome  di  Tocc*»  aperta . Nel 
Convento  di  Martina , ove  nove  mefi  vifle  Laico 
Cappuccino , fu  sì  ematico  in  ogfii  fua  anione , nel 
fervizio  immediato  di  Dio,  e in  quello  del  Con- 
vento, che  apprefa  da  Rcligiofi  l’Lflafi  per  ftoli- 
dità,  fà  quindi  rimandato  al  Secolo,  come  non  atto 
alla  Religione  . Ne’  medef  mi  ccceffi  di  mente  con- 
tinuò Terziario  al  governo  della  Mula , come  fi  dif- 
fc , nel  Convento  della  Grottella  frd  Padri  Minori 
Conventuali , c frà  efll  nel  Noviziato , e nel  Chieri- 
cato , fin’che  prodigiolamente  fu  promoflo  al  Sacer- 
dozio. Ma  queft’  Lfiafi,  & elevazioni  di  mente 
fifla  in  Dio  furono  in  lui , come  prenunzj , c forie- 
ri di  quelle  maggiori  follevazioni , dalle  quali  do- 
po il  Sacerdozio  ( * ) fù  egli  forprefo  in  Ratti , che 
fono  molto  più  potenti,  chel’Lfiafi,  perche l’Efta- 
fi  tirano  d se  fol’la  mente , ma  i Ratti  la  mente,  c 
il  corpo , l’ Huomo  interno , c’I  cfterno . E di  ambedue 
una  fol’  la  ragione  fi  è , perche  li  veri  Amatori  di  Dio, 
volendo  mirar’  nudo , e come  à faccia  à fàccia  quel 
Sommo  Bene,  c non  mai  vedendolo  fe  non  velato, 
c come  in  enigma , quindi  fiiccedc , che  a forza  di 
ammirazione , e di  amore  bramofi  di  abbandonar  li 
fenfi , che  al  loro  defiderio  fi  attravcrlàno , in  vece 
di  quictarfi  in  ciò  , che  folo  è pcrmelTo  ad  efii  di 
vedere , anhclando  più  tofto  d ciò , che  non  veggono , 
talvolta  efeono  di  le  con  Eftafi  vehementillimc , c 
con  Ratti  llupcndi  : cofa  che  non  farebbono , quan- 

Sf»  do 


Sue-  EAaC  ftà  Cip, 
puccini. 


E 

Qtiindi  ftà  Conven- 
tuali^. 


(o)  Fol’'^6o.  «.40. 
i>.  J.7« 
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do  havciì'cro  in  fe  quell’ itnmenfo  Bene,  che  cbn_» 
ulcire  da  fc  llelsi , ricercano  fuori  di  fe  ftcfsi . E 
quella  fi  è la  caufa , che  li  Beati , rivettiti  che  un  dì 
faranno  de’ loro  Corpi,  non  anderanao  in  Ertali  in 
veder  Dio,  perche  quel  lume,  che  li  conforta à ve- 
derlo, non  havendo  connefsione  alcuna  co’fcnfi,' 
così  anche  liberi  li lafcia  agli  attiloro.  Il  che  a’ Con- 
templativi non  fucccdc , opprefsi  fempre  ò più  ò meno 
dalla  foma  odiofa  de’  loro  Corpi . Hor  accennata  in 
generale  la  ragione , e caufa  efticicntc  dell’  Ertali  , 
di  quelle  che  hebbe  il  noftro  maravigliolb  Padre 
Giufeppe , è nottra  inteationc  fcriverc  in  quello  Ca- 
pitolo , c Noi  la  anderemo  ordinatamente  deferiven- 
do , luogo  per  luogo  ove  vilTe , c dove  finalmente 
morì  quello  nottro  venerabile  Soggetto  . E ben- 
ché fparfo  ne  habbiarno  il  racconto  nella  tefsitura  di 
quell’  Opera , non  perciò  vogliamo  perfuadcrci  d’in- 
correre nella  taccia  di  ripetere  il  detto , elfendo  che 
confillendo  la  vita  di  quello  gran  Servo  di  Dio  in 
un  continuo  ratto  di  Mente , e di  Corpo  in  Dio , il 
benigno  Lettore  facilmente  ci  condonerà , le  in  tan- 
ta moltitudine  di  prodigiofiflimi  ratti  , di  alcuni 
habbiam'  fatta  palTaggicra  commemorazione , come 
contieni  all’ Hirtoria,  di  altri  ne  facciamo  prclènte- 
mente  pur  pafiagiere  racconto,  come  compimento 
dell’  Hirtoria  ; eflcndo  che  con  gran’  moltitudine  dif- 
ficilmente mai  flette  gran'  dillinz,ionc , e come  dilfc 
il  Morale,  Nunqitamjfaiis  dìcitur  {^)cjHodminqAxm 
Jatis  difeitur . Quindi  avvenir  può  che  ripetendoli 
le  illcUc  cofe  > forfè  con  tedio  del  Lettore , fi  di 
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lunghi  il  difcorlb , e crcfca  in  mole  quello  Libro» 
onde  ripiglili  di  poca  accuratezza  1’  Autore  , che 
ben’ accorre  à fincerarfi  con  dire,  Non  eflere  il  Li- 
bro grande , ma  la  materia  grande , come  in  fomi- 
gliarite  propofito  ben’  dilTc  Plinio  (*)  Non  Epi/ioU 
q,U£  deferibit , fid  'vili*  » q<A<!t  deferibitur  » m*gnx  efl^ 

E primieramente  cominciamo  daRatti,  ch’egli  . 
hebbe  nel  Tuo  Convento  della  Grottclla,  ò in  altri  tUciConv'entò  dci- 
luoghi  di  Copcrtino . 11  primo  non  folo  in  quell’or-  ^®' 

dine,  ma  nel  corlb  tutto  di  fua  vita , fù  il  feguen- 
te . Poco  dopo  il  Sacerdozio  fù  egli  da’  Superiori 
dcllinato  adaifillerc  col  Piviale  (*’)ad  una  ProceC- 
(ione , che  far  fi  doveva  per  la  Chiefa  di  S.  Pran- 
celco  in  occafione  della  Feda  di  quello  Santo . Nell’  . ^ 

atto  di  cominciarla,  egli  fi  profondò  nella  confide- 
razione  c dell’  habito  venerando , che  portava  indof- 
fo , c della  funzione  Sacra  eh*  ci  guidava , e appena 
ufeito  dalla  Sacrellia , Ibrprclb  prima  da  breve  Ellafi, 
quindi  da  follecito  Ratto , andò  à volo  à portarli 
inginocchione  (opra  il  Pulpito  della  Chicla , alto  da 
Terra  quindici  palmi,  (')e  rimanendo  quivi à brac- 
eia  aperte , udì  al  cuore  parlarli , Lxfci*  ogni  peri- 
jìer  di  Mindo^  e fervimi.  RilcolTo,  e in  se  torna- 
to , andò  à Cala  della  Madre , c à lei  fece  quella 
fpropriazione  della  fua  ftella  Camicia,  che  habbia- 
mo  altrove  accennata.  Il  Popolo  dilpollo  alla  Pro- 
cc  filone , à tal  nuovo  Ipettacolo , prima  ingombrato 
da  alta  confufione,  quindi  tralportato  à fanta  am- 
mirazione , finalmente  fcrmoifi  in  giuda  efpettazio- 
ne  de’i  futuri  avvenimenti,  mentre  cotanti  fublimi, 

c gran- 
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c grandi  nc  ri;nirava  li  primi,  c li  prclenti.  In  una 
piccola  Collinctta , che  s’ alza  predo  la  Porta  detta 
Maladila,  che  di  Copertino  conduce  al  Convento 
della  Grotte]  la,  il  Servo  di  Dio  in  commemorazio- 
Oiocieiu.  ne  della  Palfione  di  Gicsii  Chriilo  volle  fopra  di 

g eda  alzare  tre  Croci , che  rapprelentitìero  il  Mon- 

M^racoiofi fuccerfi  te  Calvario,  condecorando  qucirideda Collina,  fic- 
ntn-v4io  diciie.  come  con  la  rapprefentazione , così  ancora  col  no- 

C.thmo  . (*)Portoiri  Fra  Giufeppe al- 
la bottega  dell’Artefice  per  follecitarc  il  lavoro  di 
una  di  elfe,  ed  era  la  più  grande  : ma  nel  veder 
quivi  Croce , Chiodi , Se  Iftrumenti  di  dolore  del 
Tuo  Signore , dato  in  uno  drillo  altifsimo , falì  in_* 
Eftafi , tutto  affatto  fuori  di  fc  , e nel  fuo  Dio . Spa- 
vetitofsi  il  Lavoriere  d sì  drana  ù lui  rapprefentan- 
za , c cadutogli  lo  fcalpello  di  mano , fefsi  un  gran 
taglio  in  un  dito.  Il  Compagno  Frà  Ludovico  ri- 
Icolfe  il  Servo  di  Dio,  e fri  fpavento  anch’  egli , c 
fangue  addittò  à Frà  Giufeppe  la  ferita,  per  cui  il 
Lavoriere  era  inhabile  al  profeguimento  del  lavoro  , 
Con  la  bocca  a rifo,  e con  la  mano  al  taglio,  {pre- 
mè il  fervo  di  Dio  il  mezzo  tronco  dito , e ben* 
purgatolo  di  fangue,  infàfciollo  , Se  all’ Artefice  dif. 
fé,  prejìo  , tornxd  Uvoroi  e torno wi  così  fi- 
no, c in  vigor  di  forza  nella  mano,  che  difdegnan- 
do  quella  inutile  fafeia , gittolla  da  sè , c come  le 
nulla  patito  havelfe , terminò  allora  allora  l’ inco- 
minciato lavorio . Allegro  Frà  Giufeppe  à tal  fuc- 
ceflc , f^u , diife , sl^xmo , e rìponixmo  nel  f/.o  Cxl^ 
'vario  U Croce.  Dieci  pcrfonc  furono  invitate  all'o- 
pera: 
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Pera-,  & al  traljjorto  di  cfla,  alta  cinquanta  quattro 
palmi,  e pelante  si  per  la  gran  mole,  come  per  la 
qualità  del  legno,  ch’era  di  noce.  Inutilmente  tutte 
adoperarono  le  loro  forze  per  collocarla  , ov’era 
delàinata.  II  Servo  di  Dio  Tantamente  impaziente  à 
tal  dimora , Eccomi , dilfe , e toltoli  di  dolTo  il  man- 
tello , c dato  uno  slancio , anzi  un  volo  per  l’ aria, 
come  un  ucello , per  dillanza  di  quindici  paGi , ( “ ) 
cITo  Iblo  afferrò  con  ambe  le  mani  la  Croce , e qual 
paglia  leggiera,  tralportòlla , dirizzòlla,  c ripofela 
nella  Tua  preparata  buca,  ove  ancora  parve,  che  ò 
Icppcllilfe , ò fermaffe , ò inchlodalfc  il  Tuo  cuore . 
Conciofijcofa  che  sì  dalle  finellre  del  Convento, 
sì  ogni  qualunque  volta  da  altro  contorno  le  tre 
Croci  egli  rimiralfc,  come  le  in  elfe  egli  vedelfe  ò 
il  bel  trionfò  d'amore,  c il  gran’  mifterio  della  Re- 
denzione , ò il  Tuo  Giesii  in  loro  inchiodato , gli 
s’inginocchiava  da  lungi»  le  adorava,  e talmente_, 
le  vagheggiava , talmente  le  folpirava , che  final- 
mente una  volta  (**)  dato  nel  folito  ftrillo,  c traf-  W 
portato  dalla  folita  Eftafiper  lo  Ipaziodi  dodici  pafsi 
volò , & ad  una  di  elfe , che  fù  quella  di  mezzo , 
lì  portò  per  aria,  c fòpra  il  chiodo,  che  era  di  le- 
gno, fi  pole  inginocchionc , c quivi  un’ bora  perfe- 
verò  lènz’  altro  appoggiò , che  del  Tuo  Dio . Con  li- 
mile slancio  ritornò^  onde  partito  fi  era,  e rinve- 
nuto quivi  Pompeo  Morelli , che  havcvalo  feguitato 
in  quello  Tuo  grand’ eccello , Hai  viflo  ? dille,  mn 
fenti  ? c rilpondendo  il  Morelli  di  ^ulla  vedere , e 
nAllx  feniìre  : replicò  il  Servo  ^ Dio , Ho  trovato , 

ho  alf 
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bì)  abhracci.Tto  f by  baciato  il  Divino  Tambino  sà 
fjuella  Croce  ^ e alla  rimembranza  di  ejfo  adejjo  mi 
jmto  abbruciare , ^ ardere  il  cuore . Non  mai  egli 
quefte  Croci  vedeva  , che  non  le  amoreggiane  d,u» 
12.  A lontano,  e una  volta  fi  narra  (*)chc  approllìman- 
dofi  à loro  verfo  la  {èra  in  tempo  d’clbtc  in  mez- 
zo  à due  Sacerdoti  della  Terra  di  Copertino,  egli 
diccfie  , Fratelli-,  fe  vi  fojfè  dato  in  forte  di  trovar^ 
Cbrijlo  Croci f’jfo  sii  di  ejuefio  legno-,  e toccajfe  a cia^ 
febedun'  dì  noi  d dargli  un  bacio,  in  che  parte  lo  bar* 
ciarejìi  Tù  , D.  Donato  Antonio  ? Lo  baciareì , rilpolc 
D.  Donato  Antonio,  fitto  le  piante  ddli  fuoi  San^ 
tiffmi  piedi , come  indegno  di  mirarlo . E voi  ( fog» 
giunfe  il  Padre  ) D.  Candeloro  ? Che  tale  era  il  no^’ 
me  di  quel  Prete  vecchio , ^ Io,  gli  diflc  quello  , 
li  bada-rei  il  Santiffimo  Coflato,  d’ onde  hebbero  ori^ 
gine  li  fette  Sacramenti,  allora  foggiunfc  il  PadreJ 
Giufeppc , Et  Io,  ^ Io,  ^ Io,  tre  volte  per  cia~ 
fcheduna  volta  gonfiando  f , come  fe  non  capifie  in  fe 
ftejfo  ì quella  Sacratiffima  bocca,  ^ in  cosi  dire  det-* 
te  un  grido , e con  un  moto  ifiantaneo  volando  da 
noi  andò  ad  abbracciare  la  Croce,  mettendo  le  ginoc- 
chia fopra  il  chiodo  di  baffo,  che  era  di  legno,  alto 
più  di  dieci  palmi  da  Terra»  Al  grido  corfero i Fra- 
ti , che  fiavano  nel  Convento  , e doppo  haverlu  cori 
e fatico  contemplato,  ^ ammirato  per  un  pe^o  con 
le  lacrime  agli  occhi  infieme  Con  noi,  perche  erano  li 
crepujcoli  delia  fera  , tl  Superiore  fopra  il  Calvario 
alzando  asn  la  mano  anco  la  punta  delli  piedi  per 
arrivarci,  gli  toccò  I efiremità  degli  habiti,  e gli 
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cómandb  in  mirtù  di  S.  Vbbidien^ , che  'venìjfe  in 
sì  fieffo  . Allora  il  Padre  Fra  Giufeppe , come  da  un 
gra've  fanno  dtjìato-,  a'i/vertendoji  del  pericolo-,  nel 
quale  fi  trovava  -,  incominciò  à piangere , e pò*  voU 
tatofi  alla  parte  di  dietro  della  Croce , per  non  ejfer 
offejo  dalChiodo-,  fdrucciolò  abbracciato  abbaffo  dalla 
Croce,  e mirando  fiupidamente  noi,  fi  tirò  avanti 
la  fronte  il  Cappuccio , ^ andò  via . Così  li  Pro- 
cclfi.  Si  vilmente  avvenne,  che  in  una  ProccfìTio- 
nc,  che  fi  fece  da  Copertino  alla  Grottclla  (^)ncl- 

10  (coprirli  da  lungi  le  Croci , Oh,  oh,  oh,  efcla- 
mando  fortiffimamente , & andando  egli  con  l’ ani- 
ma, c co*l  corpo  dietro  al  fuo  drillo  , volò  per  no- 
tabile lpaz,io  di  aria , e (opra  una  di  effe  posòlfi  efta- 
tico , con  tal  tcrror’  delle  Genti , che  y sì  chi  ne  notò 

11  volo  , chi  udìnne  lo  ftrillo  , tutti  che  lo  vidde- 
ro  elbrìco  in  alto  fopra  una  di  effe,  cambiata  in_. 
confufionc  la  Proceflione , parte  ne  corlè  à lui  fiotto 
quella  Croce  per  divozione , parte  ne  tornò  indie- 
tro per  lo  fiparento,  ma  tutti  in  fine  ammirarono 
l’ Onnipotenza  di  Dio , che  tanto  ben  campeggiava.# 
in  queffo  fino  Servo . E qui  fi  c proprio  luogo  di  far 
confiapevolc  il  Lettore,  d*  onde  procedeffero  que’ 
ftrilli , che  non  Col  fpeffamente , ma  continuamente 
udivanfi  uficir  dalla  bocca  del  'noftro  Servo  di  Dio  i 
allor  quando  egli  era  improvifamente  rapito  da  fiuoi 
ecceflì  di  mente  . Udiamo  da  lui  medefiimo  la  ca- 
gione , che  interrogato , perche  in  tali  ftrilli  prorom-, 
peffero  ( * ) bene  (peffo  gli  Elìatici , rilpolc  , Cu/n  ■ 
Jclupeto  puluis  tormentarius  accenditur , itlum  boa- 

T c tum-, 

/ 


Digitized  by  Google 


3 3P  Vita  del  Ven.  P.  Gius.  f>A  Copertino 

tum^  ^ frsgorem  firas  ermttit  y itti  cor  EJìatici 
Dei  amore  accenjum-.  Felice  cuore,  che  sì  ben’ ar- 
deva di  amore , che  fe  non  fuaporava  per  la  bocca 
l’ incendio,  bruciato  ne  farebbe,  incenerito.  Se  arfo 
dall’  impeto  medefimo  del  fuo  fuoco  1 
Altri  fuolamìMbili  , Quefti  trafportamcnti , e voli  per  l’aria  furono 
' cosi  continui  in  lui  ne’  Procclll , che , di  quei  che  fola- 

mente  fuccederono  nelle  Chicle  , c nella  Terra  di 


(b)  F»l.  J4K  ftr  t»T 
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Copertino  ( '’  ) fc  ne  annumerano  più  di  fettanta.,  ; 
Onde  Chi  vokva  perdere  Prà  Giuleppe , à introdu- 
ceva dilcorfo  di  divozione  , ò modravagli  Immagini 
divote  , e tanto  era  il  nominargli  ( * ) li  Santiilìmi 
Nomi  di  Giesù , c di  Ma'ria  , quanto*  l’alienarlo  da 
(enfi , il  toglierlo  da.  quell»  Mondo  e il  trafportar- 
lo  anche  co’L  Corpo  verfo  il  Ciclo  . Un  Rcligiofo 
prelc  con  lui  difeorfo  ( * ) della  venuta  dello  Spirito 
Santo  fopra  gli  Apoftoli  ::  fic  egli  allora  diede  un  gran 
llrillò c dille  yOb  fe  'vemffe  lo  Spirito  Santo  in  for^ 
ma  di  fuoco  l e trovandofi  cafualmeute  à palfare  un 
Frate  pe’l  Corridore  con  una  Lucerna  accefa  in  ma- 
no, egli  rinnovò  il  grido  , c sbalzando  da  Terra-., 
Ver’ luì  volò  per  quattro  pa0l  in  ana,  e così  cftati- 
co  per  un  quarto  d’hora  godè  nella  rapprcfentazionc 
di  quella  fiaccola  materiale  , l’ardore  , e’I  fioco  dello 
Spirito  di  Dio . Non  fi  potevano  recitar  Litanie  alla 
Madonna  Santillima  della  Grottella , che  FràGiulèp- 
pe  non  andafle  à volo  a quella  Immagine  Santilfima , 
Se  una  volta  feendendo  dalla  fua  Cella  per  interve- 
nire ad  effe , nclF  entrare  in  Chiefa  dalla  parte  della 
Sacrefiia  , e Icfttendo  allora  intonarfi  dal  Popolo  San- 
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Afa/ta^  Ora  prò  nobis  , dato  un  grido  i c prc- 
fo  ( *’  ) un  volo  , fi  portò  di  lancio  sù  l’Altare , e_. 
pafsò  , e volò  in  ^to  fopra  le  Teftc  di  tutto  quel 
numcroiò  concorfo , £h’  hebbe  à fveoire , nel  veder- 
■fi  sù’l  Capo  un  tanto  prodigio  ..  Che  Jiete  '^emti  h 
farei  difs’  egli  ad  alcuni,  che  gli  entrarono  in  Ca- 
mera, Sete  forfè  'ventiti  per  vtfitare  la  Signora  miai 
c rifpondendo  eglino  di  ri , il  Servo  di  Dio  Ibggiun- 
fc,  Che  gli  bavete  portato  i Quegli  rilpolèro , L‘Ofi~ 
i^ioj^e  la  Corona ‘y  replicò  il  Servo  di  Dio,  La  Signo- 
ra 'vaole  il  Cuore  j £ la  'uoionta^  e. in  così  dire  fi  po- 
fc  a recitare(^  ) le  Litanie  , nia* giunto  alle  parole-. 
SanHa  Maria , andò  in  Ratto  , c terminò  le  Lita- 
nie alla  fola  invocazione  di  Maria  . 11  Sacerdote-. 
D.  Antonio  Chiarello  ( ‘’)  palleggiando  con  lui  nell’ 
Horto  , rivolto  al  ’ Cielo , dilfe , Frà  Giufeppé , che  bel 
Cielo  ha  fatto  Dio!  Prà  Giufeppe , come  ^ quello  in- 
vito chiamato  fofie  al  Ciclo  , proruppe  in  un  alto 
ftrillo,  balzò  da  Terra,  volò  per  aria  , e andofll  à 
polare  con  le  ginocchia  in  cima  ad  un  albore  di  Oli- 
va , e quel  Ramo  , dice  il  Proccllo , Jì  dimen»va..f% 
come  'vi  foffe  fopra  unZfcello^  e 'vi  fette  quafìmexf^ 
bora  , e poi  venne  io  se  , e dife  a detto  Sacerdote 
Come  havclfe  potuto  fare  À Icendcrc  ? £5^  il  Sacer- 
dote andò  à pigliare  la  Scala  y e cari  fcefe.  Un  altra 
volta  con  ordine  de’  fuoi  Superiori  fi  polc  nel  Con- 
fclfionario  (*)  per  amminilìrare  la  Gonfcifionc  in 
non  sò  qual  concorlb  di  Fella  . Si  affollarono  per 
divozione  à lui  li  Penitenti , ma  quelli  viddero  ben- 
sì il  ConfdTorc  , ma  non  mai  fi  poterono  confefla- 
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re  , perche  non  così  tofto  Frà  Giufeppe  fi  ripoic-. 
• nel  Confcfsionario , che  andò  in  Eftafi  , {pettacolo 
più  tofto  agli  altri  di  amniiraTiohe , chc' Giudice  in 
quel  Tribunale  di  afloluzione . Nella  notte  feguen- 
al  Giovedì  Santo  ( '*)ritrovò(si  in  Chiefa  con  gK 
altri  Religiofi  del  Convento  all’  Orazione  avanti  il 
Sepolcro.  Era  quefto  collocato  nell’  alto  dell’  Aitar 
Maggiore  con  adornamento  di  nuvole  , e copia 
di  lampanc , che  rapprclcntavano  unito  , maeftolb  y 
c vago  il  prolpetto.  Fra  Giufeppe  die  d'occhio  alla 
Cada  del  Sepolcro  , c quivi  rinvenuto  il  iuo  vivo 
Dio  , chc  in  quell’  Urna  fi  figurava  morto  , non_. 
attefe  nè  nuvole  , nè  Lampane  y nè  ornamenti , nè  in- 
toppi y mà  con  un  volo  andò  à dirittura  ad  abbrac- 
ciar la  Cada  del  fuo  Teforo,  lenza  franger  nuvole.,’ 
Verfar’  Lampane  , disfar  ornamenti  , ò arredar’  per 
intoppi , c come  penetrando  più  tofto , che  palTando 
per  sì  divei  fe  viottole  , e legnami  , colà  fido  ftiede 
inginocchione  hiwna  durata  di  tempo , fin’  tanto  chc 
il  Superiore  richianaòllo  al  luogo  fuo,  dov’  ci  ubbi- 
diente à volo  fè  ritorno  fenz’  alcun’  danno  nè  fuo  , 
nè  della  Machina . Nella  Meda  poi  eh’  ci  celebra- 
va , la  celebrava  più  in  aria , che  in  terra  . L’ordi- 
nària elevazione  del  fuo  Corpo  era  tale  , cioè  nell’ 
approflìmarfi  alla  Conlacraiione,  egli  fi  alzava  con 
la  fola  punta  de’  piedi  in  terra','  anzi  con  la  fola_, 
punta  de’  foli  diti  groflì  de’  piedi  in  terra  , politu- 
ra non  folo  non  naturale  , ma  appena  credibile  ar- 
tificiale V e così  perlèverava  fin’  alla  Confumaziohe 
del  Sacrificio:  La  ftraòrdinaria  poi  era  ò l’alienazio- 
ne 
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nc  da’  .fcnfi  , ò il  volare  indietro  due  pafll , c_  tra- 
mortire, ò alzarli  due  palmi  da  Terra,  ò il  far  atti 
tali  , che  ben’  dava  à divedere  o elfo  ftar  tutto  in_. 

Dio  , ò Dio  con  finez^za  di  communicazionc  tutto 
in  lui  . Altri  limili  Ratti  rinverrà  il  Lettore  fuccc* 
duti  à quello  Servo  di  Dio  in  Copertino {parli  in 
quello  Libro  , annelìi  al  corlb  dell  Hilloria  , che 
inutil’  cofa  riputiamo  il  ripeterli,  onde  rirnettia^ 
mo  Chi  legge  al  racconto , che  già  li  fece  dell  Ella- 
fi , c Ratto  nel’  Refettorio  della  Grottella  con  un_. 

Riccio  in  mano , nella  Chiefa  di  Santa  Chiara  con 
un  Rehgiolb  Riformato  in  braccio,  e a tutto  ciò, 
che  fe  ridir  fi  volclTe  , lunga  Hilloria  farebbe  voler 
Icguitar  volando  quello  Servo  di  Dio  per  gli  ampj 

giri  del  Ciclo . ( ■ Delcrr^zìoire  mate- 

Per  intelligenza  però  , c chiarezza  maggiore,^  rìaic  deii’Eaafi  ^ 

de’  futuri  avvehimenti  , alcune  cole  foggiungeremo  ' 
circa  quelle  Ellali , c Ratti , che  continuamcnte_j  , 
c maravigliolamente  pati  il  Padre  Giulèppe  fin  allà 
smorte  . E primieramente  in  cllì  fcniprc  fi  notwono  . „ 

.(*)così  compollc  le  vcllimenta  ò Sacerdotali , oRe-  5, 

• ligiofe  elleno  follerò , che  o in  aria  egli  andaflc  , o )ì»ì.S.S4- 
.ftramazzonc  per  Terra  lo  gittàllc  l’impeto  del  fuo 
.Spirito,  pareva,  che  in  quell’  atto-  invifibil  raanp 
/le  accomodafle  così  unite  alla  Vita  , cosi  acconcie-. 

.nella  loro  pendenza  , còme  fe  attualmente  ò ccle- 
-bralfe  la  Meflfa  , ò dilcorrelTe  co’  Domclllci  : Le  gam- 
-bc,  e piedi  Icmprc  coperti  dalla  Tonaca,  copertoi! 

Capo,  G ben’  calato  fu’l  collo  il  Cappuccino,  pcn-- 
‘dolone  L fiio  luogo  ih  Cordone  , e in  lemma  ogni 

par- 
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parte  di  Vcfte  in  ogni  parte  del  fuo  Ufficio  . Colà 
che  havcva  del  Miracolofo  in  tanti  moti  varj  , e_. 
vehcmenti  del  fuo  Corpo , c che  per  tale  è diftinta , 
c notata  in  molti  luoghi  del  Procedo . Secondaria- 
mente quando  egli  ritrovavafi  in  quefto  fortunato 
ftato  di  Eftafi,  ò Ratti,  fi  poteva  ben’ far  di  lui  ciò, 
che  fi  voleva , pefchc  di  lui  allora  non  v'cra  altro , 
che  l’Anima  , che  tutta  llava  fuori  di  sè  in  altro 
Mondo  . Gli  occhi  gli  rimanevano  ordinariamente 
aperti  Icnia  l’eferciiio  della  vifta  ; le  orecchia  non  icn- 
tivano  alcun  fuono , quantumque  grande , fc  non_* 
quello , come  in  altro  luogo  fi  dirà , del  Superiore  , 
c tutti  li  fentimenti  del  Corpo  erano  adatto  privi  de' 
proprj  atti  . Fu  Chi  volle  pungerlo  ne’  piedi  con_S 
gli  aghi , chi  porgli  nelle  mani  il  fuoco , Chi  toc- 
cargli la  pupilla  degli  occhi  con  le  dita  , ma  tutt' 
invano  : perch’  egli  non  era  piu  dello  , ma  qual 
Corpo  morto  fra  Viventi.  La  parte  inferiore,  c fen- 
fitiva  fi  trovava  allora  totalmente  priva  di  quelle 
fenfaiioni  , e mentre  egli  era  impiegato  ne*  fijoi 
Ratti  di  cclefte  vnionc , le  braccia  , le  mani , li  pie- 
di , il  collo  di  lui  rimanevano  cosi  interiiziti  , che 
più  tofto  farebbonfi  potute  romper  FolTa  , che  ri- 
muovere quelle  membra  da  quel  fito , in  cui  rinve-^ 
nute  le  haveva  rimprelTìonc  del  Ratto . Rifvegliato 
poi  da  elfi , e ritornato  in  sè  per  mezzo  del  coman-* 
do  dell’  Ubbidienza  , s’egli  trovavafi  in  atto  di  ce- 
lebrar la  MelTa  , ritornava  all’  Altare  con  tal  pun- 
ttiabca  di  Rubriche , e di  Sillabe  , che  dove  have- 
yalo  colto  il  Ratto  , ivi  puntualmente  ritornava-, 

fenza 
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lènza  replica,  c lènza  mancanza  sì  di  parole  y co~ 

' me  di  cerimonie  , in,modo^  tale  che  pareva  chr 
proIèguilTc  , e non  ripigliaflè  la  traJalciata  Lezzione  t 
Ma  fé  fuori  di  quella  Sacrolanta  funzione  era  egli 
fbrprefo  dal  Ratto  , terminato  il  Ratto,  era  folito 
dir  fatto  voce  , Fiat  cor  mmrn  ImmAculatum  y ut 
non  conftmdar , e calatoli  sul  fronte  il  Cappuccio 
quindi  tutto  confufo  ò partivafi  , ò gli  Alianti  pre- 
gava à compatirlo  della  fua  Hacchezza , chiamando 
con  finezza  di  humilti  Sonnolenza , Infermità , e Sha- 
lordìmento  fuo  quello  Miracololo  eflctto  della  grazia 
di  Dio:  Onde  una  volta  ( *)  rilcolfoli  dal  Ratto,  a” 

Compagni  hebbe  a dire  Ferdonatemi , Fratelli , per-  ^ 
che  fio  Fra  JJino  ftmpre  vuole  - che  dorma  : É di 
quella  fua  rara  humiltà  parlcralli  più  confrcevol- 
mente  in  altro  luc^o.  II  fuo  alpetto  poi  in  quelli  ec- 
celli di  mente  (’’)  era  Tempre  divoto  , e fempre 
amabile , con  una  tal  mitlura  però  di  divozione , di 
amore,  e di  venerazione  > che  incitava  alcuni  à ter- 
rore , molti  à riverenza  , e tutti  à compunzione . 

Ma  fèguitiamo  Fra  Giufeppe  ne’  fuoÌ  Ratti  , 
c voli  in  aria , lè  pur  potremo  y pel  Mondo  ► Molti 
di  cfìi  furon*  da  Noi  accennati  nel  giro ,.  eh’  egli 
fece  per  la  fua  Provincia  di  Bari  y alcuni  nel  fuo  SttcEfiafi-ìnRoma* 
viaggio  , c dimora  in  Napoli  y fin*  che  à Roma 
venne , i cui  SantuarJ  egli  vifrtò , e vidde  più  con  la 
mente  , che  con  la  vifta  , Tempro  ellatico  , lèmpre 
fìlTo  y e unito  con  Dio  , in  modo  tale  che  follcci- 
taco  ad  alzar’  gli  occhi , e mirar  la  Machina  ftupcn- 
da  del  Tempio'  di  S.  Pietro  ^ mentre  egli  attualmen- 
te 
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tc  vi  camminava  ; non  fu  mai  poflibilc  rinduruclo  ; 
riipondcndo  egli  fempre , come  in  altro  luogo  fi  dif- 
Ic  5 Io  credo , Io  credo  , e non  voglio  altro  , che  la  ' 
Santa  Fede . L'iftcflfo  Pontefice  Urfiano  Vili,  fu  am- 
miratore di  fi  gran*  Ratti , c meritò  il  Servo  di  Dio 
di  bavere  à prò  della  fua  Santiti  per  teftimonio  Tiftcl^ 
Suoi  Ritti  ifl  Aflic , fi)  Vicario  di  Dio . Qmndi  fu  tramandato  nel  Sacro 
e nella  fili  Cella.  Convento  di  Aflìfi  , ove  viflc  più  di  tredici  anni  iti 
quelle  continue  Eftafi , e Ratti , alcuni  de’  quali  in 
altro  Capitolo  habbiam’  defirritti , e molti  fiamo  per 
deferivere  nel  prefente  . Habbiam’  dclcritto  il  volo 
di  lui  fopra  leTefte  dell' Ammirante  di  Caftiglia_, 
e della  fua  Famiglia  , Io  fvenimento  dell'  Ammiran- 
tefla , e lo  ftupore  de’  Circofianti  in  si  gran  fuccef- 
foj  quegli  ftupcndi  avvenuti , c veduti  dal  Principe  di 
Branfuvik  , dalla  Infanta  di  Savoia  , e da  tutta  laj 
Nobiltà  di  Aflìfi  , quando  ne/i’  entrar  la  prima  vol- 
ta nella  Chiefa  di  S.  France/co  , dalla  porta  di  efla 
co’  proprj  occhi  viddelo  andar  à volo  fin’  al  Corni- 
cione dell’  Altare  della  Beatiflìma  Vergine , eh’  egli 
abbracciò  , e diflc  jdh  Mamma  mia  , c li  due  ftu- 
pcndiflìmi,  rariflìmi,  e forfè  da  Noi  non  mai  letti 
in  altre  Vite  di  Huomini  miracolofiflìmi , cioè  quan- 
do portò  feco  abbracciato  in  Ratto  in  aria  il  Cuflodc 
del  Sacro  Convento  di  Aflìfi,  e quando  medefima- 
mcnte  in  Ratto  , prefo  per  li  Capelli  un  Matto , al- 
zòllo  feco  verfo  il  Cielo , con  ricondurlo  fino  sù  laJ 
Terra.  Avvenimenti  , per  la  cui  credenza  potrebbe 
ben’  faticar  la  Fede  dell’  Hiftoria , fc  non  foffe  ap- 
poggiata l’Hirtoria  alla  teftimpnianza  de’  Proceflì  au- 

thenti- 
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thcnticàmcntc  formati  con  l’Autorità  della  Sede  Apo- 
ftolica  , i cui  fogli  habbiam’  Noi  fedelmente  aruio- 
tati  in  quello  Libro  . Onde  per  effi , e per  altri  di 
gran’  pregio,  ma  per  la  copia,*  e multiplicità  di  mi- 
nor portata,  rimettiamo  il  Lettore  alli  Capitoli  già 
ferirti  , e ci  portiamo  al  racconto  di  altri  leciti  frà 
molti  , per  più  prodigiolì  , onde  Icmpre  piu  appa- 
riica  in  quefto  Servo  di  Dio  la  Virtù  di  Dio  , ve* 
ramentc  ammirabile  ne’  lùoi  Servi  . In  Alllfi  dun- 
que ò vogliam’ conlìderar  FràGiulèppe  in  Cella  , ò 
nella  Cbiela , lempre  ne’fuoi  R atti  do  vederemo  po- 
co mcn’  che  fuori  di  Cella , e fiior  di  Chiela . Nell* 
a vvifo , eh’  egli  hebbe  di  eflere  ammeflb  alla  Citta- 
dinanza di  quella  Città  , conlìderandolì  il  buon  Ser- 
vo di  Dio  elevato  alla  dignità  di  Compatriota  di 
S.  Francclco (*;)elevòlll  con  l’Anima,  e col  corpo 
in  aria  fin’  al  folfitto  della  lua  Camera  » e tanto  fa*  •**' 
li , quanto  il  pcrmclTe  l’altezza  della  fua  Cella  , c_»  -*  ■ ■ 

quindi  tornando  in  giu  , fui  pavimento  di  eC&u,  , 
udirono  li  Meflì  di  tal’  annunzio  * che  fotte  voc£L-. 

• ^ V 

tra  se  diceva  Sicut  cor  tuum.,  Sicut  cor  tuutn  \ pa- 
role , la  cui  lignificazione  egli  folo  intendeva  \ ma 
che  forfè  erano  dirette  al  Patriarca  S.  Francclco , di 
cui  egli  allora  gloriavall  Compatriota  . Dovendoli 
adornar  di  pitture  la  Cappcllctta  , ove  il  Servo  di 
pio  era  folito  di  celebrar  la  Molla  , fopravennero 
nella  di  lui  Camera,  tré  Pittori  per  concertar  il  Mi- 
fterio , che  vi  fi  doveva  dipingere  . Portèlli  I rà  Giu* 
feppe  con  loro  ( *)  nella  proflima  Cappcllctta , e eia- 
fcun’  dicendo  il  fuo  parere,  conclulcro  , che  fop^a 

y u ■"  la 
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la  Porta  foflc  bene  figurare  ia  pittura  il  Mifterio  del- 
la Conceizionc  Santilìima  della  Madre  di  Dio . Udi 
Fra  Giufeppc  quella  risoluzione  , e quefte  parole  , 
e come  le  Spettacolo  gli  foflfe  apparfo  avanti  ò di 
profonda  ammirazione , ò di  alta  Icuoprimento , Che  ? 
Che\  diffe  tutto  agitato  di  animo,  e di  corpo,  Che 
dite  ? La  Conces:i;ione  di  Maria  Vergine  1 Llmma- 
colata  Conctx^one  !.  Ahi , Ahi  y Oh  gran  cofa  ! Oh 
bella  cofa\  E non  potendo  più  proferir  parola,  cad- 
de in^inocchionc  in  Ellalì  , c in  Ratto , onde  sbi- 
gottiti , prima  ritiraronfi  indietro  U Pittori , quindi 
hebbero  la  bella  forte  di  avvicinarli  e vagheggiar 
d appreflb  per  un  bora  intiera  il  Servo  di  Dio , che 
per  tal  tempo  hebbe  in  forte  di  penetrar’  gli  arcani 
di  tal  Mifterio . Nel  giorno  di  quefta  Fcftività  entrò 
un  Religiofo  nella  di  lui  Cella,  c cominciò  foco  à 
difoorrere  della  Santiffima  Concczzione  : Fra  Giu- 
foppc  internatoli.  Se  infervoratoli  nel  di fo orlo , ('’)  e 
dicendo  con  ogni  fervore , ^efia  è noflra  Protettri^ 
ce.  Signora-,  Padrona  i Madre ,,  Adiutrice  , die- 
de in  un  grande  ftrillo  alzòlii  da  fodere , e fi  gettò 
in  Eftafi  à braccia  aperte  y e che  fàcelTc,  c che  vc- 
defle  in  quell’  Filali,  mUo  la  gran  Madre  di  Dio  , 
che  i se  l’attralfo  con  tant*  impeto  à contemplar  li 
rari  fuói  Privilegi , e ' le  fuc  Grandezze ,.  e sàllo  elfo , 
vidJe%  Filfando  una  volta  lo  /guardo  (*)  in_. 
un*  Immagine  rapprefontante  il  medelimo  Millerio  , 
che  pendeva  nel  muro  della  fua  Cella  , cominciò 
prima  à cantar  divotc  Canzonette  , e dal  Canto  ve- 
nendo al  làlm , andò  fin*  alla  fommità  della  fiia  Ca- 
mera 
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mera  in  EftaG , € in  Ratto  , d onde  à poco  à poco 
difeefo , tornò  in  Terra  dal  Ciclo  . Vifitando  un^ 

Infermo  (’’)  adocchiò  nella  di  lui  Camera  un  Qua-  <*^W'575*  "-V- o- 
dro  della  medcllma  Santiflìma  Concezzione  , fptto 
il  quale  pofa va  un  Tavolino,  fopra  cui  erano  mola- 
te Caraffe  di  vetro  con  diverfi  medicamenti , fra  qua- 
li eziandio  un  ampolla  di  Ballamo  . Alla  vffta  dell* 

Immagine  volò  Fra  Giufeppe  inginocchione  fopra  quel 
Tavolino  con  braccia  aperte  > occhi  fidi  alla  Tua 
Mamma , e quindi  con  retrogrado  volo  tornò , onde 
fi  era  partito , c si  pel  pofarfi  inginocchione  , come  nei 
dipartirfi  dal  Tavolino , non  folo  non  ruppe  , ma  ne 
pur  rovcrlciò  , ò moflc  alcun'  di  <jue*  fragili  vetri  , 
di  cui  era  ripieno  quel  piano  , con  maraviglia  dell’ 

Infermo,  del  Chirurgo,  c di  quanti  quivi  notarono 
Miracoli  fopra  Miracoli  , e il  Miracolo  della  di  lui 
humiltà  , che  rinvenuto  ne’  fèntimenti  , e confufb 
dall’  altrui  ammirazione,  battendo  una  mano  fopra 
l’altra , . diflc , Oh  qaejìa  mia  Infermità  ] Oh  quejl* 
rma  Infermitaì  - • 

Nella  Ghiefa  poi  erano  più  fpcQi  li  Ratti , per-  ^uo;  Ratei  • nd.i_, 
che  più  vicino  Chi  Io  rapiva . Nella  Sacrelb’a  di  dfa  • 

fù  invitato  il  Servo  di  l^io  à vedere  , e venerare  il 
Sacro  Velo  della  Madonna  Santiflìma  , che  elpofto 
prima  al  Popolo , doveva  pofcla  rinlèmrfi  allora  folto 
chiave  (*)Andòvvi,  e inginocchiòfii  Fra  Giufeppe  «-43-^' 

avanti  la  preziofà  Reliquia  ,'  ma  nell’  approfùmarG 
al  bacio  di  lei , fallò  indietro  otto  gran  palli  à vo- 
lo , e quindi  co’l  medefimo  volo  riportollì  al  bacio 
della  Reliquia  , dopo  il  quale  to^nò  come  prima , 

V u a a vo- 
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a' volar  indietro  inginocchionc  otto^pafìì  , c quindi’ 
prefc  nuovo  volo  fin’fopra  il  Tavolino,  ove  inmez- 
xo  à due  Torcic  poliva  in  Reliquiario  il  Sacro  Ve- 
lo , e quivi  andò  in  Eilafi  , & allargate  le  braccia 
'fi  ritrovarono  le  mani  quinci  , c quindi  appuntino 
fopra  la  fiamma  delle  due  Torcic  , e vi  llicdero 
fin’  che  rinvenuti  dallo  ftuporc  gli  Aftanti  , final- 
mente slargarono  li  Torcicri  , e con  nuovo  ftupore 
ammirarono  illelè  , e intatte  le  mani  da  ogni  ofifefa 
di  fuoco  , il  quale  haveva  faputo  ferbar  la  Fede  al 
Servo  di  Dio , e forfè  tutto  era  accorfo  al  petto  , 
come  difdcgnando  di  abbruciar  parte  mcn*  nobile-.., 
che  '1  cuore  . Furongli  ancora  nella  medefima  Sa- 
<b)  Fii.  55».  ibjd,  creftia  un’  altra  volta  fra  le  Reliquie  ( '’)  inollrateJ 
le  Icarpc  di  S.  Francclco  : egli  in  vederle  , e in  ap- 
proffimarfclc  al  baciò  , ^J4e/le  dunque  Jom  , dilfe  , 
le  Qiavuttt  del  ?idre  Nojìro  I AhtAh-,Ah-^t  ca- 
dendogli le  Scarpe  di  mano , più  fortemente  fu  por-j 
tato  in  Ratto  à baciar  i piedi  al  fuo  Santo  . Simil 
^(a)5iL55«,».4o.&  fuccclTe  (*)c  forfc  con  circoftanxa  maggiore  5 
allor  quando  {purgandoli  dalla  polvere  le  Reliquie  , 
che  conlèrvanfi  rilpofte  nelle  Credenze  , Frd  Giu- 
feppe  fu  chiamato  à sbattere  , & à ripiegare  l’ha- 
bito  di  S.  Francelco  . Alla  funzione  erano . accorli 
li  Deputati , appreflb  i quali  fi  ritrovavano  depofitàte 
le  chiavi  di  quel  Sacro  Tclbro , e co’  Deputati  tut- 
ta quella  Nobiltà  , c Rcligiofi  , che  fuol  trarre  IaJ 
div  ozione  à fomiglianti  funzioni . Il  noftro  Servo  di 
Dio  nei  piegar  l’habito  , come  fi  dilfe  , del  Santo  , 
diè  volo  dietro  più  di  tré  palli , c il  volo  fu  cosi 

alto , 
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alto  ^ che  ritrovandofi  dietro  à lui  due  Deputati 
formontò  co’i  volo  la  Tefta  di  ambedue  i c dietro 
ad  elll  cadde  inginocchionc , c in  Eftafi  fu’l  pavi-‘ 
mento  . Qmndi  chiamato  a’ fenfi  dal  comando  dell** 

Ubbidienza  , calatoli  à mezza  faccia  il  Cappuccio 
non  può  ben'  dirli  , s’alfo  più  confufo  li  partiU'c , ò 
più  opprelTi  da  facro]  terrore  rimaneflero  gli  Alian- 
ti , e dillintamentc  li  due  Deputati  , che  li  viddero 
fotto  il  pelo  di  un  tanto  miracolo.  Recitando  le  Li-' 
tanie  ) per  lo  più  à qualche  invocazione  , e titolo 
della  Vergine  Santilllraa  , andava  di  lancio  à volo' 

(**)  ad  abbracciar  rimmagine  della  Madre  di  Dio  , 
avanti  la  quale  dicevanfi  quelle  Orazioni  , una_,  nid.%67 
volta  nello  slancio  fè  cadere  fopra  la  fua  Tonaca 
una  Candela  accelfa  , che  ardeva  avanti  il  Quadro  , 
e non  Ibi  non  ne  ariè , ma  nè  pur  ne  rinaalc  avvampa- 
ta la  velie.  Orando  il  Servo  di  Dio  (*) avanti l'Al- 
tare  di  S.  Francefeo , non  lo  viddero  più  quivi  pref- 
lo  loto  li  Compagni  , e cercandolo  con  gli  occhi 
Chi  qua  , Chi  là  , finalmente  lo  rinvennero  fu’l 
Cornicione  della  Cappella,  ove  da  Terra  era  volato 
in  fcdici  palmi  di  altezza , e dove  in  Ratto  Icguita- 
va  inginocchionc  la  fua  Contemplazione  « Altra  vol- 
ta medefimamente  orando  in  un  Choretto , che  cor- 
rilpondeva  all’  Altare  del  Santillìmo  Sacramento  ( ^)  sj9.nu.43. 

fù  da  tutto  il  Popolo  della  Chielà  veduto  à poco  à 
poco,  con  la  Telia  avanti,  ufeir’ dalle  Gelofie  di  elfo  s-?'- 

Choretto , e fermarli  con  le  ginocchia  in  aria  rivol- 
to al  Tabernacolo  , nel  cui  Ratto  cadutegli  le  Pia- 
nelle da’  piedi  dentro  la  Cappella  del  Santijfirao 
, ■ ■ ‘ ■ elfo. 
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effo  comparve  tutto  rifpicndcntc  in  faccia  , come  un 
Serafino . Il  Cuftode  corfc  al  Chorctto , e dalle  Oe- 
lofie  con  la  voce , c con  la  mano  chiamòllo  per  Ub- 
bidienza à rientrarvi  , e ricntròvvi.per  la  medefima 
ftrada  il  buon’  Servo  di  Dio  , à cui  ogni  Pincftra_* 
era  Porta  , quand’  egli  da  Ratti  era  portato  al  Tuo 
Dio  : Un  RcJigioib  riportògli  le  Pianelle  , che  inJ 
quell’  atto  di  Spirito  parve , eh’  egli  dildegnafife  j co- 
me arnefe  fempre  dUpofto  i llar  attaccato  alla  Ter- 
ra . In  altro  limile  Ratto  avanti  di  follevarfi , impe- 
tuofamente  prefe , e lungi  da  sè  glttònnc  il  Berretti- 
no , forle  per  goder  meglio  Dio  con  la  mente,.  , 
fenza  frapofizione  nè  pur  di  le^gieriilima  tela  . Fu 
poi  pili  volte  ritrovato  in  Chielìi  llramazzone  inJ 
(i' Fti.ìj3.n4o.D.  Terra  , (*)  a braccio  , come  un  morto  Corpo  j 
riportato  nella  fua  Camera  , e fol  rifurto  à nuova,» 
vita  per  comando,  & Ubbidienza  dclCullode.  Nella 
Meda  poi,  qual  dclcritto  l’habbiamo  in  Copertino,’ 
tal  fu  in  A nifi , non  men  Sacerdote  , che  Sacrificio 
sii  l’Altare  . Conciofiacola  che  fi  alcuna,  volta  ve- 
(b)  Fci.  566.  mt.40.  duto  alzar  J’Hoftia  , e alzar  sè , ( ) e andar  elfo  die- 
tro  l’Hoftia , com’  ella  in  sù  era  elevata  da  lui  , in 
modo  tale  che  le  non  gli  folle  flato  impedito  dal 
tetto  il  palTaggio  , . ò farebbe  egli  flato  portato  , ò 
' haverebbe  egli  portato  il  fuo  Gicsu  confacrato  den- 

. . tro  il  Cielo.  Spettatori  di  quelli  gran  Ratti  furono 

molq  Cardinali,  che  tutti  lì  accennano  ne’ProcellÌ! 

IO.»  578.  {*)  onde  Noi  opprcHi  dalla  raultiplicità  di  elfi, 

palliamo,  e rolcnticri  li  tralandiamo,  variando  p-' 
ròpiù  tolloPaclc,  che  difcorlb.  Perche  fin’  qui  quc' 
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gli  fuccefll  in  Aflìfi  i Hora  fi  accenneranno  quegli 
lucceduti  in  Petra  Rubea  , in  FolTombrone , c final- 
mente in  Ofimo  i ove  hebbe  Fra  Giulcppe  l’ultimo 
gran  Ratto  di  cfler  da  Dio  rapito  in'  Paradifo . 

E* 'vero  y dicono  i Procefìi  (*^)che  il  Servo  di 
Dio  Fra  Giufeppe  da  Copertino  fù  favorito  da  Dio 
di  Ejhfì-i  e Ratti  nell’  orare  in  Cboro  , e fuori  nell' 
udir  qualche  Miflerio  della  Faffone  di  nòflro  Signo- 
re Giesù  Cbrijlo^  e Purità^  e Santità  di  Maria  ter- 
gine, 0 Virtù  de'  Santi  , e nel  Celebrare  la  Me  [fa  , 
e quefi  tanto  frequentemente che  Chi  voleva  difcor- 
rer  fco  per  g^er  la  fu»  cunverfaztone , era  necefa- 
rio  ajtenerfi  da  fimdi  difcorfi  y e contemplaxioni  , 
§luefli  Eflafì  » t Ratti  particolarmente  fi  vedevano 
nella  Settimana  Santa  ,■  nella  Feria  quinta  in  Caena 
Domini  , e Sefia  /«  Parafccvc,  nelli  quali  giorni  det- 
to Padre  Giufeppe  flava  fenza  cibo  , e tutto  a [[orto 
nella  Contemplat^one  de'  Mifierj  della  Paffione  di 
Giesù  Cbrifio , flando  in  Efiafi  le  fei  , e feti"  fiore  , 
Jènxa  conofcerfi , fi  fojfe  vt'vo  , 0 morto  , com'  e fuc- 
ceffo  qui  in  Ofimo  più  annr , particolarmente  «e/  1 5 5 7, 
che  fù  il  primo  della  fua  venuta  in  quefia  Citta  , e 
particolarmente  haveva  nella  Mefja  Ratti  ajfai  più 
lunghi  ; e frequenti  del  /olito  nelle  maggiori  fulenni- 
ta , cioè  Natale  , Pafqua  , Pentecofie  , e Fefie  della 
‘Beatifiìma  V ergine , quali  Ratti , terminati  che  era- 
no y conforme  piaceva  a Dio  , ritornando  li  fenfi  alle 
jolite  funzioni  del  Corpo , ritornava  anch'  egli  all'  e [fir 
di  prima  ► Così  li  Procefii  .•  In  altro  luogo  fieguono.- 
Molti/fme  Perjòne  tanto  Regolari  , Ecclefiafiit 


{x)Fel.  J7P.  «.40.  j. 

S.J. 

Atteflato  de'  fuoì 
Ratti  ne'ProccJi  in 

Petra  Rubea. 

\ 
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(j)  Fi/.jSo.  «,<jo.£ 


{ ^)c}'Annto  Secohri  ^ hanno  nje- 

{luto  il  fudetto  Ser'DO  di  Dio  Fra  Giufe^pe  , mentre 
ijìavit  in  EJlaJi  in  tutti  i luoghi  , doi/S  egli  ha  di- 
morato ^ e majf.me  in  Petra  Rubea^  quando  per pro- 
'VA  della  fila  bontà  fìt  da  Superiori  di  Roma  fatto 
condurre  dal  Sacro  Concento  d' Aff.fi  d quello  de'  Pa^ 
dri  Cappuccini  di  Petra  Rubea  fud,  quali  ammetten- 
do alla  fua  Mejfa  li  Fedeli  dell'  uno  , e'delP  altro 
fefo  , e di  ogni  forte  di  conditone  , concorrevano  in 
quel  luogo  i Popoli  circonvicini  in  gran  numero 
mofji  non  tanto  dalla  cnriofità  di  vedere  quelli  moti 
fopranatufali^  che  dalla  devolvane  per  ritrarne  gran 
frutto  Spirituale-,  altri  fuor  di  quel  Santo  Sacri- 
ficio curiofi  di  efplorare  la  verità  del  fatto  , tenta- 
vano Chi  in  un  modo Chi  in  un  altro  , premendoli 
le  mani-,  ò altra  parte  del  Corpo  , £5^  alcuna  volta 
abbracciandolo  con  gran  forra  : ma  per  quefìi , e fi- 
mdi  tentativi  non  ritornava  in  se. , refìando  immo- 
bile , fin  tanto  che  piaceva  à Dio  di  richiamare  li 
fnft  alle  loro  funzioni . In  quanto  all'  Fflafi  , come 
bò  già  detto.  Io  l'bìt  veduto  più  volte  in  Affifi, 
in  Petra  Rubea.,  e muffirne  in  detto  luogo  di  Petra 
Rubea  , mentre  detto  Padre  Giufeppe  celebrava  la 
Mefa  in  prefenra  di  molte  Perfine  , frà  quali  erano 
Sacerdoti,  Secolari,  Parotbi,  Gentil huomini , al- 

tre Perfone  di  confi deraiione  . Così  eglino . Spelìa- 
mente  però  il  buon  Servo  di  Dio  dalla  Chielà , ò 
dalla  Cappella  era  riportato  in  Cella  su  le  braccùu 
, altrui,  rinvenuto  ò sii  gl’ Inginocchiatori , ò sù  la_. 
Predella}  ò sù  gli  fteflì Altari (“ ) opprcllò.da  tftali 
. - ‘ pro- 
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profonilìniìma , freddo  di  mano,  di  piedi  , c di  vi' 
ta  , c fol  con  tanto  di  vivo  , quanto  per  la  c(pe> 
rienia  del  paffato  dir  non  fi  potclfc  olfatto  morto  . 
Fu  neccffario  il  toglierlo  da  Petra  Rubea  , c fccrc- 
ciffimamente  trafportarlo  altrove , perche  ivi  il  con- 
corfo  fu  così  univerfale  di  Popolo  , che  accorreva 
alla  forprendcnia  di  quelli  Ratti , che , come  fi  dif- 
fe,  furono  fcopcrti  ( '*  ) li  Tetti  della  Chielà  per  ve- 
derlo in  atto  di  celebrare  ) &c  all’  intorno  della  Chic- 
la  fi  difpofero  Alberghi , & Hollcric  , coni’è  Polito 
farfi  nelle  gran  Fiere , fol  per  accogliere  i Foraftieri  > 
dcfiderofi  di  vedere  elevato  nel  Tempio  di  Dio  que- 
fto  gran  Servo  di  Dio . In  Ofimo  mentre  una  volta 
in  Cella  di  un  Religiolb  /ì  rag^ionava  di  cofe  Spi- 
rituali , ( *^  ) all'  improvifo  con  un  moto  -veloce  fi 
portò  avanti  un  Immagine  della  TdeatijfimaVergme  y 
dove  refio  inginoccfdato  , £5^  immobile  in  lifiafi  in 
prefenga  mia  , e di  un  Giovane  Chierico  Profejioy  e 
cosi  re  fio  per  lo  fpaxio  di  mes^  bora  in  circa , efsen- 
do  poi  ritornato  ne'  fenfi  di  prima  fens(^  alcun  alte- 
ragione . Pafsati  più  giorni  in  occafione  , che  il  Padre 
Fra  Giufeppe  fi  trovava  fedendo  avanti  rEminentiJfi- 
mo  Signor  Cardinal  ^ichi  Vefeovo  di  quefia  Citta  , 
nelle  fianxe  del  Padre  Maefiro  "Bernardo  "Butlari  i n 
quefio  noflro  Convento  , alla  prefen^a  del  detto  Pa- 
dre Maefiro , e mia , e difeorrendofi  di  cofe  di  Spiri- 
to y s'alìiiò  da  federe  con  moto  veloce  , e rimafe  in 
Ffiafi  tutto  immobile  y £^^’  inginocchiato  in  Terra  con 
molta  maraviglia  di  detto  Signor  Cardinale  , e di 
tutti  Noi  altri  due  ivi  prefenti , perche  in  quell  otto 

X una 


(b)  Fil.  58^ 
F,  S.lff. 


Et  InOlìmo. 


(c)  Ffl,  5Si.».4f3,L. 
S.ij. 
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una  Mofca  fi  poso  dentro  Focchio^  d'tfso  Padre  Giu^ 
feppe  per  tempo  notabile  , fino  che  finì  l’Efiafi , i5* 
egli  non  dimofiro  fenjb  alcuno  y e ne  meno  mO'neva  le 
palpebre  , come  detto  Eminentifiìmo , e Noi  attenta' 
mente  ofierzifiìmo  i fiorf»  una  mez^  bora  in  circa  > 
il  detto  Padre  Giufeppe  ritorno  nel  Juo  Efiere  natu- 
rale di  prima  , e li  fitoi  fienfi  ritornarono  alle  /olite 
funzioni  . Mtre  volte  , particolarmante  nelle  di  lut 
fianz^  in  prefinza  d'altri  Pjeligiofi  di  queflo  Conven- 
to ) bò  veduto  detto  Padre  Giufeppe  alzar  fi  .>  e /tare 
in  Eftafi  avanti  Sacre  Immagini  ^ Una  volta  , 
mentre  io  fervivo  ^ ^ affftevo  alla  fua  Mefia  nell 
atto  della  Conficrazfiìnt  lo  viddi , che  con  un  moto 
repentino  y e naturalmente  difficile  y fi  porto  indietro 
tri  pafft  in  circa  avanti  F Altare  dalla  fua- Cappella  > 
reftando  inginocchiato  , ^ immobile  in  Eftafi  con  li 
paramenti  Sacri  y che  baveva  indofsoy.  così  ben*~ aggiu- 
ntati y che  pareva  efserci  adoprata  arte  > e nelF  iftefi 
fa  Mefia , con  Fiftefio  moto , di  nuovo  hebbe  gli  Efta- 
fi avanti  la  Convnunione  y e durata  FEfiafi  per  fpa- 
zjo  notabile  circa  mezf  bora  per  ciafiuna  volta , ri- 
tornava a profiguire  la  Mefia  puntualmente  , e finz^ 
alcun'  difordine  imaginabile  in  quella  parte  , dove 
F aveva  lafciato . Così  li  Procefsi  : c cosi  egli  in_. 
quegli  undici  anni  che  corfcro  dalla  fua  partenza  da 
Afsifi , alla  fua  partenia  da  qucfto  Mondo . Ma  nell* 
avvicinarfi  all’  altro  furono  in  lui  T Eftafi  più  con- 
tinue , fc  pur  più  continuo  dir  puòfsi  ciò  , che  fu 
fempre . Cantava  egli  fpcftamentc  alcune  Canzonet- 
te, c cantando^  una  volta  (*)gh  fù  meifo  nelle  ma- 
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ni  un  Croccfiflb , aedo  il  divoto  Servo  di  Dio  mag- 
giormeate  fi  ralicgralfe  al  fuo  canto . Ma  nel  veder- 
fi  egli  in  roano  loggetto  atnorofo  del  fuo  Sacro 
tripudio,  diè  in  un' grande  firillo  con  la  voce,  e in 
un  gran  falto  co'J  corpo , e fubitamente  dal  fuo  Let- 
ticcivolo , ove  ledeva , fi  ritrovò  nell’  ultimo  canto- 
ne della  fua  Cella , dove  per  un  quarto  di  bora  in-  - 
ginocchionc  trattennefi  Ematico  con  Dio  . Rilcoflò 
dall’  Eliafi , Oh  ] fri  Felice , difie , che  hai  fatto  ! e 
reftitui  à Frà  Felice  il  Crocefilfo,  e licenziati  fretto- 
lofamcnte  tutti  dalla  Camera  , che  colà  ivi  fi  trat- 
tenelìe  à fare,  sàllo  quel  lolo,  con  cui  Iccrctamcn- 
te  prolungò  in  quell'  bora  i fuoi  difeorfi  . Ferma 
Ferma,  fpeiie  volte  diceva.  àCht  parlavagli  di  cole 
alte,'  e divine,  perche  fi  avvedeva  dell'  Eliafi  vicina, 
e'icntivafi  à poco  à poco  accendere  in  deliquio  il 
cuore  , e dall'  altro  canto  non  voleva  per  h umiltà  mo- 
ftrar'  agli  altri  nè  pure  il  fumo  del  fuo  fuoco  . (“) 
Nel  giorno  dell’  Epifania  dopo  la  MclTa  falendo  le 
leale  di  ritorno  alla  Cella  , e prima  foliecitando  t 
pafsi,  e poi  quindi  dandoli  al  corlb,  perde  nel  cor- 
rere le  pianelle , c girò  in  -Eftafi  parecchi  Dormito- 
rj  Eftatico,  ma  venerabile  nella  faccia  , onde  riduf* 
le  à terrore  qualche  Rcligiolb  , che  'I  vidde , e che 
raccolte,  riportògli  poi  le  pianelle,  al  qualeconfefsò 
il  luo  tralporto , havuto  alla  confiderazione  del  Mi- 
fterio  de’  tre  Magi  in  quel  giorno . Più  cgK  andavafi 
invecchiando  , più  egli  andavafi  flringendo  co’l  fuo' 
Dio , e più  godeva  del  Cielo , e più  anhclava  al  Cielo  , 
gufiato  da  lui  in  tanti  anni  anche  da  quaggiù  dalla 

Xx  z Ter- 
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Terrà  , e gli  parevano  Secoli  li  momenti  , che  gli 
differivano  l’cnirata  , c’I  godimento  totale  di  effo  . 
Onde  per  (anta  impazienia  fmaniava  di  lafciar  una 
volta  la  falmai,  c'I  pelo  di  cjucfto  mortai  Corpo  , 
che  benché  foffe  così  fpcflamcntc  elevato  in  ariaJ 
dallo  Spirito , pur  era  di  ritegno  allo  Spirito  , che 
suè  uiMine  EftaC  volcva  dar  libero  il  fuo  ultimo  volo  verfb  Dio  . Ma- 
1V-.1U  la  morte . jj  febbre , ardeva  di  Dio  , c feottato  da’  ferri  per 

Cauterio  fitto  alla  Cofeia  y c ferito  nelle  vene  del 
braccio  per  emiflìonc  ordinaria  di  lingue  , nulla  fen- 
tì  , c come  havefie  lafciato  il  fuo  corpo  in  lontane 
parti  in  man’  di  altri,  folamcntc  attendeva  all’ attrai- 
2Ìone  divina  , con  cui  Dio  lo  tirava  con  potente»^ 
impulfo  nella  Cella  Vinaria  delle  fue  Celcfti  Con- 
templazioni. Colè  fono  quelle  da  Noi  deferitte  in_i 
altro  luogo  , ma  che  non  polliamo  in  quello  non 
rammemorarle  sì  per  la  tenerezza , clic  proviamo  in 
tralcriverlc  di  bel  nuovo , come  per  L’ammirazione , 
che  quali  ci  Icnna  la  penna  in  mano  nel  confidera- 
re , Haverci  Dio  dato  in  quelli  ultimi  anni  un  Huo- 
mo  in  Terra,  di  cui  veramente  dir’  li  polla,  haver 
egli  havuto  lèmpre  la  fua  convcrfazionc  nel  Ciclo . 
Nell’  avvicinarli  à lui  già  moribondo  il  Santifsimo 
Sacramento  , volò  egli  dalla  Camera  , e dal  letto 
fin’ al  Capofcalc  per  ricevere  il  grand’  Holpite  , che 
fra  poche  hore  abbracciar  doveva  con  più  llabil  conr 
tento  in  Paradifo  , dove  finalmente  non  tanto  andò , 
quanto  fu  rapito  , Corpo  mille  volte  morto  avanti 
la  morte , e Spirito  fempre  vivo  del  Ciclo  , anche— 
avanti  che  cntralfe  nel  Ciclo  . 

CA- 
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Della  tenera  Divozione  di  Frà 
Giufeppe  verfo  la  gran 
Aladre  di  Dio, 


V 

HOr  un  Huomo  di  fi  alta  ^migliarità  conJ 
Dio , c fi  fpeffamentc  ftdlevato  co’  ratti , c con 
r Elkafi  y ^ introdotto  nel  più  fccreto  GaWnetto 
de’ divini  Attributi,  non  poteva  certamente  haver 
sì  raro  acceffo , che  per  mcrizo  della  Tua  Saiatilfima 
Madre,  in  conformità  di  quanto  dillè  S»  Bernardo 
{^)AccejPum  b.%bemus  ad  Deunt  per  Mxriam'y 
de  à Frà  Giufeppe  tant’  era  il  icntirne  il  nome  , 
quanto  un  fargli  lajiciar  dalla  bocca  uno  ftrillo  , dal 
cuore  un  folpiro,  e tralporurgli  il  Corpo  con  ino- 
pinato volo  verfo  il  Ciclo . Di  quanti  Servi  di  Dio  gu*  dirorione  all» 
habbiam’  fin’  bora  lette  le  vite  > in  nilTuno  habbiam’  Madre  di  Dìo  fin^ 

• \ 1'  ^ 1 dalla  plà  cenerà  era 

notato  pKi  tenero  1 atretto,  pru  continuo  1 ardore  > 
c più  maravigl/ofi , e corrilpondenti  gli  eflctti , che 
in  lui , il  quale  parve  nato  per  lei , ed  ella  parve , 
che  dal  di  lui  nafcerc  lo  prendclle  poi  lèmpre  per 
fuo.  Infinuògli  la  divota  fua  Madre  Francefea  fin 
dalla  Puerizia  tal  divozione,  onde  fin’  dalla  pueri- 
zia Frà  Giuleppe  fù  folito  chiamare  la  Madre  di 
Dio  ('*)  Sua  mamma  y e la  fiia  madre  Sua  nutrice  , ({,)  jr./.jou*. 
mercèche  fin’dallora  ficcome  da  quella  haveva  rU  5«i8o. 
cevuto  il  latte  di  si  pia  infinuazionc , cosi  da  quel- 

lai 
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la  y fingolarilllnia  propeniioac  di  aflFctto , diftintif- 
fimo  trattamento  di  grafie , c protczzione  adequa- 
ta alle  fue  inchielle . Le  fuc  folite  Oraiioni  in  qucl- 
(a)r»/.35.#.io.w.  piccola  età  (*)  erano  il  Rofario,  e le  Litanie | 
al  qual’ effetto  haveva  compofto-un  povero  Altarino» 
avanti  il  qiiale  inginocchionc  alla  fua  Mamma  por- 
geva le  primizie  della  fua  vita . A ciò  fi  aggiunfe  » 
r haver  elio  » come  fi  dille , due  Zii  nel  Convento 
della  Madonna  della  Grottella , da’  quali  Ipeflfe  volte 
portavafi , prima  ò per  atto  di  convenienza , ò per 
fulfidio  di  cleraofina , ma  pofeia  à poco  à poco  cre- 
fccndoin  intelletto,  ein  grazia,  per  implorare  avan- 
ti quella  Santa  Immagine  configlio,  ajuto  nc’fuoi 
Lifogni . Et  opportunamente  difpofe  Dio , che  li 
due  Tuoi  Zii  o '1  malvedelfero , o’  1 difpreggiaflero 
lémpre , hor’  come  ignorante , hor’  come  inhabile , 
c per  lo  più,  come  dilguftolb  agli  occhi  loro , che 
, • vivendo  in  Comunità  , malamente  applicavano  à 

lioni  all’  Immagine  proprio  xouore  la  povcTta  innocente  del  Nipote . 
h Gr^tdu  teme  Ili  danno  , provenne  utile , conciofia- 

cofa  che  egli  rigettato  quinci  dalla  Madre  , e ribut- 
tato quindi  dalli  Zii,  prelc  il  fuo  ricorfo  alla  co- 
mune Confolatrice  degli  Afilitti,  e fuo  foggiorno 
continuamente  faceva  avanti  il  fuo  Altare , pago,  di 
orare,  col  folo  prclèntarle  avanti  il  fuo  miferabilc 
fiato,  E certamente  à lei  egli  lempre  applicò  il  fe- 
lice lortimento  da  tutti  li  gravi  dilaftri  della  fiizJ 
Gioventù,  sì  nella  finità  ricuperata,  in  conformità 
di  quanto  in  altro  luogo  haboiam’  narrato , come-, 
nella  cofianza  mantenuta  per  la  cfdufionc  dalla  Re- 
. . ligio- 
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ligione  de’  Conventuali , per  la  clpulfionc  da  quella 
de’ Cappuccini , e per  i replicaci  prodigj,  con  cui 
fò  ammelfo  al  Sacerdozio , alla  qual  dignità  perven- 
ne con  evidente  miracolo  della  Madre  di  Dio , che 
con  la  fola  (piegazione  y e feienza  del  ^eatus  ven- 
ter , cfui  te  portavit , portò  il  iuo  Servo  all’  altezza, 
dell’ Altare  ► Cole,  che  raffinarono  in  lui  la  divozio- 
ne à quella  Santa  Immagine  della  Grottella , in  mo-  f^rriceve 
do  tale  che  ne’Proccfsi  fi  narra,,  che  alcune  volte  detta s.itnmjginc 
la  Madre  Santifsima  gli  parlalt,  e al  Tuo  conforzio 
rammcttelle  di  pccgiatifsimi  favori.  Dicendo  Mefla 
al  fuo  Altare,  (*)  fò  d‘a  copiofo  numero  di  Afsi-  (a) 145. «1.40.^. 
(lenti  veduto  in  Eftafi  > e follevato  in  aria  ,.  c udito  . 

dire  con  lacrime  agli  occhi.  Lodatela  'voi y Angeli 
Ssnti , con  li  'vojìri  Canti  : che  io  per  me  mi  Jlrug- 
^0  tuttofi  ma  non  pofj'o  degnamente  lodarla.  Perlo- 
che  maraviglia  non  è,  s’egli  ne  divcnilTe  olTequiofo,, 

& innamorato  à fpafimo , e q^uellc  agitazioni  pro- 
Vaffic  nella  lontananza  di  lei , che  habbiamo  altrove 
accennato  in  altro  Capitolo . Intanto  ne’  dieciotto 
anni  di  fua  ferma  llanza  in.  quel  Convento , non 
ben’ può  dirfi,,(e  Fra  Giufeppe  maggiori  fegni  dafle 
alia  Madre  di  Dio  della  fua  divozione  verlo  lei ò- 
ella  del  fuo  affetto  verfb  lui.  Fra  Ciufeppe , fi  depone  nei 
Procefsi  ( •*  ) ” era  tanto  devoto  della  Immagine  della 
,,  Beatillima  Vergine  efiftente  nella  Chielà  dclla_r 
,,  Grotella,  che  di  notte  e di  giorno  fe  ne  (lava 
Yi  quafi  fempre  orando,  c chiamava  la  Beatillima. 

„ Vergine  "Suor  Madre ^ ,,.  eiTendo  che  la  fua  Gc- 
4,  nitrico  non  l’era  Madre,  ma  Nutrice.  Qiwndo 

fi  tro 
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„ fi  trovava  fuori  della  Grottclla , cioè  quando  fìì 
„ in  Monopoli,  Se  in  AiTifi,  lofpirava  di  veder 
,,  r Immagine  della  Gloriofa  Vergine  della  Grottella, 

,,  tanto  che  per  non  farlo  più  lungo  tempo  patire , 

,,  il  Padre  Maeftro  Bernardino  da  Monte  Rotondo 
,,  fè  venire  una  Copia  à polla  dalla  Grottella  per 
„ conlblare  il  Padre  , il  quale , quando  la  vidde , le 
,,  ne  andò  fubito  in  Ellafi.  Elfo  amava  tanto  la_« 

„ fuddetta  Immagine  di  Noftra  Signora , che  fi  ftu- 
„ diava  ogni  giorno  di  adornarla  con  abbigliamenti , 
y,  ò procurava  da’ Devoti  ornamenti,  e fiori  per 
„ la  detta  Immagine  j E'  ben'  vero,  che  per  fcherio  fo- 
,,  leva  dire,,  , La  iVlamma  mia  è capricciola,  s’io 
li  porto  fiori,  ella  mi  dice,  che  non  li  vuole,  s’io 
li  porto  Ccrafe , nè  anco  le  vuole , e poi  li  doman- 
do , che  cofa  vuoi  ? ed  cita  mi  dice , Voglio  il  cuo- 
re , perche  io  non  mi  palco  fe  non  di  cuore . Così 
eglino . Richicfto  , che  . mai  defideralfe  in  quello 
{^)Fo!.i7ì-n.i$.c.  2 rifpofe , NoH  altro ^cbt  con  perm'Jftone 

Suolpafimato  amo-  de‘ Superiori  ftar  di  jhnz^  nel  Con<vento  della  Groh 
reaiiaimmagineSan  telU dov  e l’ Immagine  della  ‘~BeatiJfima  y ergine  da 
nfdcUa  Gro«ll^^  9 e riverita . Non  folamente  fe  ftclfo  egli 

ripofe  fotto  la  protezzione  di  quella  Santa  Vergine, 
ma  eziandio  ogni  cola  à le  più  cara,  onde  ha  vendo 
egli  un  Lepretto  à grado,  che  palcolava  per  fuo 
comandamento  intorno  al  Convento,  alli  Cacciato- 


ri, che  lo  perfeguitavano  un  giorno  co’  Cani,  fi 
(b) Fokiii. n.js.r.  oppofe  dicendo  (•* ) §luefla  Lepre  fta  fotto  la  pro- 
te^^one  di  quefta  Madonna hohhiate  pxf^enzay 
perche  non  tocca  a voi , e portategli  rifpetto  : c cam- 
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pollo  dal  la  morte  , eoo  quel  gran  Miracolo , che 
habbiamd  altrove  accennato.  Francefeo  Boni  ( “ ) 
dubbtofo , le  domandar  volclfe  una  grazia  à qilella 
Santa  Immagine  , era  nell’interno  agitato , hor  peufo- 
fo  à chiederla,  hor  diflfuafo.  FràGiufeppe,  che  col 
cuore  flava  Tempre  d’ appreflb  à lei , qual  Secretarlo^ 
dc’i  di  lei  fatti,  penetrò  fin’ dalla  Cella  l’orazione»: 
c la  dubbiezza  del  Boni,'  e toltoli  frcttoIolamente_. 
dalla  fua'fcdia,  corfèdi  repente  ver  la  Chiefa , e 
non  così  tofto . affàcciofli  ' alla  porta  della  Sacreflia, 
che""  rimirando  il  Boni, diffogli  ad  alta  vo-, 
ce  , Cercali  » che  te  U farà  j Ed  egli  cércòlla  » c ri-, 
cevella.  Sopravennero  nella  di  lui  Cella  alcuni  Co- 
pertinefi  Tuoi  Confidenti,  e divoti,  (^)à  . quali  Fra 
Giufeppe,  che  ad  altro  non  penfava,  che  all’  ho- 
norc  di  lei,  fubitamcntc  diflc.  Che  fìete  'venuti  a 
fare  ? Forfè  per  'vifitare  la  Signora  mia  ? Rifponden-: 
do  eglino  di  S\  » il  Servo  di  Dio  replicò , E che  gli 
ha'vete  portato  ^ /’  Officia , li  Copertine  fi  fòggiunfe- 
ro,'  e la  Corona.  Che  che  Corona  ? replicò 

Fra  Giufeppe  » La  Signora  mia  uuole  il  Cuore -^  -^e  la 
'volontà . Noi , foggiungono  i Copcrtinefi  nel  Pro-, 
ceflo,  'veramente  eravamo  andati  là  per  mera  curior 
ftà , e non  per  divoe^ione , e facendoci  poi  inginocchia^ 
re,  cife  dire  le  Litanie  con  lui  ^ innanzi  un  Imma~ 
gine  di  M aria  V ergine , e quando  fummo  in  ep*ejl» 
parola  Sanala  Maria,  Fra  Giufeppe  diede  un  grido y 
e refò  in  • Eflafì  con  la  faccia  verfo  il  Cielo , con  le 
mani  jièfe , inginocebioni , come  flava  j e perche  non 
ci  fu  nejfunoy  che  h fuegha[fey  mi  continuammo  a 

Y y dire 


(a)  Fot,  46S.i».;S..ì. 

S.J. 


(b)  J'W.54{).H.4o  A. 
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delia  gran  fede  dei 
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{{ire  le  Litxme , m»  attoniti , e con  gran  tenerex^  le 
fìnim>noy  e poi  lì  ufcimmo’^  e lafàammo  Fra  Ciu- 
Jèppe  dentro,  la  Cella  nel  mede  fimo  Efiaji  immobile . 
Così  eglino . Tanta  era  la  confidenza , che  il  Servo 
^tt’^taoBedìquLal  haveva  nella  Madre  di.  Dio  in  quella  di  lei 

s.  Immagine.  Santa  Immagine  >,  die  qualDepofitario  de'  fuoi  Telb-^ 
ri  1 prometteva  Miracoli  in  nome  di  elTa  ad  ogni  palio . 
Accorlb  à un  grave  male  di  D.  Pomponio  Imbeni, 
(‘)  avvicinoUi  al  di  lui  letto,  e diilcgli;.  Non  du- 
bitare ^ ^A.mto  tempo  [ba  y che,  non  fei  jìato  alla  Grot- 
tella  a 'vedere' la' Mamma  tua  \ ( Cosi  egli  fempre 
chiamava' la  Madonna  Santifllma  ) Ah  riljxife  D. 
Dimponio , non  'vedete  y Fra  Ghtfeppe  , come  fio , 

•-  - che  non  mi  poffo  movere\  Il  Servo  di  Dio  sfùlciògli 
le  piaghe , c lilciandoglicle  y ficcomc.  le  lilciava , co- 
sì andava  dicendo.  Non  hai  fede  alla  Mamma  tua\ 
e ftccome  così  andava,  dicendo , cosi  fcccavanfi  Ie_.‘ 
piaghe , in  modo  che  incontanente  lanarono , e fo- 
pravilTc  r Imbeni  dieci  anni  in  perfetta  lànità  d i J 
(i) h,u  li.iuiì.A,  tanto  male.  Ad  una  Cieca  toccò  ( *’)  gli  occhi,  e 

^ f*  • • \ * 

diflc , La.  Madi'e  dt  • Dio  ti  fanera , e fubito  ricupe- 
rò la  villa . Nella  Benedizione  accennata  delle  Cro- 
ci innalzate  prelTo  la  Grottella , non  volendo  il  Vi- 
cario far  la,  funzione  per  1'  ccccifi,vo  calore  di  quella 
lèagione,  Prà  Giufeppe  (')  impaziente  della  dimo- 
ra , che  recar  poteva  pregiudizio  al  concorlb  di 
qucUa.Santa  Immagine , Che  caldo  y che  caldo  ^ dille, 
la  M amma  mìa  non  o;  [ara  fentìr  cald  o . Si  fece  la 
funzione  , fa  vcftirono’  chi  di  Piviale , chi  di  altrc_. 
grevi  velli  : durò  la  Ikncdizzione  tre- bore,  c mez- 


§• 
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z»  ! c niff  uno  Tenti  caldo,  come  fe  all*  aura  opcraf- 
fcro  di  (baviifimo  Zeffiro,  c non  alla  vampi  di  co- 
ccntilfimo  Sole  . Ad  un  moribondo -aprì  con  le  Tue 
mani  la  bocca,  {*)'e -dentro  gUjnfule  non.s^  ^jual 
liquore  ■ che  non' viene  >clpreflb  nè’.Proccni  in- 

contanente guari.  Ti /ènti  bene  àde(fo  I dilTegli  fi;- 
bito  Frà Giuleppe , ed  egli,  ; Morsi*  ^ Ibg- 

giunfegli  il  Servo  di  iDio,  non  dir  niente  di  me» 
niffuno-y  mx  dì-,  che  t\hx  fxnxto  tx  Madre -di  Dio, 
Mamma  tu* , e Mamma  mi* . All’  altrettanto  po- 
vera , che  divota  Tua  Madre , che  IpelTamcnte  ridiic- 
devalo'di  qualche  caritatevole  foyyeniniento , (*’)  c 
col  nome  amorolb  di  Figlio  pregavalo  di  pane , egli 
(èmpre  rilpondeva,  L*  Mamma  mi*  e la- Aladon^ 
nx  y £ io  non  ho  niente  y perche  Jòn  povero  y racco- 
tn^ndati  alla  Madonna  y che.  ti  pr.ovedera  E in- 
virtù  di.  quelle  parole  Icmprc  nel;  fuo  ritorno  à Ca- 
fa,  ella  trovava  nell’Arca  parie  miracolofo,,  ma- 
quotidiano . Spcfiamcntc  il  Servo  di  Dio  andava  di- 
cendo, anzi  efclamando^ è-noftr*  Protettrir 
-cey  ( ® ) S^^a  è no/lrx  Si^ora , §lueft*  è nojh  a Pa- 
drona y-  Madre  y SpofXy  ^ adiutrice  : e lòggiungo- 
no  i Proccflì  ( **  ) ” Cominciò  la  fama  della  San- 
tità  di  Fra  Giulèppe  per  < cauli  delle  molte  gra- 
„ zie  che  le  Genti  ricevevano  dalla  Madonna  della 
„ Grottclla  ad  intcrcélTione  di  Frà  Giufeppe,  e per 
„ la  virtù,  che  fi  riconolceva  in  quel  Rcligiofo,  e 
„ quella,  lama  non  folo  fù  in  Copertino,  ma  fi 
.,,  fparlc  per  tutta  quella  Provincia,  mentre  gran- 
,,  quantità  di  Gente  de’ Luoghi  convicini  correva— 

Y y a „ nella 
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j.zo. 


(c)  D- 

(.»•.  .1:  ' 


Digìtized  by  Google 


-Applicò Tempre  alla 
Madre  di  Dio  ogni 
Tuo  progreflb  Aelia 
vircu  . 
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■„  nella  - GrottcIIa,  Chi  per  raccomandarli 'alle 
„ zioni  di  Frà  Giulèppc,  c chi  per  ottener  grazie 
,, 'dalla  Madonna  per  mezzo  fuo  V.  Cosi  eglino. 
lUfcrivafil  Servo  di  Dio  tutta  là  fua.  Convcrfione_« 
accennata  di  perfcttilTima  vita,  che  poi  intraprefe, 
alla  intcrcclTionc  di  quella  lua  Immacolata  Signora, 
e richiefto,  Com’  ella  cominciale  i e da  quel  motivo 
vigOr  jw'endejfe  ? rilpole,  (^).Io  Jlavo  in  Copertino 
mi  Convento  della  Gr ornila , e mi  diedi  alla  Devo- 
gione  della  ’^eatijjìma  Vergine  y che  in  quella  Chìe/h 
fi  adora . Di  nulla  egli  maggiormente  rifentilll  ne’ 
lunghi  viaggi , nelle  molte  perfecuzioni , nelle  lun- 
ghe defolazioni  di  animo*',  c di  corpo , che  dcllaJ 
lontananza  di  quella  Sacra  Immagine,  che  tanto  più 
dellderava  , -e  duplicatamente”  teneva  fifla  nel  cuore» 
sì  per  r alfuefazzione  à vederla , carne  per  le  grazie, 
che  ricevute  ne  haveva,  fin’ dal  tempo  della  fua  pue- 
rizia, in  cui  la  prole  per  Protettrice,  e per  Madre; 
Onde  avvenne , come  fi  dille , che  in  confolazionc 
del  fuo  defiderio,  havendogli  il  Vefeovo  d’ilcrnia, 
( ) portato  un  Immagine  di  ella  , egli  nel  primo  (co- 
prirla, rinvenuta  per  della  , Jb  Mamma  m/4,’clcla» 
mò,  c quindi  fù  rapito  in  Ertali,  che  raflfcrenògli 
l'animo  agitato  da  molte  interne  turbazioni.  Nell* 
entrar  ch’egli  fece  la  prima  volta  nella Chielà  d’Afi- 
fisi  ('  ) in  mezzo  al  concorfo*,  c feguito  di  Nobil- 
tà , che  quivi  l’ accolfc , alzando  gli  occhi  il  Servo 
di  Dio-,  c nella  volta  di  dOfa  vedendo  un  Immagine 
della  Madre  di  Dio , che , come  dicono  li  Precelsi, 
egli  raffigurò  fimilc  à quella  della  GrottcUa,  pro- 

• ■ - rup- 
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ruppe  in  un  alto  ftrillo’,  t Ab  Mxmmx  mia,  diSic^ 
mi  hai  Jèguitat  j , c quindi  non  lènza  fubitanco  rac- 
capriccio dc*numcrofi  Aftanti^  diè  in  uno  slancio 
di  ■ Corpo che  portello  all’  abbraccio  di  detta'  Imma-' 
gine  in  altezza  di  diecìotto  pafsi  da  Terra  ,’  (in  alia  Vol- 
ta, ov’clla  polava,  che  iepiù  alta  egli  veduta  l’ha- 
vetìe , haverebbe  certamente  il  fuo  fpirito  impenna- 
te l’ ali  ‘ per  abbracciarla  fin*  nd  Ciclo . Ma  quefU 
Hatti  verfi)  le  Immagini  della  Vergine  Santifsima  fu- 
rono in  lui  sì  Continui , che  quindici  le  ne  narrano 
ne’Procclsi,  tutti  forprendenti , maravigliofi,  e ra- 
ri,. onde  in  lui  tant’era  il  vedere,  che  il  volare, 
quando  alcuna  Immagine  vedeva  della  Madre  di  Dio. 

Di  cfsi  nc  habbiamo  molti  narraci  nel  dccorlb  di 
qucft’Opcra , in  cui  la  noftra  penna  è fiata , per  co-  • ' ' 
sì  dire , più  tofto  in  continuo  moto  di  volo  infieme 
con  Frà  Giufeppe  verlb  il  Cielo,  che  in  fatica  di 
icrivete  l’ ammirabile  di  lui  vita , eh*  egli  viffe  infie- 
nac  con  noi  qui  in  .Terra» 

- ' .Nc  folo  à vederle  Pitture,  de  Immagini  della 
Madre  di  Dio  ( eflendo  poi  in  fine  la  vifta  Potenza 
attifsima,  e profsima  ad  riuprimcre  te  fpede  nella-, 
fantofia)  ma  eziandio  all’udire  il  di  lei  nome(  ben- 
ché r udito  Potenza  fia  men*di^fta  alle  impref- 
Coni  dell’animo)  egli  languiva,- e coinè  tolta  gli 
foife  l’Anima  “dal  Corpo,  ò in  profonda  Bftaft,  •'  :•••  ' 
alienato  da  fenfi,  morto  fi  gittava  fu'l  povrmcnto, 
ò in  fublimc  Ratto  co-  ’l  Corpo  dietro  V Anima  in 
alto  fi  lanciava  vcrlb  il  Ciclo,  ove  tuttocra  attrat- 
to al  folo  fuono  del  nome  di  Maria . Si  condufle_, 

(èco 
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Ceco  in  Ratto  il  'Cuftode  <lel  Sacro’  Convento 
Allifi  ) tfol  perche  in  atto  di  tenerlo  abbracciato , 
nominòlTi  allora  quel  jdolciffimo  none,  come  fe  il 
pefoiidcl  fuo  Corpo  folle  leggiere  all’  attrairione  po- 
tente dello  Spirito',  .e  volcilc  lo  Spirito  trarre  à.  sè 
tutto  ciò , che  rinveniva  unito , e connelfo  co  ’l  Tuo 
Corpo.  J pittori  irebbero  i fVenire  , albi  quando 
inotivando  voler  c Hi  dipingere  nella  di  lui  Cappel- 
la r Immagine  della  Immacolata  Conceziione  di  Ma- 
ria Vergine,  lo  viddero,  c 1’  udirono,  come  mutato 
nel  volto  in  altr’  Huomo , non  dire ,.  ma  Ariilare , 
Che  ? che .?  che  dite  ? Irnmaculata  Concez^ìone  ! E con 
tali  paròle  non  hen’Anite  di  proferire  con  la  bocca, 
alzarli  in  aria,  eAatico,  rapito,  e non  più  deffo- 
. (a) Un  Rcligiofo  Domenicano  (*)  raccontò  lui  miraco- 
‘ ’ lo,  cioè  quando  la  Beata 'Vergine  feoprì  d S.  Do- 

menico li  di  lui  Frati  lòtto  il  Àio  manto  i Fra  Giu- 
feppe , dicono  i Procefli  , quando  intefe  queflo  , ditde 
un  grido  e fe  ri  andò  in  EJìaJt , ejfendo  fiato  co- 

sì  quanto  bora  y il  Domenicana  diffèy,cbe  've- 
nijje  in  se  in  ivirtù  di  Santa  ubbidienza  f e quello 
fuhito  venne  in  sèy  e dopo  qualche  poco  di  tempo  y 
■cercò  perdono  , perche  haveva  fiato  sbalzato . Di  nuo- 
-y ; . Vii-  vo  un  altro  bel  ÀicccOo  narrali  ne’ Procefli ,'•/«  Fof 
fombrone  y depone,  un  Rcligiofo  Cappuccino’,  .”cf- 
,,  fepdo  io  andato  in  Cella  (*’)  di  detto  Padre  Giu- 
„ feppc  per  difcorrcre  di  colè  Spirituah’,  il  detto  Pa- 
,,  dre  Giufeppe  fccndè  dal  Letto , e m’ accollò  con 
„ grand’allegrezza:  gli  ordinai,  che  fedelVe,  come 
„ fece  in  una  Sedia  piccola  avanti  la  Sponda  del 

letto. 
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I ^ letto,  dove  mi  poli  à feder  Io,  e ftavamo  tanto 

f „ vicini ,:  che  ci  toccavamo  li  piedi  inficme  il  : det- 

r,  to  Padre  Giuleppe  mi  addomandò  il  Tabacco, 

„ dicendomi  con  vifo*  allegro ” Cariti  " , ftenden- 
yf  domi  la  mano , &:  in  fua  Compagnia  ne  prefi  un 
5,  poco  ancor  Io , e gir  dilli ,.  Padre  Giulcj^e , Io 
,v  hò  letto  una  bella  cofa  della  BeatilTima  Vergine , 

Se  è , che  ficcome  Dio  nella  Creazione  non  creò-  ’ ’ ’ 

■n  lubito  tutte  le  Creature  di  fiamma' pcrfeziione  i 
,j  ha  vendo  creata  prima  la  Terra , e poi  1’  Alberi,, 

•À  'i  fiori,  e le  pianti,  gli  Animali,  il  Marc,  c poi; 

,1  li  Pefei,  li  Cieli,  il  Sole,,  la  Luna,  e le  Stelle,. 

,>  la  luce  però  la  fece  tutta  bella  di  primo  lancio,. 

„ e perfetta,  fenz’ aggiungervi  cola  alcuna,,  così. 

„ parimente , le  bene  Dio  agli  altri  Santi  haveva_,. 

compartito  le  fuc  grazie , alla  BeatilHma  Vergine 
,,  però  nell’ ifteflo  primo  iftante  della  fua  Concez- 
„ zione  la  creò  tutta  bella,  c ripiena  di  grazie.  Al 
„ qual  parlare  fubito  fi  mutò  in  ficcia , e col  foli- 
ly,  to  gridare , con  tanta,  forza  di  Ipirito ,.  mi  fi  al- 
„ landò  addofio,  che  proftrato  in.  Terra , Io  pienO' 
di  IpaventO'  gridai  parimente  nel  modo,  che ha- 
„ ve  va  fatto  lui  , e caddi  con  le  braccia  fopra  il 
,,  medefimo  Padre  ::  Sentite*  da.  Frati , che  ftavano' 
nell’ Morto,  il  gridar  mio,  e del  detto-  Padre-. 

,,.  Giuleppe  , differo-,  ” Sono  andati  in  Elh.fi  tutti 
[ due,."  alla  fine  io  mi' parti],  e lo  lafciai  così  in_, 

„ Elhfi  proftrato  in  Terra,  e quell’ Eftafi  durò quor 

,,  fi  un  hora,.  e mezza,,  . Cosi  egli.  Cole  fono  -L‘ , ' , ^ . 

quefte  in  altro-  luogo  da  Noi  a lungo*  rammemorate, 

onde 
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onde  d’uvopo  non  fia  replicarne  prefencementc  ìilì 
qiicfto  Capitolo'  il  racconto  . Ben’  trentaduc  cafi  fi, 
rinvengono  regiftrati  ne’ Proceffi  in  quefto  propofito> 
che  tutti  di  bel  nuovo  Noi  rifcrirelfirao , fe  à più 
diftinti  fuccefii  non  eccitaflero  la  noftra  penna  più 
diftinti  ancora  gli  avvenimenti . 

siu  divozione  alle  . Habbùm’  detto  che  fin’  dalla  fiia  pueraiaJ 

Mianie  della  Be«a  divozione  non  havcflc  Fra  Giulèppe  più.otdi- 

Vergine , ed  Eftafi , . , • • j iF  t • • 

e Ratti  del  Padre^  nana  , c continua  , che  la  rccitaz,ione  delle  Litanie 
^ Madre  di  Dio . Col  crelccr  dc^li  anni  , crebbe 

in  lui  la  tenerezza  di  replicare  fpeflamente  que’  begli 
cncomj  à sì  degna  Signóra  j onde  fin’  nella  fua  avvan- 
zata  età , anzi  fin’  alla  Morte  , in  altro  maggiormen- 
te non  godeva»  che  in  recitar  ò foló,  ù in  Compa- 
gnia di  altri  le  Litanie  . Ma  rare  volte  avveniva»,  >' 
eh’  egli  tutte  le  recitalTe  , conciofiacofache  hor’  ad 
uno,  hor’  ad  un  altro  di  quei  Ipeciofi  nomi,  chaJ 
io  elTe  fi  appropriano  alla  Madonna  Santilfima , egli 
era  rapito , baftandogliene  uno  ò per  non  profeguir- 
ne  alcun’  altro  , ò per  contemplarne  li  rimanenti 
{^)r<d,ìt9•nu^*^  tutti  . Fra  Giufeppe  , dicono  i Proceffi,  (*)•„  per 

■^‘*’'**  „ ftabilire  nel  cuore  de’ Fedeli  la  divozione  , e ve- 

„ aerazione  verfo  Dio  , c Bcatilfima  Vergine  , ogni 
„ volta , che  fi  andava^  nella  fua  Cella  , conveniva 
„ inginocchiarfi  , e recitare  con  lui  le  Litanie  della 
Beatilfima  Vergine . In  ogni  bifogno  del  Prolfi- 
mo  invitava  gli  Aftanti  à recitar’  le  Litanie  , al 

(b)/«;.475.  «.js.  fine  di  elle  (*•)  prediceva  l’evento  del  fucceffo  . Que- 

fempre  diceva  avanti  la  Mcfla  , c fc  al- 
cuna  volta  raggionando  in  Cella  co’ Secolari,  ò con 

Rc- 
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Rcllgiofi , mancava  la  materia  al  difcorlb  ò il  dilcor- 
lo  alla  materia,  egli  difdcgnando  ò quel  filenzio 
ò queir  ozio  y (“)  diceva , A^o«  perdiamo  tempo , di' 
clamo  il  Rofario  y ole  Litanie . Per  gli  Ofleflì  ( '’  ) al- 
tro più  potente Eforcifmo  non  rinveniva,  che  lare- 
citazione  delle  Litanie  : Ne’  Parti  difficili  delle  Don- 
ne intimava  le  Litanie (‘)e  fuccedevano  pronti  li 
Miracoli  , c tant’  era  la  fua  divozione  di  lodar  laJ 
Madre  SantifGma  con  i fiioi  efimj  encomj , che  fin’ 
ima  volta , come  fi  dille  , fe  dirle  alle  mute  Pecore 
con  Miracolo  forprendente , c che  ben’  può  regiftrarfi 
celebre , e raro  negli  Annali  della  Chielà . Ne’  Pro- 
cefìì  fi  depone  una  volta  Ibllevato  in  Ratto  alla  in^ 
fonazione  di  lanua  Caeli , un  altra  in  quella  di  San~ 
Ba  Dei  Genitrix , un  altra  alle  parole  Mater  Divinte 
Grafite , tre  volte  al  primo  proferirli  SanBa  Mari» 
fopravolando  una  volta  fopra  le  Tette  di  tre  fila  di 
Frati  , ( "^  ) che  avanti  lui  inginocchiati  in  Chiela  le 
recitavano  : e tutte  le  volte  , c Tempre  ò bagnato 
di  lacrime , ò humiliato  in  olTequio  , ò sfavillantc_j 
d’occhi , e di  volto  , fecondo  che  più  ò meno  lavo- 
rava nell’  interno  l’alta  imprefìione  dello  Spirito  di 
Dio . Alle  volte  nafeendo  qualche  dijjenxione  trà  Noi 
Noviz^j , depongono  gl’  itteffi  Novizj  del  Sacro  Con- 
vento di  Aflifi  (')»  fiibito  clTo  veniva  nel  Novizia- 
„ to  , e ci  riprendeva  , & efortava , c componeva,. 
„ tutto  ciò , che  era  occorlb , e quello  , che  reiide- 
„ va  maggior  ftuporc , che  per  il  più  nafeeva  qual-‘ 
,,  che  diiicnzioncclla , quando  non  vi  era  ilPadreJ 
„ Macttro  nottro  de’ Novizj  , c che  non  fi  poteva,. 

Zi  »,  fa* 


(a)  «.JO.J5. 

§.34. 

$••1. 


(c)  Fe!.  js».  Hu.^S. 
Al  34. 


In  ogni  fuo  bifogno 
ricorrevi  alU  rcci- 
razione  delle  Lita- 
nie. 


(J)  Pel. 

S-3d.  - 


n.  19. 0. 

V £>§.J3. 


Digitized  by  Google 


Imtrsginedsllariei- 
taVergiiie  , che  li  fà 
dipingere  in  tela  . 
(a)5o/. 

Vjji- 


(b) 


3 Vita  del  Ven.  P.  Gius"  dà  Cot>ERnNo 

„ fapcr  da  altri  > c pure  , come  ho  detto  y il  Padre 
,,  Giiifcppc  veniva,  c fonava  la  Campanella , c cor- 
„ rendo  Noi  ad  aprire  , fubito  chiainava  quelli , che 
„ havevano  altercato  , c li  ammoniva  , e compo- 
,,  neva , e poi  ci  conduceva  alla  Cappellina , dicendo, 
Horsù  , alla  Mamma  i alla  Mamma ,,  intendendo 
,,  della  Madonna  } ove  giunti  ci  faceva  recitare  le 
„ Litanie  , quali  elfo  intonava  con  gran  fervore  di 
>,  Spirito  , c per  il  più  in  fimili  occafioni  era  follc- 
,,  vato  in  Elìàli,  e Ratti.  Così  eglino. 

In  Polfombrone  fecclì  egli  da  un  Cappucino 
Pittore  dipingere  una  Tela,  in  cut  volle  figurata 
la  Beatifliraa  Vergine  , in  atto  di  lattare  il  Bambi- 
no Gìcsù  , con  tal  difpofizionc , che  la  Madre  fiiTa- 
mcntc  riguardaflè  il  Figlio , il  Figlio  la  Madre  . 
Ricco  di  tanto  Telbro,  Avanti  di  elTa  orava  giorno, 
c notte  il  Servo  di  Dio,  onde  meritò,  com’cglificf- 
fo  confefsò , che  quel  Divin’  Bambino  moltifìtme  co- 
fe  rivclaffc  à lui  , recondite  , c fècrete  , di  cui  Frà 
Giufeppe  forte  allora  il  folo , e fido  Secretarlo . E fc 
ragion'  vuole , che  dalla  combinazione  delle  circo- 
ftanze  arguir*  fi  porta  la  folbnza , e la  verità  del  fat- 
to, non  anderàffi  lungi  dal  vero,  fc  dalla  cfpreflio- 
nc  accennata  di  quello  Quadro , dcducclfe  Fra  Giu- 
feppe la  moralità  , che  ne’  Procefiì  fi  apporta  in 
quelle  parole.  „ Quello  Servo  di  Dio  era  tanto  af- 
„ forto  ( “*  ) nell'  amore  di  Dio , che  ciò  , che  faceva , 
„ riferiva  ad  elfo , c quanto  diceva  , quafi  lo  diceva 
„ con  qualche  meditazione,  c moralità,  in  par- 
,,  ticolarc  contemplando  nella  Mefia  quel  mefcolarc 

„ d’ac- 
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ity  d’acqua , c vino,  li  fiì  rivelato,  che  quando  No- 
„ ftro  Signore  Gicsu  lattava  nelle  braccia  della  Bca- 
,,  ta  Vergine , contemplando  la  Beata  Vergine  l’hu- 
„ miltà  di  Dio,  che  fi  volfe  farHuomo,  li  (cappa- 
„ vano  per  tenerezza  alquante  lacrime , c quelle., 
„ cafeando  fopra  le  Zinne,  Noftro  Signore  inlicmc 
„ con  il  Latte  fucchiava  quelle  lacrime } per  lo  che 
,,  volendo  nella  fua  morte  reflituire  alla  flia  Madre , 
,,  &c  iflla  Natura  humana,  quanto  haveva  ricevuto  , 
„ dalla  ferita  del  colUto  ne  uici  iàngue,  &c  acqua  i 
„ per  lo  che  la  Cliielà  ulà  poi  quella  ccrimonia_,  . 
Così  li  Procefll . E quella  ò Contemplazione , ò[Ri- 
velazione  foflc  del  Servo  di  Dio , nulla  nuoce , anzi 
molto  giova  sì  alla  cfFcrvcfcenra  della  Divozione  ,’ 
come  alla  fullìllenza  del  fatto  : conciolìacolàche  s ella 
fu  contemplazione , qual  cofa  più  tenera  può  rinvenirli 
allaconlìdcrazione  > che  fìnger  la  Madre  dì  Dio  in  alta 
contemplazione  dell’  Incarnato  Verbo,  pianger’,  cJ 
tramandar’  le  lacrime  fopra  le  fue  verginali  Poppe, 
e fuggerle  il  Divìn’  Figlio  mcfcolatc  infieme  con  il 
latte  ? Da  limili  eftri  di  alta  contemplazione  furon’ 
forprefi  molti  Santi , che  ( •*  ) lungo  farebbe  il  riferir- 
li. s’cda  pòi  fu  Rivelazione , non  deve  altrimente_. 
dirfì  conti  aria  al  fenlo  della  Chielà  , che  in  q’aefìo 
particolar  Mifterio  della  miftione  dell'  acqua  col  vi- 
no nel  Calice , non  rigetta  altri  molti  figniheati , rap-^‘ 
portati  ò da  S.  Cipriano  , (^)  ò da S»  Agoliino  (‘)  bcnch' 
ella  in  pochi  fi  rillringa  , forfè  per  non  enunciarne 
con  lunghezza  di  racconto  tutti  li  rimanenti . 

Certa  cofa  fi  è,  chela  tenerezza  della  divozio- 

Izz  ne 
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Su3  Cantone  in  lo* 
de  della  Madre  di 
Dio. 
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ne  di  Vrà  Giufeppe  verfo  lai  Madre  di  Dio  molto  ri- 
iplendc  sì  nella  confidcrazione  accennata  del  Quadro 
eipolto , come  in  altre , che  foggiungiamo . Il  Pa- 
dre Gìufappe  e flato  devotìjjiìno  della  ‘Beata  Vergine  > 
diccft  ne  Procefiì,  (fl)  delle  cui  prerogative  y evirtUy 
mentre  una  volta  gli  di/correva  il  Padre  Niccolò  da 
Morefeo  Predicato^  Cappuccino  del  Convento  di  Fof- 
fomhrone  j gli  foggiunfe  il  Padre  Giufeppe , Sci  molto 
devoto , e difeorri  molto  bene  della  Santifiìma  Ma- 
donna , ^ immediatamente  con  un  flrillo  reflo  immo' 
bile  y ^ eflatico . Così  eglino . In  altro  luogo  fi  Ibg- 
glungc  ('’)//  Padre  Giufeppe  componeva  diverfeCan- 
X^nette  in  lode  di  Maria  Vergine  y e quelle  cantava 
con  gran  fervore , e cantandole  reftava  fpejfe  volte  ra- 
pito in  Dio  y e fe  ne  fono  fatte  raccolte  in  numero  di 
cento  in  circa . La  icmplicità  rilplendeva  in  effe  al  pa- 
ri della  divozione , c più  comparivano  veftitc  di  ca- 
ffo affetto , che  pompofe  di  belle , c vane  parole  • 
Una  di  effe  diceva  ( ‘ ) 

Vergine  gloriofa 
Prudentiffma , e bella  ; . 

Gli  Angeli , che  ti  godon  fi pietofa  y 
Rendon  ragione  del  tuo  amore , 

■ E vedendo  tua  faccia  bella  y 
Non  fipojfon  Jagiar  del  tuo  fplendore . 
Nel  tempo  del  Natale  di  Nolìro  Signore  con  eccef- 
fo  di  allegrezza  cantava  ( *'  ) 

Felice  Capannella  ! • 

Dove  fl'a  la  V 'irginella , 

£ Giesu  nella  Ceflella , 

0'  fe- 

t 


. Digitized  bit-CttOgl 


Capitolo  XXIII.  ' 5(55 

0'  fi; lice  Capannellaì 

ErA  drjottfjìmo  , fi  replica  di  lui  negli  allegati  Pro- 
ceflì,  ( * ) della  V ergine  SAntiffmA  ^>dalh  quale , co- 
me ejfo  diceva , riconojceva  ogni  fuo  bene , Ma 
quale  fin  dal  principio  del  fuo  Spirito  j dona  il  cuo- 
re y à lei  ne'  fuoi  bi fogni  con  ogni  maggior  con- 
.fideni^  ricorreva  : incitava  anche' gli  altri  a quefla 
divoxione  y è però  quando  fi  andava  da  lui  ■,  ‘ prima 
che  fi  parlajfe  hifdgnava  inginocchiar  fi  avanti  il  fuo 
Altarino , e dire  le  Litanie  della  ‘Beatijfimx  Vergine  : 
Jnjeffìava  ancora  una  bella  Orandone  , che  fi  doveffe 
dire  , quando  fi  vedeva  un  Immagine  della  "Beatiffi- 
ma  V ergine  , quale  diceva  , che  gli  era  venuta  con 
l'imaginatione  del  cuore  , è , Rcfugium  peccato- 
rum  y Matcr  Dei , memento  mei  y dicendo  egli , chela 
Vergine  fi  compiaceva  grandemente  di  quel  titolo  Re- 
fugium  Peccitorum  . Diceva  anco  cofe  belli [fnne  quan- 
to alla  protezione  della  Vergine  , alla  facilita  , 
che  ha  d’impetrarci  le  grazie . Così  eglino . Le  fue 
Orazioni  vocali  à lei  erano  continue , e quefte , il 
Rofario , TUfficIo , le  Litanie , lètte  Pater , fette  Ave , 
fette  Salve  Regina  in  memoria  de’  fuoi  lètte  dolori , 
c parimente  ogni  giorno  nove  Patir , nove  Ave  in,, 
honore  de’  nove  Meli  j ne’  quali  ( '’  ) ella  dimorò  nel 
ventre  di  S.Anna,  &c  altre  molte,  effetto,  e caufa 
della  fua  divozione . Onde  maraviglia  non  è , fe  la 
gran  Serva  di  Dio  Suor  Cecilia  de’  Nobili  da  Noce- 
ra  , della  cui  Santità  N.  Montani  Velèovo  di  quella 
Città  ne  ha  formato  Procelfo  , rapita  in  Eftafi  ve- 
dclfe  una  volta  nella  Fella  delia  Porziuncola  , acca- 

rez- 
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Sua  Jaculjtoria  alia 
Madre  d!  Dio . 


Sue  Orazioni  vocali 
alla  Beata  Vergine . 


(bl/''oi.37S.  au.tz.r . 
S.61. 


Da  una  Serva  diDio 
il  Padre  Giufeppe  è 
veduto  inEdad  ac- 
carezzato dalla  Ma  - 
dtc  dà  Dio . 
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rcizato  dalla  Vergine  Santiflima  Frà  Giufeppe  co- 
me Figlio  prediletto  del  fuo  Divin  Figliuolo  , 
che  nelle  mani  di  lei  egli  morilTe , celebrila  la  lluJ 
ultima  MdTa  nel  giorno  dell’  AlTunzione  con  grand’ 
Eftafi , e Ratti  , tirata  à lungo  la  fua  ultima  infer*. 
raità  «ella  recitazione  Ipcfla  dell’  Hinno^-ue  Mgris 
Saliti  > (pirata  l’Anima  frà  le  dolci  parole  in  boccaJ 
( * ) Monjlra  te  effe  Matrem  , e {ep|:^lito  finalmente 
in  Ofirao  dentro  la  Chiefa  di  S.  Francclco  nella  Gap-, 
pel  la  dell’  Immaculata  Concczzione  di  Maria  Vergi- 
ne , che  ficcomc  lo  volle  fuo  in  vita  , così  parve-,  j 
che  lo  volclfe  anche  fuo  dopo  Morte 
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CAPITOLO  XXIV. 


Raro  dono  conferito  da  Dio  al  P.  Giu* 
fcppc  di  penetrazione  degli  altrui 
penjieri , e rivelazione  degli 
altrui  Secreti . 


QUal  maraviglia  poi  fìirà  fe  un  Huomo  per 
tanto  tempo  così  altamente  addottrinato  nel- 
la  gran  fcuoja  di  Dio  , e della  Beatilfìma_i 
Vergine , havelTc  appicfo  non  folo  il  prefente  , ma 
eziandio  il  futuro , c che  il  profetare  i e’I  predire  in 
lui  folle  lo  llelfo , che  il  parlare  , c’I  dire  in  Noi , on- 
de fi  rcndefle  unico  nel  nollro  Secolo  si  nel  prevedi- 
mcnto  del  futuro,  come  nell'  intendimento  del  prc- 
fentc,  benché  occulto  ^ c perciò  nafeofto  alla  noti- 
zia altrui  ! Lo  llar  fempr’  egli  in  Eilafi,  in  Ratti 
e in  Dio  , infufe  nella  di  lui  mente  un  impreflio- 
nc  tale  degli  Attributi  Divini  , che  pareva , che  par- 
tccipjlTe  in  un  certo  modo , per  così  dire  , lìccome^ 
dell'  Onnipotenza  ne'  Miracoli  , così  della  Sapienza^ 
nelle  Profezie  : Onde  di  lui  , come  già  di  ogni  gran 
Servo  di  Dio  diCfe  il  Santo  David  (^)Egodìxjy  Dii 
tjìis . Cofe  cotanto  forprendenti , maravigliolc , c ra- 
re raccontanfi  di  quefto  Servo  di  Dio  circa  la  predi- 
zione delle  cofe  future  , e la  rivelazione  de'  Secreti 
occulti , c prefenti , che  ben'  ripofe  in  non  ordinaria 
foggezzionc  (*’) Chiunque  con  lui  trattava,  il  quale 

niac« 


Dono  maravigliofo 
del  Pàdre  G'ufcppe 
di  penetrale  le  cole 
occulte  • 


6. 


(b)fei/.47/,  n.jE.i;. 

5.7. 
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Sciiopre  gli  'altrui 
fecicti  peccati . 


^.1 1. 


3 58  Vita  del  Ven.  P.  Gius,  da  Copertino 
macchiato  foffe  ò di  reità  interna  , ò di  dimentica- 
to peccato , Q agitato  da  penfiere  inquieto  di  preten- 
zione,  ò di  rancore  , ò di  vanità  . Sono,  ripieni  di 
fimili  avvenimenti  li  ProcclH , e Noi  oltre  ad  alcu- 
ni , che  in  congiuntura  confacevole  habbiamo  dclcrit- 
ti  per  il  paffato,  molti  ne  riferiremo  preicntemente 
in  quello  Capitolo , tutti  di  gran  vaglia , di  gran  pc- 
fo , c di  gran’  conlèguenze , perche  tutti  di  gran  llu- 
pore  , di  gran’  circoftanze  , e di  gran  profitto  . E 
primieramente , le  capitavagli  avanti  alcuno , che  col- 
pevole folfe  di  peccato  , incontanente  egli  lentendo 
il  puzzo  del  peccato , diccvagli , ò , atte  (*)  a lavar, 
la  faccia^  che  l'hai  fporca  d'inchiojìro ò,  Accommo- 
da{^)lo  Tlaliefira  , e per  ‘Baliejlro  intendeva  la  Co-[ 
Icicnza , che  ben’  egli  con  lume  fuperiorc , & inten-, 
lo  conolccva  rea  avanti  il  colpetto  di  Dio  : e le  ta- 
lun’  replicavagli  , Non  rìcordarfi  di  alcuna  colpa 
cflb  prontamente  accennavagli  il  tempo  , il  luogo  , 
e’I  dove  rhavelTc  commefla , & inviavalo  lubitamcn- 
te  al  ConfelTorc.  Ritornando  sì  fatti  fortunati  Peni- 
tenti , accoglicvali  con  lieto  volto  , e diccvagli , Oh 
mo  ft  ai  buono  ^ c così  mandavali  al  lor  cammino.  Di- 
cendoli in  Comunità  ò Officio,  ò Litanie  , ò Ro- 
fario,  egli  Ipelfamente hor  ad  uno,  hor  ad  altro por- 
tavalì,  e talor  le  prolfimo  gli  era,  col  gomito  fcuo- 
tevalo,  ò perla  velie  tiravaio , dicendogli.  Sta 
e più  individualmente  àqualch’uno.  Sempre  di/trat- 
to hai  detto  il  Pater  Nofter  , cd  ad  un’  altro  , che 
non  bave  va  recitato  in  quel  giorno  l'Officio  , (')-E 
rOffìào  d'hoggi  dove  ? Lo  ‘Breviario  clamai  cantra 

te . 
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ti  l’E  tutti  unitamente  confdTarono  la  loro  diftraz- 
rionc,  c’I  mancamento.  Sicché  il  fare  Oraiionccon 
lui,  era  un  fare  Orazione  per  fòrza  , perche  altri-* 
mente  il  giullo  rimpH^vero  era  pronto , e pronta  con-p 
fcgucntemcntc  la  confuGonc , e pubblica  la  vergogna 
Orava  un  giorno  il  Sacerdote  D.  Francelco  lioni 
avanti  la  Immagine  della  Madonna  della  Grottclla  , 

&c  animato  da  molte  grazie  per  il'pallàto  ricevute.^ 

•da  quella  SantiGìma  Madre , haveva  in  animo  di  do- 
mandargliene un  altra  : ( * ) Ma  ò che  foflie  la  do- 
manda di  cole  terrene , e bafife , ò che  non  confidafr 
fc  intieramente  di  ottenerla  -,  G,  ritrovava  dubbiofilli- 
mo,  fé  avvanzar  ne  dovcGe  la  fupplica  à tanta  Signo-  EgiiaictHipcina:. 
ra . In  ul*  agitazione  di  penGeri  fopraggiunfe  Fra  Giu- 
feppe , uc  aiiàcciatoG  alla  Porta  della  Sacreftia , chia-. 
niò  il  Sacerdote  per  noine  , e da  lontano  gir  dille , 

Csrc.ila  f cerc.i/ay  che  te  L%  Il  buon’  Sacerdote 

riputando  à principio  di  grazia  quella  miracolofa  in-  '• 

Gnuazionc  di  Drà  Giufeppe  , domaiidòlla , ge  otfen- 

ncla  con  doppio  Miracolo , della  Madre  di  Dio  che 

la'  intcrcedè  , e del  Servo  di  Dio  che-  pcnctrònne__,  , ; 

avanti  riilinza  la  richiefta  , e Ipinlè  il  dubbiofo  fup- 

plicantc  alla  domanda  • Suor  Tercfa  Fatali  Terziaria 

in  Copertino  innocentemente  portòlG  alla  Grottel- 

la  con  un  Giovane,  che  conduceva  colà  feep  la  Già 

AmaGa;  (’’)  Viddeli  Fra  Giufeppe,  & alla  Terziaria 

diflfe  , Tà  hxi  teco  portato  un  Giovine  con  la  Qo-,n-  • . 

pagnia  della  ftn  Amata  : F'a  , ammonitilo , accio  fi 

ravveda.  Temeva  d’infulto  la  divota  Terziaria,  le 

tal’  Ufficio  pallalfc  in  materia  cotanto  IcnGbilc  e 

A a a gc 
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(a) 

§.14. 


Altre  Tue  molte  ri* 
vcldzioni  di  cofc  oc- 
culte . 

19. 


('!)  (1,38.  A 

t»  ly. 


gelofai  ma  il  Servo  di  Dio,  P^y  replicòllc  , che  lo 
troverai  come  un  Agnello  ì-ui  bh  da  tjjere  da  qui  4 
poco  Sacerdote  : Tù  morirai  prima  di  lui  , e lui  ti 
dirà  la  MeJJ'a  ; e ti  ca'uerà  dal  Purgatorio  . Ubbidì 
la  Terziaria:  riceve  placidamente  il  Giovane  il  rim- 
provero , c la  correzzione quindi  Sacerdote  fi  fece , 
i'opraviflc  alla  fua  Benefattrice  y c dall’  avveramento 
del  paflato  può  ben’  dedurfi  il  compimento  della_t 
Profezia  del  Purgatorio ..  La  medefima  Terziaria  ( * ) 
portandoli  alcune  volte  dal  Servo  di  Dio , molte  co- 
fe  penfava , c rifolvcvadirgli  in  confulta  dell’  anima 
fila  , ma  poi  ò rilpcttolà  y ò atterrita  dalla  fama  del- 
la Santità  di  lui , nulla  diceva , e mefta  y e muta  fi 
dipartiva.  Fra  Giufeppe  chiamolIa,e  dilfele,,  D;  che 
temi  ? Di  liherameute  il  fatta  tuo  y c qui  tutto  in  un 
fiato  rivelòlic,  quanto  ella  haveva  bea’ divilato  , ma 
non  mai  effettuato  di  riferirgli Alla  llcfla  Ipellamen- 
tc  diceva  bieri  fira  ti  facefti  la  Difciplina  nel 

tale  y e tal  modo.  ; Tal  mortificatone  facejti  : Tal 
penjìero  ba'vejii  Hor  per  Panvenire  quefto^  fa  , e 
quello  non  fa  : ad  cfcmpio  di  Giesò  Chrillo  ( « ) 

quando  lèdeva  prello  il  fonte  di  Giacob  , che  alla 
fortunata  Donna  di  SaTiariai5x.vir  ornnia  , quiecurnque 
fecìt  y cosi  Fra  Giufeppe  tutto  rivelò  il  di  lei  inter- 
no à quella  innocente  Terziaria  : raro  Direttore  di 
Anime , c Padre  non  men’  di  Spirito , che  di  Mira- 
coli . Suor  Chiara  Marzotta  in  un  Prccoto  (*')  nel 
giorno  di  Vigilia  mangiò  avvedutamente 'il  Cacio  : 
Soprav'cnne  quivi  alla  cerca  Fra  Giufeppe,  che  in_, 
vedendo  la  Giovane  , quale  internamente  era  addo- 


lora- 
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lorata  , e afHitta  per  la  tralgrelHone  Jcl  Precetto  , 

Non  ti  a/Jliggere  ^ le  diSc  i perche  c^uejìa  matànA,  hai 
mangiato  il  Cado  , ejfendo  che  il  pentimento  , cha 
hai , è maggiore  del  guflo  -,  che  nhai  ba/vuto  ; « quia-; 
di  rivolto  à due  Giovauaftri , che  con  fatti  , e con 
parole  erano  foliti  à maltrattare  il  loco  Padre  ^ andò 
per  breve  fpazio  in  Eflafì  , e poi  difTe  loro  , Hono~^ 
rate , figlivoli , honorate , e non  Aifprez^e  i vofìri 
Padri , fe  volete  ejjere  honorati , e non  difprex^ti  da 
Dio.  Ad  una  Elifàbetta , che  ne  veniva  dalla  Chiefà 
di  Santa  i Barbara  ( * ) Jddio  , diflcle  , Elifabetta  : Ti  j. 

ringraxio  della  Salve  Regina  , che  per  me  adefso  hai 
detta  in  Chiefa . E così  era  flato  , c 4a  Salve  Regi- 
na ella  per  lui  haveva  detta  in  quella  Chiefà , Con- 
fclTando  una  Giovane  , difs’  egli  i lei  tutta  la  fuaj 
ConfclFione  capo  per  capo  , ( & al  fine  replicane  <b)/i/</.  5.14, 

•dole  9 Se  haveva  altro  peccato  ? & ella  rifondendo 
di  Nò  , Confeffati  » foggiunfele  il  Servo  di  Dio  , di 
quel  ^enfierò  ^ in  cui  acconfentìftì  l'altro  bieri  nel  ta- 
le y et  ta.1’  luogo  , e ricouofccndo  la  Penitente  vero  il 
rimprovero , hngraiiò  il  Signore  di  haverla  fatta  ii> 
contrare  in  sì  Miracolofo  Confeflbre . Avvenimento  9 
che  ad  altri  altre  volte (')  fucceflc  con  cgual  ftupo- 
re  del  di  lui  profetico  Spirito,  e profitto  Spirituale-- *‘***'’^^^'*' * 
de’ Penitenti . - » -j  . ..  ■ t;  , 


Ma  rivelazione  di  occulto  fccreto  , c Miraco-  rivch^io- 

— _ ^ ^ nc  di  occultiSecret» 


lofà  fanazione  di  peifima  Infèrmici  , fù  il  feguente 
fiitto,  che  avvenne',  che  per  render  più  autentico  « 
e chiaro,  deferiver  ci  aggrada  con  le  parole  medefi- 
mc  del  Proceffo  . (‘‘)  Depone  dunque  nel  feguente  (d)fw.i7»- • js--*'- 

Aaa  i tenore  ***** 


Digitized  by  Google 


371  Vita  dfl' Ven.'P.  Gius;  da  Copèììtino 
tenore  Andriclla  Gravili  , Gentil  Donna  della  Ter- 
ra di  Salice»  Effendo  io -Figliuola,  mi  fi  fvoltòl’oc- 
’iy,  chio  manco  > e la  bocca  verfo  l’oreccbia  , e mia  Ma- 
jj'drc  atterrita,  nonlapeva,  clic  fare.  Si  trovava  in 
mia  Cafi»  uaHuomo  di  Copertino , che  dille  al  mio 
Padre,  e Madre,  che  mi  portaflfero  in  Copertino, 
» che  là  vi  era  un’  Huomo,  chiamato  Fra  Giufep- 
» pe , che  ftava  con  nome  di  Santità  , e così  -fcci- 
» mo  , perche  la  mattina . Icgucnte  andammo  con.» 
3,  mio  Padre  , e Madre  , e Fratello  in  Copertino 
,,  nella  Chiclà  della  GrotcUa  : trovammo  Fxà  Giu- 
Teppe,  che  diceva  MelTa  , Se  entrato  nella  Saac- 
ftia  , mio  Padre  l'andò  a chiamare  , e quando  ven- 
,,  ne  verfo  me , mi  chiamò  per  nome  , e mi  dilfc  > 
Che  non  dubitaffe,  che  non,laria  niente»  e mi  co- 
'yy  inindò  à far  fegni  di  Croce  fopra  l’occhio  , e la 
» bocca  , e fiibito  rcllai  lana  e libera  come  pri* 
» ma,  e poi  nh  dilTe,  che  li  dicclTe  ogni  giorno  un 
l?ater' nofter , iy  un  Ave  Maria»  e volfe  una.Cro^ 
» • certa, «che  io  portava  nella  mia  Corona  , ed'  elfo 
^ mi  diede  una  medaglia  , i diflic , che  la  portalfc- 
» . con  devozione  , e così  tornammo  à Salice  , & io 
» dicevo  il  ” Pater  Ntjftcr,  el’Ave  Maria,  "quali 
„ ; ogni,  otto  giorni,  e là  medaglia  la  perfi.  Di  là 
» à pochi  anni  mio  Padre  m’ accasò , e ^mentre  Ila* 
vó.  Ipofa una  'mattina , quando  mi  veflivo , mi 
-venne 'un  ortufeamento  tale,  che  cafeai  à terra, 
,»  e quali  mcffii , 'perche  non  fentiva,  non  vedeva^ 
^ e non-  pù  poteva-  muovere , , dei-che  atterriti  quel* 
„.li.di.ipÌ4  ^afa,  chiamvonq  li  Medici,  c quelli 

j . quan- 


Digltircd  byXìoogle 


Capitolo  XXIV.  57J 
>j  quando  m’  oflcrvarono , dilTcro , che  noi  conofce" 
» vano»  che  male  fof^b  il  mio,  c mio  Padre  fi  ri" 
}>  folfe  andare  di  nuovo  alla  Grottclla  à Fra  Glufep- 
» , e quelli  di  Cafa  dicevano  , ch’io  portavo  pe- 

>5  ricolo  morir  per  la  via  , e quegli  dille  , che  ha- 
j,  vclfi  fede , che  fanaria  , c così  mi  polcro  fopra  , 
,>  iina.Carroiza,  ma  io  non  fentiva  niente,  e ven- 
y,  nero  aiKhe  due  mie  Zie  , mio  Fratello  > mia  Ma- 
„ drc,  e mio  Padre,  e prima  che  arri  valfimo  in  Co- 
ài  portino,  m’  aliali  di  nuovo  male  maggiore  , che_; 
n quafi  mi  tennero  per  morta,  &c  arrivati  allaGrot- 
lolla  , mi  pigliarono  a braccio , c.  mi  polcro  fopra 
jj  un  Altare  , e Frà  Giufeppc  diceva  MclTa  , ma^ 
,,  ;io  non  vedeva  niente  ,' e. quando  mi  vide  Frà 
Giufeppe,  mi  dille.  Che  cola  haveva?  e che  non 
a,  dubitalie  y e quando  fi  IpogHò  le  velli  della  Mefi^ 
venne  à me  ,i.e  mi  dille  ,.  che  milevalli  in_, 
piedi,  c così,  fubito  con  ftuporc  di  tutti  mi  levai 
yy  in  piedi , è mi  fi  làlire  fopra  l’Altare  , c mi  polo 
,,  in  tella  non  so  che,  Se  io  mi  Icntj  alleggerire  , e 
„ poi  mi  dille , che  Iccndclle  fola , Se  io  fccfi  fola , 
e caminai  con  ftupoie  di  ogn’  uno  : poi  mi  tirò 
j,  fopra  un’  Altare , e mi  dille , che  io  non  l’havevo 
„ detto  il  Pater  nofter,  vC  l’Ave  Maria  ogni  gior- 
,,  no  , ma  quafi  ogni  otto  giorni  , c che.  haveva_, 

„ perfa  la  medaglia,  e che  io  liiveva  havuto  à male 
,',  il  xVlatrimonio. , perche  era  ancora  Giovinetta , e 
j,.  che  per. quello  m’havevo  molto  afditta  , e che_. 

perche  mihavevano  detto,  che  loSpolb  era  Vec- 
■j,  cliio,  c che  la  Madre  di  quello  era  molto  bùzar- 


374  Vita  del  Ven.  P.  Gius,  da  CoPERTiNa 

„ ra  Femina  , io  m’ havcva  battuta  la  tcfta  ; e mi 
,,  havcva  fcippato  li  Cappelli , c tutto  quello  fù  vero  , 

,,  del  che  io  molto  mi.mpa vigliai,  che  làpcvaquel- 
„ le  cofe , che  non  fapeva  altri , che  io  , e poi  mi 
,,  dilTc , che  non  dubitaflì  , che  mio  Marito  mi  te- 
„ neria  buona , e da  Signora  , e che  io  ci  pcnlcria 
„ à quelle  parole , come  già  poi  mio  Marito , men- 
tre  viCfe  , mi  tenne  come  Signora,  e mi  diede  an- 
„ co  Fra  Giufeppe  un  Reliquiario  , che  lo  portallì  ; 

„ quale  ancora  porto  addolfo  , e cosi  con  molto 
,j  gufto  mio  , e di  quelli  di  mia  Cala  ci  partimmo 
„ con  acquiUo  della  mia  Sanità  , delcheringraTÌaoi' 

» mo  Nollro  Signore  Dio . Cosi  ella . 

Margarita  Natali  (*)  fopraprela  da  fubitanei  I 
Se  acerbi  dolori  per  tutto  il  corpo , mandò  un  luo  Servo 
con  follecitudine  à chiamar  il  Padre  Giufeppe  alla 
Grottclla  . Bufsò,  e ribufsò  il  Servo  alla  Porteria 
del  Convento , ma  invano  , perche  nilTuno  rilpofc- 
gli  j elT^doche  tutti  li  Rcligiofi  erano  per  loro  alEiri 
«“Ite.  fuori  di  effo  . Onde  prefe  rifoluiione  di  picchiareJ 

alla  Porta  della  Chiefa  , dentro  cui  ritirato  in  Ora- 
zione trovavafi  à cafo  Fra  Giul'eppc  , il  quale  nell’ 
udire  e la  voce  , e il  romore  di  Chi  percuoteva  la 
Porta , alzòflì , e fenz’  afpettar  di  faperc  , • Che  fi  vo- 
lere colui , che  buffava , dal  di  dentro  dilfegli  , f>‘ 
pinolo  , tornate  a Cafa  , che  già  fono  cejfati  li  do- 
lori  t e la  'vofira  Signora  è guarita  : E com’  egli  dif- 
lè  , così  fu  con  iftupore  del  Servo  *,  e de’  Padroni . 
(b)f(.;.478.  « Un  Giovane  innamorato  , e perciò  tribolato  ('’)  ri- 
corfe  à lui  per  Orazione  , e configlio  : Ti  comj^Mifco  ■> 

Figlio- 
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Figliola  y Ti  compatifco  , dillégli  Fra  Giufeppe  , che 
alzati  gli  occhi , coioc  ie  una  gran*^ novità  vcdelTc  , 
Va , rcplicogli , Fa  in  Cbiefa , e vedi  Chi  appunta 
adéffo  vi  è entrato.  Andò  il  Giovane,  c quivi  vid-- 
de  colei , eh*  era  il  fuo  cuore , e che  dietra  lui  fi  por- 
tava , ov’  egli  andava  . Tornò  alla  Cella  del  Servo 
di  Dio  più  afilitto  che  mai , e In  Chiefa  y dilTegli  J 
e entrata  : in  Cbiefa  ho  veduta  quella  ».  che  mi  per- 
feguitay  e mi  ama  ► Ti  compatì fcoy  di  nuovo  lòg-^ 
giunle  Fra  Giufeppe  y Ti  compatifeo  , perche  il  tuo 
male  va  dietro  a te  y e non  tu  a lui  : inferendo  in^ 
quanta  gran  disgrazia  incorra  . Chi  in  quella  pugna 
d amore  è più.  tofto  amato,  che  Amante.  Conque- 
fte  parole  Ti  compatifeo , licenziò  Fra  Giufeppe  Taf- 
flirto  Giovane , che  da  un  tanto  compatimento  ri- 
ceùè  pronto,  e patente  ajutoal  fuo  bilògno.  Con- 
ciofiacofache  tornò  alla  fua  Patria  di  Lequile  con  tal 
mutazione  di  fentimenti  y che  non  fol  non  degnò 
più  di  un  occhiata  la  fiia  Petfecutrice  ma  fuggen- 
dola à tutto  potere  , portòllì  à Roma , ove  la  divo- 
zione, e la  lontananza  gli  medicarono  affetto  un_. 
tanto  male  ..  Ottaviano  Ottaviani  (*)  raccomandò 
alle  Orazioni  di  Fra  Giufeppe  Ruggiero  fuo  Figlio 
che  in  Roma  ritrovavafi  ammalato  . Prega  Dio  per 
luiy.  rif]x)fegli  il  Servo  di  Dio  . Dolente  il  Padre  di 
tal  rifpofta  sfogò-  con  altri  il  fuo  dolore , e perve- 
nuto lo  sfogo  alle  orecchia  di  Fra  Giufeppe,  quelli ,, 

£ che  volevi , che  gli-  dicejfì  ? dilUnvoltamente  fog- 
giunfe  y volevi  y che  gli  dicejft  y che  il  Figliuolo  era: 
morto  \ §lml  po-jero  Fecebio  mi  farebbe  cafeato  r,ìor- 
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to  a'vanti  di  dolore  . E così  fu , dal  rincontro  che 
se  n’hebbe  indi  à otto  giorni.  D.  Bernardino  Bcna- 
ducci  ( * ) velTato  da  interne,  & cfterne  tentazioni  ^ 
accorfe  alla  Chiefa  per  implorar . fortezza  , 8c  ajuto 
dal  Signore  . Gafuaìmcntc  incontròfH  con  Frà  Giu- 
feppe , che  in  vederlo  -,  Oh-,  diflc  in  atto  di  forprc’ 
ùì  , D.  HeLxrdim  mio  , fiìi  forte  , perche  fei 
tentato'^  c al  travagliato  Sacerdote  fu  un  gran  con- 
forto , l’clTere  flato  rivelato  il  foo  male  à un  tanto 
Servo  di  Dio . Il  Cardinal  Francefoo  Rapaccioli  Vc- 
feovo  di  Terni , che  fi  era  portato  in  Ailìfi  per  laJ 
Feda  di  S.  I rancelco  , rivelò  , quanto  egli  era  folito 
’•  di  fare , quando  folo  ( ’’  ) c chiufo  trovavali  nella  fua 
danza,  dicendogli,  Voi^  Signor  Cardinale  , quando 
fate  folo , andate  bora  d queflo  §^uadro , bora  a quelH 
altro  ^ ad  uno  dite  Orazioni  alla  Vergine  Santi  fi- 
ma , e all’  altro  al  Padre  S.  Francefo , ^ altri  San- 
ti y che  bacete  nelle  'ooflre  Camere-t  e poi  gridate  Fra 
Cinfeppe , ajuta  Fra  Giufeppe , ajuta . Così  egli . Un 
Fra  Gio;  Battida  di  Macerata  Novizio , avanti  di 
profeflare  li  Voti  Religiofi  (*)  volle  farTa  Confcifio- 
ne  Generale  à Fra  Giuieppe che  accettò  il  Peniten- 
te , & impofegli , che  dovelfc  con  didinzione  mettere 
in  carta  i fuoi  peccati  . Il  Novizio  efoguì , diligente- 
mente il  conllglio  , ma  nel  confegnare  a Fra  Giu-' 
Icppe  la  carta  , Figlio  mio  , fentì  dirli  da  lui  , qua 
non  bai  fritto  buono perche  queflo  non  fu  j come  fri- 
'vi , ma  fi*  nella  tale , e tal  maniera , e così  ad  uno 
ad  uno  ne  riceve  la  corrczzione.  e di  tutti  Temen- 
da . Una  volta  con  impeto  di  Spirito  andò  dal  Mae- 
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ftfo  de’  Novizi»,  (.*) e prcgòllo  di  permettere,  eh’ 
cflb  facefle  qualche  cfortazione  à Novizj  con  quefte 
parole , Vorrei  dire  quattro  parole  allì  Piecorelli , ( con 
tal  nome  chiamava  i Novizj  ) e le  quattro  parole-, 
compunlcro  tutti  , perche  in  elle  tutti  fi  vidderp  1Ì7 
velati  i loro  difetti  anche  interni.  Onde  partitoli  Fra 
Giufeppe,  tutti  penfierofi  fi  fermarono  immobili  ne’ 
loro  Polli.  Il  .Maeftro  non  vedendo  tornar  i Novi- 
zj, andò  elfo  à tra  varli,  dicendogli,  Che  ci  fàtequàì 
e finita  l’efort azione  , e 'voi  ancora  non  tornate  al  No- 
'viii^toì  Ma  ogn’un’di  loro  per  conto  fuo  rìfpofe. 

Padre  Maejlro , il  Sermone , che  ci  kd  fatto  Fra  Giu- 
JèppSy  l’ha  fatto  tutto  per  me  ^ b avendomi  ad  uno  ad 
uno  rinfacciati  tutti  i miei  difetti  . Il  fimil  cafo 
avvenne  à S.,  Caterina  di  Siena,  come  legger  fi  può  {hyiur,s.catrr.ii 
nella  fiia  Vita(‘’)Frà  Bernardino  Corfetti  (‘^)non,sò 
da  quale  Spirito  molfo , vogliofo  , e riloluto  di  mu-  (c)  I.  n.;  S.  c. 
tàr  Convento,  efpofe  i fuoi  lamenti  à lungo,  e le 
fue  raggioni.con  D.  Francefeo  Biftocchi  fuo  Confi- 
dente , c quindi  ambedue  entrarono  nella  Cella  di 
Fra  Giufeppe ,.  che  in  vederli  difle  al  Bifiocchi , Per- 
che non  fai  una  buona  bravata  al  Padre  Corfetti  tuo  - 
•Amico  \ E che  male  ho  fatto-  io  ? rilpofe  il  Corfetti , 
à cui.  rivolto  il  Servo -di  Dio,  Non  ti  ricordi difle , 
i raggionamtnti  che  poco  fa  hai  fatti  con  quejio  Pre- 
te avanti  la  Cbiefa  ? Al  Miracolofo.  rimprovero  mu- 
tò penfierc  il  Rcligiolb  , c perdono  domandò  à 
Dio,  8c  al  fuo  Servo.  Il, Padre  Maeftro  Giacomo 
Roncaglia  da  Montaino  (**)  havendo  intenzione  di 
conferir  un  fuo  al&rc  prcmurofo , c fccrcto  à Fra 
. B b b|  Giu- 
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Gìufeppe,  fi  portò  alla  diluì  Cella  per  parlargli V 
non  potendo  ottenerne  ringrclTo  per  impedimento, 
fopraggiunto  al  Servo  di  Dio , ottenne  però  la  rifpo- 
fìa  , eh’  egli  dcfiderava  , per  mciio  del  Compagno  , 
che  in  quell' ifteflb  punto  chiamato  da  FràGiufeppe, 
hebbe  ordine  di  dirgli  la  tale , e tal  colà , cioè  quell»* 
appunto , che  il  Roncaglia  haveva  in  animo  di  rife- 
rire , c confnltarc  co’l  Servo  di  Dio  . Fri  Angelo 
Mafini  forprefo  (®)  da  profonda  malinconia  per  haver 
profdfato  frà  i Conventuali , c non  fra  i Riformati  , 
che  ncircfterno  parevano  piu  mortificati  , 6^  abjctti 
de’ Conventuali  , mentre  incrudelì  un  giorno  la  ten- 
tazione , fortunatamente  inconttòfli  con  Fri  Giufep- 
pe  , che  tutto  allegro  gli  difife  Che  hai  ? cht  Jìai  cos^ 
malinconico  ? Non  puoi  far  tu  quello  ,,  che  fanno  i 
padri  Riformati  Stammì  ■ allegro  nella  Religione  , 
che  hai  profetato  . A quelle  parole  fvanì  la  malin- 
conia, e la  tentazione,  c convinco  conobbe  , chela 
Religione  non  fa  Santi  li  Religiofi , ma  li  Rcligiofl 
Santa  , e perfetta  la  Religione-. 

Ma  fc  giammai  il  Servo  di  Dio  raoftrofsf  più 
MiracoJofo,  non  fedamente  nella  rivelazione  de’fè- 
crcti , 8c  occulti  ò misfatti , ò penficri , certamente 
tale  apparve  nel  feguentc  fatto,,  che  avvenne.  ( *’) 
Gente  Diabolica  più  che  malvaggia.  Stregoni  ,.  In- 
cantatori; e Negromanti,  una  fera  in  Coperdno 
entro  cUiufa  Ranza  lavoravano  Stregonerie  d’ un- 
guenti, 8c  ogli,  che  parte  già  ripofti  in  vafi,  par- 
te ancora  boglicnti  in  Caldaje,  ordinatamente  dif- 
ponevano  al  lor  malefico  intento  ► Frà  Giufeppe^ 
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tungi  da  efsi,  quanto  è lungi  Copcrtino  dalla  Crot> 
tclla , parlava  allora  co  1 Tuo  Padre  Guardiano , cd 
Ob  che  pui^  ? diffe , §luejìa  è d‘  Inferno  ! 

Negò  il  Guardiano  di  fenrìrla , ma  Frà  Giufèppe  ri- 
chiella , ottenuta  licenza  di  andare  in  quel  punto 
à Copertino,  con  velocirsimo  palio  coU  portofsi  a 
dirittura  i quella  Cala , e buHando , e ribuHando , 
finalmente  apertagliO  la  Porta  , (ufo  portòfsi , e tro- 
vato in  atto  li  Malfattori , c il  Maleficio  fopra  tavo- 
le dilpollo , di  garafiè , di  pile , e di  caldaje , con 
un  ballone , eh’  elio  haveva  appollatamcnte  in  ma- 
no , quà , e là  alla  dilperata  percuotendo  que’  Dia- 
bolici ifirunienti,  tutti  malmenòlli,  infranlè,  fmi- 
nuzzò,  c lotto  i piedi  riduUe  in  minutiUìmi  pezzi, 
con  tal  aria  di  Ipirìto  terribile,  e minacciofo,  che_. 
gli  Stregoni  dubbitando  di  haver  fopra  le  loro  tefte 
quel  bailonc,  che  viddero  cosi  ben  menato  sù  le 
loro  garafic’,  con  precipitofa  fuga  quindi  fi  tolfero^ 
abbandonando incantefimi ) Diavoli,  & Inferno.  Ma 
il  Diavolo,  e l’ inferno  tentò  di  far  le  fue  vendette 
contro  il  Servo  di  Dio.  Faceva  egli  ritorno  alla_. 
Grottella  unitamente  con  Fra  Ludovico  fuo  Com- 
pagno, quando  improvilamente  frà  il  bujo  di  notte 
ofeura  fi  viddero  ambedue  circondati  da  improvila^ 
Cometa  di  fuoco,  che  parca,  che  volclle  allor allora 
ridurli  in  Cenere.  Frà  Ludovico  di  poca  Fede,  c 
perciò  di  gran’ paura.  Fra  Giufeppe  nào^  dille,  fìa- 
rno  morti . Che  morti  ! Che  morti  J Replicò  Frà  Giu- 
feppe , ' Fede , Fede , e •viva  Dio . Svanì  la  Co- 
meta allora,  ma  non  il  terrore,  eFinfultOj.  coli- 
li b b a cio- 
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ciofiacofache  tramutandoli  ella  in  un  gran’ Sèrperne; 
pur’ di  fuoco,  con  bocca  aperta  avvcntòHi  ad  ambe-; 
due  per  ingojarli  prima  feppcllici-,  che  morti..  Fer- 
mo in  fede , e filfo  in  Dio  rife , Se  orò  Fri  Giufep-. 
pe , Se  invocando  quel  nome , à cui  s’ inginoccliia  la., 
Terra,  il  Cielo,  c l’Inferno.,  dilparve  il  Dragone,, 
e in  virtù  del  fuo  Dio , vittoriofo  il  Servo  di  Dio 
in  poche  bore  di  Stregoni , di  Portenti , e di  Dia- 
voli, à falvamcnto  fi  ridulTc  nel  fuo  ritiro  dcUéL* 
Grottclla . ^ . , . .. 

Cofe  fono  certamente  quelle  di  alto  ftuporc  v 
fc  paragonate  con  le  maggiori  che  Ibggiungcrerao,’ 
non  rimanelTero  le  unc  oppreflè  dalla  maraviglia 
dell’ altre.  Penfieri  rivelati,  come,  non  eonceputi da 
altri  -,  che  da  luì  ftclfo  , - penetrate  r»folLK.ioni,  e con-„ 
figli,  fenza  notizia  di  elU,  e fin’ in. lontananza  di 
fuccelTì,  cofeienze  altrui  rfele-  di  crillallo  agli  occhi 
fuoi,  occulti  dilègnv  à lui  noti,  come  oggetti  clpo^ 
fti  aHa  cognizione  comune , * fono  pregi  veramente,! 
ónde  con  difiinzionc  può  andar’ adorno , quant’oga* 
altro,  il  Secolo  nollro , la  Perfona  di  lui,  e la  Re- 
ligione de’ Conventuali-,  che  da’ fuoi  Sacri  Chioftri 
diede  al  Chrifiranefimo  sì  fivorito  Se  rvo  dell’ Altii^ 
fimo-.  Ma  la  veracità  dell’ Hifìoria , vinca  pure  ogni 
noja  di  lunghezza’ , e torni  il . racconto  alla  de»- 
fcrizzionc  di  fimili  avvenimenti , forprendenti , c 
rari . ' ' ■ ■ 

Tornando  da  Lequile  il  noftro  Fra  Giufèppc  i 
un  fuo  Compagno,  che-  chiamavaG  Frà  Antonio 
Pecorella,  portavi  un  CardcUioo,  che  era  lUto  dew^ 
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nato  ài  Servo  di  Dio,  (“)  e trà  sè  col  pcnfierc  an»  ' 

dava  difcorrendo  A Chi  donerà  Fra  Giujèppe  quefio 
Cardelim  ? Certamente  Io  donerà  ò al  tale o al' 
tale.  Mentre  camminando  così  .dentro  di  se  la  rag-- 
gionava  Fra  Antonio,  rivoltogliefi  Frà  Giufcppe,  e 
diflegli,  A nìffuna  di  quejìc.  Perfine  •,  a cui  ti*  bai, 
fenj'ato-f  •voglio  io  donare  qMjPX)celletto  r •voglio  bensì 
donare  a lui  la  liberta  ; apri  la  Gabbia -,  e laf aralo', 
andar  'via.  Stupita,  efeguì  il  comando  Fra  Anto- 
nio, c di  (acro  terrore  riempiiTi,  fcorgendofi  in_, 
compagnia  di  uno,  che  pronto  fcuopriva  ogni  pen-  ^ 

/kv  ® (b>/V/;497.  ».38.ì)- 

ner  del  Compagno.  Un  Baccelliere  C*)  ritornato  in  §.,0. 

Ainn  dal  filo  corlb  Quadragelìmale  latto  in  Cingo- 
li , portóni  à veder  nella  fila  Cella  Frà  Giulcppe  : 

^luante  ne  hai  bufiate  ? diiTegli  Frà  Giufcppe , in- 
tendendo di  Anime  convertite;  Tanti  e tanti  fcudiy 
rifpofcgli  il  Baccelliere , che  invece  di  guadagno  di 
Anime  5 intelè  guadagnodi  denari . Afò , 'replicò  Frà 
Giufcppe,  dico-y  quante  Anime  hai  acquijìate.,  e non 
(tenari,,  c quindi  graziofamente  rivolto  agli  Alianti, 

Almeno  ba'vefie  detto  la  •verità  \ perche  ne  pitre  fino 
tanti  li  feudi  ^ clx  egli  dice  haver  guadagnati  ; e 
cosi  fu  : confèffando  con  mortificazione  il  Baccellie- 
re là  fua  bugia.  Un  Novizio  falmeggiando  inChq- 
ro,  andò  col  penfierc  (®)  ail’Horto,  à mangiar  fir  §.»j. 
chi  col  defiderioj  Frà  Giuleppe  dopo  l' Officio  rinV- 
proveròUo  di  poca  rctWlfionc  nell'  Bora  recitata  di 
Terza.  11  Novizio  aderì  haverla  cantata  con  ogni 
.attenzione  : Si  \~ attento  l Soggiunfegli  Frà  Giufep- 
pe  con  garbo  gioviale  > . allegra  £iccia  > Uogp 
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alla  Selva,  voglio  falire  sii  quell’  Albore  di  Fichi  ^ e 
quanti  ne  voglio  mangiare  1 £ quindi  ad  uno  ad  uno 
ridiflcgli  tutti  quei  pcnfieri , nc’  quali  havcva  egli  ri- 
pofta  tutta  la  fua  applicazione  in  quell' Hora  di  Ter- 
za. Al  medefimo,  che  Fri  Francefeo  Maria  deJ 
Angelis  fi  chiamava,  (*)  accorfo  dopo  il  Choroà 
baciargli  la  mano  , Non  bifogna  dormire  la  notte  in 
eboro  y difiegli , quando  fi  dice  il  Matutino  : e il 
Pater  nofier  avanti  le  Lesioni  bifogna  dirlo , c for- 
ridendo  lafciòllo  non  mcn’confufo,  che  compunto.' 
Gio:  Battifta  Mazzicchi  (**)  la  mattina  communi- 
còfTì  > e tornato  à fua  Cafa  alterofsi  ò con  un  Fami- 
glio, ò co’ Tuoi  domeftici  : il  giorno  incontròlTi  con 
Fra  Giufeppc,  che  incontanente  gli  dilTc,  Oh  quan- 
to male  bai  fatto  \ Dopo  la  Cummumone  perder  la  Co- 
rifa , e impazientir fi\  Non  far  più  tal  cofa . D.  Theo- 
doro  de  Beneditiiis  Priore  della  Collegiata  di  S.  Lo^ 
renzo  di  Spello  (‘)  impegnato  in  grave  afiàre,  vol- 
le prima  dar  un  faluto  à Fra  Giulèppe , c poi  par- 
tirli . Il  Servo  di  Dio  trovavafi  malato  nel  fuo  Let-’ 
ticciuolo,  &:  al  Priore  dille,  che  quivi  alquanto  po- 
fafie  in  divoto  raggionamento . No , tilpofe  il  Prio- 
re, fono  afpettoto  in  tal  luogo  da  Pèrfone  di  gran 
vaglia  ^ e in  negozio  di  grand’  importuni;^ . Sedi  > 
Sedi  quàf  replicò  Frd  Giufeppc,  che  io  ti  dirò  y quan- 
do baverai  da  partire  y e quivi  trattenutolo  un  ho- 
ra, emezza,  pofeia  liccnziòllo,  dicendogli,  H?rvà 
odefio  : iroverai  in  ordine  tutti . £ cosi  appunto  tro- 
vò le  cole,  come  appunto  divifate  le  ha  ve  va  il  Servo 
di  Dio.  Sopraggiunfc  in  Aififila  dolorofa  nuova  da 
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Roma  y.  qualmente  il  Dottor  Baltafl'ar  de  Maizicchi, 
dopo  breve  infermità  , ridotto  in  eftrcmo  tirava.» 
avanti  per  poche  bore  la  fua  vita  ( * ) . Il  Canonico  -"•ìS.d. 

Zio  del  Moribondo  accorlc  dilpcrato  à Frà  Giufèp- 
pe , che  in  vederlo-  quelle  parole  gli  dilfe , Adejfo 
appunta  è migliorato  in  Rama  tuo  Nipote  > e fj?era  in 
Dioy  che  per  quefta  'uoltx  non  lo  perderai^  Notòlli 
r bora , c trovòfsi  comprovato-  il  detto  dall’  cfictto  » , ^ , 
A un  Gio:  Battifta  Paolino-  (*}  nveIo,  e dilhnlc  s.#8. , 
tutti  li  fuoi  moti , & inclinazioni,  che  haveva , alla 
lufluriay  tutte  le  di  lui  difubbidienze  a' Genitori,  & 
il  peccato,  in  cui  fi  ritrovava  : & alcuna  volta  vo- 
lendo quel  Giovane  entrargli  in  Camera,  egli  in  ve- 
derne il  femplicc  comparimento , & alcuna  volta  in 
udirne  il  femplicc  piccino  alla  Porta,  gli  diceva, 

F atte  prima  à,  confejjare ,.  e poi  njienì  » entra , e 
ciò,  perche  conolcevalo  bifognofb  di  Confeflìone, 
coni  in  fatti  egli  era , Se  ih  raedefimo  Paolino  at- 
tefla  nc’fuoi  Elami.  Francelco  Allegretti  (')  Reojl^u 
in  colcenza  di  non  so  qual  peccato , incontrollì  per 
la  ftrada  col  Servo  di  Dio,  che  prefèlo  per  la  Te- 
tta, giocondamente,  ma  vivamente  gli  diife,  Tri- 
j^o,,  Trijioy  vatte  x confe(fdre^.  ^ fa  che  fij  buono, 

Richiele  Frà  Giufeppc  di  fiori  Frà  Antonio  Cappone 
per  riporli  in  adornamento- avanti  il  fuo  Bamr 
Lino ..  Andò  il  Cappone e colfe  tredici  garofiili ., 
quanti  appunto  ritrovavanfi.  ne’ Tuoi  vali  Ma  fette 
ne  nafeofè  per  farne  regalo  ad  un’  Amico  Secolare  , 
c lei  portònne  à Frà  Giufeppe,  che  inconta ncnt£_» 
dilfe  , E gli  altri  I dove  fono  iNon  ne  fono  più 

rifpo- 
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lifpofc  il  Cappone  : Sì  ne  'vajì\  fbggiiinfe  Frà  Giu- 
feppti  wÀ  in  Camera  \ Con  maraviglia,  t confu-, 
fione  prefe  il  Cappone  gli  altri  fette , e inginocchio- 
ne  prcfentòlli  à Fra  Giufeppe,  che  non  havendonè. 
contati  li  primi  fei,  nè  contando,  nè  ritlcttcndo  al-; 
lora  agli  altri  fette  , Oh  adeffo  sì , diCfe , fanno  il  nu- 
mero de'  dodici  Apojìoit , e di  Giesà  Cbriflo , Al  Sa- 
creftano  della  Xhiela- dille , con  raro  efempio  di  hu- 
‘ £ di  modeltìa.  Fratello  (*)  quefia  notte  mi 

fono  fognato^  ed  era  adorala  mattina  avanti  giornoy 
che  e fiata  rubbata  in  Chiefa  la  Cajfetta  dell'  elemo- 
fine . Corfe  in  Chiefa  il  Sacreftano , e da’  gangani 
....  trovò  fuclta , &c  Involata  la  Galletta,  Se  il  denaro. 

^*^*  ^ ' * Benedetta  Cimarella  (‘’)  Gentildonna  di  Olimo  al- 
trettanto pia , che  ; divota  della  Santità , c fama  di 
Fra  Giufeppe  haveva  con  le  proprie  mani  dipintcJ 
alcune  vova  nel  Sabato  Santo,  con  intcniione  di 
mandarle  in  caritatevole  regalo  al  Servo  .di  . Dio. 

■ • ' ' Nella  medefima  bora  il  Servo  di  Dio  chiamò  à sè 

un  Laico,  c dilfegli.  Va  a Cafa  della  P eco  niellai 
che  ha  preparate  l’  ova  pinte  per  regalarmi  : e .va 
adefio , che  ti  afpetto  . Andò , giunfe , e tornò  con 
cgual  maraviglia  di  Chi  fè  il  dono , e di  .Chi  por- 
toUo.  Egli  era  folito  chiamar  quella  nobile  Signora 
. • • col  nome  di  Peeoriella^  forfè  perche  con  lume  fo«. 
pranaturale  rifaperanela  dilicatexza  della  cofcienia, 
come  appunto  deferivevane  le  qualità , le  fattcxzc , 
^ la  datura  > e F effigie  di  efla , benché  non  mai  V ha- 
velfc  praticata  dianzi , e nè  pur  veduta  di  prefenia 
icazioBcde'Proccfli . jvla  Juc  gran  fatti  chiudano  quello  Capitolo 

' I ' 
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con  la  fchictta- narrazione  Ji  Chi  li  a'ttcfta'  he*  Pro- 
ceffi (.  * ) • Il  Padre  Fri  Pier  Francelco  di  Levanto  "* 

déir Ordine . de’ Minori  OHcr vanti,  Prefidcntc  del 
Convento  della, Chicla.'niio va  d’ Affili  attefta,  " Io 
,j  sò  per  efpcrienza che  il  mcdclimo  Padre  Giufep- 
,,  pc , haveva  il  dono  da  Dio  di  conolcere  P inter- 
„ no  dell’  Anime  , poiché  la  prima  volta , che  andai 
da  lui  per  parlargli,  il  medefimo  fenz’ havermi 
„ vitto  più  y mi  raccontò  appuntino  tutte  le  cofc_. 

„ della  mia  vita , e che  mi  erano  fucccflc , e che  di 
„ prefentc  allora  havevo , & in  particedare  le  cofe 
interne  dell’  anima , quali  non  fi  potevano  faper 
„ da  altri , che  da  Dio , e tutto  quello ,'  che  mi  dit 
fe,  eraveriffimo  : mi  ditte  anche  molte  cofe,  che 
,,  mi  dovevano  fuccedere  per  l’avvenire,  e che  poi 
„ mi  fucceflero,  ficcome  fù  nell’anno  1550.  an-  'V; 

,,  dando  ì Genova,  cflcndoin  Mare  la  notte  di  Saja 
„ Bonifazio  Martire  , iti  il  legno,  dove  andavo, 

„ attalito  da  sì  gran  tempctta  di  Mare , che  li  Ma- 
,,  rinati  dicevano , non  vi  eflere  altro  rimedio , fe 
„ non  che  Iddio  facette  qualche  miracolo  particola- 
V,  re  , e raccomandandoci  tutti  à Dio , mi  ricordai, 

„ che  detto  Padre  Giufeppe  mi  haveva  data  una  fì- 
,,  gurina  con  l’ Immagine  della  ^Madonna  Santiffima 
,,  in  Carta  pecora,  & ifpirato  da  Dio , e per  la  dir 
„ vozionc;  che  havevo  à detto  Padre,  la  gettti  inj 
„ Marc,  c fubito  miracolofamentc  cefsò  la  tem- 
,,  petta , e di  lì  à poche  horé'  pigliafsimo  porto  a 
,,  Porto  Fcrrajo,  c'fufsimo  tutti  lalvi.  Póttb  anche 
' „ dire , che  una  Pctfona , che  fi  confettava  da  me,'- 
. Ccc  mi 
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„ mi  raccontò,  fuori  però  dclja  Confcfsionc,  clie^ 
havendo  amicizia  con  il  Padre  Giufeppe  , fentiva 
„ intcrnimcnte , & haveva  crubelcedza  grande  di 
„ ftarc  alla  Tua  prelcnza,  dubitando',  , che  detto  Pa- 
„ drc  conolcclTc  un  peccato , ^ che  havcya  fitto  in 
„ lùa  gioventù  j .é  del  quale  fi  era  confeftato  ; il 
„ fuddetto  Padre  haver  conofeiuto  quefta  fua  crubc- 
„ Iccnza,  e che  un 'giorno  diffe  d detta  Pcrlona,” 
vi  voglio  dire  una  cofa,  le  mi  volete  confcfiarc  la 
verità  „ . E datagli  da  elfa  licenza  i il  medefimo  Pa- 
•„  drc  li  raccontò  3 che  nella,  fua  ’ gioventù  haveva 
,,  commeflo  il  tale  peccato  v del  quale  per  certo 
,,  non  fi  era  confeflato,  e che  poi’fc  ne  eraconfef- 
,,  fato , che  havevà  crubdeenLa  per  detta  caufa  di 
,,  Ilare  alla  lua  prclènza , la  qual  colà  detta  Perlo- 
„ na  mi  alTcrì  non  haver  conferito  ad  akuno , e_» 
,,  che  non  Io  poteva  làper  altri  che  Dio , e così 
,,  detta  Perfona  confcfs’ò  d detto  Padre  clTcr  vero  > 
„ quanto  li  raccontava  , quali  colè  il  medefimo  Pa- 
,,  drc  Giufeppe  non  le  poteva  làpere , le  non  per 
,,  virtù  divina,  perche  folo  Dio*”  eli  fcrutator  cor- 
dium  „ . PolTo  anche  dire  in  quello  propofito  , che 
„ un  Padre  Siciliano  del  Tcn*  Ordine,  che  non  mi 
„ ricordo  il  nome , elTcndo  venuto  à S.  Damiano, 
„ mi  raccontò  elTcr  fiato  dal  Padre  Giuleppe  , c che 
„ il  medefimo  Padre  Giuleppe  , benché  non  1*  ha- 
,,  vefle  mai  più  veduto  , nondimeno  gli  haveva^ 
„ raccontato  tutto  Pinterno  ’ del  fuo-  cuore  , c che 
„ havendo  un  inlèrmiià  grave  ad  una  gamba , che 
5,  malamente  poteva  «aminarc  , pregò  il  detto  Pa- 

• ' „ dre 
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li  drc  Giufeppc  à farli  il  fegno  della  Croce , come 
)}  glie  lo  fece,  e fubito  fù  faao,  e che  quello  gU 
,,  haveva  raccontato  detto  Padre  Giulèppe  era  tutto 
j,  vero  mi  raccontò  in  occafiòne , de'dilcorfì  , chè  har 
veva  con  lui,  quandoandava  à vilìtarlo,  che  una  vol- 
fii  raccomandata  alle  fuc  "Orazioni  una  Perfona, 
),  quale  era-  {limata  olteffay  e>dcttQ  Padre  Giulcppe 
,,  lenza  vederla  dille,  non'efler  vero,  che  fulTc  ofr 
„ fcfla,  ma  che  era  amore  verfo  il  Mondo,  come 
,,  fù  poi  {coperto  clTer  vero . Cosi  egli . 

All’ attelìazionc  di  uii  accreditato  Rcligìofo  fie-> 
gua  l'altra  di  un  accreditato  Dottore  D: Giulio Ce« 
fare  Lezzi  da  Copertine  , che  così  racconta  più  ro- 
llo un  gruppo  di  rivelazioni,  c di  miracoli,  che  una 
rivelazione  di  cola  occulta,  c di  miracolo  (*)  Ri- 
trovando^ ^ die’ egli,  ” Mio  Zio  D.  Giacomo  An- 
- ,,  tonio  Lezzi  Vicario  Generale  nella  Città  di  Fia- 
,,  no.  Terra  di  lavoro,  venne  l’ avvilo  in  Coperti- 
„ no,  che  llava  infermo  dilperato  dalli  Medici, 
„ per  lo  che  mia  Madre  , io , e.cinquc  mie  Sorelle 
„ cominciammo  à piangere  dirottamente , c poi  mia 
,,  Madre  ci  condulfe  fubito' nell’ iilelfo  giorno  tanto 
,,  me,  quanto  le  mie  Sorelle  al  Convento , c Chic- 
,,  fa  della  Grotella  raccomandandoci  à quella  Ma-; 
„ dre  di  Dio,  & allo  Orazioni  di  Frà  Giufeppc , Sc 
„ arrivati  in  quella  Chiefa,  Frà  Giulcppe  Icnz’cf- 
„ fcr  chiamato , c lenza  che  potefle  faper  niente  del 
„ nollro  arrivò  in  quella  Chiela , leele  da  sè  dalla 
,,  -fua  Cella,  & entrato  nella  Chiefa  trovò  noi,  e 
„ ci  diflfe  quelle  parole , ,,'  Oh  come  venite  allaj 
' . ; Ceca  Madon- 
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Madonna , quando  havctc  bifogno  1 e dicendoli  mìa 
Madre  ^ Eh  Frà  Giufcppe mio , pregatela  Madonna, 
che  mio  Cognato  ( cioè  il  detto  Ficario  di  Fiam 
Fratello  di  mio  Padre  ) liàmalc  diiperato  da  Mc> 
dici.  E Frà  Giufeppc  rirpoic,  Pregatela  voi , Prega- 
tela Voi  : Che  la  Signora  vuol  elTcr  pregata,  ,e  la 
prego  io  ancora  , Se  habbiate  fede , c non  dubitate 
^ niente  j E poi  detto  Fra  Giufèppe  Ji  ne  andò  alla 
Cella , e refìando  Noi  nella  Cbiefa  fudetta  per  tutto 
quel  giorno  facondo  Ora^^one  finta  niente  mangiare , 
Fra  Giuftppe  tornò  alla  Cinefit  'verfo  le  xi.  bore-,  re- 
citò le  Litanie  alla  Madonna  SantiJJima , e Noi  tutti 
quanti  rifponde^amo  prò  nobis,  e finite  le  Ii“ 
tarde-,  Frà  Giifippe  fi  aitò  con  una  faccia  allegra  j 
e fi  voltò  à noi  y dicendo  State  allegramente,  che  ha- 
vctc havutala  ^xlìa-ì  figgiungendo , che  nel  tal  gior- 
no y che  nominò , haverete  nuova , che  il  voftro  Co- 
gnato , c il  voitro  Zio  ftà  bene  , de  in  queho  punto 
è mcgliorato  " . Come  in  effetto  io  mi  ricordo  , che 
nel  medefìoK)  giorno , che  fu  predetto  da  Frd 
„ Giufeppe,  verme  1*  avvilo,  che  mio  Zio  ftava 
„ bene , e che  era  migliorato  in  un  giorno , cheJ 
„ poi  noi  facemmo  il  conto , che  era  quell'  iflelTo 
„ giorno,  che  Noi  fummo  alla  Grottella,  quando 
„ Frà  Giufeppe  ci  diflc,  che  voftro  Zio  c migliora- 
„ to:con  che  ci  accertammo,  che  la  predizzione  di 
„ Frà  Giufeppe  s' accertò  in  tutto , c per  tutto  con 
„ iloftra  maraviglia , perche  naturalmente  era  im- 
„ polTibile , che  Frà  Giufeppc  pótelTe  per  altra  parte 
n faperc , che  nùo  Zio  ib0[c  megliorato  in  quel 
; • - - ' n gior- 
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V>  giorno , mentre  da  Copcrtino  k Fiano  vi  è la  di- 
M ftanza  di  undici,  ò dodici  giornate.  In  quefta^ 
»>  nuova,  che  ci  diede  Fra  Giufeppc  , che  mio  Zio 
«)  era  megliorato  in  quel  giorno , che  diffe  le  Lita- 
„ nic,  come  hò  detto,  nella  Chiefa  della Grotteila, 
,)  perievcrò  ièmpre , fin'  che  venne  l’ avvifo , perche 
„ quante  volte  noi  andavamo  alla  Grotteila  i prc- 
„ gare  la  Madonna  per  la  lalute  di  mio  Zio , lem-, 
„ pre  diceva , " State  allegramente , che  fti  buono> 
che  fU  buono ,, . Di  piu  andando  io  all’  anno  Santo 
,>  l'anno  1550.  con  cinque  Compagni,  quali  fono 
„ tutti  morti,  da  Roma  mi  portavo  alla  S.Ca(a  di 
„ Loreto , quando  fummo  à Foligno  , pallata  quel- 
,,  la  Città,  trovanMnoun  huorao  ben^vefiito  conJ 
,,  Cappa,  e Cappello,  che  caminava  avanti  à Noi, 
,,  io  lo  chiamai  ” Galanthuomo , dove  andate,,  ? E 
„ lui  mi  rilpolc,  che  andava  à LOTcto,  e volle  ac- 
,,  compagnarfi  con  noi , che  andavamo  ancora  à 
piedi  da  Pellegrini,  e caminammo  afllcme  tre 
),  giorni  à palli  lenti , e cominciò  à difoortere . con 
,9  tanta  eloquenza  d’  Hiftoric , Guerre  , c varie,  co- 
„ le  del  McHido,  che  noi  ci  feordamn»  di  tutte  le 
divozioni  nofire  folite  , fenza  dii’ Ro&rio,  nè 
„ Officio  dcUa  Madcmna,  nè  Itinerario»  corae-cra'- 
„ vamo  foliti,  c detto  h^mo  fi  fiiccva  chiamare 
„ Joannicchio,  e nelle  taverne  , dove  captammo  aC- 
„ fieme  con  lui , quello  Joannicchio  era  aliai  ho^ 
,,  noratò.  Se  in  riguardo  fuo  ci  era  dato  buon  da. 
„ mangiare,  e buon  letto,  c quel,  eh’ è.  più,  vo- 
leva  pagar  per  noi,  ma  mai  lo  permettemmo. 
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„ Il  terzo  giorno  partendoci  da  una  Taverna  ben’ 

,,  per  tempo  per  fare  la  giornata  per  il  frefeo  > che 
))  era  l’ultimo  d’ Aprile ^ un  mio  Compagno,  che 
„ fi  chiamava  Gieronimo  Ferlifo,  che  era  Clerico,’ 
„ ci  dille,  noi  habbiamo  fatta  una  bella  prova,' 
,3  fono  tré  giorni  che  non  havemo  dettone’  Oraiio- 
„ ni , ne’  Rofario , nè  vifto  Melfa  : bora  diciamo  il 
„ Rofario , e cominciò , „ Deus  in  adjutorium  me- 
um  intende,  dopo  detto  il  Gloria  Patri  con  il  Lo- 
dato fempre  fìa  il  Nome  di  Giesù , e di  Maria  , il 
detto  Gionmcco  fece  un  grido , dicendo , Hò  perfo» 
ho  perle , e Jparì  dagli  occhi  noflri  j , ma  perche  er* 
di  notte  noi  ci  credemmo  ^ che  il  detto  Gionnicco  ha- 
've/fe  perfo  qualche  cofa^  e che  perciò  f*Jfe  ritornato 
alla  me  de f ma  Taverna  ^ da  dove  er  amo  partiti  ^ per- 
che era  poco  lontana , feci  gran  diligenza  per  trovar- 
lo , ma  non  ne  bebhi  nuova , e ritornato  alU  Compa- 
gni ^ uno  df  quelli-,  che  fù  il  detto  Gieronimo  fer- 
lifo dijfe-,  State  à vedere  che,  quello  non  folTc  il  De- 
monio , che  ci  feguitava  , e così  intimoriti  aCpettam- 
mo , che  faceffe  giorno  e fra  tanto  prpfegntmmo  lo 
viaggio  alla  Santa  Cafa  al  ritorno  poi  andammo 
ad  AJffi  da  Fra  Giufeppe-,  entrati  nella  Cella 
[uà,  to  con  gli  altri  cinque  miei  Compagni,  fuhito 
che  ci  fummo  feduti , Fra  Giufppe  ci  diffe , Oh 
Figli  miei , fiete  Itati  ingannati  tre  giorni  del  De- 
monio : Pappiate  , che  quanto  à Dio  piace  il 
pellegrinaggio  , quando  fi  fa  con  devoiione , tan- 
to dilpiace  al  Demonio  , e per  ciò  il  Demo- 
nio procurava  di  precipitarvi , e s’accompagnò  con 


- -Oigifeod  by  GoO^e 


Capitolo  XXIV.  391 

voi , con  farvi  {cordare  le  voftre  Orazioni  folite , c 
vi  havcrebbc  precipitato  , fé  la  Madonna  inia , non 
vi  haveffe  aggiutatoV  & alliftita  : Per  h che  mi  re- 
fi ammo  fiorditi-i  ^ immuriti  y sì  per  h pericolo , 
\he  bavev/wio  pàjfaco  y s(  ancor x perche  ci  fentimmo 
dire  una  co  fa  y che  Fra  Giufeppe  non  lo  poteva  fape^ 
re  natiiraltnente  ^ 

E di  piu  quando  io  con  li  miei  Compagni  arr, 
ri-vammo  in  -djlijit  andammo  alla  Ta'verna  à dirit» 
tura , e di  là  poi  al  Sacro  Convento  : al  primo  in- 
contro trovammo  il  Prefidente  y che  era  un  Padre  di 
M artigiano  di  quefii  Paefi^  il  quale  conofcendoci per 
Paefani  y ci  portò  per  dirittura  alla  Cella  di  fra  Giu- 
feppe y e bufando  la  Porta  y che fiavx  ferrata , io  con 
le  proprie  mie  orecchie  rntefi , che  Fra  Giufeppe  dif- 
Je  al  fuo  Compagno  y che  fiava  dentro  la  detta  Cel- 
la y che  pure  era  di  quefii  Paefi  y Fra  Ludovico , Fra 
Ludovico,  apri  alli  Paefani,  che  fono  venuti,  &:  io 
ti  hò  mandato  due  volte  à trovarli  per  la  Città , c 
non  r hai  trovàti  ► £ poi  entrando  mi  , Fra  Giifep- 
pe  fi  rallegrò  y e ci  diede  il  ben  venuti , e replicò  un 
altra  volta  al  detto  Fra  Ludovico  fuo  Compagno  t 
non  ti  hò  detto  io  , Va  , c raccogli  li  nollri  Pada- 
ni , che  fono  arrivati  alla  Città,  e vanno  troppo 
fccrrati  , non  te  lo  difs’  io  ì non  te  lo  difs’  io , che 
à me  haveva  detto  la  Cicala , ch"crano  venuti  ? e 
poi  rivoltato  a noi  ci  dijje  , A me  la  Cicala  mi  hà 
detto , quando  voi  liete  partiti  da  Copertino , e 
quanto  vi  hà  fucceduto  per  ftrada , e nel  voftro  arri- 
vo in  Affifi  e poi  ci  abbracciò  y e ci  portò  dentro 
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il  fuo  Oratorio y e là  ci  fedimmo^  e rrn  racconto  Ix 
cofa<t  che  ci  era  fuc ceduta  à noi  per  Jhrada  dal  De- 
mortfOy  che  fi  faceva  chiamare  Joamùchio. 

Di  più  prima  di  partirmi  d'AJfifi , lo  detto  Fra 
Giufeppe  mi  dijfe  ^ Andate , Figliuolo  y i Napoli  à 
continuar  lo  lludio , e là  vi  accaderà  un  gran  tra- 
vaglio j ma  Ibce  allegramente,  confìdate  in  Dio^ 
che  ve  ne  libererà,  e tomarcte  in  voftra  Cala  con 
honore;  Com‘ in  effetto  ritornato  in  Napoli^  conti- 
nuando  lo  fludio , mi  fucceffe  una  grxndiffma  itffer- 
mità , ^ io  penfai , che  quello  foffe  il  travaglio , 
che  mi  baveva  predetto  Fra  Giufeppe , e per  grascia 
di  Dio  fiiedi  bene , e tornai  à Cafa  mia  Dottorato 
Così  ne’  ProcelTi . 

Ma  pongali  horamai  termine  al  racconto  di  tali 
cofe , •quali  habbiamo  Noi  nel  prefente  Capitolo  più 
tofto  accennate , che  dclcritte , in  fupplemcnto  ezian- 
dio di  quanto  in  fìmil  materia  ritroveràfll  Iparfo  in 
quello  Libro,  onde  polTa,  chi  Legge  ammirar  quel 
di  più , che  non  fi  narra , e glorificar  Dio  in  que- 
llo fuo  Servo,  che  è il  folo  fine  della mollra  Hiftor 
ria , e cHq  é folq  ogni  Hilloria . 
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Del  contìnuo , & ammiràbile  dono 
di  Profezia  di  quejìo  gran 
Servo  di  Dio. 

H Abbiamo  detto , che  Frà  Giufeppe  penetrava  , 
e vedeva  i penfieri  altrui , come  (e  da  effo , e 
non  da  altri  fofifero  ftati  conceputi , & bora  diremo , 
che  in  lui  tanto  fu  il  predire  , quanto  negli  altri  il 
difc,  e tanto  à lui  fu  il  profetare,  quanto  à gli  altri 
il  parlare . E primieramente  Egli  così  diftintamentc 
previdde  tutti  gli  avvenimenti  della  fiia  Vita  , che_, 
ben’  può  dirli  , che  egualmente  fblTc  Profeta  di  se  , 
che  degli  altri  , e che  in  quello  Mondo  vivcHc  non 
come  gli  Huomini  e^fti  alla  varietà  de’  Cali  , ma 
come  prelibato  Servo  di  Dio  , che  in  un  Libro  leg- 
geflc  tutti  li  futuri  fuccein  della  fua  Vita , onde  ap- 
parilìk,  come  già  di  Adamo  fcrilTc  S.  ' Paolo  *)sì  in 
riguardo  à se  , come  in  riguardo  agli  altri  , Formn 
futuri  , Da  quanto  habbiamo  fin’  hora  fcritto  in_, 
quello  Libro , ravvifar  ben’  fi  può , eh*  egli  fin’  da_. 
Giovane  antividde  i gran*  travagli  di  quella  fua  pri- 
ma età,  l’ingrclfo  cotanto  da  lui  folpirato  nella  Re- 
ligione de’  Conventuali , il  fiio  Miracololb  Sacerdo-’ 
2ÙO , la  fua  chiamata  all’  Inquifizionc  di  Napoli  , la 
fua  tralportaiione  da  Allìfi  alli  Conventi  di  PetraJ 
Rubea  , e di  Folfombrone  de’ Cappuccini , il  fuo  ri- 
torno alla  cohabitazione  co  fuoi  amati  Conventuali , 

D d d % tìnal- 
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c finalmente  la  fua  morte  in  Ofimo  , con  mille  par- 
ticolarità che  habbiamo  annotate  quali  in  ogni  fo- 
glio di  quella  Hilloria  , ben’  à lui  rivelata  da  Dio 
anche  avanti  > eh’  egli  ne  folle  il  Soggetto  . . Mà  per- 
che la  prediiione  degli  ivvcnimcnti  altrui  tira  più 
à fe  l’ammirazione  ^ che  la  predizione  de’  proprj , si 
per  l’authcntica  del  Tellimonio , come  per  la  rarità 
dell’  atto  y che  in  fatto  proprio  ò rare  volte  è attc^' 
fo,  ò rIman’  il  più.  delle  volte  folpctto  , quindi  fù> 
che  quello  gran’  Serva  di  Dio  per  ciò  , che  predilTc 
ad  altri  , forgelTe  in  lì  alta  lama  di  Prolcta  prelTo 
tutti , che  ogni  fua  parola  folTe  apprelà  per  oracolo , 
Icorgendoli  Icmpre  avverato  puntualmente  l’oracolo 
col  l'uccello:  e ciò,  per  cui  le  fue  Profezie  hebbero 
un’  non  sò  che  di  maggior  rimarco  > 11  è , eh*  egli 
Icmpre  libero  , fempre  Icmplice , avvenente  , c per- 
ciò gradito , pareva , clic  più  tollo  le  gittalle  per  giuo- 
co , che  le  profcrilfc  con  lcnno>  con  tal  diiTlnvol- 
tura  , ic  urbanità  di  fignificato  , di  gello  , e di  ac- 
cento della  fua  nativa  favella  , quale  Icmpre  man- 
tenne in  bocca  collante , invariabile  fin’  alla  mor- 
te , che  con  ella  accrefccndo  grazia  à i detti  , la  di- 
vina grazia  ai  detri  conferiva  una  occulta,  e profon- 
da cHimazione  , onde  erano  da  rutti  riputati  di  gran 
Ef  in  riVwrdo  ad  conlègucnza , c Icmprc  conofeiuti , come  veraci , e_» 
concordi  n^’  uniformità  de’  fatti . Cola  che  in  lui 


(0  3.3. 
I.  i C. 


riferir  fi  deve  ò à humiltà  , aliena  Icmpre  da  ogni 
affettazione  di  Millcrio  , e da  ogni  pompa  di  San- 
tità , ò à qucUa , che  i]  Greci  chiamano  Èutropeàa  , 
c clic  ben  fu  amniclfa  da  S.Tomafo(*)  frà  il  nume- 
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ro  delle  virtù . Il  Clerico  Gio:  Francefeo  della  Porta 
(*)  non  havendo  nuova  di  D.  Michel'  Angelo  fuo 
Fratello  già  da  gran  tempo  dimorante  in  Bergamo  > 
ritrovavafi  agitato  , fic  afflitto  si  per  amor  di  fan- 
guc  ) come  per  premura  d’intcrclTc  in  congiuntura  , 
che  attendeva  da  lui  una  Procura  per  un  grave  aSà> 
re  , che  concluder  fi  doveva  in  Coperrino  Patria  di 
ambedue  quelH  Fratelli . In  tal  dibattimento  di  pen- 
Ceri  incontrò  (lì  col  Servo  di  Dio  per  una  ftrada  di 
Coperrino,  e falutatolo,  gli  fù  da  Fra  Giufeppe  ri- 
fpofto,  Jddie  , y4ddio  . Che  nuòva  ì .Come  jiaù  \ Il 
Clerico  tutto,  à un  fiato  gli  èfpofè  la  longa  Iliade 
delle  fuo  agitaxioni  , conchiudendo,'  Non.  so  9 che  ne 
JtA  di  mio  Frixtello  9 fe  'idvo' Jit  , ò morto  - Non  è 
morte  »ò,.ri^ofe  fùbito  FràGiufèppe,  che  alzando 
alquanto  gli  occhi  al  Cielo  , con  faccia  allegra  fog.^ 

^iunfc  , Non  eùthitare  'nò , che  lunedi  baverai  J.v  lette^ 
re,  di -tu»  Fratello  .9  e la  Procura  ancora  E cosi  fu.  •'  ■ 

Fraace£co  Boni  Ethico  in  terzo  grado  fù  dalla  .do-, 
lente  Madre  mandato  da  Coperrino  alla  Qrottclla-. 
per  fargli,  prendere  quell*  ultimo  rimedio  , clic  fo-* 
gliono  dar  i Medici , quando  vogliono  toglierfi  d'avan-1 
ti  l’ammalato,  cioè  la  mutazione  dell’- aria  (’’ ) Frà 
Giufèppc  femprc  dilfe , tSper*  in  Dio  : non  far  a mena- 
te» Ma  tracollando  un’  giorno  l'Infermo  , fù  dal 
Guardiano  , c da  Parenti  pianto  per  morto . Che  mor^ 
to\  Che  mortai  coric  al  rumore  Fra  Giufeppe  , cl_. 
èaSc 9, Vomita  ejuà-,  e prefèntato  al  Moribondo  un_» 
gran  Catino , ubbidiente  quelli  tramandò  fuori  dalla 
bocca  tutto  il  fuo  male ..  Quinch  il  Servo  di  Dio  af- 

D d d a facccn- 
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facendato , c foUceico , Pijìi  > e Galline  ci  nomo  adef- 
fo^  e non  più  pianti  . ^ , c fpedi  unMcflb  con  tal 
imbardata  alla  Madre  > che  in  premio  della  Tua  fede 
alla  Profezia  di  Frà  Giufeppe  , ricevè  da  lui  poco 
mcn’,  che  dalla  bara  rifurto,  c fano  il  fuo  Figliuo- 
lo. Il  medefimo  Boni  indi  à qualche  anno,  mentrej 
< , fbesiornava  nel  Convento  della  Groctella , ammalòili 
' di  nuovo  con  febbre  ( ‘ ) Seppelo  Fri  Giufeppe  , e à 

lui  portatofì,  Levati  sùy  gli  difle,  da  quejio  Letto. 
Non  è qnejia.  la  Croce  tua . La  Croce,  tua  Jìa  in  Ca^ 
fa  tua  : £ fattolo  alzar  da  letto  nel  colmo  maggio- 
re della  febbre , rimandòUo  (ano  à Cala , ove  il  gior- 
no lèguentc  cadde  , c perfeverò  inferma  per  tredici 
Mefi  la  Madre,  la  cui  dilpendiofa  cura  fìì  al  Figliuo* 
k>  quella  prenunziata  Croce  , dalla  quale  rimale  si 
kingo  tempo  inchiodata,  eCrocififla  la  Madre.  Ad 
uno  di  Copertino  , che  raccomandògli  un  Infermo 
^ Calatone  , fubbito  rHpofc(*’^)£  tnorto  i prega  per 
Ità  . E in  quel  punto  ki  Calatone  mori  • Ad  akra 
ftorpiata , e inhabilc  al  moto  che  con  la  Vecchia 
fùa  Madre  pur  fi  era  ftralcinata  da  lui  alla  Grottel- 
la  , in  vederla , eziandio  avanti  ogni  fupplica  di  (à- 
Iute  (*)  difle  , Non  fi  panno  bavere  due  Paradifiy  ir» 
quefio  M ondo , e nelC  altro , però  babbi  paxfenz^  , 
che  patirai  affai:  morirà  tua  Madre  y e Tu  refieraà 
. fòla , e molto  patirai . E morì  indi  à pochi  giorni  la 
Madre  , e rimale  in  gran’  patimenti  la  Figliuola-.  * 
Ad  un  Giovane  , che  nafcoftamcnte  haveva  prattica 
(J)ftL}07.».j8.  alcune  remote  Cafe(‘*^)rifolutamcnte  impofc-,  y 
ebe  colà  più  non  capitaflc  , perche  prevedeva  male 

per 
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per  lui  nella  continuazione  di  quella  Vita , &:  un  al-  jtp  »3s 
tro,  che  in  iìinil  cafo  difdegnò  di  ubbidirgli(’)heb-  j.tf. 
be  ad  effe  re  indi  à pochi  giorni  ammazzato.  Ad  un 
Rcligiolb  Conventuale  di  Vercelli,  che  voleva  por-  (b)F.i*4p». *.38,0. 
tarfi  per  fuo  diporto  à Palermo  ('‘)  intimògli  diigra- 
zie  , e fanelli  fuccclli  , e volendo  quegli  pur  efe-; 
guirc  più  il  fuo  impegno , che  il  configlio  del  Servo 
di  Dio , fu  in  quella  Città  avvelenato , ed  hebbe  à 
^'lircaolo  poterli  riportare  alla  Patria,  ma  lènza  vo- 
ce, di  cui  ìcllò  privo  con  difeapito  fuo , e degli  al- 
tri , eflendo  egli  il  miglio#  Cantore  del  fuo  Choro . 

A Clarice  Btbicna  , che  anziosa  trovavafi  del  efito 
(')di  un  fuo  grand’affare,  che  agitavafi  in  Roma,  {cy./.sio.m.js.o'. 
il  Servo  di  Dìo  ne  predili:  così  appuntatamente  il 
fine , e la  Vittoria  , che  qnaat’  egli  dille  , tanto  fi 
avverò  nell' fiora,  nel  giorno,  c nelle  circollanze  di 
efl'o..  Nell' entrar,  che  Fra  Giufeppe  fece  nella  Ter- 
sa di  Tequile  (**) incontròlli  in  Hcffazio  Saluzzi , fi- 
glio del  ilaron*  di  quel  luogo,  che  infermo  portava- 
lì  alla  cura  fi:à  fuoi  Domellici , e non  così  collo  viti* 
dclo  , che  quelle  parole  dilsc , Moggi  in  figura ,.  Do- 
ntani  in  fipoltitrA  ; c in  fitti  la  notte  morì  , c nel 
giorno  ièguente  trovòifi  in  fcpoltura . Oltre  al  Pro- 
fètico Spirito , con  cui  annunziò  la  Morte  di  due_. 

Papi  cioè  <U  Urbano  Vili  e d’innocenzo  X.  e di 
altri  molcillimi  , di  cui -per  neceflltà  dell’  Hiftoriju. 
habbiamo  Citta  commemorazione  in  quello  Libro  > 
nel  Iblo  Numero  trentottOi  de!  Procefli.  , fi  rinvengo- 
no più  di  Venti  cafi ,.  in  cui  dillintamentc  predifsc_/  • 
la  morte  à diverfe  Pcrlbnc , con  particolarità  tali  di 
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parole,  e di  circoftanic  , che  iìccome  il  dcfcrivcrl 
ordinatamente  tutti , renderebbe  troppo  prolifsa  queft 
Opera,  così  il  non  raccontarne  alcuno  farebbe  tac- 
0 «..49,.«.3S.n.  dell’ Opera,  edelf  Autore.  Due  Figliuoli(*)prc- 
fentati  dalla  Madre  alla  benediiione  di  Fri  Giufep- 
pe  come  delliniti  allo  ftudio  , & al  Dottorato  in-. 
Roma , Che  Dottori  ! Chi  Dottori  in  Romx  ! ri/pofe 
Fri  Giufeppe , Dottori  in  Par^di/o  : Se  in  fatti  amen- 
due  avanti  il  viaggio  di  Roma  fecero  quello  del  Cic- 
lu  . Un  Maeftro  dell'  Ordine  , che  chiama  vali  Igna- 

(b)  fc/.488.  n.|S.c.  Lanfalucci  ( *’ ) cra  fempre  da  Fri  Giuleppe  chia- 
mato Ignozio  Martire . Richiclèlo  una  volta  il  Mac- 
ero , Perche  fempre  cast  lo  chi*majfe  ? Rilpofe  il  Ser- 
vo di  Dio  con  volto  allegro,  e in  atto  di  rilb  , Tù 
fxrai  M artire  tjaanto  prima . E quanto  prima  rima- 
fe  egli  morto  fotto  la  calca  , e tumulto  di  Popolo 
nel  giorno  della  ProceiUone  della  Porziuncula  , ac- 
corfo  in  ajuto  per  folle var  due  Chierici  giovani  dal 
calpeilìo  della  gente  , il  che  riulcigli  , ma  À collo 
della  fua  vita  perduta  in  holocaullo  di  Carità  - 11 
Padre  Raffaelle  Palma  Cuftode  del  Sacro  Convento 

(c) r.<4S8.«».38.c.  di  Aflìfi(')non  entrava  in  Camera  di  Fra  Giulcp- 

' pe  , che  Fra  Giufeppe  non  gli  poncife  la  mano  lui 

capo , e gli  dicelTe , Oh  che  bel  capo  J Oh-  quanto  vi 
fiarà  bene  la  Mitrai  Pochi  anni  pafsaronoy  che  fu 
egli  eletto  Vefeovo  d'Oria  , dove  morì  con  dillinto 

(d) f«L474.».j8.^.  pregio  di  zelo.  Volendo  un  Prete  ( ‘*  ) lafciar  di  ce» 

Icbrar  la  MelTa  per  afliftcrc  al  fuo  moribondo  Padre 
No , dilTegli  Fra  Giufeppe  ^ va  à dir  Meffd , che  tuo 
Padre  non  morirà , fin  f}jg  tà  torni  * Andò  > ditfe  la 
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Mcflfa  il  Prete  : tornò  y c allora  Fra  Giulcppc  log- 
giunlc  > Cb  adeffo  morirà , c allora  morì  . Ad  uno  , 
che  raccomandogli  la  fua  falutc , dif^rata  allora  da’ 

Medici,  col  motivo  che  eflfo  haveva  Moclie  , Pa-,»-., 
dr  e , c Madre  ( * ) Che  Moglie  I Che  Padre  l 'Che  M»- 
dre  rilpofegli  Fra  Giulcppc  , Iddio  ti  vuole  Iddio  ti 
vuole:  Paradifoy  Paradi/o:  IBella  cofa  ì lo  P aradi- 
fi  ! ma  habbici  uno  poco  di  pai^iem^  . E in  fatti  guari 
allora  , con  ammirazione  di  tutti  da  quel  male  , 
ma  indi  a un  mele  inalpcttatamentc  morì.  Ma  paf- 
Carao  ad  altri  non  men’  vaghi  , che  Ibrprendenti 
avvenimenti.. 

Lanno  i6^^.  riftrifcono  ( ■*  ) / ProceJJi  dall  n.iS.u 

armi  del  Rè  Cattolico  fà  ajj'ediato  P ortolongone  > 

Piaxg^  di  molta  importanza  nelle  Maremme  di  Hiena  t „ 

■^fiedio  era  di  grandijfima  confeguenz,a  per  il 
Signore  Prencipe  LudovifiOy  che  pero  JcriQe  qm  in  Affi  s?»- 

al  Padre  Maeftro  Ludovico  Spontone  da  ‘Bologna  fuo  ^ 

> ^fi^ffcrivere  dall  Errùnentifmo  Signor  Car- 
dinal  Ludoyifioycbe  parlafe  con  il  Padre  Giujeppey  accio 
pregafie  Dio  per  quel  gran  b 'ifogno  della  Corona  di 
pugna  y ^ ogni  Pcfia  quafi  replicava  lifiefe  ijlan- 
^ ^ all’ ifiejjo  Padre  Spuntone  , che  fa~ 

cefie  diligenze  per  fapere  dal  Padre  Giufeppe  yjé  che 
e filo  bave  fé  d’ bave  re  l'afse^io , e benché  il  Padre  Giit^  • 

fiPP‘  f^^pre  fi ficher mi f se  , dicendo^  che  q*ejie  cofe  U 
s'a  folamente  Iddio  y e che  luì  non  poteva  far  altro  y 
che  pregarlo  continuamente  , come  faceva  * 'Una  Do- 
menica mattina  finalmente  flandolo  ad  afpettare  dett* 

Padre  S pontone  nel  Capitolo  V icchio  y che  ritornafse 

dall^ 
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dxll.'i  Afejlfa  , pià  im^ortmxrmnte , chi  l' altre  volte  , 
fi  le  fece  innanzi  y replicando  le  fte  iflimze  , che  per 
l'amor  di  Dio  li  volejse  dire  cfaalcbe  cofa  da  poter  Jcri~ 
vere  al  Signor  Principe  fudetto  j II  Padre  fenza  \ri~ 
fpondergli  pigliò  una  Corfa  fin  alla  Porta  della  fi* 
Cella  y che  non  era  molto  lontana  , foùr*  la  quale  era 
dipinta  I Immagine  dell  Immaculata  Concez^ione  y do- 
ve fermatojiy  rivolto  al  Padre  Spontone  y difse  quefie 
parole , Hor’  fcnti  ; Scrivi  al  tuo  Padrone , che  quan- 
do farà  la  Fefta  qucfta  con  l’Ottava  ( accennando 
con  il  dito  la  fudetta  Immagine  ) farà  la  Vittoria.*  . 
Come  in  effetto  fu  verificato  , poiché  il  giorno  dell 
jdfsunta  della  Vergine  Santijfima  furono  fatte  le  Ca- 
pii illazioni  della  reja  della  fudetta  Piazi^  . £ queflo 
lo  so  y non  falò  perche  di  quel  tempo  ne  fi*  publica  vo- 
ce y e fama  nel  Convento  y ^ il  Padre  Spuntone  mi 
racconto  y quanto  ho  depojìo , ma  di  più , lifiefso  Padre 
Spuntone  mi  mojìrò  « e diede  una  lettera  del  fudetto 
Signor  Cardinal  Ludovifio  y la  quale  confervo  appref 
fo  di  mty  nella  quale  fra  I altre  fi  leggono  quefie  pa- 
role ; Già  fi  è havuta  la  Vittoria  di  Portolongone  > 
edendofi  refa  la  Piazza  all’  armi  Cattoliche  , veri-*  \ 
fìcandofi  perciò  y quanto  il  Padre  Giuièppe  diffc  mol- 
to anticipaumente  à Voftra  Paternità . Al  nominato 
Padre  Ludovico  Spontoni  ( * ) diife  un’  giorno  in  un* 
cafuale  incontro  , eh’  hebbe  con  lui  Frà  Giuleppe  , 
Senti  y Fratello  mio , non  ti  rallegrare  mai  della  mor- 
te di  alcuno  y benché  fife  tuo  Inimico  capitale , c in 
cosi  dire , feguitò  il  fuo  viaggio , e partilli  . Non., 
pafsò  la  Settimana  , che  lo  Spontoni  hebbe  avvifo  , 

ch’era 
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eh’  era  morto  il  maggior’  Inimico  , eh’  egli  haveffe , 
onde  apprefe  , dicono  i ProcdTi  > con  fua  gran  ma- 
ra'viglia , che  detto  Padre  Giofeppe  lo  bave f se  efortato 
a non  rallegrarjt  di  Jimìl'  nuonja^  per  baver  prèvi- 
Jio  la  morte  di  quel fuo  Inimico.  Così  eglino. 

Dilfc  à Theodoro  de  Benedidis  > che  lafciaflic 
la  Profcfllonc  di  Notaro  , ( * ) c fi  facelfc  Sacerdote , 
perche  altriracntc  gli  làrebbono  avvenute  gran  dilgra- 
2Ìe.  O’ difpreggiò , ò dilungò  la  efecuzione  delcon- 
figlio  Theodoro  , ma  à fìio  cofto  rinvenne  quanto 
ben’  à fuo  prò.  havelfe  profetato  Frà  Giufeppe  : con- 
ciofiacola  che  dòpo  riunga  carcerazione  » lalciata  la 
Profcfsionc  di  Notaro,  veftì  la  Toga  per  indirizzar- 
fi  al  Sacerdozio , e allora  Frà  Giuleppe  difiegli  , Non 
te  loJ.ifs'  io , che  hifognava  far  ^ubbidienza , che  Dio 
ti  vuol  Preute-i  altrimente  baverejii  bavuti  difgujìiì 
Ob  impara  mh  à credermi  a fpefe  tue.  Ecco-f  che  hit 
fatta  l'ubbidienza , rifpofe  coniulò  Theodoro , tna  do- 
ve prvcacciaròmmi  il  Patrimonio  per  divenir  Sacer- 
dote^. Sta  allegramente.,  rilpoicgli  Frà  Giulèppe,  fld 
allegramente,  ebe  quando  verro,  il  tempo  y Dio  ti  pro- 
ve derà . E venne  il  tempo,  c non  mancò  la  provi- 
none di  Dio  , che  fegli  eoftituire  il  Patrimonio  daJ 
Perfona  ricca  sì,  ma  da  cui  egli  meno  ne  Iperava  . 
Dianora  di  Nardò  , Donna  vana  , e proftituta  di 
Corpo  , tutta  brillante  pafsò  da  Copertino  per  non 
so  dove.  Viddcla  nell’  entrar  delia  Chielà  Frà  Giu- 
feppe  » ( *’)  e rivolto  agli  Aftanti , Ecco  , dilfc , la  Ma- 
dalena , e quindi  à lei  replicò  i JE6  quando  I Eb  quan- 
doì  Dio  ti  vuole  ',  lafcia  quell  babito  vanoy  e ama 

E c c Dio , 


Su;i  Profezia  ad  una 
Donna  . 

Cb)/'»Lif70.  n.jS..!. 
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Dio , MtJaleyti . Incontinente  ( Oli  alto  prodigio  della 
graiii!  Oli  alto  merito,  di  Fri  Giulcppe  1 ) Inconta- 
nente Dianoti  chiaaiòllì  Mad:tlenA^  fi  dilpogliò  di 
quelle  vane  fpoglie , fi  rivetti  di  ruvida  lana , fi.  diè 
alla  penitenza  , e rife  , c gioì  il  Servo  di  Dio  i si 
Miracolofa  mutazione  , veduta  , e preveduta  da  lui 
negli  alti  abiifi  della  Divina  prefeienza  . AI  con- 
trario ai  una  briofa  Zitella , fretta  di  età  ; vaga  di 
vettì,  c fuperbetta  di  tratto  ,,  Lxfdi , ditte  , (jutfle 
1.384.8  perche  non  farai  buona  farina  . (*)  Oh  quan- 

to m ile  preveggo  I c’I  mal  prcvedutoi  fuccetfc  , refi_, 
in  breve  tthiava  d’ Anima  ,•  di  Corpo  à De^ 
«•38.C.  monj  . Il  Dottor  Graziano  de  Benigni  (*’)  nobile 
d’Atlifi  , più  volte  raccotnandoflì  à Fri  Giufeppe  , 
acciò  gl’  intercedelTe  da  Dio  un  Figlio  Matthio  . Sc- 
pravenne  alla  di  lui  Moglie  l’hora  del  Parto  , c avan- 
ti che  ttguilfc  , il  Servo  di  Dio  ditte  ad  alcuni  Reli- 
giofi  , che  quindi  in  fua  Cella  fi  ritrovavano  , Lo  Dot- 
tore quefta  fecA  bavera  no  Figlio  Mafehio  , ma  io 
note  gli  hò  volfuto  dir  niente , perche  non  fi  dica , che 
faccio  lo  Profeta  . Non  pafsò  qualche  bora  , che_.' 
Olinda  Moglie  del  Dottore  die  alla  luce  Anton’  Ru» 
tilio  , che  pienamente  , c con  publica  allegrezza,, 
avverò  il  detto  di  Fra  Giufeppe . Di  una  Perfona  fte- 
rilc  , che  più  volte  à lui  raccomandòfli  per  figlivo- 
b.jS.t.  lanza . virile  , una  volta  (')  ditte , Cofiiai  non  ha  fede  5 
e mandògli  un  Metto  ^ con  tal' imbattuta  , Digli  ^ che 
hah’jia  fede  \ che  bavera  Figliuoli  \ e che  ad,  uno  di 
ejf  ponga  il  mio  m me..  E non  così  tetto  ciò  cglihcb-r 
bc  detto , che  co.ninciò  la  fecondità  de'  Figli , à ua 
■ . - de 
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6c  quali  iinpofc  nome  Ciu/c-ppe  . Di  fimili  enfi  nc_. 
fono  ripieni  i ProcelTi  ,•  onde  meftier’  non  è , che_, 
più  in  e flì  fi  dilunghiamo. 

^ Un  Nobile  di  Affifi  ( * ) prctclc  tm  Canonicato 
vacato  in  quella  CathedraJe  ) e invocò  l’ajuto  delle 
Orazioni  di  Fra  Giufeppc  per  confeguirne  la  pretcn- 
zione  . Fri  Giuicppe.  gli  riijjofe.  Non  et  pen/ar  più  ■, 
che -il  Canonicato  e Àato  Non.fi  diè  fede  à quefta 
fua  prcdizzionc  , e fi  foggiunfe  Come  dato  ? l'a'wia- 
mento  in  R jrna  è ben  difpofìo , tutti  li  rincontri fono 
a favore',  e fi  e.  trovato,  e trafmejfo  il  denaro  per  la 
f pedi  rione  di  ejfo . Tanto  peggio  , replicò  il  Servo  di: 
Dio , non  baverete  «è  Canonicato , nè  denari . E tut-  • 
to  fra  due  giorni  fi  verificò  con  la  collazione  fatta 
in  altro  Soggetto  di  quel  Canonicato. , poche  hore_.- 
avanti , che  Fra  Giufeppe  dicelle  , Egli  è dato . Ven- 
ne in  Alfifi  la  nuova  dell' Aflunzione  al  Generalato 
dell’  Ordine  del  Padre  Maefiro  N.  N.  Catalano  , e- 
il  primo  (*’  ) che  n’hebbc  Tavvilb  fù  Fra  Ludovico  , 
che  fubito  frettololamente  accorlc  alla  Cella  di  Frù 
Giufeppc  per  communicargiicne  il  rincontro  . Ma  U> 
Servo  di  Dio , Ob  va , 'ùky  dtlfegll  ridendo , che  già' 
lo  faccio . Lu  Padre  Catalano  è Generale . Nè  tali  prc- , 
vifioni  in  lui  furono  nuove , ò uniche , ma  eziandio 
annunziate  ad  alti  Soggetti  . Frè  Carlo  da  Corinal-  ì 
da  Laico  dell’  Ordine  defidcrava  una  grazia  dal 
detto  Generale,  c communicònne  il  penfiere  ì Frà‘. 
Giufeppe , che  in  rilpolla  dilfegli,  Senti,  EigUvolo  , i 
raccomandati  ad  un  Superiore , che  improvifamente , \ 
e prefio -capit  ara  in  .Corinaldbì , perche  lui  prefio,  ma 
: . E ce  z do^ 


Sieguono  le  Prore- 
zie  del  Padre  Giu- 
Teppe . 

(a)/'tl.4pp.  thi2.D. 
%.\9. 
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dopo  U mÌA  morte  ^ far  a Generale^  e luì  , e non  il 
Generale  prefente  ti  farà  la  grassa , che  dejtderi  . Et 
in  fatti  con  inafpettato  paflaggio  fbpravcnne . in  Co- 
rinaldo  il  Padre  Macftro  Andrea  dà  Spiello , alloraj 
' Cornpagno  dell’  Ordine,  che  nell’  anno  1555.  afee- 
lè  al  Generalato  , dopo  la  morte  del  General  Ca- 
talano, e di  Fra  Giufeppe,  c da  lui  fulTegucntcmcn- 
tc  ottenne  il  Laico  la  defiderata  licenz;i . 11  Regente 
Fra  Gio:  Felice  Bernabei  ( * ) altercò  una  volta  in_. 
qualità  di  Chierico  con  un  altro  Rcligiofb  del  mede-, 
fimo  Convento , e nel  calore  deli’  altercaz.ióne  pro- 
ruppe in  impazienza  di  atteggiamenti , e di  parole  , 
compatibili  fe  fi  riguarda  THumanità  accalorita  dal 
lòllevamento  della  bile , ma  che  pajono  , e fono  più  • 
fcandalofe.in  un  Religiofo  , che  in  un  Secolare-.  . 
Dopo  lo  sfogo  non  ancor  ben’  fuppreffo  della  fe- 
guita  contefa,  ritiròlll  il  Bernabei  nella  fua  fianza,. 
che  fortunatamente  era  contigua  à quella  di  Frà  Giu- 
feppe , nella  quale  appena  entrato,  udi. buffarli  alla- 
muraglia,  come  fé  Fra  Giufeppe  haveffe 'ò  di  lui,  ò. 
di  alcuna  cofa  bifogno.  Accorlc  fùbito  il  Regentc  , J 
e Che  cofa-t  àSSz  j volete  y Padre  .Vecebioì  Come  fa- 
lò Fefone//o ? « rifpofe  in  tono  di  voce  feria,  c mae- 
ftofa  Frà  Giufeppe  , intendendo  per  lo  Pecoriello  il 
. Santi llimo -Sacramento  , che  quella  mattina  haveva 

• - nella  Communione  ricevuto  il  Chierico  Bernabei  ; 
Sta  bene,  quefti  fùbito  francamente  rilpofe  : Penfaci 
bene  , foggiunfe  Frà  Giufeppe  , Penfaci  bene  j e v'a 
prefo  ad  aggiufare  con  la  Confejfont  lo  ‘Paliefiro  , 
perche  mal  preveggo  per  te-,  fe  non  ti  emendi  • A\  rì- 

- ---  niorfo 


DigitiztsTbyCcKJgtc 


Capitolo  XXV. . 405, 

morfb  della  Colcienia  , al  rimprovero  della  Colpa  y 
ac  al  terrore  della  minaccia  , partìllì  confufo  > e di  sì 
medefimo  vergognofo  il  giovane  Chierico , che  coou 
pronta  Confellìone  rimediò  al  mal  futuro  col  penti-, 
mento  del  paliate . Ma  in  altro  fatto  udiamo  il  me», 
dellrao  Bemabei , che  altre  gran  colè  depone  dei  Profè-- 
tico  Spirito  di  Frà  Giufeppe  in  quello  tenore . Fra  Gìy^  d. 

fù  dotato  da  ' Dio  del  dono  della  Proferia>  prc- 
„ dicendo  cofe  future,  e ancora  operazioni  fatte , cC 
,,-in  parti  lontane  , & in  Perfona  mia  aficrirco  ha- 
,,  vermi  fìgnificato  , che  mio  Padre  nella  Terra  di 
S.  Genefio  mia  Patria  dovefle  guardarli  d’andare 
alla  Porta- con  occafione  della  Guardia  , effendo 
yf  tempo  di  Pelle  > perche  gli  farebbe  fuccclTo  pci  i-- 
colo  deflere  uccifb,  em’elortò,  che' gli  avvilaf-. 

„ fi  9 comtf  da  me , che  non  era  bene , che  andalTc 
alla  Porta  della  Terra  à buon’  hora , e che  fi  guar- 
„ dafle  , perche  non  fapeva  , chi  gli  voleva  male 
,,  giunta  à lui  la  mia  Lettera  fu  chiamato  dal  Padre. 

Giufeppe  Ferraini , Padre  di  S.  Filippo  , con  av- 
„ vertirlo  , che  la  mattina  fèguentc  fi  ailenefle  d’an- 
dare  alla  Porta , con  occafione , eh’  era  di  Guar* 
dia  , perche  gli  era  fiata  tramata  un  infidia  con4 
„ tro  la  fua  vita , e l’iflelTo  giorno  due  Banditi , cho 
,,  dovevano  fare  il  male  , come  Mandatarj  , riccr- 
,,  cando  di  faperc  chi  folle  mio  Padre  per  conofceri 
„ lo , 8c  havendo  intefo , eh’  era  cognato  del  Padre 
Fra  Carlo  , • allora  Guardiano  del'  Convento  del  . 

Minori  OlTcrvanti  di  S. Genefio  loro  Amico,  òpec  • 

,j  dir  meglio  conofccntij  in  occOifioBe  deffer  palTatl 

di 
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,,  eli  lì  più  volte  eoa  un  Salvo  Condotto  di  Mon- 
„ fignor  Governatore  della  Marca  , manifeftarono 
■ „ d detto  Padre  Guardiano  tutto  il  fatto  , promet- 
.tendo  in  fuo:  riguardo  di  non  • commetter  quell' 
cccelTo  ) e così  dall’  iftcflb  Padre  Guardiano  fù 
„ avvertito  del  pericolo  detto  mio  Padre . Un'altra 
3,  volta  havendo  io  conferito  al  Padre  Fra  Giulèppe , 
,,  che  ero  flato  meflo  in  lifla'perlo  Audio  diPcru- 
,,  già  , dove  mi  defidcrava  il  Provinciale  di  quella 
yy  Provincia , il  Padre  Generale  acconfentiva  alle 
mie  richieflc , mi  rilpolè , dimandandomi  le  qua- 
,,  lità  dello  Audio  di  Vrbino,  ch'io  non  havevono- 
„ minato , & io  replicai , che  era  dell’  iflefla  condir. 

zione  di  quello  di  Perugia  , cflendovi  folo  diffe-, 
„ renza  .della  Provincia  ^ Onde  foggiunfe  il  mede-, 
„ fimo,  Ancora  in  Vrbino, fi  ftà  bene  dicendolo 
„ due  volte  : avvenne  poi  fuori  dclla^  mia  afpetta* 
„ zione  , e d’altri , che  fi  mutò  la  volontà  de’  Supc- 
„ riori  , io  fui  collocato  in  Vrbino  nell’  iflello. 
„ Pofto,  che  delidcravo  in  Perugia . Hò  anche  intefo 
,,  più  volte  da  molte  Pcrfonc  di  credito  , che  eflo 
„ Padre  Fra  Giufeppe  habbia  preveduto , e predetto 
„ avvenimenti  futuri , c fucceduti  in  parte  lontane . 
Cosi  egli. 

In  trattato  di  dubbiofillimo  Parentado  da  non 
dover  mai  riufeire  per  l’eforbitanti  pretenzioni  ò di 
una  parte  , o dell'  altra,  FràGiulèppe  mandò  adire 
<ji  al  Padre  della  futura  fpofa,  che  fi  rallegrava  dclPa- 
rcntado  conclufo  C*)  . Si  gradì  l’ufficio  cortefe , ma  fù 
rifpoflo,  che  n’era  lontanìfumo , non  che  la  colici  u- 

fio- 
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'fione,  ma  il  femplicc  avviamento  : Sorrii'c  à tal  ri” 
fporta  il  Servo  di  Dio , e graziofameiite  replicò , Co" 
ipe^  Se  chiffo  ( cioè  lo  Spole  ) è nato  per  lei  ? cioè  per 
la  Spofa  : Sri  zitto , che  ló  Matrimonio  è fatto  in  Cie- 
'lo,  e prefloji  farà  jn  Terra.  E cosìfù.  Crebbe  lam- . * 

miraiione  con  la  fopravenienia  di  nuovo  Miracolo. 

•La  Madre  della  Spofa  dubbitando  di  qualche  malìa 
•lìcir  atto  dello  Spofalizio  , mà  renitente  à difvelar 
•quello  fuo  fofpctto  ad  altri,  formando  à dire  à Fra 
Giuleppe,  che  diceife  la  Mclfa  fecondo  la  Ina  inten- 
zione. Dille rifiìolc  Fra  Giuleppe , cheto  jlhmde^  e 
non  ’pofj'o  'dir  Me  fa  ^ ma  che  dica  al  P aròcchiano Juo't 
(che  dica  là  Mefja  contro  le  malee ’t  che  farà' jabito 
ejaudita  , e faccia  pure  lo  Spofalizio  , che  io  le  artr 
nunzio  un  Figlio  Mafehio  .•  ConEifa  la  Madre  alla  ri- 
-velazione  del  fuo  interno  penfierc , all’ afsicuramento 
del  Matrimonio , ^ all’  annunzio  del  Figlio  Mafehio , 
richiefelo  per  Compare  nel  Battefimo . Faccia  meglio  molte  Profc- 
lo  conto  i rilpolè  Fra  Giufeppe  > perche  io  mi  moro  , *ie . 
e allora  non  farò  'vivo  . Corne  fu  , con  più  profe- 
zie , che  parole  in  un  fol  fatto  . Il  Padre  Regentc 
della  Trave,  e Giacinto  Caroli  Medico  (*)  afsiflente  (a)Fe/.*5j.«.is.ir. 
all’  ultiqa  malattia  di  lui , fi  raccomandavano  calda? 
mente  alle  fue  Orazioni  : St  volentieri  lo  farà , rilpo- 
fc  il  Servo  di  Dio , ma  preflo  fi  rivederemo  . Nlorì 
Fra  Giufeppe , e frè  poco  tempo  portòfsi  feco  dietro 
all’  altra  Vita  il  Regente , e ’l  Medico  . Domenico 
de  Blafi  (*»)  Giovane  valorofo,  e di  Spirito  militare 
haveva  già  ottenuto  il  Pollo  d’ Alfiere  , e preparata  §.s. 
l’infegna  per  portarfi  alla  Guerra  , che  allora  ardeva 
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fri  la  Lega  clL  alcuni  Principi  Italiani  contro  il  Papa  . 
Non  'vi  anelerà , non  'vi  andera , diflfe  Fra  Giufeppc  , 
c in  verità  non  mai  vi  anelò , fcnia  nè  pur  rinvenir- 
li da  lui  la  cauli  di  tal  ritardo  . A Fra  Bernardo  da 
/.  • Olìmo  Conventuale  fucceflc  Pifteffo  cafo  , poiché  dc- 
ftlnato  da’  Si^riori  (")  alla  Mifsionc  del  Congo 
bench’  ei  folle  accinto  di  animo . , e di  provi?» 
Foni  al  gran  viaggio , non  mai  vi  andò , perche  Icm- 
pre  Fri  Giuleppe  gli  dilTe  > Non  vi  anderai.  Il  pro- 
nunziare poi  à Perfbnaggi  Ecclefiaftici  il  Cardinala- 
to fù  in  lui  cofa  j per  cosi  dire,  cotanto  naturale ^ 
che  par , ebe  perdeffe  il  pregio  di  Profezia , e di  fo- 
pranaturalc . A Cafimiro  di  Polonia  , al  Ludovifi  t 
al  Bichi , al  Lauria , & ad  altri  chiaramente  prenun- 
ziò  la  Dignità  Cardinalizia  , eziandio  con  circon- 
ftanze  di  tempo , e di  parole . Ma  di  fimili  fucccfsi , 
come  altri  mola  di  ammirabili  predizioni,  habbiamo 
altrove,  parlato  . Sicché  di  tjuefto  gran’  Ser- 
vo di  Dio  dir  fi  può  , eh’  egli  fia  fiato  quel  Ca/a- 
rj.i.;.;.  vjus  Scriba  (^)'veìoci ter  /criùentis  , cioè  dire  ; quel 

Rivclator  de’ Secreti  della  mente  di  Dio,  come  la_^ 
Penna  fi  è la  rivelatrice  delle  Idee  della  mente  dell’ 
Huomo . 

' . > • * . 
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'.Della  Jua  ìmpareggi  alile  Carità 
. . verfo  tl  ProJJimo . 

RJtìo  Mligendi  Froxlmum  f dice  l’Angelic» 

S.  Tommafb,  Deus  e/i  . Onde  Chi  tant'hebbe 
di  uio  y e de’  fuoi  doni , non  potè  non  effere  in  atto 
heroico-eiècutorc  fcdclifllmo  de'  comandi  di  Dio  ^ 
c perche  dopo  il  precetto  dell’ Amor  di  Dìo  è il 
primo  in  ordine  quello  del  Prolllmo^  non  lì  può 
ridire ) con  quanto  interno  ardore,  c con  quantaj 
edema  compiacenza  ne  procurafle  in  sè  l’offcrvanza 
il  Padre  Giu  Ceppe  , sì  nell’ infinuare  altrui  il  henc^  Giufeppe  j-JV 
dell’  Anima,  come  ncU’adoperare  tutte  le  fuc  forze 
per  quello  men’  principale  del  Corpo . Egli , per  co-, 
sì  dire , fu  un  continuo  Predicatore  apprclTo  Dio  per 
lo  dabiliracnto  de’Buoni,  c per  la  converfione  de’, 

.Cattivi.  Le  fue  preghiere  ad  altro  fine  non  furono 
mai  indirizzate , e quando  quefte  da  lui  fi  limaro- 
no p fiacche,  ò men’  ferventi , le  avv^orava  con 
alprillìme,  e fpictate  penitenze  fui  fuo  proprio  Cor- 
po  y da  cni  efigeva  fpclTamente  il  pagamento  de 'de- 
biti altrui . Diceva Dio,  che  ficcomehaveva  lafua 
bontà  fopportato  tanti  migliaja  d’ anni  li  peccati  del 
Mondo , così  fi  compiaccfic  di  comportare  ancora 
li  peccati  prclènti,  e ficcome  la  fua  Milcricordiain 
attributo  era  infinita,  così  le  fuc Miferazioni  fulfero 

F ff  in 
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in  atto  _pann;pnte  durevoli , c falutari  al  Secolo  prc* 
fenie ,Sc  à i- futurr.  A chi  à lui.  Ci  raccomandava-  per 
qualche  bifogno  particolare  dell'  Anima  fua , carita- 
tevolmente rifpondeva.,  (*)  Fate,  voi  d»lU  parte 
vojìra  rìcorjò  a Dio-  ^enedetto^^  che  io  non  Manche- 
rò dalla  parte  mia,  c quanto  efficaci  fodero  le  fuc 
Oraiioni , l’ habbiamo  fcritto  in  altro  luogo . Ha- 
veva  però  in  odio,  & in  horrore  fummo  la  bugia, 
là  finzione  (*’)  e la  jattanza , & efortava  chiunque 
lèco  converlava,  alla  fchiettezza , alla'  veracità,  al- 
fe dolcezza,  che  fimo  Pali,  che -fanno  volaf  la  Ca- 
rità al  colpetto  di  Dio;  E di  effe  egli  lèmprc  fer* 
vìlE  per  poggiàr  al  colma  di'  quella  perfezzione , à 
cui  fitìalmcntc,  e fortunatamente  giunlè  con  l’aiuto 
di  quella  grazia,  che  non  inai  manca,  à^  Chi  fervo- 
rolamente  la  chiedfe  . Nel  fuo- converfar’  egli  eraj 
afifabililfimo , e fò  folito  dire  à sè,  6<  infinuare  agli 
ahri,  Scrupoli,  e Malinconia  non- li  voglio  in  Cajn 
mia.  (‘)  Se  akuiio  à lui  portavafi  anguttiato  daj 
(cnipoli,  c perciò  inqffietO' d’animo,  e fomcntatoi 
dèi  fuo  male  , egli  • Ibllevavalo  con  proporzionati 
configli,  c quindi  ('*)  prendeva  uHa  lcopa,  e da 
capo  à piedi  Icopavalo  tutto,  dicendo-.  Ecco,  che  ti 
levo;  d’' addojjo  tutti  li  Jcrupoli:  - opera  hene:  babbi 
buona  intenzjone  ».  e non  dubitare . Il  filo  parlare-era 
profondò»  mà  lpelfc  volte  religiofamente  faceto  (*') 
onde  non.folamcnte  manteneva,  ma- allettava-  la^ 
Converfazione , c-  nelle-  Tue  facezie*  Tempre  mirava 
al  bene  dell’ Anime',  porgendo  loro  documenti*  uti- 
lillìmi-,  c talora  ancora  * ali’  Humanità  difguftofi-, 

' • ma  tal- 


Bigitff  Gittoy-tìoeglc 


' C A p I T 6 t.  o XXVI.  ■ 41 1. 

mx  taltneate  conditi  di  Vrbanità  e di  avvenenza , 
che  parca , che  porgefle  non  .medicamento  , ma  ci- 
^»o , e fe  pur  medicamento , aiperfo  fcniprc  di  li- 
quor, foave  , e guftofo , onde  gradito  riulciile  al  pa- 
lato dell’ Infcjmo , PcrJochc.  avveniva,  che  tutti  ti 
Religiod.,.  e tattili  Secolari,  fmeh’  egli  hebbe  corno- 
do  dii  trattar  con  eill , accorrclTcro  à lui  c per  conG- 
glio  , c per  rimedio.,  ;perGiaG  tutti,  che  non  mcn'  fa^ 
no  farebbe  Ibto  il  conGglio*,  che  conface  vote , e non 
afproil  rimedio.  Egli  era  il.CompoGtor  delle  Liti,  ( * ) 
cgU  il  Mediator  delle  paci , e né*  Procellì  G attefta  da 
mcdeGmi  Keligiofì  ; ’*  Alle  volte  nalcéndo  qualche 
„ dilfenzione  trà  Noi  Novizj,  fubito  elfo  veniva  nel 
„ Noviziato,. e ci -riprendeva , & efortava,  e com- 
^ poneva  tuttociò , che  era  occorfo , e quello  che^ 
,,  rendeva  maggior  ftupore , che  per  il  più  naGreva 
„ qualche  diUenzioncella , quando  non  vi  era  il  Pa- 
^ dre  Maeftro  noftro.  de’  Novizj , e che  non  ù po^ 
„ te.va  laper  da  altri,  e pure,  come  ho  detto,  il 
„ Padre  Giufeppc  veniva , e fonava  la  Campanella  , 
„ e correndo  noi  ad  aprire , fubito  chiamava  queir 
,,  li,  che  bave  vano  altercato,  e li  ammoniva,  e 
componeva,  e poi  ci  conduceva  alla  Cappellina, 
„ dicendo,  Horsà  all*  Mamma  , alla  Mamma ^ 
intcndender  della  Madonna , ove  giunti , ci  face^ 
„ va  recitare  le  litanie,  quali  eflo  intonava  con 
gran  fervore  di  Ipirito , e per  il  più  in  Gmili  oc- 
caGoni  era  follcvato  in EGaG t ò Ratti.  „ Q^nd^ 
notizia  haveva  di  alcun  diGurbo  nel  Coi^vcnto 
tra  ReligioG,  c Superiori,  fubito  accorreva  alU^ 
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reciproca  riconciliazione  , e fc  conolceva"  alcuno  « 
che  col  fuo  buon  zelo  coopcrallc  à un  tal  atto , gli 
faceva,'  i Proc^  i •"  grandifllme  carezze» 

„ l’abbracciava  t c gli  moftrava  grand’amore:  come 
„ fuccelfe  un  giorno  di  Sabato  nel  mefè  di  Dc- 
„ cembre  1551»  che  clTendo  nata  certo  diilurbo  &k 
,,  alcuni  Rcligiofì,  Se  il  Superiore,  Io-  riprefi  li  di*.^ 
„ rubbidienti , c féci , che  il  Superiore  foiTc  riveri- 
,,  to,  c {limato.  Il  Servo  di  Dio  poco  dopo  mi 
„ mandò  ì chiamare , Se  abbraedatomi  ilrettamen- 
,,  te , non  poteva  faziard  di  baciarmi , dicendomi 
,,  fempre,  „ Figlio  caro»  fi]  benedetto,  S.  Fran- 
„ cefeoti  benedica  ; hai  fatta  un  azzione  da  vero  Fi- 
•„  gliodi  S.  Francelco. Così  li  Proceffi . Servivafi  in_, 
quelli  cali  di  alcuni  Detti  metaforìci  Se  ameni , e in' 
chi  con  lume  {opranaturale  feorgeva  ò reità  di  col- 
pa mortale,.  ò trafandamento  di  divozione,  ò im- 
proprietà di  tratto,  ò tralalciamcnto  del  divino Ufi> 
ncio,  con  piacevole,  ma  pungente  ammonizione  di^ 
ce  va,  Oh  che  fei  bruttai  »ccomodit  lo^BalieJira  ^ 
(c  per  ‘Balie firo  egli  intendeva,  come  altre  volte  fi 
laCofcicnza)  La  ‘Brevetto  do'veXCUmat 
cantra  re . ( ‘ ) Et  una  voltx  ad  un  Perfonaggio  di 
V delle  g«-  qualità,,  che  in  vifita  del  Servo  di  Dio  condullc  fe- 
co  un  Cavalier  giovane,  e bizzarro,  dille  ridendo , 
Chi  è chijfa  Mor(r^  che  m hai  condotto  qiài’non  -ve- 
di y com’ e nerol  ) c quindi  rivolto  al  Cavaliere  , 

u.^.31.  Va  y Figlio  mìoy  lavate  sa  facciai  Lavoffela  il  Gio- 

vane con  pronta , c facramental  Confclfionc , c fatto  ri- 
torno à Fra  Giufeppe  quelli  abbracciòllo , c Obadeffò 

• ‘ dille. 
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diflie,  jet  bello t Figlio  mio:  lavati  fptjjot  perche  bie~ 
ri  eri  brutto  come  un  Moro  Qwft  che  conofccflc  ne 
Peccatori  ciòcche  ^ià  conobbe  in  cfli  Geremia  (*) 
quando  di  loro,  diflc  ^ • Denigrata  eji  fuper  cxrbones 
facies  eorum.  L’iltcfia  piacevolezza,  e fina  carità 
egli  usò  col  Prior'dclla  CoUeggiata  di  Lorenzo 
di  Spello  Theodoro  de  Benediclis , ('*’)  che  fie- 
rumente  combattuto  da  due  potenttnimi  nemici 
cioè  dire , dalla  tentatione  , e dalla  comodità  di 
acconfentirvi , dopo  di  haver  havuto  con  luì  lun- 
go difeorfb  fopr’  altri  affari , nel  dipartirli  inchinan- 
dofi  al  bacio  della-  mano  del'  Servo  dì  Dio , quelli 
llrinlègliela,  & accollatolègli  alKorecchia  finita  in 
guifa  di  trà  Compallioncvole , e piangente,  Figlio 
diiicgli  col  cuor,,  che  in  quelPatto  affàcciòglili  $ù  la 
bocca  y Figlio  rejijìi  coìr aggiof amente  all*-  tal  tentarlo^ 
he  è nomin^Uela , perche  Dio  vuole  y.  che'  tu  non 
l’ off'enda  £ te  lo  dico  y Figlio  y te  lo  dico  - Penetrò  co- 
tal  miracolola  amnvonizione  1’  Anima  del  Priore , $ 
come  che  la  parola  di  Dio  detta  à tempo ,.  e rice- 
vuta in  grado  y ella  è femprc  operativa  y non  folanien-  • 
te  ammòllo  alla  pugna,  ma  fccelo  riulcir  vittoriblb 
del  combattimento.  Bfortava  però  indifferentemente 
tutti , e queft’  unico  rimedio  inCinuava'  alti  tentati , 

La  frequenza  de*  Sacramenti  y (-)  perdie,  diceva  , 

,y  Dove  fpclfo-  Uà  Dio  , non  può  fpeffo  Ilare  1*  in*  RaccomanJ»  la  fre- 

. . *1.  ir  TS-  1 quenaa  de  Sacra- 

,y  nimico  dr  Dio,  e a conto  lungo  iempre  Dio  la_.  meaii . 

„ vince , perche  può  piò  Dio  con  la  Tua  grazia  > 

,,  clic  il  Diavolo  con  le  fiie  tentazioni  • „ AIE  Re* 
ligic^y  alE  Padri  Spuituali,  aUr  Superiori  altro  non 

incul- 
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inculcava,  che  Compa.JJione che  Carit't^  e fpe(Ta- 
mentc  fi  vedeva,'  ò udiva  {correre  ,i  Dormitorj,  e 
quelle  parole,  ('  ) 

iiiu  Canzone.  ^Carità  y Carità  y 

1 . } Chi  bà  Caritày 

£ ricco  y e non  lo  sà . 

' • E /:bi  non  hà  carità  s L ; 

' ■ . Hà  una  grand’ infelicità  m 

. Amore  y e Carità 
. £ ma  gran  felicità^ 

. ■ ' ' .Carità  non  .ricercata  . - : 

Iddio  I hà  iffirata. . ; 1. 

th)  Depone  di  {c  il  Clerico  Alfonzo  Montefulcolo  ( ‘*3 

che  in  Tua  giovinezza  facendo  efib  ò il  bello,  ò il 
vago  di  una  Donna  per.  altro  divota  j e ritirata,  e 
perciò  hor  pollando  bizzarro  fiotto  le  di  lei  finefixe,' 
bor  (cguitando  appafiionato  le  di  lei  pedate , e cosi 
mifierabilnicntc  logorando  vita  , anima , e borfia  in 
folle,  e palTaggiere  incanto,  meontròfii  finalmente 
Intimi  eaftighi , e “0®  preveduto , nè  alpcttato  Medico  9 c quelli  fu 
fuccedono.  Fra  Giulcppe , che  villolo  un  giorno  prelTo  la  Grot- 
tella,  avvicinòglifi,  e cortefiemente  pofixigli  la  ma- 
no fui  capo,  Alfonxo^  Alfonso y difiegli , fatte  il  fat- 
to tuo  y fatte  il  fatto  tuo  : fij  Huomo  da  bene  > figlio 
mio  y lifia  far  le  Monachelle  y e nonfày  che  te  Ibab- 
hia  a dire  un  altra  volta»  H^bbe  pronto  effetto  il 
.configlio , nè  fu  dVuopo  altra  volta  T infinuarlo  : efi^ 
.fendo  colà  che  quelle  dolci  parole  penetrarono  il  di 
-lui  duro  cuore,  qual  acqua  quieta  penetra  l' aridaJ 
•Terra,  e incontanente  quegli  contea :o  laficiò  la  v.a- 

niti^ 
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Tiità  dè*  luoi  niaF  |ÌFe(i  <iifegni  . TJna  Donna  ^ fono 
parole  precifc  9 di  Chiattcfta  ilfegucnte  fatto  nc’Pre- 
ceffi  ( *)'”*  che  non  havcva  tropo-  buon  nomC)  e 
„ fi  chiamava  Antonia  Leccclc  di  Veglie , come  che 
yi  Fri- Giuleppe  fole  va  ventre  allo  fpcflb  in  Caladi 
,,  lìioF  Chiara,  <^uefta  difle  ad  alcune  Donne  fue^ 
Yf  vicine,,  che  quando  Fra  Giulcppc  veniva  in  Gala 
„ fila , procuraucro  di  'portare  la  detta  Antonia  per 
„ forza  , per  fentire  lc  parole  di  Dio,  come  già  un 
„ gromo  ce  la  portarono  in  tempo , che  Frà  Giu* 
feppc  era  in  Cafa  di  fuor  Chiara,  dove  erano an* 
Yf  ‘cora  molte  altre  Donne.  Quando  Frà  Giuleppe 
la  viddej  diffe-,  „ Che  Donna  è quefta?  ” & eC- 
,,  fendogli  detto,  che  era f una  Donna  di  Veglie-, 
accafata  in  COpcrcino,  che  habbitava  vicino  à 
„ fuor  Chiara , Frà  Giuleppe  s’ impallidì  nella  fao 
„ eia,  e- poi  cominciò  a tremare^  r dando  in  gridò 
„ reftò-in  Eftafi  con  lebracda  aperte,  come  S.Fran- 
y,  cefeo  , quando*  hebbe  le  ftimatc,  per  lò  che  Suor 
Chiara  dubitando  di  qualche  cofir,  cacciò  tutte  It 
„■  femine,  c fvegHato  poi  Frà  Giufeppe  dalF  Eftafi 
„ col  Precetto,  che  lì  fece  il  fuo  Compagno-,  fi 
„ voltò  alla  detta  Antonia  dicendogli  , ” Và-,  Figlia, 
và,  e piglia  quella  fattura,  che  hai  fatto  giorni  ad* 
dietro^  e portala  mò  quà, ,,  c T'Antonia,  che  fta- 
,,  va  mczxa  morta,  &•  atterrita  per  queP,  che  ha  ve.- 
•„  va  veduto,  fe*  n andò- fubito  in  Cafa  fua  à pt- 
„ gliar  la  Fattura , e prefto  tornò  ih  cala  di  Suor 
,,  Chiara  à portar  la-fattura  à Frà  Giuleppe,  ilqua- 
„ le*  fubito  • l’ abbrugiò , c fece  gran . corrczzio^ 
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nc;  con  canta  carità  j c dolccz.za;alla  detta  At)' 

„ tonia,  che  li  fece  vedere  T Inferno  ' aperto’, 

„ ^qu^lla  Ponna fi  emendò,  c mcnòpoj  fèmprebuo* 

•„  na  vira,  con  cdiiìcaiionc  di  tutti,,  .Nè.!fi)lco 
Proflìmi,  ò conoicenti,  ò afièmonati  dimofiravafi 
affabile,  e caritatevole  il  Servo  di  Pio;  ma  cónfi- 
gliava  tutti , c con  efficaciflìme  ragioni' perfuadeva 
à (ciafeuno  la  dilcirionc  (*)  dcgriltcfsi  nemici, 
à pregar  per  loro,  dandone  elio  agli  altri  refempio, 
con  r avvenimento , che  ficgue  . ( '’)  Era  fblito  Fra 
Giufeppe  udir  la  predica  in  Aflifi  da  una  Eincftrcl- 
la,  che  corrifpondeva  alla  Chiefà,  nell’ Appartamen- 
to chiamato  del  Papa  - Prclfo  detta  Eincftra  vidJe , 
<c  molto  gradì  il  vedere,  un  Crocififfo  pendente  dal 
muro,  c richiefe  il  CuHode  di  poterlo  con  maggior 
agio  goderlo  nella  fiia  propria  Cella , Acconfentì  il 
Cufiodc  alla  divota  doiiianda , fol  con  condizione , 
che  nc  faceffe  confapevole  il  Laico  Falegname  Frà 
Placido  da  Mcfllna , che  riteneva  la  chiave , c la-, 
cura  di  quelle  fianze-  Mala  providenza  di  Dio, 
che  dal  male,  che  poi  fuccclfe  , voleva  trarne,  com’è 
(olito,  gran  bene,  penneflfe,  che  oftalfe  il  laico  al 
richiedo  tralporto , e con  parole  improprie  negafle  à 
Frà  Giuicppctal  licenza.  Humilmenie  rifpole  il  Ser- 
vo di  Dio,  Non  fono  degno  'veramente  di  tanto 
grand’  llofpite  nella  mia  Celia , e con  quefto  dir’  fi 
clùufe  la  bocca  ad  ogn’ altra  iilanza . Ma  forzofa- 
mente  aprigliela  Dio  con  miracolofi  fiiccdli . Con- 
. eiofiacoia  che  tornando  alla  fua  lolita  lìracArclIa  Frà 
Giufeppe , &c  una  mattina  vagheggiando  più  del  fo- 
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‘litò  quel  Crocififfo,  in  quefta  conteniplationc  fù 
forprcfo  da  un  rehemcnte  Ratto , che  portoli©  in^ 
alto  ad  abbracciare  ' il  luo  amato  Oggetto  ^ d’  onde_, 
poi  non  potè  difcendere,  fe  non  che  con  lui  : tan- 
to fortemente  rkcnnelo  ftretto  nelle  fue  braccia  • On- 
■de  rìtrovatofi  in  terra  col  fuo  Crocififfo  Gicsù , ne-w 
haVendo  modo  di  riattaccarlo, al  muro,  ne  potendo 
quindi  altrove  portarlo  per  l’ accennata  prohibiiionc 
fattagli  dal  Laico confufo  nel  penfiero,  prefe  rifo- 
luzione  , come  lègui , di  far  chiamare  il  Superiore  , 
à cui  non  fenia  rofforc  rapprefentò  il  Ratto , c 'I 
tafo  avvenuto  dopo  il  Ratto . , dlffegli  il  Cu« 

ftodc,  Portati  pur  teco  in  Cella , Chi  preff'o  te  vuol 
venire.  Portòffelo  fòco  in  Cella  il  buon’ Servo  di 
Dio,  facendo  incontanente  avviiato  di  tutto  il  fuc- 
ceffoFrà  Placido,  acciò  quelli  non  imputaffe  à man- 
canza G di  rilpetto,  ò di  ubbidienza  un’ tal  fatto. 
Fra  Placido  acciccato  da  fumo  di  bile,  c non  po- 
tate è reprimere  il  fuoco  nativo , di  cui  lèmprc  ar- 
deva in  ogni  Tua  operazione , applicando  ad  onta , c 
dilprezzo  l’innocenza  del  feguito  tralporto , mandò  a 
minacciar  Frà  Giulcppe  di  ogni  più  duro  ftrazio,  e fin’di 
morte.  Hebhe  il  rincontro  di  tanto  fdegno  il  Servo 
di  Dio,  che  non  altro  rilpolc,  che  forridendo.  Eh- 
che  ? mi  vuol  uccidere  V^fciatelo  venire  f che  far»' 
quello  /òlot  che  Dio  vuole.  E fù  Profeta  nel  detto, 
c diportòfsi  Miracolofo  nel  fatto . Conciofiacola  che 
gtunfe  infuriato  Fra  Placido , 8c  avvcntòglifi  alb  vi- 
ta con  riloluzione  di  ucciderlo  : Ma  ndl’  avventar- 
glifi  cadde  à boccone  ò atterrato  da  Dio , ò attentò  _ 

" G g g , dal 
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dal  mis&tto  in  atto  più  tofto  di  fuppHchcvolc , che 
.d’inimico.  Tuttavia  abbracciato  da  Frà  Giufeppcj 
- che  prcfclo  per  la  mano , con  voce  tutta  compofta 
à carità,  chiamandolo  per  nome.  Fra  Placido  y dif- 
(tych  benché  volevi  farei  Perdonatemi  Padre-,  rif- 
pofe  il  l^ico  e nulla  più  diflè . Ma  Frà  Giufeppc 
Ah  Figlio , foggiunle  j qiteflo  e /’  efetto  della  difab- 
bidtenz^  al  tuo  Superiore , Se  mi  davi  tu  il  Crocifif- 
fo , quejìo  non  era,  Fa , confejfati  di  un  tal.  fallo , e 
prega  Dio.,  che  à me  perdoni  li  miei  : onde,  qiitllo 
compunto , dicefi  ne’  Proccfli , fittogli (i  avanti  ingi- 
nocchione , e domandogli  di  nuovo  perdono  : dando 
chiaramente  à vedere , che  certi  ccccfli , e tralporta- 
mcnti  di  paflìoni  indomite  giamntiai  non  fi  ufareb- 
bono , ie  li  poteflfero  ben’  coaolcere  innanzi  che  fi 
Simil  cafo- fucceduto(^)in  Copertino,  per 
cui  il  buon’  Servo  di  Dio  f ù eziandio  percolfo  , e_i 
ferito , con  fimil  gruppo  di  miracoli , habbiamo  Noi 
già  narrato  altrove , onde  anche  altrove  ne  rimettia- 
mo la  contezza  al  Lettore . Nè  fol’  i nemici  egli  vo* 
che  fiamaflfero,  ma  eziandio  li  Turchi,  e gl’ 
Infedeli,  parlando  di  efii  con  tenerezza  di  cuore,' 
(N) g compafsionando  l’infelice  loro  nafeita  fuori 
del  feno  di  Santa.  Chiela , c quindi  forgendo  con  la 
confiderazione , ed  entrando  ne’ profondi  abilTì  de’ 
Divini  Secreti,  rimaneva  lungo  tempo  cftatico,  e 
ritornato  a’fuoi  fentimcnti , piangendo  concludeva,' 
Figliuoli,  pregate  per  i buoni , pregate  per  i Peccato^ 
ri,,  pregate  per  gli  Heretici,  peri  Turchi^  per  gl'in- 
fedeli , e in  fine  per  tutti , perche  tutti  fìama  redenti 

con 
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coh  il  Sangue  pres^oJtJJjmo  di  Giesà , ma  non  tutti 
eletti  alla  particìpa^one  de'  meriti  di  un  tante  San- 
gue nella  Gloria  del  faradifo- 

Tal  carità  del  Proillmo  in  quello  Servo  di  Dio 
non  paflava  però  li  limiti  dell’  Evangelica  piacevo- 
lezza) in  modo  tale  che  non  adoperalTc  ancora  tal 
volta  la  sferza  del  rigore , lè  pur’  rigore  y « non  ca- 
rità può  dirli  ciò)  che  induce  à terrore)  e à peni- 
tenza. Come  ch'egli  puffedeva  in  grado  eminente  la 
virtà  della  Giujlix^a^  (*)e  benché ^ dicono  ì Proccf- 
fi , non  haveffe  mai  e fer citata  contro  i delinquenti  la . 
giujìit^ia  punitiva y e vendicativa  per  non  havervo~' 
luto  mai  e[fer  Superiore^  nulladimeno  godeva  firn- 
mamente-y  che  i Demoni  y ^ i Dannati  fojfero  eter- 
namente cruciati  nell'  Inferno  in  vendetta  della  loro 
trafgrejfione , ^ impenitenza  ) e lodava  ) che  i de-  > 
linquenti  fojjero  condegnamente  puniti  ) -à  fine  eh’ 
altri  col  loro  ejèmpio  ò fi  rhrahejj'ero.  dal  peccato , o 
li  mede  fimi  delinquenti  con  le  ^ pene  fi  riducefiero  dlC  > 
emendazione  ) e coj/  adempite  le  parti  della  gtujìizfia 
ne  rifiiltafie  honore-y  e gloria  tU  Signor  Iddio -y  eficon- 
fervaJJ'e  la  pace  y e la  quiete  negli  Huomini . Così  ti 
Procelfi.  Erà  oflcrvantilfimo  però  della  fua  regola  ) 
e in  ogni  Convento  ) ov'  egli  dimorava  ) ripigliava  • 
con  gran  zelo  la  tralgrcllionc  di  efla  (’’)  in  ogni 
minima  circollanza,  & animava  i Superiori  alla  vi- 
gilanza  ) dicendo  loro  ) Havergli  S.  Francefeo  (‘)  co«- 
ferita  la  ve  [le  della  Superiorità  y per  riceverla  poi  da 
loro  tal  y quale  ejfi  da  lui  I havevano  havuta  .intat-  , 

ta  y intiera  y e non  Jdrucitay  e guafia^  Onde  alla^  • 
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di  lui  vifta,  ficcome  non  ardivano  comparire  Secoli-' 
ri  macchiati  di  colpa  mortale,  cosi  fi  componeva- ^ 
no  Tempre  interiormente  li  Rcligiofi , più  atterriti  dal. 
divoto  concetto  della  di  lui  Santità , che  allettati 
dalTafiàbilc  aipetto  della  di  lui  piacevolezza.  Da) 
Ghorctto,  ove  orava , vidde  nella  Chiefa  una  volta 
(*)  cicalar’ un’ Huomo  con  una  Donna,  ambedue' 
di  fama  non  buona . Egli  furie . impetuolàmente  dall* 
Orazione,  e lafciato  Dio  da  parte,  diè  di  piglio  à 
ciò,  die  gli  venne  d’ avanti,  8c  affrontòglifi  una  fe- 
lla arida  di  morto  corpo  humano,  e di  clTa  arma- 
to, c con  effa  in  mano,  giù  precipitolamenrc  Icefe 
ndla  Chiefa •,  e l’adocchiar  terribilmente  quegli  ar- 
roganti, e à dirittura  ver  loro  fiiriofamentej  portarli 
con  in  una  mano  il  Tefehio,  e con  nell’altra  l’In- 
dice elevato  in  atto  di  minaccia  , fù  cosi  tutt’ona 
cofa , che  in  da  lungi  vederlo , quindi  tofto  prefer  la 
fuga  que’  Drudi , che  lèguitati  da  Frà  Giufeppe  iia_, 
queir  horribile  pofitura,  tanto  cor  loro,  che  li  dile- 
guarono dalla  di  lui  vifta , non  so  le  più  atterriti , 
ò pentiti.  Li  Diavoli  ftcfsi  lo  temevano,  quand’egli 
era  divorato  dal  zelo  di  Dio , onde  raccontafi , eh*' 
egli  conofeeva  alla  fola  vifta  gli  Oflefsi  (’’)  e ò fi 
partivano  al  fuo  comparire  gli  Spiriti  maligni,  ò 
ravvifavafi  noia  olfelTa  la  Creatura . Qiundo  fi  trat- 
tava anello  alla  lontana  di  otfefa  di  Dio  con  pertina- 
cia, & oftinazione,  avvampava,  qual  nuovo  Elia, 
di  Tanto  fdegno,  e con  da  Noi  non  mai  in  alcun’  , 
tempo  udita,  ò avvertita  riflefsionc,  fin’ abborriva., 
molte  volte  griftruincnci , benché  innocenti , del* 
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peccato  : orkle  richiedendo  fiori  in  adornamento  del  p ^ cs  i 
filo  Oratorio  (*)  e mofirando  maggior  gradimen-  5!^  ' . * ' 

to,  e godimento  di  fiori  naturali,  che  di  fiori, 
artificiali,  richiefto  del  Perche  ?•  folpirando  rilpo- 
iè,  Che  piti  gli  piacevano  li  Fiori  naturali  t che 
gli  artificiali  , perche  gli  artificiali  fono  fatti  da 
tnano^  che  può  peccare  . Tal  carità  mifta  di  zelo 
vien*  degnamente  annotata  nc’Proccia,  le  cui  paro- 
le ci  piace  qui  di  (bggiungcre  in  qucfto  tenore  (b)  /e/.j»s>  «.i3.Z‘ 
La  carità  del  Profsimo  in  Frà  Giufeppe  era  tale, 

>,  ch’egli  bramava  la  falute  di  tutti,  compativa  ló  ’ 

„ fiato  di  ciafiheduno,  pregava  per  loro,  faccvaj.. 

„ difcipline , rincreicendoli  fino  alle  vifcere  dell’A- 
„ nima  le  ofiètè , che  facevano  à Dio , c per  libcra- 
„ re  un  peccatore  da’  lacci  del  Demonio , e reftituir- 
„ Io  alla  grazia  di  Dio  haverebbe  fatto  qualfivogUa. 

,,  cofa . Per  la  medefiraa  carità  del  Profsimo  fi  af- 
„ fliggeva  de’ travagli  altrui,  c dove  poteva  por- 
5,  gergli conforto  ò con  parole,  © configli,'  lo  fa- 
,,  ceva . Una  Perfona  conofeiuta  da  me  gli  doman- . 

,,  dò  per  carità  il  modo  di  fervirc  à Dio.,  egli  per 
„ infègnarglielo  gli  diflc,,.  Che  bilbgnava' fare  ia. 
quella  guilà,  che  fanno  coloro,  che  vogliono  accen- 
dere il  fuoco,  i quali  fi  affaticano  di  batterlo  con  il 
focile , accefi>  fuppongono  le  legne , e poi  per  con- 
fcrvarlo  lo  coprono  con  la  cenere  j così  diffe , clf 
egli  pigliaffc  il  focile  della  propria  cognizione ,. 
batteffe  la  pietra  del  fuo  cuore,  facendole  ufeire  il. 
fuoco  della  carità,  c con  le  legno  delle  buone  ope- 
razioni ^ acccndcflc  una  fiamma  , ma  per  confervar- 

li 
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la  la  coprifle  poi  con  le  ceneri  dell*  huiniltà , feor- 
dandofi  affatto  del  paffato , c rilguardando  iempre  al 
futuro  . §luefli , e fimìli  efempii  per  c(fi>fol»%ione  del 
projfmo  egli  dava  Co%\  li  Precelsi  ♦ • 

Quanto  fin’  bora  fi  è riferito  appartiene  allajl 
Carità  del  Proffinio  circa  la  falute  dell’  Anima  i 
Qi^anto  riferire  ino  apparterrà  alla  Carità  del  Profll- 
mo , circa  la  cifia  i -e.  la  làlute  del  Corpo , per  cui 
non  Iparagnò  qucfto  Servo  di  Dio  nè  sc  j nè  li  Mi- 
racoli ftclfi  del  Cielo . E primieramente  fentafi  ciò  , 
che  fi  dice,  da  Chi  attefta  ne’  Proceilì  quelle  paro- 
le , (®)”  Frà  Giufeppe  era  un  S.  Francelco  in  Ter- 
„ ra,  humile,  femplice  , e callo,  dalla  fua  bocca^ 
„ Tempre  ufeivano  parole  di  Dio,  c piacevoli,  ed 
„ era  tanto  manfueto,  c. pieno  di  Carità,  che  dalla. 
,,  fua  bocca  non  fi  fentiva  mai  una  parola  alterata^ 
Sua  carità  verzo  gl’  ,,  Vchiva  d’ogn’ hora  in  Copertino  à vififar  l’Am- 
malati , quando  era  chiamato.  Io  Iempre  lo  viddi 
„ fcalio  con  li  piedi  infanguinati , c quando  poi  era 
dentro  la  .Terra,  fi  metteva  le  pianelle,  ed  lo 
' „ perche  ftava  al  Bor^  fuori  della  Porta  lo  viddi 

,,  più  d’ una  vòlta  inanzi  à Cafa  mia  pigliar  le  pia- 
„ nelle,  che  portava  in  cinto,  c fe  le  metteva  per 
,,  entrare  nella  Terra,  e j)oi  là  medefimo  fc  le  le- 
,,  vava,  quando  ufeiva.  „ Così  li  Proceilì.  Fù tal- 
mente tutto  degli  Infermi,  che,  per  così  dire,  fian- 
cò il  Ciclo  con  le  fue  preghiere  in  fovvenimcnto  di 
cfli>  onde  leggiamo,  che  in  fua  Vita  folamente , 
ne  guarilTc  fopra  Cento  miracololàraentc  , fervendo- 
li di  mezii»  e forze  fopranaturali,  ove  giunger  non 

pote- 
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potevano  mcizi,  e forze  hùmanc.  A un  Novizio 
voireflfo  medcfimo.  far  da  Infermiere  (*)  imbocean- 
dogli  con  le  proprie  mani  una  minelìra  in  brodo  di 
Carne»  Due  miracoli  quindi  avvennero,,  l’uno  laj 
Sanità  ricuperata  in  poche  bore  dal  Novizio,  l'altro 
la  fortezza  di  FrÌGiufeppc  in  reggere  la  mano,  c 
lo  ftomaco  all’  odore  della.  Carne,,  eh’  effo  appro- 
prio à prodigiofb  eflètta  della. Carità  ufàta  con  l’In- 
fermo..  Ma  di  quelli,  miracoli  hàbbiamo  altrove., 
IpelTamcntc  parlato  in  altri  luoghi'..  Non  vi  era  In- 
fermo ne’  Conventi , che  non  li  vedeffe,  preffo-  lui 
Frà  Giufeppc , che  con  dolcifllmc  maniere  li  conio- 
lava  nell’  Anima , e con  allegro , e pronto  follievo  li 
fbmminiftrava  fervizj  adatti  pe’l  Corpo..  Era  folito 
fetnpre  dir  loro  ( *’  ) Che  il  Signore  Dio<  'voUtìct  da  ejfi 
qualche  gratr  cofa  con  quella  Infermità  y che  gli.  man- 
dava y e quefla  ejfer  altra  non  fotev a y ebe  o I emen- 
dazione della  Vitay  0 I accref cimento  di  Firtàicon- 
fòrtavali  à Iperarc  in  Dio,  &c  agli  Huomini;  del  Se- 
colo, che  ò inteneriti  alla  rimenbranza^  de’  Figli  , b 
intimoriti  dalla  vicinanza  della,  morte  li  ritrovavano 
agitati  in  qnel  milcro  flato  da  rancori  intemr  dell* 
animo,  e da  dolori  eftemi  del  Corpo(')  con  alle- 
gro volto,  e ferma  confolazionc,,  Allegri y.  diceva- 
gli , Che  Dio  provederà  , Inlìfteva  (opra,  tutto,  agli 
Ammalati  in  ridurli  alla  ralTegnazione  nella  volontà 
di  Dio , anche  co’l  motivo che  quello  era.  l’ unico  ,' 
e più  efficace  mezzo  per  ottener  da.  Dio  la  Sanità, 
&:  ad  una  Signora,,  che  fmaniava  per  un, mal  mor- 
tale del  Marito  ( * ) il  quale  ogni  giorno  più.  fi.  av- 
vicinar 
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vicinava  alla  morte,  diffe,  " Sin’ tanto  che  tu  non 
, ti  poncrai  all’ indiferenza',  e non  ti  rimetterai  al- 
, la  Volontà  di  Dio  il  male  di  tao  Marito  Tempre 
s,  più  crefeerà  Il  che  in  buon  linguaggio  'voleva  d/re, 

^ ClT  ella  con  la  fua  impazienza , c non  il  male_. 

'y,  con  la  Tua  violenza  gli  ammazzava  il  Marito.  „ 
Conciofiacofachc,  Dio  fcmpre  fi  fà  pigliar  con  le  buo- 
ne, e non  mai' con  le  càtdve,  c co’l  Padron’  del 
Mondo  più  vale  là  ràlTcgnàzione  di  Chi  fi  humilia , 
che  la  protervia  di  Chi  pretende  . Ai  documenti  del- 
T Anima  congiungeva  poi  così  cordialmente  i fov- 
venimenti  del  Corpo  che  non  vi  era  minillcrio  vile , 
che  à prò  di  cfli  non  clercitaflc , fin’  con  fottoporfi 
à fare  il  Sediaro  per  tralportarc  un  Infermo  da  un 
luogo  all’altro,  come  luhbiamo  altrove  accennato. 
Ejfendo  Fra  Giufèppe (Cono pitóìc  del  Procefib  , delle 
quali  Noi  apoftatamentc  ci  ferviamo , per  non  met- 
ter bocca  in  cofa , che  alla  natura  repugna , fe  fi  ri- 
guarda l’atto  materiale,  ma  che  ha  dell’  Heroico, 
fc  più  in  alto  s’ erge  la  mente  nella  confidcrazione 
della  fortezza  dell’  animo , di  CIh  intraprclc  , 6c  efe- 
guì  azzionc  di  tanta  ripugnanza,  cccmlèguentcraen- 
te  di  tanto  merito  ) E(fendo , duiiciuc , Frd  Giujèp-  ' 
pe  divoto  di  S.  Catarina  da  Siena  C)  difcorrendo 
■delle  virtù  di  detta  Sàntay  'e  cheejfen  oji  portata  k 
'vifitare  ìm  Inferma , naufeata  da  una  piaga  fetida^ 
tche  detta  infirma  haveva^  'volfi  bevere  una  ta%^ 
idi  marcia  di  detta  piaga  y al  qual'  efimpio  il  Padre 
•Ciufippe  in  tempo  y che  Jìa-va  in  Copertina  y eljendofi 
portato  a vifitan  un^  Infirmo  di  una  piaga  fetida  iu 

una 
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««4  gS/nbay  mufeato  dalla  detta  piaga  y per  'vincer^ 

il  fenfo  y prejè  le  foglie  applicate  in  detta  piaga  y e fe 

le  mangio.  Cosi  il  Procdlo.  Chi  ciò  fece,  beo’ far* 

potè  ì prò  tlegl’  Infermi  il  di  più , che  contiene  in 

sè  minor  ribrezro  della  natura.  In  Olìrao,  doveJ.' 

non  tanto  in  Carcere',  quanto  in  Reliquiario  ftava 

riftretto  il  Servo  di  Dio,  molto  pativa,  (*)  perche  js».»»* »p/- 

non  poteva  liberamente  accorrere,  e Ibvvenire  alla 

cura  degl’  Infermi  della  Città , fe  ben’  dall’  altro  can-  . 

to  ('’)  fògli  intdb  dire  più  volte,  e il  detto  Si  de-  *•«.  ^ ’ 

pone  nel  Proceflo,  Che  il  Sommo  Pontefice  gli  ha-' 

've'va  fatto  una  gran  Carità  nel  farlo  -venire  nel  Con.- 
vento  di  OJimo , e vivere  ivi  incognito , e folitario , • 
per  haver  occajione  di  trattar  più  familiare  y ^ uni~ 
tamente  con  fua  Divina  Maefiày  fenz^  impaccio  di 
hUmana  Creatura . Così  egli  per  ubbidienza  ritirato, 
c riftretto  : Ma  non  cosi  egli,  quando  la  permiflìo- 
nc  de’  Superiori  conccdevagli  la  libertà  di  operare  in 
beneficio  del  Proflìmo . Nella  deplorabile  cardila , 
che  con  Alllfi  afiUffe  tutte  le  Provincie  proffime  ad  - .~ 

Alfifi,  (*)  ^li  non  folo  fi  disfaceva  inr  orazioni  ,■  * 

acciò  fi  placaflc  Dio,  c daffe  il  vivere  agli  Huomi-,intetnpodiCare!} a. 
ni,  ma  non  eflcndogli  permeffo  l’andar  queftuando  tr- 

aila cerca  fuoridei  Convento,  ('*)  andava aflànnato>(«i)f»<»337«»-»y-c. 
perii  recinto  del  Convento,  cercando  di  animar  *'^* 
tutti,  di  confolar  tutti,  & a Religiofi ammalati hor 
procacciava,  hor’portavali  qualche  fi-utto,  c femprc 
qualche  particolar  falutevole  ricordo,  onde  reftaflero  ' 
confolati  nell’animo,  quando  peraltro  lòvvenir’non 
li  poteva  nel  refocillamcnto  del  Corpo , e ftrugge- 
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vaf»  in  iimoftrazioni  di  affètto , in  efibizioni  di  fer- 
vizio e in  tcncriilunc  parole  per  dilplictnza  del  lo- 
ra  male ,,  in  modo  tale  che  fràReligiofi  corlc  voce,' 
che  in  Compagnia  di  Fri  Giufeppc  più  compliva  lo. 
ftar  male,  che  il  vivere  in  finità,  perche  nel  male 
Fra  Giufeppc  era  tutto  loro,  nel  bene  tutto  fuo. 

Dove  poi  non  potè  fov  venire  il  Pro  filmo  d’ap- 
preflò,.  fovvenivald  da.  lontano  con  modi  forpren- 
denti , maravigliofi e rari ..  Nel  portarli  da  Roma 
(i)  A,.,6^7.Lus!k  ^ ^ a ) il  General  dcirOrdine  N.  N.  Cata- 

Con  le  Ofazwniii-  lano,  difgraziatirafintc  prcfto’  Monte  Falco  caddc_«. 
dciroxd^rda**^'  Forma,  di  Canari , che  in  gran  copia  portaj. 
maniftib  pericolo,  p acqua  li  profsimo  Molino ..  Nel  cadere  fi  racco- 
mandò! Fri  Giufeppc,  che  dimoravaallorain  Afsifi,. 
c gli  riufeì  forger  feh’cemcnte  dalla  Forma  con  fol 
poco  di  lividore  in  una  cofeia,  non  trafportato  dal- 
la piena,  nè  bagnato  dairacqua,.  fuorché  da  mezzo 
corpo  in  giù.  In  tal  fiato  giunfc  il  Generale  al  Sa- 
cro Convento,  c fubito  FràGiuieppe  fcglifi  incon- 
[fQ  tutto  giulivo  , e ridente  ( **)  e quefte  parole  dif— 
fegli,,  Ek  Ijen  Fiuire  GemmUy  Tù  bxi.  bnuitio  una 
gran  paura  ; tu  cafiilii  rxtUa  Forma  su  le  dieci  hare^. 
che  io  dicevo  la  Meffa^  ^ allora  ti  raccomandai  d, 
Dio . Hon  bavévì  ancora  alcune  di  quelle  l/enedis^o- 
ni  di  S.Francefco  I Attonito  il  Gcncralealla  rivela- 
zione del  fucceduto  cafo,  alla  prontezza  del  fonir 
nùniftrato  ajuto,  all'evidenza  del  fluito- miracolo  ,. 
rifpofe  disi,  dicendo- /fi  tifr  una  di  dette  FleneJis^^ 
ni  in  fitccoccia-i  e due  fue  Lettere  , c clicto,  c con- 
falo ritiròfii  in  camera , ammirando:  la  grandczzju» 

d.l 
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del  Si^ore  nella  Santità  del  Tuo  Scr^o . 

Per  intelligenza  de’futuri  fucefsi  convien’in. 
quello  luogo  render  .conlàpevolc  il  Lettore  della 
nedizzione  accennata  di  S.  Francelco . 11  Venerabile 
Fra  Leone  Compagno  di  S.  Francelco  ibmmamentc 
dclìderava  haver^  alcuna  cofa  fcritta  di  proprio  carat- 
tere del  Santo,  confidando  in  virtù  di  ella,  rima- 
ner’ libero  da  una  mòleftilsima  Tentazione , da  cui 
trovava!!  afflitto  , ( * ) Non  camis , come  diceli  nel 
luogo  citato,  fedSpiritus . Vinto,  e vclTato  da  San- 
ta verecondia  non  haveva  ardimento  Fra  Leone  di 
manifeflar  quello  Tuo  desiderio  al  Serafico  Padre  j Sed 
cui  Homo  non  dixit-i  Ibggiunge  S.  Bonaventura, 
Spiritus  reveltevity  Onde  il  Santo  fattoli  portar*  ca- 
lamajo , e carta , quefla  Benedizione  egl’  in  efla  lle- 
Ic  in  quelle  parole  , ‘Benedicat  libi  Dominus , 65^  c«- 
podiat  te  : ojìendat  freiem  fuam  tibi  y £5^  miftreatttr 
tui  : ConvertAt  'vulfum  fuum  udte^  dtt  tibi  p.i- 
cem.  Dominus  benedicat  te  N.  Quella  Benedizione, 
originalmente  fi  conferva  in  Allifi  nel  Convento 
de’  Padri  Conventuali , ed  ella  in  Proeellione  fi  por- 
ta da  quel  Convento  alla  Chiela  della  Madonna., 
degli  Angeli,  enell’entrar’di  lei, entra,  c fi  apre  il 
gran’  teforo  della  famola  Indulgenza  della  Porziun-. 
cula.  Chi  di  elTa  yuol’  dillinta  erudita  contezza  leg- , 
ga  il  dilccwfo  del  Libro  ^ ) allegato  in  quello  mar- 
gine, che  quivi  dal  rinomato  per  dottrina  Autore 
di  elTa  rinverrà  non  men  rare  > e vere  , che  adequate, 
e proporzionate  notizie  al  Tuo  intento  . Hor’  di  sì 
Trtte  Benedizzioni  fole  va  Fri  Giuleppe  farne  di  Tuo 

H h h a pu'^ 


Orìgine,  e ootizi^ 
deIh.6enedizioat-« 
■di  S.  Fancefe» .. 


(i)S>  fioajv.Tn  opu- 
fculisic.ix.ia  ttgc'i. 

da. 


(b)  DifeorfodiMen 
iigaor  Illullrillimo 
RevereodiniinoPro- 
fpero  Lamberrìni , 
AvvocacoConcido- 
riale  , Promofore 
della  Fede  , c Sc- 
eretatiodtllaS.Con 
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elio  : nel  quale  à pugno  moltc  copic  t c d0v  cgli  noiì  giiuigcva  con 

efpongMoie  ragio:  perfona  al  foccorlo  del  ProUiino,  fpediva  in  pie- 

Conventuali .circa  cole  cartuccic  Icritta  la  Benedizione 9 che  volgar- 
nloTda^Padri  M?-  chìamafi  di  S.  Francelco . E quanti  miracoli 

neri  oiTervanti . per  cfifc  fucccdcffcro  &i  in  riguardo  al  PatriarcaJ 

Quanti  miracoli  ^*  PMncefco  ) di  cui  portavano  il  nome,  come  in_* 
nperaiFe  il  p.  Giu.  riguardo  di  Ffà  Giufeppe  , di  cui  portavano  il  carat- 
dTih  BenedUrmne  ^^re , farebbe  lunga  Hiftoria  il  delcrivcrli , fe  d'uvopo 
' j‘ « ^ rammemorarli  da  Chi  hàprefo  à deferi- 

po  c ro  imi.  ^ Servo  di  Dio.  Una  di  effe 

fcritta , come  fi  dilTc  , di  proprio  pugno  di  Frà  Giu- 
Teppe  fu  data  dal  Padre  Maefiro  Catalano  al  Mae- 
ftro  Cicala,  che  da  Roma  portavafi  à Palermo  Tua 
Patria.  Nel  Golfo  fu  fbrprelb  ilNavilio  da  furiofif. 
Ca) fima  buralca,  (*)  e n'era  inevitabile  il  naufragio. 

11  Cicala  perduta  la  carta  del  navigare , in  fi  immi- 
nente pericolo  attaccòlsi  alla  .carta,  ov'era  fcrittaJ 
l' accennata  bcnediizione , c dall^  Nave  {congiurata 
con  Ecclefiaftici  Eforcifmi  la  tempefta,  e'I  Marc,, 
gittòlla  fri  1*  onde  dicendo  , Ti  /congiuro  per  la  bontà 
di  Fra  Giufeppe  da  Copertina^  fe  •veramente  è un  Ser» 
•vo  di  Dio , che  cefft  la  Tempo fla  . Diflc , c cosi  fù  : 
obbedendo  riverente  il  Marc  al  carattere  iftefib  di 
Fri  Giufeppe . Altra  fù  riporta  ( al  collo  di  Vin- 
cenzo Santucci  in  Afcoli , che  incontanente , & in 
iffante  guarì  da  malignifiima  lèbre . Simil  cafo  fuc-, 
certe  ( * ) nella  medefima  Citti  ad  Anna  Maria  Car- 
lini , Se  al  Figlivolo  di  Luca  Rodilos , Se  i Tecla 
'Tua  Zia,  che  incontanente  ricuperarono  la  faniti,  e 
j la  vita  . Porzia  Pontana  de  Nuti  fù  parimente  libe- 
‘ ' rata 


(b)  7^/a.S.ao. 
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lata  dairimmincntc  morte  per  parto  attravcrfatolc  nel 
ventre  (•)  perche  le  fù  ripofta  limile  benedizzione  §. 
inficme  con  un  fazzoletto  intinto  di  lànguc  delSer> 
vo  di  Dio  fui  ventre  , havcndole  antecedentemente 
mandato  a dire  Fra  Giufeppc,  che  SfaJ/è  allegra- 
mente  -,  perche  /’  ha-verebbe  ajutata  S.  Francefio , al  qua- 
le rhumile  Servo  di  Dio  applicò  tutto  l’honoredel 
miracolo . In  Polonia  una  limile  benedizione  fc  ri- 
cupcrar'(’’)  la  villa  à un  Cicco,  Se  alcune  di  clfe 
affifle  alle  Porte,  cfencftre  di  un  Magazzino ( ‘ ) fe-  (0 
cero  quindi  disloggiare  {piriti  • maligni , che  con_* 
illrana  maniera  mettevano  Ibttolbpra  grani,  biade. 

Se  ogli.  Se  infettavano  terribilmente  quel  Granajo. 

Nè  fol  etto  con  l’opera , ò le  fue  Bciìedizzioni , che 
pur  havevano  qualche  colà  'di  lui,  cioè  dire  il  fuo 
carattere,  ma  fin’ gli  occhiali  di  lui,  quando  trat- 
tòfsi  del  beneficio  del  Prolsimo,  divennero  miraco- 
lofi . Il  Baccelliere  Fri  Luca  Maccatelli  depone  di 
sè  nella  maniera,  che  fieguc  A nìè  e fuccejfo 
queflo.,  che  patendo  io  dolori  di  flommaco-,  ^ urta 
Jera  più  del  folito  e[fendotH  travagliato , lo  pregai  a 
fare  Orandone  per  me  al  Signor  Iddio,,  acciò  me  ne 
liberajfe ,,  ^ egli  mi  rijpofe^  Volentieri,  e poco  do- 
po  Jem»  eh'  egli  fe  n avvedete , pigliai  i fmi  occhia- 
li  nel  Juo  Altaretto , e me  gl'  applicai  allo  jìommaco% 
e f abito  mi fi  partì  il  dolore.  Cosi  egli  degli  Occhiali  di 
Fra  Giufeppe,  che  in  quello  fatto  ben’ diede  ad  in- 
tendere, che  per  rimirare.  Se  accorrere  al  bifogno 
del  Profsimo  egli  era  tutt’ occhi. 

Se  tali  atti  di  Carità  egli  compartiva  per  pura. 


c mera 
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c mera  compafsionc , e per  folo  fine  di  beneficare»- 
altrui,  chc  diràfsi,  quando  egli  beneficato  fi  riero* 
yava  in  obligo  <loppÌo  e di  Carità  j e di  .Gratitudi- 
ne  \ Frà  Giu/ipp( , ìikefi  nc’Proccfsi  Q)  appsntmrii* 
burnente  nella  virtù  della  gratitudine  y perche  Jèmpre 
fi  ricordava  -,  e teneva  fpecial  memoria  di  chi  gli  ba-^ 
vtva  fatto  qualche  beneficio  ^ in  gufa  tale  che  per 
qualunque^  benché  leggiero  ne  rictvejfe^  non  ce  [fava 
di  renderne  le  dovute  gragìe  a fuoi  ‘Benefattori^  e 
con  Orazioni  continue  d’ implorarne  dal ignare  Dio 
. la  condegna  mercede.  Così  eglino,  che  fogglungo- 
(b)  ^ bji ..  venerabile  Servo  di  Dio  fù  fempre 

,,  gratifsimo  verfo  i fuoi  Beuefatcorl , che  per  qual- 
„ rivoglia  piccolo  beneficio,  À fegno  d' implorarne 
,)  loro  dal  Signor'  Iddio  continuamente  la  condegna 
„ mercede,  tenendone  (empre  grata  memoria,  & 
,,  havcndoli  io  mandato  più  volte  alcune  carrafi- 
,,  ne  di  vino  nel  principio  della  fua  infermità,  ne 
„ moftrò  fomma  gratitudine,  e mi  mandò  à dire, 
,,  che  haverebbe  fempre  pregato  il  Signor  Iddio 
,,  per  me,  e per  tutta  la  mia  famiglia  in  vita,  c 
„ dopo  morte , -e  che  dovclsimo  Boi  far  il  fimllc 
„ per  luij  c di  fatto  mi  léce,  e mi  ia  tuttavia^ 
^ fpcrimentarc  gli  effetti  della  fua  gratitudine  , 
perche  quella  botte  di  vino , che  Ipinai  appofta 
„ per  lui,  mclTala  poi  à mano  dopo  la  fua  morte 
„ per  tutta  la  mia  famiglia,  oflcrvai,  che  mi  du- 
,,  rò  quattro  volte  più  in  circa  del  folito,  e quan- 
,,  to  ricevo  di  bene  con  la  medema  mia  famiglia 
dal  Signor  Iddio,  lo  tengo  dalla  fua  intcrcefsio- 


ne. 
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\y,  nc . Franccfco  Pierpavoli  Chirurgo , che  co- 
me fi  difTc  ) arsiilè  alla  infermità  di  lui , di  cui  poi 
mori , attcfta  ; ( * ) In  occajìont  che  io  lo  Jervivo. 
nelle  fue  Infermità  in  ogn  atto  di  Cavita  y o feriÀgiOy 
che  gli  facevo  -yjempre  mi  diceva  y Sij  pur  benedetto  di 
tanta  carità , che  tu.  mi  fili , il  Signor  Iddio  te  la  ri- 
munerarà,  & io  non.  mi  Icordcrò-  mai  di  pregarlo 
per  te,  fc  anderò  in  luogo  di  iàlvazione.  Cosi  il 
Chirurgo  y che  parimente  deponc  havergli  più  volte 
intelb  dire  ( **  ) E un  gran  peccato  I ingratitudine  t 
(j.tando  fi  è ricevuto  un  Itene  fido  da  qualcheduno^  fi 
deve  efie  grato  al  benefattore  > e ringraxiarne  anco- 
ra il  Signor  Iddio Cosi  egli . I fuoi  regali  poi  era- 
no ò qualche  frutto,  ò qualche  medaglia,  e fin’ta»- 
lora  qualche,  bello , e pulito  Cilizio ò qualche  va- 
ga Diiciplina>.  di  cui  raccontali  (')  haver  fitto  do- 
no à riguardevoli  Pcrlbnaggi,  che  hebbero  à grado 
quegli  ftrumenti  di  palfione  ,.<foi  preziofi,.  perche-, 
provenienti  dalle  mani  di  fi  gran  Servo  df  Dio . 

Sin’  hora  h.abbkmo  veduto-,,  come  fi  diportai^ 
fe  Frà  Giulèppe  verfo-  pio ,.  e vcrfi>  il  Profsimotut* 
t o.  Amore  „ e carità  ,.  hora  vediamolo , come  fi  di- 
portaflc  con  sè  tutto  purità  d’  animo,  e tutt’odioi 
eziandio  contro  il  fuo-  Corpo  t.  il  che  ordinatamen- 
te fi  el^rri  nc” Capitoli,  che  fieguona,. 


i.io. 


(b)  E»UHJ,^,xXà 
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f • 

^ • 

Della  illihataVerginità  del  Padre 
Giufeppe , & odore  miracolo- 
fi  del  fio  Corpo . . 

PEr  defcrivcrc  la  purità  di  un  Angelo  in  Terra 
penna  ci  vorrebbe  di  un  Angelo  del  Cielo,  c 
non  laNoftra  miferabilc,  che  non  faprà  certamente 
trattar  materia  egualmente  ncceflaria , che  Idrucccio- 
levolc  à riferirli , onde  polfa  orecchia  cafto  udirne  ì 
® dilgradirne  il  racconto.  Noi  nè  tat- 
to taceremo , nè  tutto  dirremo , c procuraremo  in_. 
quefto  Capitolo  di  elTer  più  tofto  Hiftorici , che  Pit* 
tori  dc’fuccclli,  che  fi  riferiranno,  con  elporli  come 
in  lontananza  alla  mente , c non  come  d’ appreflo 
aUa  Villa  de* Lettori. 

■ ^ moftrar  quanto  in  alto  Ibrgcfle  quello 
Purità  Angelica , dimolhHì  in  primo 
luogo,  quanto  rclTato  folfe,  c per  così  dire,  al  baf- 
fo Ipinto  di  tentazioni  impure , c diaboliche . Inter- 
rogato in  fua  provetta  età , come  altrove  fi  accen- 
nò , Se  fojfe  egli  mai  tentato  ! in  fo  raccolto , tutto 
confufo,  e raefto  rilpolc,  Coà  non  fujjiì  E che  di- 
celfc  il  vero,  Noi’l  lappiamo,  che  accuratamenteJ 
habbiamo  fcòrfo,  e rivolto  in  ogni  foglio  ProcclTo, 
e manoferitti  della  di  lui  Vita,  e fapràllo  ben’prc- 
fto  il  Lettore  , le  lì  degnerà  parimente  feorrere,  c 
volgere  quelle  noftre  Carte.  Stimoli  di  Tanfo,  e.^ 

fug- 
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fuggcftidni  di  nemico  talmente  1’  aftliflero  per  tutto 
il  tempo,  ch’egli  viflc  fotto  la  fpoglia  debole  di 
quefta  noftra  fragile  H umanità,  che  nullamcntc  ad 
effe  applicar  • vogliamo  tal  importuna , e continua., 
guerra , ma  da  piu  alta  cagione  dedurne  l' origine , 
c’I  motivo,  cioè  da  quell’ iftefla,  da  cui  la  deduflc 
S. Paolo,  à cui  tanto  fu  ftnàilc  il  noftro  Venerabile 
Fra  óiufeppe  nella  profondità  dell’  Eftafi,  e nella 
fublimità  de’ Ratti,  cioè  dire  (^)  Ne  magnitudo  re- 
'veUtionum  extollat  me  , datus  efl  mihi  Jìimulus  car- 
riis  me  a-,  Angelus  Satan<e-,  qui  me  colapbii^e.  Et  in 
fatti  non  mai  egli  pati  più 'fiere  quelle  odiofe,  c 
laide  rimembranze  ',  che  ò pòco  avanti  , ò poco  do- 
po, quei  maravigliofij  e forprendenti  ccceffi  di  men- 
te , che  alienato  da’  Sentimenti  Io  tiravano  tutto  con 
1-  Ànima  al  Cielo , quali  voleffc  Dio  tenerlo  fem- 
pre  fermo , e filfo  nella  confiderazione , che  elfo  era 
quegli,  che  lo  innalzava,  ed  egli  era  quegli,  che  fi 
abbalfava,  e però  fol’  in  Dio  Iperalfe  il  conforto,  c 
fol’in-sè  riconofceffe  la  fiacchezza,  e’I  difeapito: 
onde -ben’ in  lui  avveròffi  ciò,  che  'di  sè  foggìunlc 
5.  Paolo  ( **  ) che  tré  volte  haveva  pregato  il  Si- 
gnore , che  tal  veflazionc  cdTalTe , e fempre  udìnne 
in  rifpofta.  Sufficit  tibi  gratia  mea^  nam  virtus  in 
infirmitate  perficitur . E" gran  grazia,  e gran’ Virtù 
vi  volle  per  una  tanto  grande , c continua  Infermi- 
tà. Fù  egli  in  complesfionc  placido,  e quieto  per 
virtù , ma  ferVorofo , » e cocente  per  naturalezza,  e 
fenza  gran, fuoco  di  (piriti  non  poteva  certamente., 
havcr‘SÌ-fran€anicntc  fupcrati  li  travagli  domcftici 
< 1 i i della 


(a)  2,:  ad Cirìn.i'i.j^ 


(b)  Ibld. 
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della  Tua  Giovinezza  le  perfccuzioni  de'  ChioUri  > 
le  intimazioni  del  Sé  Officio’,  le  relegazioni  in  Con- 
venti eftranci , e tutto  ciò , che  gli  avvenne  di  for- 
prendente,  e raro  nella  Tua  Vita:  cirendoche  Hcco* 
me  niffimo  giunge  ad  eficr  pcilimo  nel  male  così 
nilTuno  regolarmente  arriva  ad  elTer  ottimo  nel  bene> 
lenza  quella  innata  caldezza  di  humori,  che  con  la^ 
Grazia  di  Dio  lo  coftituifeoao  hahilc  ad  effer’  ò fom- 
raamente  lodato  per  azzioni  egregie , ò per  proprio 
difetto  fommamente  biallmato  per  condotta  di  Vita 
vituperofa,  c cattiva  elTcndoc he  Dio  ordinariamen- 
te fi  accomoda  alla  Natura,  e per  lo  piu  tanto  igran* 
Santi,  quanto  i gran*  Peccatori  hanno  Ibrtito  dalla 
nafeita  {piriti  ardenti  i c focofi . .Quella  naturai  dilpo- 
(ìzione  inlui  di  humori , fù  ben'  mortificata  dalla  Santi- 


tà , ma  non  mai  rccilà  dalla  radice,  onde  la  concupi* 
( b ) 7.5.14.  Iccnza  non  dalle  fuori  in  quei  moti , che  Ipeflamente  con 

lato  vocabolo  furono  chiainati  da  S.  Paolo  col  no- 
me di  Peccatum , c di  PaJJiones  peccAtorum  . A quella 
fua  natura  ardente , e lìllà  li  aggiunlè  il  fuoco  deli'  Ini^ 
micQ,  che  fatta  lega  co'l  fuoco  del  di  lui  naturale  ar- 
dore j ufeì  per  incenerirlo  co'l  trionfo  ambito  della 
di  lui  Purità . E in  quello  genere , cofe  fi  racconta- 
no più  tollo  degne  di  compalTionc , che  di  raccon- 
to, onde  apprenda  l’tiuomo,  benché  giullo,  e San- 
to , entro  qual  malia  fangola  egli  viva , lin'  tanto 


(c  ) Fél,  41 «•  J2. 
feri0tum  nmm* 


che  vive  con  la  carne  indollo . Incontro  di  ree  Don- 
ne, che  r invcftiroao  bora  inPerfona,  hor  per  mez- 


zo di  lettere  ( ' ) lior’  in  grado  di  conlìglio , hor’  i 
Ciccia  fvclata  di  richieile  : Incubo  Demonio  in  for^ 


ma 
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jna  di  una  di  c(fc  à rompergli  la  quiete c’i  Tonno 
della  notte  (*)  &:  in  efla  vifioni  oculari  di  ofccnilTimc  (^) 
rapprefentanze  ( ) erano  in  lui  Soggetto  dolorofo  e 
continuo  delle  Tue  pene . ‘ L’ incontro  delle  prime  egli 
Tempre  vinlc  con  la  fuga,  e co’l  gettito  dell’  in- 
fami Lettere  nel  fuoco  : del  fecondo  con  alti  sridi  di 


preghiere  al  Cielo:  le  terze  con  armarfì  di  flagello 
la  mano,  e tutte  con  invocar,  in  aiuto  l’alto,  e te* 
muto  nome  della  gran  Madre  di  Dio . Ma  quelle 
furono  in  lui  tentazioni , e aflfalti  palfaggicri , Te  fi 
paragonano  con  quelle , che  permanenti  gli  fi  fifla- 
vano  nell’ imprc filone  della  mente.  E quelle  furono 
le  raolellie  dc'(f,)  penfieri,  che  il  Diavolo  faceva- 
gli  r un’  all’  altro  fopravenire  nella  fan  tafia , degli 
oggetti  di  quelle  laide , e notturne  vifioni , in  altro 
TenTo  dal  Santo  David  chiamati  ReliquU  cogl- 
tAtionum . Oh  qui  sì  che  Tmaniava  il  buon'  Servo  di 
Dio , rinvenendoli  hor’  in  inquietudini  di  Icrupoli , 
hor’ in  dubbiezze  di  conTenTo,  Tempre  in  pugna , ma 
Tempre  in  timor  di  perder  la  gran  pugna,  onde  ò 
per  isforzo  di  refillcnza , ò per  continuazion’  di  com- 
battimento , una  .volta  hebbe  à dire , che  Sì  fpuntu- 
riAto^'c  fi  abbattuto  rclbva ,’  e rotto  d’olTa,  come 
no  fxccQ  di  NocÌb.  Andava  perciò  IpelTamente  Icor- 
rcndo  hor’  qua  hor’  là  come  iCcrvio  ò fuggitivo , ò 
ferito,  e gli  fi  vedeva  nel  refpirohor’aflannato,  hor 
tardo  il  moto  del  petto , fecondo  che  ò l’ imprelfion* 
della  fantaTu,  ò la  ribellione  de'  fenfi  più  fortemen- 
te io  Hi  rhold  vano  àgli  r allettamenti  propolli.  Fu 
udito  una  volta  cTclamare,  Jh  mio  Dio  ^ io  so  che 

I i i 1 'voi 
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'voi  ftte  tutto  bene-i  e che  io-, per  hyoflra.  'gra;(ja-,in 
qucjie  tent Azioni  non  pecco , mx  non  le  vorrei  > nè  fen- 
tire,  ne  pi’ovjrcy  e (Quindi  con  alta  voce  prorom- 
peva in  quefte  parole , Vno , - ^ Vna  j cioè  Vn 
Dio , 'Un  Anim*  , Due  gran*  cofe  » che  ben’  ponde- 
rate ne’  loro  varj  riflcfli  9 Ibn’  fol  potenti  à ratFrcJ 
nare  l’ infima  voglia  della  Carne . Da  quefte  alte 
confidcrazioni  feendeva  ancora  il  tribolato  Fra  Giu» 
Teppe  à minori  rifugj , ben’  confapcvole  , che  mol- 
te volte  reca  piu  danno  il  timor  dell’  Inimico , che 
r Inimico»  onde  convicn’  deluder  la  di  lui  forza  ò 
con  Io  sforzo»  ò col  dilprezzo  : Pcrloehe  fpeffa- 
mcnte  vcdcvali  fbrgcrc  ò dall’  Orazione , ò dalla  Se- 
dia » e come  faltcllar  per  la  Cella  » e cantare . 

Giesà  y Giesù , Giesù  » 

Vienìy  vieni  confoUmi  Tu. 

. fileni  y e brugix  tjuejlo  cuore  . . • 

. Col  tuo  divino  Amore  . ' — 

Vieniy  vieni  y e non  tardare^ 

^ che  più  non  poffo  (lare  i 

' Senga  di  tey'Giesù  y ' ^ ì <.  -.j.i'ì, 

Vienfy  vieni  confolarhi  Tu.' 

' Quindi  adoperando  mezzi  humani  j come  ad 
Huom  divoto,  e prudente  fi  conviene  il  noftro 
•Venerabile  Servo  di  Dio,  benché  mórtificatifllmo  in 
.«.i4.c§.  ogni  gufto  anche  lecito  de'fcnfi,  fervivafi  del  Ta- 
Bacco  in  polvere  (“)  per  eftingucre  con  la  virtù  di 
eflb  la  protervia  del  fènfo . . 1 ' 

Non  cade  in  Noi  alcun’  dubbio , che  il  Tabacco 
in  polvere , c forbito  moderatamente  col  . fiato  per 

le  na- 
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le  narici,  non  & potente  naturai  rimedio  contro  i Spiriti 
Rubelli  incitativi  della Lufluria.  Tutti  li  Fifici  concor- 
dono in  queft'  affcrzionc , e lungo  farebbe  il  rapportarli. 

Di  due  però  non  pofliam’  trafandarne  il  fentimcnto , sì 
pcrch’  eglino  in  profcllione  fcriffero  della  virtù  del  Ta- 
bacco , come , e molto  più  perche  ambedue  conolccnti 
furono  di  FraGiufeppe,  e da  lui  rifeppero  rintcnzione,e 
l’ufo  del  prender  cflo  il  Tabacco.  Il  Dottor  Medico  An- 
tonio Vitaliani  ( dice,  Experientiit  didicerunt , af- 
Jtduum  I abacchi  ujum  Fenenm  a fuo  muntrt  ntrA- 
bere , ut  ipfe  a pluribus  audivi , prejèrtim  a Patre 
JoJèpho  de  Cupertino , <jui  in  AJJìJiiXno  Canobio  San» 
hi  Francifei  Sancitati!  fama  prcefulget-,  cum  quoti» 
dte  extatico  raptu  feratur  in  aerem , volatus  in  far . 

Hic  enim  Tabacco  utitur  ad  avertend*s  carni  sten» 
tationesy  ^ fragilitatis  peccandi  pericula  fuperanda. 

Così  egli . Rapporta  quello  detto  del  Vitaliani  D.Bc- 
nedetto  Stella  nel  fuo  Trattato  del  Tabacco,  ('’)  in 
cui  fimilmentc  depone  il  fuo  Icntimento  con  quelle  >°9* 
parole  ; ” L’ulb  del  Tabacco  moderatamente  pre- 
fo , non  folo  è utile , rad  polfo  dire  anche  necef- 
faiio  à' Preti,  Monaci,  Frati,  8c  altri  Rcligiofi,’ 
che  devono,  c dcfiderano  menar  vita  calla,  e re- 
primere que’moti  lcnfuali,  che.  cotanto  in&llidi- 
Icono,  perche  elfendo  quelli  dedicati  al  culto  di- 
vino , éc  havendo  fatto  voto  di  Callitd , devono 
procurare  tutti  i meizi  neeelfarj , che  à quello 
lor  fine  facilmente  li  conducano:  c perche  lacau- 
fa  naturale  della  libidine  è il  calore,  ed  humidi- 
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quando  quella  venga  con  l’ ufo  del  Tabacco 
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,,  difecata,  non' fi  fcntono  quei  moti  così  vchemeri- 
„ ti  *,  è bene  , eh'  efiì  lo  prendine  ad  imitaiionc  di 
,,  quel  gran  Servo  di  Dio'  de’  noftri  tempi  il  Padre 
,,  Fra  Giulcppc  da  Copertino  Frate  di  S..Franccfco 
„ d’Afsifi , eh’ effendo  interrogato  dal  Signor  Dottar 
,,  di  Medicina  Antonio  Vitaliani , perche  caulà  prcii- 
delle  così  fj^lTo  il  Tabacco  ? gli  rirpolc,  che" 
Experiemix  didicit  ajftdtmm  Tabxccbi  ufum  V ?nerem  à 
fuo  munere  retrahere , ” E quantunque.'  ciò  havelfi 
,,  udito  dire  da  altri,  non  l’haveria  così  facilmcn- 
„ te  creduto , fé  non  gli  T affermava  detto  Padre . 

,,  Ma  prima  di  lui  diffe  Giovanni  Schroedero  nella 
,,  fua  Pharmacopeja  Medicochiraica ,,  lib.  4.  Clalsis 
primac , ” Che  lui  haveva  conolciuto  molti  , che  ” mi- 
iìionem  noHurnxm  y Tabacchi  pr<ccavebxnt  ^ 

,,  dicendo  cosi  modeftamente , e lignificandoci  il  valo- 
,,  re  dclTabaccO  adoprato  à qucft’etìctto.Così  lo  Stella. 

' E à quello  propofito  veggafi  il  Quadripartito  Bot- 
tanico  di  Simone  Pauli  nella  Biblioteca  Lancifianaj 
dell’ ArchiHofpcdalcdi  S.  Spirito  in'Salsia  ’di  Roma, 
il'Magnco,  il  Zavona-,  il  Scròdeno,.il  Monardo, 
il  Kcandro , Se  il  Zacchia , che  à lungo  trattano  si 
turiofa  materia . Come  dunque  del  Venerabile  Fra 
Giulèppc  leggelì  ne’ Procefsi eh' egli  nella  fua  Cel- 
la moderatamente  à tal’ effetto  ulàlTe  il  rimedio  del 
Tabacco,  così  non  mai  fi  legge,  ch’egli  lo  prcn- 
dclTe  in  Chiela , ove  l’ irri vercnia  non  Ibi’  ncxi  hà 
fatto  mai  approvar’ quell’ ufo , ma  con  Bolla  diftinta 
(j) e a.Cri4«.r7/A  (*)  Urbano  Vili,  nell’anno  iS'qi.  ’condannòHo 
lotto  pena  di  Scoaimunica  Lat^e  fenttntìct  co  ipf&abf- 

que 
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'éjlée  lilla  declaratiom  per  contraf adente s incurrencU , 
nelle  Chiefe,  c Diocefi  di  Siviglia,  bc  Innocenzo  X. 
ncirAnno  Santo  1550.  nella  Chieià,  bc  Atrio  di 
S.  Pietro  Vaticano  di  Roma , come  rapporta  il  mc- 
defimo  Stella  (’)  che  era  prcicntc,  c vivo  in  quella 
età.  Se  poi  cotali  Pontificie  prohibizioni  eftender  fi 
debbano  à tutte  le  Chiefe  della  ChrilUanità , varj 
fono  i pareri  de’ Dottori,  che  ciafcun’à lungo  potrà 
à fiio  bell’  agio  rinvenire  nel  Libro , che  fi  cita  in 
quefto  margine  ( ‘*  ) Ma  contro  quelli  difordinati  (t)  yen;  ;i  den,  ne 
moti,  e perfide  tentazioni  miglior  rimedio  del  Ta- 
fiacco  fi  è il  fopportacle  con  fiumiltà , il  raccoman* 
darfi  à Dio  > e 1’  affliggere  il  corpo  con  penitenze , 
ft  difcipline , non  oftantc  ciò  , che  dica  quell'  Ano* 
nimo  Oltramontano , che  riprova  l’ ufo  della  volon- 
taria flagellazione , come  cola  nuova , turpifsima  « 
pericolola , perverfà , bc  eccitativa  de’  Spiriti  nelle_» 
parti  difpollc  alla  libidine.  Opinione  più  toflo  de- 
gna di  rilà , che  di  riprova , come  habbiamo  in  qual* 
che  altra  noftr’ Opera  (')  à lungo  annotato.  . (c)ytj;un3firan;. 

Hor  , dopo  forfè  non  mgraU  digrefsione,per 
tornare  al  racconto,  il  Noftro  Venerabile  Servo  di  « 

Dio,  colafizzato  continuamente  dal  rilèntimento , 
dalla  tentazione,  c dal  penfierc,  tutte  le  vie  inda- 
gava per  fallar  fuori  da  una  fornace,  che  abbru- 
ciavagli  non  mcn’  l’ Anima  col  timore , che  ’i  Corpo 
con  l’incendio  . E fà pendo,  che  la  Callità  non  c 
frutto  di  quefto  Terreno , mà  dono  del  Cielo  , quan- 
to egli , per  haver’  fi  fatto , e pregiato  dono , fi  hu- 
miliaiTc  avanti  il  cofpctto  dell' Alufsimo , fi  riferirà 

nel 
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nel  Capitolo  della  fua  Humild  : Qiynto  à Dio  fi 
raccomandaflc , fi  riferì  in  quello  della  fuà  Orazio- 
ne, e esanco  afriiggeffe  con  ifpietate  penitenze  il 
Tuo  innocente  corpo , altrove  fi  è narrato , & altro- 
ve ancora  fc  ne  icguitarà  il  racconto  in  altro  luogo. 
Onde  perche  Dio  non  manca  mai  à quello,  chc_. 
non  manca  mai  ì lui,  quindi  c che  Fri  Giufeppc 
velfato  da  intrinfcche , >&:  eftrinfeche  horribilifsime 
tentazioni , e come  ièmpre  in  mezzo  al  fuoco  di  ef- 
fe, tuttavia  talmente  non  mai  n’arfc,  anzi  che,’ 
(a)D4i».j.i4er5<Y  come  i tre  Fanciulli  di  Babilonia  (•)  ambulavi^  in 
medio  fiamma  laudxns  Deum^  tS*  benedicens  Domi- 
no y iy  non  tetigit  eum  omnino  igrùsy  nec  contri- 
'Pavit , nec  ejutequam  molefììa  intulit*  Conciofiaco-^ 
fache  di  lui  à chiare  parole  fi  attefta  ne’Proccfsi('’ ) 
Cb'  egli  poffedè  Ix  'virtù  dellx  Cajlitx  in  grado  sì 
eminente -i  che  i fmi  ConfeJJ'ori  prò  tempore  hanno 
ajferito  per  •verità più  •volte  ^ che  mai  hanno  conojciu- 
to  in  lui  ne  meno  un  ombra  di  disbonepù , ma  fem- 
■ ' pre  r hanno. ritrovato  di  mente  y e di  corpo  purijpmoi 

(icclje  la  fua  mente  ftmbrapiù  topo  Angelica  che  hu- 
mana,  Nell’iftdfa  conformità  concludono  tutte  le 
depofizioni  circa  la  fua  illibata  Verginità  fin’  allaJ 
morte,,  che  lungo  farebbe  il  riferirle.  Dono  dato  al 
■fuo  Servo  da  Dio,  che  fèllo  però  caulinare  pcri^weiw, 
isf*  aquam , affin  di  farne  rifplcndere  non  mea  la_. 
virtù  del  Donatario,  che  del  Donante.  Ond'cglinc 
fu  sì  grato  al  Benefattore , e sì  innamorato  di  que- 
fta  bella  Virtù , che  fa  Angeli  gli  Huomini , che  à 
tutti  prcdfèavala . neceffaria  egualmente , utile , c de- 
coro- 
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corofa^  c perciò  in  efimio  grado  in  fc  coltivavala. 
Se  in  cHmio  grado  ad  altri  inlìnuavala  , folico  dire 
(*)  Che  UH  Anima  pura  e fitmle  ad  un  vajò  dì 
Cbrtjiallo  netto  ^ e pulito  pieno  di  acqua  frefea^  e 
'chrijiallina , che  à tutti  piace  in  tempo  di  arjura 
ììè  gli  può  effer  cofa  più  cara  ma  .fe  /vi  s infonde 
una  fol  goccia  d‘  oglio , tutta  queir  acqua  fi  guafia  y 
e difpiace . Soggiungeva,  Pericolofa  cofa  fi  e ( **  )trat~. 
far  con  Donne  > che  fol  danno  apportano , d chi  'vuoi 
effer  di  Dio»  Si  figgano  y fi  fugganoy  e fol  per  uh- 
hidienga  fi  trattino.  Jnteraliay  diceS.  Tommafo(*) 
qua  in  Firmine  'valent  ad  ' confervationem  incorru-^ 
ptionis , efi  fuga  occafionum  peccandi . Felut.  fpina 
lacejfans  efi  nimia  domefiicitas . Virgo  debet  effe  ali" 
quantulum  SiHeflris.  Ónde  egli  ringraiiava  ipefla- 
mente  il  Signore , che  l’ havefle  à sè  tirato  con  ma- 
ravigliolo  ratto , & alienaiione  de’lcnfi  dalla  vKìta  del- 
la Conforte  dcirAmrairante  di  Gattiglia,  c che all’Ia- 
fanta  di  Savoja  havelTc  potuto  miracololàmcnte  farli 
udire  lenza  l' avvicinamento  all’  Orecchia  di  lei  per 
mezzo  della  fittola  d’argento,  come  in  altro  luogo 
l’un',  e l’altro  calò  habbiam*  narrato.  Conia  fui 
cinta  C^)  liberò  incontanente  un  Giovane  da.  sì  malr 
vaggie  tentazioni.  Se  ad  un  Turco,  con  le  fue  clbr* 
razioni  convcrtito  alla  fède  Clirittiana  (*)  che  fi  la- 
gnava, perche  perfittcndo  nella  Setta  Maomettana 
non  haveva  mai  provato  tentazione  di  fenfo , c che 
allora  Chrittiano  era  bruciato  da  ette,  rilpolè  , ” Di 
• „ qud  puoi  conolcere  la  veritd  della  fede  Cattolica, 
yy  perche  il  Demonio  non  tenta  i Turchi,  ò altri 

K kk  ,,  In- 
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„ Infedeli , noa  folo  perche  quelli  non  hanno  prc-^ 
certi  di  colè  > che  fono  più  facili  à farli  y coinè 
,,  fono  le  cofe  veneree,  ma  perche  ancora,  fono 
,,  lèmpre  nelle  mani  di  lui  per  la  falla  fede ..  Non 
„ c così  dc^Cliriftiani  ; c però,  „ foggiugeva,  ’’ 
„ Quello  Ibi  punta  dourebbe  ballare  à noi  per  li^ 
„ confermazione  della  noUra  Santa  fede ,,  mentre.^ 
j,  patiamo  fempre  tentazioni,  perche  fe  non  fulTe 
„ vera , ” quod  ahfity  " non  {arefllmo  tentati  ^ ,9 
Così  egli. 

All*  amor  della  Caflità  lì  aggiunlè  in  lui  un.,' 
horror  cosi  grande  al  vizio  contrario , che  dalLu, 
mente  ridondando  ne’ fenfi  ,,  fentiva  al  fetore  , 
chiunque  macchiato  fofic  di  sì  rea  nequizia  , che  ò 
per  nollra  dilgrazia , ò per  nollra  iniquità  ci  rende 
più  beftiali  delle  ftefle  bcftic  y le  quali  non  ulano 
tanti,  ’e  lì  Urani  modi  di  sfogo,  quanti  ne  ulano 
gli  Huomini  dediti  à quello  detellabile  peccato  . Ne 
habbiamo  molti  dèmpj  rapportato , quando  avvi- 
cinandoglifi  qualch*^uno  di  lìmil  pece  infetto , cgl’ 
incontanente  dicevagU , ò , Fatti  a Usuare  la  faccidy 
ò ,,  Che  brutto  Moro , che  ft*  1 ò > Aggtufia  lo  jB.ir 
liepru  t quali  al  fetore  conofcclfe  la  loro  immondi- 
zia . Una  volta  fù  egli  ritrovato  tutto-  Cnaniante , & 

► inquieto,  (“)  e richiello  Che  harjeffe  ? Rjfpol» 
bavev»  allori-  parlato  con  una  Perjòna  im'jratt.ata 
di  jknjualita  , e che  gli  ha^je^tt  lafciato  imlvejjp  nelle, 
narici  tal  fetore , dx  non  fe  lo  poteva  It'vare , m pc-tr 
con  prendere  il  Tabacco  . Onde  maravigjia  non  è , 
s’cgli  Ipclfamcnte  diccllc  hor’ad  uno,  lior’ad  altri, 

e fc.n- 
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C Tempre  ripcceffe  à tutti  ( * ) Che gF  al  ^• 

co/pettv  di  Dio,, degli  Angeli^  e degli  Huotmni^  Al 
contrario  Ji  calti  fono^  Cbrìpi  bonus  odor  » 
sodorem  ) natitie  jitee  snanifepant  qmtà  Jaco  . . 

! ' ■ Giò  egli  diceva  degli  altriv  àc'inay vedutamen- 
te ’l  diceva  di  le , che  cxa  d tatti  , ficcame  Ipcixhio  di  ^ 
CaiHtà,(  *!  ) così  premiato  que-  Odore  miracoi'ofo  « 

fto,  noftròi Servo,  di  Dióidci  dono  ddT, Odore, 'co-  po'e*danevl^dri 
tanto  i'enfil?ilc  'À.  tutti , e»tacU|o<  gtatoi  1 tutti  y c co-  Padre  Giufeppi . 
tanto  -continuato  acl  Tuó  Corpo  i nelle  fue  ' vdtimcni 
ta,  nella  fui  Cella,  c in  dò,'  che -era  ‘non  iola- 
tnente  clTo-,  nu  qipàrtepence  ad.elTò,.chc  tir  fiupì 
allora  quella  prefcftte  età,  che  proyomic  1’  elpctìcn- 
za,  e ne  Itiipirà  la  futura,  clic  ne  fentirà  così  au- 
thcnticato,  e certo  il  racconto . Il  Padre  Ciujèppe 
Aa.  Copertina  fono  parole  del  Padre  Francefeo  Ma-  t(e)  :>-u  a. 
tia  de  Ai^elis  Minor  Conventuale  .(*)  ” manda- '*7- 
„ va,  e fpirava  dal  fuo  Corpo e veftiincntj  un' odo- 
„ re  foavilfirao,  dame  non  làputo  mai  alTomiglia- 
re  à nclTun’  odore  naturale,  .ò  artefidale  cteato,’ 

„ fe  nonché  all’ odore,  che  Jiò  intelo  ulcirc  dall* 

„ Arca,  nella  quale  fi  conferva  Ìl  Corpo,  di-  S.An- 
„ tonio  di  Padova,  ove  fui  in  Compagnia  delPa- 
V,  dre  Andrea  Bini  di  Spello,  il  quale  mentre. cra- 
„ vamo  ambi  inginocchiati  avanti  T Arca  medefi- 
,,  ma,  egli  mi  addimandò,  fe  fentivo  quell’ odoreJ 
„ e che  odore  mi  pareva  ? gli  rilpofi , à me  pare., 

„ l’iftelTa  forte,  d’ odore  del  Padre  Ciuleppe  da  Co- 
„ potino,  & il  detto  Padre  Bini  mi  IbggiunlL*  S'n, 
d me  appunto  pare  il  me  defimo  ^ ” ìEt  il  fudetto  odo- 

Khk  a „ re  fi 
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„ re  fi  partecipava  dal  medefimó  à tutta  la  fuìu. 
yy  Starna,  & utehzili,  veftimenti  , e fi  diHbndeva 
„ anche  fiiori  .della  Stanza,  la  quale. all’ «odore  fi 
„ riconofeeva,  e ritrovava,  e per  dove  paffava  fi 
„ fenrivaj  e lafciava  il  Tuo  odore,  il  qi^c  io  hò 
„ Icntito  per  tutto  il  tennipo  , che  l’ ho  pratticato  m 
,,  in  quefto  Sacro  Convento,  6c  hò  intefo  direJ 
,,  pubUcamente,  < che  continuò  fin’  alla  morte  Tua 
„ in  legno  della' fiia  purità,  ecaftità.,,  Cosi  egli, 
11  Padre  Piea  Franccfco  di  Levànto  Minore  Olfcr- 
vante  Prefidente  del  Convènto  della  Chielà  nuova 
di  Afilli,'  anch’eflb  depone,  Io  sò  (?)  che  laj 
Camera , dove  habitava  ■ il  Padre  Giuleppe  in 
yy  quello  Sacro  Convento , ' come  anche'  i vefti- 
„ menti  del  detto  Padre  rendevano  odore , e fra- 
„ granza  di  Peradiib,  non  potendo  efier  colà  na- 
„ turale,  non  potendoli  difeernere  la  qualità  dell’ 
„ odore , anzi  quell'  odore ,'  e fragranza  era  fimile 
yy  à quello,  che  rende  un  Breviario,  che  fij  diS, 
Chiara  d’ Asfifi,-  e<fi  confèrva'  in  un  Reliquiario 
4,  nella  Chidà. di  S.  Damiano,  Serio  lo  sò  per  ha- 
verlo  intefo , e fattone  la  prova  confentirc  1'  odo- 
ry.  re  di  detto  Breviario , & io  andando  nella  Camt- 
yy  /a  del  Padre  Giufeppe  quando  tornavo  al  Con- 
vento , mi  dicevano  li  Padri , che  cofa  portavo 
yy  addolTo , che  odoravo,  Se  io  li  dicevo,  come  era 
y,  la  verità , che  non  portavo  cofa  d’ odori  addolTo  , 
„ ma  era  fiato  per  eficre  andato  in  Camera  del  Pa- 
„ dre  Giufeppe  > che  mi  haveva  comraunicato  det- 
„ to  odore , qvule  mi  durava  alle  volte  per  quindi-» 
« . • . ..  „ cigio 
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n ci  giorni  dopo,  benché  io  mi  lavailì  le  mani 
„ quotidianamente  y e ciò  mi  fuccedeva,  benché  io 
„ non  toccaflè  colà  alcuna  del  Tuo  j Te  non  che  di  le* 
fy  dermi  nella  lìia' Camera, e raggionarxon  hii . „ Co- 
-sì  egli.  D.  Girolamo  de  Angelucci  Curato  in' S.  Ste- 
fano di  AUifi  (*)  foggiungc,  ” In  corroborazione^ 

„ della  ,lùa  Callitd  Iddio  .^1*  haveva  dotato  di  un* 

^ odore  grande  9 e roaviilìmo,.  che  fragrava  dalla  Tua 
,,  Vita,  vcftimenti,  e tutto  ciò,  che  toccava,  & io 
^ mi  ricordo  che  detto  D.  Bernardino  havendo  dato 
à lavare  un  Cappuccio, di.  detto  Padre  Giuleppe  à 
^ mia  Madre y che  era 'infucckiito,  detto  Cappuccio 
^ lavato,  e rilavato  con  acqua  calda,  e fapone., 

^ tanto  Ipirava  il  medelìaio  odore,  e ciafeheduno 
poteva  ritrovar  benilUmO'  la  fua  Cella , perche-, 
r odore  tralpirava  anche  fuori'  delia  fua  Cella , &c 
yy  io  lo  sò , perche  1*  hò  fentito  per  tutto  il  tempo-, 
che  hò  pratticato  in  detto  Sacro  Convento  con  il' 
yy  mcdcllmo  Padre,  Si  hò:  intelb  dire,  che  eommu- 
yy  nementc  lia  ilato  fentito  dire  dagli  altri,  qualeJ 
yy  odore  non  faprei  dire  à che  forte  d’  odore  nativ- 
yy  rale  lì  potellc  alTomigliare , ma  da  me  y e da  al* 
yy  tri  fempre  è ibto  llimato  dono  di  Dio.-  „ Cosi 
egli.  Il  Dottor  BalthalTarrc  Maslichi  foggiungc',' 

„ Non  folo  il  Corpo  di  detto  Padre  Giufeppc  (^) 
yy  ma  anco  i fuoi  vcftimenti,.  c la  ftanza  medellnu 
yy,.  rendevano  un  odore  foavisfimo,  c Ibpranaturale, 
yy,  à fegno  tale,  che  tale  odore  impartiva  à chi  lo  - 
„ toccava.  Se  io  ho  clpcrimentato',  che  nel  toc- 
yy  Carli  la  tnano , reftava  nella  mia  mano  il  mcdeli- 

rr 
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„ mo  odore , e mi  durava  qualche  (pazio  di  tem" 
))  po,  e riftclfo  operava  anche  ne’ miei  Zii , 8cal- 
,,  tri.  Et  in  oltre  ibpra  .dò  poflb.  dire,  che  rkro- 
„ vandomi  in  Roma  in  Cafa  del  Signor  Ludovico 
„ Marinelli  Auditor  Generale  del  iìgnor  Paolo  Giof- 
M dano  Duca  di  Eracciano  dell’ anno  1550»  haven- 
,,  doli  lapprefcotato  la  < Santità  di 'detto  Padre 
quc&o  il  moftrò  dciìdcroro  d’  Juver:qualche  cola 
I),  di  detto  Padre.,  c così  Gioì  Batti id  MaZiichi  mio 
yy  Zio  li  mandò  un  habito  del  ilidctto  ' Padre  Giu- 
„ Teppe  , e r inviò  i me , che  lo  coniegnai  al  det- 
,,  to  fignor  Ludovico  « c detto  - liaUito  rendeva  il 
„ mcdefimo  odore , c fragranza , die  io  havevo'  in- 
cefo , c riconofeiuto  nel  corpo , e robbe  di  detto 
Padre , quando  ero  in  Affili  - E di  più  pollo  di- 
„ re , che  patendo  detto  fignor  Marinelli  di  Poda- 
gra  , c Chiragra,  che  bene  Ipcllo  lo  facevano  Ilare 
al  letto , li  faceva  buttare  fopra  la  parte  addo- 
„ lorata  detto  habito , e ne  fentiva  incontinente-. 
,,  gran  follicvo  , come  effo  mi  diceva  , perche , 
„ come  ha  depolio  j ftiyo  in  fua  Cala,  pcril- 
„ che  detto  fignor  Marinelli  haveva  gran  divozio- 
„ ne  à detto  Padre  c con  divozione  confervava  det- 
■„  to  habito.  „ Così  egli;  L’ altre  volte  nominato 
(a)  /^a.F,<.4ip.v8,  Regcntc  Beraabei  depone  f "*  ) ” Di  uno  il  qua- 

„ le  cercando  con  curiofità,  c divozione  di  trovar 
„ la  ilanza,  dove  habitava  il  Padre  Giufeppc,  ha- 
vendo  odorate  molte  Camere  cioè  le  loro  porte, 
„ finalmente  arrivato  nella  Ilanza  di  detto  Padre-. 
„ fra  Giufeppc,  dall’odore  riconobbe,  c dilTc,  che 

„ ivi 
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)>  ivi  ftava  il  Padre  Frà  Giufeppc,,il  che  fucccffc  in 
M prclcnza  mia.  „ Così  egli.  Eà  quefto  propofico  <• 

di  altri  fi  narra  ( * ) " Che  havendo  parlato  con  -Fri 
n Giufeppe  nella  fua  Cella , & havendomi  poi  an- 
5j.  dato  per  la  Citti^  quando  tornammo,  non  fape- 
„ vaniQ  quale  fofle  la  Cella  di  FriGiuleppe , e non 
« volendo  incoinmodare  li  Frati  * andavamo,  vedeo- 
n.  do  le  Celle ,,  intefimo  un  odore  grande  ufeire  da 
« una  Cella , 6c  arrivati  picchiammo  la  Porta , c fu 
n la  Cella  di  Fri  Giulèppe  % e vi  era  un  odore  gran- 
•n  de,  talché  la  Cella  la  conofccmmoairodore. Co- 
sì cglina.  c tal’  odore  da  tutti  fi  attefta  ( **)  odore  (b)jr«<.  4?4,«.js.c. 
di  ParadifOy  Fragranx^  di  Paradijò  continua,  e per- 
majienic  (')  fin  alla  morte..  Il  molte  volte  nomi-  s.jo. 
nato  Chirurgo  Francelco  Pierpaoli  (‘*).  ne.  confee- 
ma  raflunto,  dicendo,”  E'  verilTìmo  j che- in  legno 
XX  della  fiu  nitidilTima  Purità  , e Caftità  il  fignor 
}>  Iddio  lo,  decorò  di  un' odore  foavisfimo ,.  chefem- 
XX.  pre  fpirava  dal  fuo  Corpo,  e lo  sò,  perche  in_, 

XX.  tutto  il  tempo , die  1’  hò  pratticato , come  ho 
detto  di  fbpra,  piu  volte  niancgiandolo  ancora , c. 
movendolo,  in  occafione  della  fua  vitima  infer- 
miti,,  fempre  Icntivo  ulcire  detto  odore  ^ clic  he- 
„ ne  fi  conofeeva  efiere  fopranaturale ,,  ncMi  liavcn- 
XX  do  alcuna,  fimilitudinc  con  qualfivoglia  odore  na- 
XX.  turale ,,  5c  anche  1’  hò  intefo-  dopo  morto , maneg- 
XX  grande  il  fuo-  Cadavere , che  Ipirava  il  medefima 
„ odore , and  re  dal  fuo  Corpo  aperta  in  occafione 
„ di  (pararlo.. Così  egli.  11  Confàlonierc  dìAsfi-  (ey vf. 
fi.  Graziano  Benigni  pur  cHa  attefta  ( ® ) “ La  Ca-  S*  4- 

XX  inciiv 
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mera,  dove  liabitava  Frà  Giufeppe  rendevà  fra- 
,,  granza,  & odore  di  Paradifo,  e cosi  altri  Tuoi 
veftimenti  j quali  non  erano  immerlì  in  alcunac^ 

„ forte  di  odore , perche  quello  fi  fentiva  alle  cofe 
^ predette  era  fopranaturale  : del  refio  io  non  credo> 

,,  anzi  tengo  di  certo,  che  lui  non  portafie  addoflb 
,,  alcuna  fòrte  di  odore  ; mentre  quello  fi  fèntiva.^ 

„ dalle  fuc  cole,  era  fopranaturale , e non  confacevo- 

4,  le  k cofe  aromatiche , anzi  la  Camera  ifiefia  anco 
y,  mantiene  quali  T ifieffo  odore,  benché  da  qHella 
y,  il  detto  Padre  Giufeppe  vi  manchi  da  dodici  ^ ò 

5,  tredici  anni  in  quà,  e non  è un  anno  fd,  che  mi 
y,  capitorno  in  mano  un  paro  di  mutande  di  i^nno 
„ di  Lino , che  portava  detto  Padre  Giufeppe  in  fua 
„ Vita , quali  dimandai  per  mia  particolare  devo- 
,,  zionc , £ per  una  mia  infermiti  à una  tal  Donna 

Giovanna  di  Orazio , qual’  diflfe  elfer  capitate  nel- 
„ le  fuc  mani  da  una  Donna,  che  lavava  li  Panni 
„ à detto  Padre  Giufeppe  e glie  le  barattò  con  un 
„ altro  paro  nuove,  dìe  elfa  li  fece  per  Devozio- 
ne,  che  portava  al  detto  Padre  Giufeppe,  quale 
„ con  tale  occafione  io  fenti%  che  le  medefimemu- 
, , rande  ancora  ritenevano  in  fè  odore  . j.  Così  egli. 
Per  corollario  j 5c  epilogo  di  tutte  le  allegate  attelU- 
. zioni  » fiegua  quella , che  forfè  più  difiingucri  le_. 

. altre , del  Padre  Fri  Gio:  Maria  di  Foflombronc  Cap- 
■ puccino , che  in  fatto  proprio  così  deponc , ” E’  ve- 
(a) f.i.  17a.fr.14-c.  per  furro  il  tempo  (*)  che  ho  con- 

’ ^ „ verfato  con  detto  Padre  Giufeppe  da  Copcrtino 

. ,,  rhò  feprto  jnirisfimo  nell’  interno  i non  havendo 
< ; mai 
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mai  veduto  in  lui  cola , che  non  indicaffe  la  pu- 
yy  rità  indicibile  dell’  Anima  fua , e lìngolarmente^ 
„ r odore,  che  ufeiva  dalla  Tua  Perfona,  che  era 
„ così  eccefllvo , e grato , che  ricreava  tutti  quelli 
,,  che  entravano  nella  Tua  Cella,  la  quale  benché 
,,  anguftifllma,  e tenefle  quali  lempre  chiulà  l'im- 
„ pannata , e quali  anco  la  Hnellra , ad  ogni  modo 
„ femprc  la  Cella  ridondava  di  foavilUmo  odore, 
„ il  quale  fi  communicava  anco  di  fuori , d legno 
„ che  Chi  non  bavelle  làputo  la  Cella , dove  Dava  il 
„ Padre  Giulèppè,  Alla  Ibavità  dell’odore  la  litro* 
yy  vàva  : queft’odore  fi  diffondeva  in  tutte  le  Celle , nelle 
„ quali  per  qualche  poco  di  tempo  dimorava,  nclli 
„ veDimcnti , che  lui  portava , quali  benché  da  me 
„ folTcro  più  volte  fatti  lavare  con  lilcia,  c fapone 
,,  non  perdevano  però  la  foavitd , & odore  ; l’ illeflb 
,,  avveniva  nclli  Paramenti  Sacerdotali,  daluiado- 
„ prati,  quali  non  folo  ritenevano  l'odore  in  le  ftelli, 
„ ma  lo  diffondevano  alle  Crederne , 8c  altri  para- 
yy  menti , che  in  quelle  fi  conlcrvavano  : 1'  ifielfo  av- 
„ veniva  alle  colè  da  lui  toccate,  che  per  il  tatto  attra- 
„ bevano  il  medefimo  odore  , in  prova  di  che  la  Signo- 
„ ra  Giulia  Tenagli  Bentivogli,  ad  un  Puttino  della 
„ quale  il  detto  Padre  Giuleppe  di  ordine  mio  dic- 
„ de  il  fuo  Rolàrio , mi  dille , che  detto  Rolàrio  per 
„ anni , &c  anni  hà  mantenuto  il  medefimo  odore , c 
j,  che  anco  di  prefente  l’haverebbe,  le  con  il  tanto 
„ maneggiarlo  con  le  mani , non  fi  foDe  in  qual- 
„ che  parte  diminuito , ne  fi  può  attribuire , che  tal’ 
„ odore  poteffe  provenire  dal  Tal^cco,  che  il  det- 

I.ll  «)  to 
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,,  to  Padre  Giufeppe  pigliava  ì sì  perche  I'  odóre  a£^- 
„ folutamentc  non  era  di  Tabacco  perche  il  Ta- 
Bacco  non  rende  ferapre  il  medelìmo  odore  , mr 
dtverlò 9 ; lècondo  la' varietà  delle  Concie>  ne  U 
’ Tabacco  può  diffonder  T odore  così  univerfalnien- ■ 
^ te  in  tutti  li  luoghi  i 6c  i tutte  le  cole , come 
,,  faceva  detto  Padre  Giufeppe  y aggiungendovi , che 
^ mentre  detto  Padre  Giufeppe  dimorò  in  Foffom- 
„ brone , per  la  maggior  parte  del  tempo  tenevo  io 
y)  il  Tabacco  in  Cella  mia , e gli  Io  davo  in  poca 
quantità,  c molte  vtrftc  il  Tabacco  non  era  odo- 
rofo ma  più  toflo  puzzava , e pure  il  detto  Pa- 
„ dre  Giufeppe,  c la  Cella  mandavano  il  mcdeflmo 
odore  , c dopo  la  fùa  Partenza  dal  noftro  luogo 
^ di  FofTombronc  tutte  le  colè  da  lui  toccate , e le 
yy  Celle , dove  lui  habitò,  per  lungo  tempo  hanno 
„ mantenuto  il  medefimo  odore,  c ciò  è fiata,.  & 
„ c publica  voce , e fama  „ » Così  egli  • Ma  fe  la 
qualità  delle  Pctfonc  rende  maggiormente  autotevo* 
le  il  Detto  i udiamo  ciò,  die  due  Eminentiflìmi  Ec- 
clcfiaftici  attefiano  nc’Proccfli  circa  la  Purità,  e__» 
l’Odore  del  nolko  buoh’ Servo  di  Dio,,  c fi  figilli»- 
c fi  termini  il  Capitola  con  Timprontt  maggiore, 
che  dar  fi  polla  alla  vcradtà  dell'  Hifioria . Giulio 
Cardinal  Spiiiola , che  pur  di  vifta  fi  ammiratore.^- 
de’  di  lui  Ratti  fitqiendi , fu  ancora  in  fatto  proprio 
Teftimonio  eminente  .di  quefto  miracolofo  odore  : 
entravo  in  quella  piccola  Cella , die’  egli  » ” 
».j. f.5.4.  mi  fèntivo  (*)  anco  ricreare  da  una  fragranaa_- 
,,  foavilfiina  di.  dolciilìmo  odore,  che  non  fàprci 
' . . - - « ^ qua- 
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5,  k quale  fi  dovere' comparare  di  quelli,  che  laJ 
natura artificio  fiiol  componcrc,  ma  cv certo, 

„ che  riufccndortu  (niiinariainente  di  faltidio  tutte 
„,lc  altre  cofe  odorolc.  Io  da  quello,  che  elàlava 
la  medefima  Cella,  venivo  à àntire  ftraordinario 
i«.  compiacimento,  che  pareva  mi  conferilTe  ancoai- 
la  falute  del. .Corpo ♦,«  Ccsì  up  Cardinaie,  .e.ccaì 
foggiunga  r altro  , e qucfti  fu  l' antico  conolccntc 
di  Prà  Giuieppe  , cioè  dire  Fra  Lorenzo  Cardinal 
de  Lauria  Soggetto  da  Noi , e dal  Mondo  conolciu- 
to  riguardevole  in  pietà , in  dottrina  : Il  dono  no^ 
tabile  f fono  lue  parole,  ” della  di  lui  Purità  (*)  fi 
,,  è provato  evidentemente  da  tutti  quelli , che  ò 
„ han’  praticato  con  lui , ò hanno  havuto  qualche-. 

„ cofa  toccata  da  lui,  perche  rendeva  un  odore 
,,  foaviffimo,  c le  cole  da  lui  maneggiate  le  con- 
„ fervavuno  molto  tempo . Anzi  nclli  DormitorJ  , 
per  li  quali  palfava,  ci  lafciava  un  odore  cosìfen- 
„ fibilc , «he  per  trovare , dove  è andato  Frà  Giu- 
„ Teppe,  balbva  Icguitarc  la  firifiia  dell’ odore:  Et 
„ è certo,  che  come  infegnano  i Maefiri  della  vita 
,,  Spirituale,  l’odore  della Terfona  è fegno  della-, 
vera  Purità . „ Così  egli  del  Noftro  Venerabile  Frà 
Giufeppe . Felice  Corpo , e più  che  felice  Anima , 
di  cui  ci  aggrada  ripetere  F etìamazionc  della  Sacra 
Spofa,  C*)  Odor  Unguentar um  tuorum  fufer  omnix  (b)ca«/.4.  er  n. 
Aromata  ! Odor  'vejlimentorum  tuorum-t  ficut  odor 
thuris-,  e conchiudere  con  i Sacri  fiupori,  c con  le 
celefti  benedizzioni  del  Patriarca Ifaac , (‘)  che  nell’  27.17- 
abbraccio  del  Figlivolo , f^t  fentit  ^efUmentorum  il- 
- ' ' L 1 1 z iiiis 
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Uus  frAgrantiam •fbenedicens  illi^  aìtf  Ecce  odor  fdi\ 
tneì  y ficut  odor  Agri  pieni  , cui  benedixif  Dominus  • 
Vadane  però  non  raen’  venerabile  pe  ’l  Mondo  laj 
Perrona  di  Ini , che  gloriofà  la  Religione  di  lui , k 
: quale  Teppe  nel  Tuo  Campo  così  ben*  educare,  e kr 
germogliare  fiore  cotanto  prezioToàgli  occhi  di  Dio,' 
e cotanto  odoroTo , e prelibato  al  ChriAianefìmo  . 
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CAPITOLO  XXVIII. 

Della  fua  profonda  Humiltà . 

EPureHuomo  così  di  Dio,  di  sì  alti  Contem- 
plazione, e Ratti,  di  Orazione  sì  continua, 

&c  intenià,  e di  tant' altre  heroichc  virtù  ornato, 
cotanto  humile  fi  mantenne  (èmpre  al  colpetto  ddJ’ 

Altiflimo,  appieffo  le , e la  fua  interna  cognizione, 

6c  all’  apparenza  delle  Genti , che  le  vogliam’  crede- 
re à lui , che  in  quello  particolare  folamente  con^ 

Santa  invenzione  cercò-  d’ingantKire  il  Mondo,  egli  ' 

dourebbe  dirfi  l' obbrobrio  dd  Mondo , e poco  men’  tì 
che  rixuquo  tra  Peccatori.  Ct  converrebbe  qui  ripe-  eveiC> 

tere  foglio  per  foglio  tutta  la  lua  vita , fé  riandar  vo-  ' * 
lelllmo  con  la  penna  , quant’  egli  fece  ,-  e dilTe  io.» 
dimofirazione  del  Tuo  humile  coilume  sì  in  riguardo 
d Dio , & al  Profllmo , come  à fe  medefimo , ch'è 
il  più  alto  grado  di  humiltà,  àcui  polla  giungere  un 
huomo  : ellcndo  che  cialcun'à  Dio- facilmente  fihur 
milia  con  vero  cuore , percK’  egli  è l’ alto  Domina- 
tov  (*)  Calorum  : e il  Dominator  ('’)  cui 

ftrvit  (®)  omrùs creatura  ; Al  Prolfimo  dafcun’può  (c) *<<**.*^^7. 
cedere  con  dubbiola  fama  di  procacciarli  honore.^ 
dalla  modellia  t ma  il  riconofeer’  sè  vile  , abietto^ 
degno  di  ribrezzi,  e dt  dilprezzo-,  non  c farina  da 
tutti , e fol  proviene  da  quello  , cribrai  aquam 
de  nubibus  l**  ) e che  per  bocca  del  fuo  Profèta  diir 
le,  Sede  itt  pulvere  Sede  in  terra  i Tolle  molami  (e) 47*  «ara- 

• ^ 
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mole  farinam,'.  denuda  turpitudinem  tuam  » Ma 
per  dir’ò  ciò,  che  non  fi  è detto,  ò per  ridir  con 
circoftanie  maggiori  ciò , che  detto  fi  fia , ordinia- 
mo it  difeorfo  deir  Humiltà  di  qaefto  gran  Servo  di 
Dio  con  quelle  tre  confiderazioni , che  habbiamo 
poc’  ami  accennate . 

E primieramente  quant'  humile  «gli  Tempre  fi 
conlèrvalle  nel  colpetto  del  Signore,  arguifeafi  da^ 
<juefto  folo,  cioè  dire,  ch’cgliaon  mai  ò intraprefe, 
ò terminò  (*)  azione  di  rimarco,  che  inconta- 
nente in  qualunque  luogo  egli  fi  ritrovafle , ingi- 
nocchiatoli, anzi  proftratofi  à Terra,  c baciatala, 
non  dicclfe,  Monnobis  Domine  (’’)  non  nobis  y fed 
nomini  tuo  da  gloriam  : riconolcendo  ogni  profpc- 
ro  dito  degli  afiàri  da  quel  Iblo  fonte,  onde  vera- 
mente featurifee  ogni  bene . A lui  rendeva  grazie  di 
ogni  l'pirituale  vantaggio , «he  riconolceva  in  se  , 5^ 
<ra  folito  fpclTaraente  dire , Che  fe  alcuna  cqfa  ( ‘ ) 
<ef[o  haveva  di  buono , tuito  era  di  Dio  % che  al  /ito 
folito  operava  fempre  cofe  grandi  ne'  Peccatori  mag- 
glori.  Come  che  la  Santità  non  conlifte  in  far  ope- 
re eccellenti,  ma  nel  farle  eccellcntcracnte  , così  egli 
ogni  Tua  azione , ogni  Tua . lode  riferiva  à Dio , c 
interrogato , fe  in  tanti  . forprcndeori  avvenimenti , 

■ che  accadevano  à lui , palfavagti  in  alcun  tempo  mai 
iper  la  mente  penliere  di  vanagloria,  5),  rilpole, 
-paffdy  e viene  y ma  non  mai  jì  trattiene  ; merce  che 
egli  riconofccndo  il  fuo  nulla , in  elfo , come  in  for- 
tezza indpifgnabile,  fi  ritirava,  lafciando  Dio  Pa- 
drone del  Campo  di  ogni  fua  immaginabik  Idea , che 
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diretta  foffe  a rendere  più  tofto  lui  grandiolb  ap- 
preso gli  Huommi)  che  Grande  appreffo  Dio.  Que- 
lle belle  maflìme,  che  cosi  bene  coltivava  in  sc> 
infinuava  ancora  à tutti , e diftmtamcnte  à Noviij , 
à quali  diceva  (*)  ” Alcuni  di  voi  {arenno  Predi- 
,)  catori  y ma  non  v‘  mlùperbitc  y perche  il  Prcdica- 
yy  tore  è come  la  Tromba  , la  quale  per  le  ftcflà_, 

„ non  Tuona , fe  Dio  non  gli  dà  il  fiato , onde». 

,y  avanti  di  predicare  dirette  quefte  prccifc  parole 
^ al  Signore» 

Tù  lo  fpirito  Jèfy  ^ io  Ia  Tromba 

E fen%A  il  fiato  tuo  nuUa  rimbomba  - 
Ne’  Tuoi  maggiori  dcliquj  d’ animo  » ' e negli  aflorbi- 
menti  maggiori  del  Tuo  Iplrito  in  Dio  fàgli  alcuna, 
volta  udito'  dire  , Terra  d‘  Adamo  non  sa  produrre 
altro  che  triboli^  e Jpiney.  e perciò  Chi  confeffòUo» 
foggiunge  (•*)  che  nelTatto»  in  cui  glifi  dava  laf- 
foluzione  nella  ConfelTlonc  Sacrancntale  » cosi  pro- 
fondamente humiliavafi  e di  corpo  » e di  percoti- 
mento di  petto»  e di  ogni  altra  edrinlèca  ai^iaren- 
za  » che  dinotar  poteilc  annkhiiamento  totale  di  fe 
medefimo  avanti  i’aitay  e fuprema.  Maeftà  di  Dio, 
che  il  ConfeiTore  ne  rimaneva  più  confufo»  c con- 
trito del  Penitente» 

Con'il  Proflìmo  poi,  e co’ Tuoi  Refigiofi  divg,„f^  n 
portóni  Servo,  non  Amico»  ò Fratello.  Dalla  fuacverfosè. 
bocca  non  gir  ulcì  mai  parola  di  Jattanza  di  sè  » ò 
di  dilgurto  degli  altri , e con  li  fatti  fi  diraoftrava  , 
da  qual  buon  findo  di  cuore  provciriiTe  la  fua  hu« 
miltà  . Quando  in  fiia  Cella  entrava  il  Padre  Guar- 
" . dia- 
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diano  ) (*)  egli  nel  vederlo , gittavafi  fubito  inginoc- 
chione>  come  le  vi  entralTe  GicsàChrifto>  e lìpro- 
telWa  indegno  di  vederlo.  Stava  fempre  ritirato 
nella  fua  Camera , d’ onde  ò per  ubbidienza  in  Icrvi- 
zio  del  Profllmo , e in  cerca  di  vitto  ) ò per  humiU 
tà  fi  partiva  in  efercizj  vilillimi  dei  Convento  > e 

tirar’ acqua  dal  Pozzo  in_. 
Icrvizio  della  Cucina»  hor  ajutare  il  Cuoco  nella 
pulitura  de’  Vaflcllamenti , bora  Icopare  e Dormitorj , 
e Scale,  hor’ accender  Lampade  della  Chiela,  c inJ 
fine  farla  più  tofio  da  Schiavo,  che  daHuomo.  Ma 
che  dicefi  Schiavo  ? Voleva , che , le  alcuno  diman- 
do f«.'.295.»».i7.G.  di  lui,  (*)  fi  rilpondefle.  Che  lui  era  unHuo- 
■Mo  morto  , t che  gli  altri  Religiofi  erano  felici  t Ptr~ 
che  frequentavano  la  Cbiefa^  e il  Cboroy  ma  ej/o  in- 
utile à tutto , e non  buono  a cofa  alcuna . Pafliàva 
oltre,  e diceva,  ch’e{ro('*)  era  un  Somaro ^ e per- 
ciò chiamavafi  Frat‘ Afino  ^ c con  tal  atto  di  humi- 
liazionc  in  bocca  volle  Ipirar*  l’Anima , allor  chc_. 
nella  fua  ultima  infermità  alludendo  al  principio , 
air  augumento , Se  al  fine  d^  Tuo  male , diceva , 
V Afino  flaferfalire  il  Monte  x V Afino  e arrivato 
al  me:^  l V Afino  è giunto  alla  Cima-t  e adejjo  fia 
per  lafciar  la  pelle , e F offa , onde , come  fi  diffe , 
quando  dall'  ubbidienza , ò dalla  nccellìtà  era  chia.- 
roato  à farli  la  barba,  egliiàcetamente  diceva, 
diamo  à firigliarey  e à ripulire  F rat'  Afino»  E per- 
che il  Peccatore  è peggio  della  Ikftia,  egli  ftiinan- 
do  poco  alTomigliarfi  alla  più  vii  Bc&ia  del  Mondo 
diceva,  Ejfo  efiere  il  gran  Peccatore^  e con  tal  for- 
inola 
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^niola  fottofcriveva  le  Lettere  O Lo  pi  a gran  Pec- 
catore che  vive  al  Mondo  Fra  Giujtpp:  di  Copertino 
-poveriello.  Tentato  una  volta  (**)  da  una  Spiritata, 
egli  in  pena  dell’ arroganza , ftrafeinò  il  Diavolo,  c 
la  Spiritata  ad  una  finclira,  che  corrilpondeva  alla 
Arada  publica , & obligò  la  Spiritata  » come  feguì , 
à dir  con  alta  voce  quelle  parole , Fra  Giufeppe  da 
Copertilo  'e  io  più  federato  , infame  Peccatore  dd 
mondo  ; Non  mai  dimoftrandoli  il  Demonio  piu 
•vero  Padre  della  bugia , che  in  quell’  atto  • Noiij 
così  queir  innocente  Fanciullo  in  età  di  tre  anni , di 
cui  habbiamo  ii^  altro  luogo  parlato , che  quali  vio- 
lentato dal  Servoi  di  Dio  à dir’|ch£^/;  era  Peccatore^ 
benché  nè  ancor  proferiUe  diftinte  le  parole , nè  ca- 
,packà  havclTc  adeguata  à diftingueme  il  fenlb,  co- 
me che  parlava  per  bocca  della  verità,  Icmpre  rif- 
.polè  , Fra  Gitfeppe  e un  gran  Santo.  V Humiltà 
_di  quefo  Servo  di  Dio , attefta  il  Cardinal  Lauria , 
(')  „ era  maravigliala,  |«rche  non  mai  volle  elTe- 
„ re  Superiore , e non  dcliderava  altro  da’  Superiori, 
,,  le  non  che  lo  faceflcro  ftar  Iblitario  trà  quattro 
„ mura , lènza  vedere , e lenza  effer  veduta  da  àl- 
-w  cune  ; c quando  per  ordine  del  Guardiano  era_» 
• ,,  comandato  di  fentir  qualche  Perfonaggio , li  per- 
. ),  cuoteva  per  'humiltà  il  petto , alcune  volte  pian- 
•„  geva  di  dolore. di  quelle  vilite.  „ Così  egli  ; 
Confefsò  eflb  ftelTo  à qualche  fuo  confidentcL^^ 
. bavere  Ipcflamente  C*)  ringraziato  Dio  di  bave  rio 
efentato  di  dir  la  Meffa  in  pubblica  Chiefa , acciò 
quivi  al  pubblico  non  li  yedelìcro  li.  fuoi  ILatti.ch* 
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egli  chiamava  Sucri  difetti  : Per  lo  che  al  cuna  volta, 
avvenne , che  ò difcorrendofi  di  colè  Spirituali , ò 
leggendofi  in  fua  prefenza  qualche  Libro  di  divozio- 
ne , egli  {cntcndoh  à poco  a poco  commoverc  nell’ 
interno , e prevedendo-  avanti  quella  gente  forprcn-' 
denza  proflìnra  di  Ratto,  per  non  rellar’ Ipettacolo 
efpofto  di  maraviglia  àgli  altri , Ibllccitamcnte  dicel^ 
fc,  'Bajìtt  ì ^ajl»  : Ferma ^ fermai.  Non  più  : e da 
fe  medefimo.  violenza  fi  fàcefle  per  non  andare  al 
Ciclo , à folo  fine  di  non  eflèr’ftiniato  dagli  Aftan- 
ti  Huomo  del  Cielo . L*^  altre  volte  allegato  Bcma- 
bei  depone  ( * ^ ” Fra  le  virtù  del  Padre  GkifcppeJ 
„ era  anche  fingolare  l’humiltà  fua  avanti  Dio , c 
„ gli  Huomini,  tenendo  sè  ftcflb  in  concetto  aliai 
,,  vile  > e baflo  reputandoli  , e confeflandofi 
„ ignorante  ) e nel  trattare  con  gli  altri  lemprc  vo- 
„ leva  rìconofeerfi  per  inferiore  y come  s' oflèrvava 
,)  nel  partire  da  lui , che  gcnuflcfTo  à piedi  miei , e - 
„ degli  altri  > benché  non  Sacerdoti , richiedeva  la 
„ benedizzione , volendo  cflerc  il  primo  à riccver- 
„ la,  e poi  darla,  conforme  era  Iblito  di  concepirla^ 
„ e proferirla  con  quella  formalità  di  parole  con  tré 
Croci  col  pòllice  fopra  la  Telia  dicendo  i „ Po- 
tenti Patrii  Sapienti^  Filij  £5^'  Virtus  Spiritar 
Sartia  liberet  te  ab  omni  malo.  ” Notai  anco  la 
„ lua  humiltà  nel  vedere  , che  una  volta  per  far 
„ conciliare  un  Religiolo  con  il  Guardiano  di  det- 
i,  to  noftro  Convento  d’ Ofimo  y andò  egli  medefi- 
yy  mo"conducendofi  il  Religiofo  dietro,  5c  incon- 
„ trato  il  Padre  Guardiano  in  Camera , fi  pofe  gc- 

,)  nu- 
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■y,  nufleffo  à fuoi  piedi  con  la  corda  al  Collo , ad“ 
domandandogli  hamilmcnte  perdono , e ri^nden- 
y,  dogli  il  Padre  Guardiano , non  haver  effo  ricev" 
uta  oflefa  alcuna  da  luì,  gli  replicò,  che  gli  per- 
i»  doiuflc , &:  affretto  il  Padre  Guardiano  a ditali , 
„ che  gli  perdonava,  foggiunfe  il  Padre  Giu  Icppe,” 
E a quejh  ? accenando  con  un  dito  à quel  Re- 
„ ligioK) , che  conduceva  lèco , in  modo  che  il  Pa- 
dre  Guardiano  vedendo  quell’ humiltd , fi  morte 
n d tenerezza  aflieme  con  li  circoftanti , e l’ abbrac- 
ciò .„  £ circa  la  Benedizzione  ^ della  quale  nell’al- 
legata depofizione  del  Bernabei  fi  è fatta  comme-» 
morazione  , ci  aggrada  fbggiungcrc  , che  per  alto 
concetto  di  làntità,  in  cui  poggiava  quello  Servo  di 
Dio  apprertb  egualmente  tutti , e Sacerdoti  Secolari, 
e Religiofi  , molti  di  elsi  ambivano  di  cfler  da  lui 
benedetti  , onde  nel  vifitarlo  ne  richiedevano  iftanr- 
temente  la  benedizzione  . Ma  ò egli  benignamntc 
glie  la  dava  , e in  quello  calo  immediatamente  ingi- 
nocchiavafi  ( * ) e la  richiedeva  da  loro  , e da  terra 
non  alzavafi  , le  non  l’ havelTe  prima  ottenuta  , o 
per  Io  più  non  la  dava  , le  prima  egli  non  la  otte- 
neva da  elsi  ; e qui  Ipertamente  fuccedevano  fanti 
contraili  di  humilld  , e allegazioni  di  forti  motivi 
fri  l’una , e l’altra  parte , rimanendo  per  lo  più  vin- 
citore , Chi  meno  era  meritevole  della  vittoria . Con- 
ciofiacolàchc  riportava  la  modcllia  , e 1’  humilti  di 
Fra  Giolcppe  il  trionfo  , e benedetto  ( ’*  ) benedice- 
va , come  le  dall’  altrui  benedizzioni  ricevefle  mag- 
gior pregio  , c valore  la  fua^  U P;  Maeftro  Santi  de 
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Kofsi  Minore  Conventuale  depone  ( * ) ” che  Quan- 
yi  do  Fra  Giufeppc  fu  chiamato  da  Afsifì  a KiOma, 
„ giunto  in  Terni  , dove  dimorava  il  Padre  Mac- 
jj  rtro  Francefeo  Angelo  da  Caftcl  S.  Angelo , Huo* 
yy.  mo  di  Santa  Vita , e coftumi  > volendo  partire  la 
,,  mattina  detto  Padre  Giureppc  per  Roma  fi  portò 
alla  Camera  del  Padre  Provinciale  per  dimandarli 
„ la  Benedizzione  , fìccome  proftrato  a Tuoi  piedi  il 
Padre  Giuleppc  gli  la  domandò  » a qual  richieda 
,,  eflb  Padre  Provinciale  s’ inginocchiò  avanti  il  Pa- 
„ dre  Giuleppe  dimandandoli  per  humiltà  la  lua 
yy  Benedizione  , e dopO'  haver  Santamente  altercato 
yy  fra  di  loro  di  darla  uno  all’ altro,  e riceverla  re* 
yy  {Attivamente , in  fine  detto  Padre  Provinciale  fri 
„ aftretto  à benedire  il  Padre  Giuleppc  con  quelle 
yy  formali  parole,  ponendoli  la  mano  {opra  la  teHa, 
„ e regnandolo  con  la  Croce;  yylSenedt^io  Dornini 
fUper  capati  'jafii,.  Cosi  egli.  Richicfto  da’Padri  del 
Convento  di  Ofimo  della  benedizione  nella  fua  in- 
frrmità  , avanti  che  ne  moriflfe  , volle  prima  Frò 
Giuleppc  elTer  benedetto  da  loro-,  e poi  egli  diclla  a 
loro  con  un  CrocifilTo nella  qual  funzione  due  Rc- 
ligiofi  gli  foftennero-  la  debolezza  delle  mani  . Sin 
il  Demonio  con  inganno  pretefe  cftorccre  da  lui» 
una  volta  la  benedizzione,.  Si  racconta  il  facto  ne' 
ProccIIi  con  quelle  parole  (•’)  . Dna  mattina  avanti  che  » 
Fr*  Giufippe  anda(fe  a dir  Me^a  , andato  per  la- 
varji  le  mani  in  una  flamba  vicino^  alla  Jua  Cella  , 
li  comparve  avanti  Dno  ve  flit  o di  abito  Religiojò , qua^ 
le  ìnginocebiatojì  avanti  di  lui , dijje , che  voleva  an~ 

...  dare 
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dare  aU' amo  Santo  {ejfèndo  fucctjjio  ciò  l'amo  I<y5o0 
c che  per  tanto  li  dejfe  la  fua  benedii^xjone  . Detto 
Padre  Gìufeppe  reftò  di  cofa  fi  improvifa  ammirato^ 
non  fapendo  come  fi  /offe  entrato  in  detta  fianca , e 
poi  rifpofe  a qiU fio  y.  fi  bave'v*  b avuta  l'Obbedien^ 
del  fuo  Superiore , e quello  non  rifpondendoli  a ciò , 
ma  perffflendo  in-  dimandarli  la  henedix^one , con  rei- 
terate iflanxe  ejfo  Padre  Giufippe  fimpre  replicò  lifiefi- 
fi  y fi  haveva  I Obbediem^a  del  Superiore  , e così  fi- 
nalmente quello  /pari  • Alcuni  giorni  dopo  andato 
dal  Padre  Giufeppe  bebbi  curiofitd  di  fintire  dal  rrur-  - 
dejtmo  Padre  come  fijje  pa/jato  tal  fatto e dicendo- 
li baver  intefi  raccontare  dal  detto  Padre  Lauri  a il 
detto  cafo  , qual  Padre  Lauria  era-  allora  Secretarlo 
dell  Ordine  della  nofira  Religione  y e (fo^  Padre  Giufipf 
pe  finii  di/piacere  y.che  tal  cofa  fi  foffi- palefata  e 
mi  rifpofe  Io  non  voglio  dir  più  cofa  alcuna  ncÙUi- 
no'.  Mi  confermo  bene  ejfer  flato  verì/fimo  il  facce  fio 
nel  modoy  che  hò  detto.  Il  parlargli  poi  de  Tuoi  Elia- 
fij.cd  il  lodarlo,  era  per  lui  un  tormento  pocomcn' 
che  d’inferno.  Abborriva y òìcoxi’àx  lui- i ProcciIì  (*) 

• some  pefle  gli  applaufi  y.e  le  locU  della  propria  Perfi-  *'*' 
na  y e quando  le  fintila  y fi  ns  altri  flava  grande- 
mente y e trafiggeva  il  fuo  fpirito  l opinione  y che -fi 
b.Tveva  di  lui  d' ejfer  buono , e per  lo  contrario  fim^ 
mamente  fi  rallegravi^  dtllingiurie , e vilipendj! , che 
fojfero  fatti  contro  la  fua  propria  Perjona  , E per*r 
che  il  Servo  di  Dio  prevedeva  ».  che  da.  tanti,  fuot 
continui  » e forprendenti  Ratti  non  poteva  dedurli 
altro  che  applaulb»  ammirazione»  e concetto  di  lui , 
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(j)  £, « j J.  JL  fm'più  volte  pregò  il  Signore , che  lo  privafle  di  que- 

^ Ile  celefti  coniblaLioni , contentandoli  di  riiTianer  più 
tollo,  per  dir’cosr,  lenza  lafenGbilc  prelènza  di  Dio, 
che  fottopofto  ad  applaufo  , <116  non  folfe  tutto  di- 
cretto  al  fuo  Dio  . Qu^do  nella  Meda  haveva  for- 
tunatamente patito  qualche  Eftafi  , il  che  Ipeirif- 
fimamente  fuccedcva , poitavali  frettolofamente  alla 
Sacrcftia  -,  c qui  prcftamentc  Ipogliatoli.  degli  habiti 
Sacerdotali  , non  ne  uTciva  , ina  ne  fuggiva  , ed  a 
' gran  palli  riportavafi  , e chiudevafi  nella  fiia  Cella , 

timorofo  di  edere,  a villa  de'Spettatori , ibttopofto 
a quei  moti , che  cotanto  facilmente  lo  follcvavano  col 
Corpo  verfo  il  Ciclo , c quivi  entrato  nella  fua  Ca- 
mera, dava  libero  sfogo  all’incendio,  che  gii  fenti- 
vafi  C*)  accefo  nel  petto  . Ma  quando  ò inopinata- 

(b) ^«;.44s.»  js.j.  ^ ^ forzolamcntc  Dio  tiravaio  a le  , renden- 

' dolo  Ipettacolo  a tutti  ò di  Ellali , ò di  Ratto  , egli 
ritornando  in  sé,  coprivalì  lafaccia  di  ^verecondo  rof- 
fore  , e non  potendo  dilliraularc  le  grandezze  , che 
Dio  operava  in  lui,  calato  fu’l  fronte  il  Cappuccio,  ò 
portavafi  confufo , c cheto  alla  fua  Cella , ò alli  Cir- 
collanti  diceva,  (')  C^e  lo  comp»tiJ[fero  dell*  mài*  (^) 
(d)V9/.4S4  n.ìW>  , hor  allegando  Ibnno  , hor’  infermità  , e 

&-J5*  femore  Sbalordimento^  jiordìmtnto  , e fiacche^  di 

fua  naturai  complejjione  '.  pretendendo  con  lanta  lìm- 
plicità  , e con  humile  apparenza  incolpar  la  natura 
di  tante  belle,  c rare  grazie  del  Cielo.  Rilàputoda 
/ s t!ri  .o  A loi  harcr  un  Cieco  ricuperata  la  villa  in  Polonia  (') 

(c)  1=0/. J40-»»- j.  , . I-  c T'  r 

§.tj.  per  mezzo  di  una  bcnctnzzione  di  San  francclco, 

icritta  di  fuo  carattere  , incontanente  inginocchiolll 

rin- 


- DigitÌ2Ga  by.  Coutil 


Capitolo  XKVill.  4<rj 


ringraiiando  il  Signore , che  gli  facefle  tali  grazie  j ma 
da  lontano  > perchè  così,  fuggir  potclTe,  le  lodi  de’ 
Vicini . 

E in  quello  particolare  troppo  il  5ervo  di  Dio 
ingegholTi  > ma  Tempre  invano  . Egli  fi  avvidde , 
che  l'odore  miracolofo  , che  ufeiva  dal  Tuo  Corpo , 
dalle  Tue  veftimcnta  , e dalla  Tua  Cella  cominciava 


a propalarli  come  cola  Ibpranaturale  , e dillinta  , e 
non  gradendogli  V ammirazione  altrui  ^ prefe  nobil 
ripiego*  di  attribuir  ad  altro*  la  novità  di  tal  odore:  , 

onde  richicfto  (*)  della  caula  di  elio  , rilpolè,  Ef- 
fer  il  Tabacco  , ed  in  fitti  fin  d,’  allora  cominciò  a 
prender  Tabacco  di  odore.  (••  ) per  diftomare  1’  opi- 
nionc  imprefia  della  Tua  mitacolofa  fragranza,  e che  *** 
nella  Tua  Cella  vi  dimoralTcro.  gli  Angeli  dei  Para- 
dilb  . per  verità  , dicono*  i Procelli  (*)  molti  (Ot»/.4sj. 
hanno  fatto  efperlenxa^  che  derivava  da  altra  caufty. 
poiché  hanno  procurato  di  levargli  il  Tabacco  odori^ 
fero  e dargliene  altro  fenr»  odore  , nulladimeno  il 
fuo  Corpo-,  le  Vefli-,  e tutto-  quello , che  toccava y fpi^ 
rava  il  medemo  JòaviJf.mo-  odore  * Così  i Procclli,, 
che  fieguono  Il  Padre  Ciujèppe  fi  fer  viva  di  Ta- 
bacco odorifero  , a fine  di  nafeondere  lodore^  che  fpi- 
rava  dal  fuo  Corpo  benché  ne  fojfero  fatte  efpetten» 
con  darli  Tabacco  fem^a  odore  ,,  ed  anche  fetido , 

■fu  conofeiutoy  che  quejf odore  in  realtà  procedeva  dal 
■fuo-  me  de  fimo  Corpo  y a fegno  di  communicarlo  anco- 
ra alle  f ie  proprie  vefir,.  ed  a quanto  toccava  y e ma- 
neggiava - E di  nuovo-  in  altro- luogo  (•*)  ^ando  (d>w.4j4./i^u 
fi  diceva  al  Padre  Giufeppey  che  cofa  era  l'odore  y che  33* 

fi  fin. 
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■fi  fmtìva  da.  luì^  e d’onde  proveniva  ? Ltà  rijponde- 
vay  che  procedeva  dal  Tabacco  odorifero  f ch’egli  pi- 
gliava , d’onde  ne  fa  fatta  efperieaga  col  levargli  il 
Tabacco  odorifero  , e dargli  dell’altro  fetido  , e fen^a 
odore , e nulladimeno  fà  offervato , che  l’odore  in  real- 
tà proveniva  dal  fuo  Corpo , e da  tutte  le  cofe , <7^ 
h avevano  fervilo  per  il  me  defimo  o eh’  egli  ha  ve  va 
maneggiate.  Cosi  li  Procedi  della  Tua  rara  HuiiiUcd, 
che  con  nuova  , e non  più  udita  invenzione  per 
àsfuggir  r applaulb  di  un  miracolo  fuo  , ne  conferi- 
va il  merito  fìnairiulcnfate  Creature,  cioè  alla  vir- 
tù del  Tabacco. 

Tali  cofe , che  veniam’  pur  bora  di  riferire  , 
•tutte  procedevano  dall’humile  cognizione  dilcftelTo, 
c da  quella  vera  humiltà  interna , che  confiftc  nell’ 
apprendimento  del  fuo  non  effer  altro , che  un  nul- 
la . Chi  ha  quefta  Virtù  in  tal  grado , non  fol  non 
cerca  honori , ma  brama,  e va -incontro  à difprez- 
zi,  come  dovuti  à lui  reo  di  colpa,  e conlèguentc- 
-mente  Tenz’  alcun’ pregio  di  bene,  ibi  meritevole  di 
pena.  E tale  l’attcftano  i Procedi  giurati,' che  con- 
cordemente depongono  in  mille  luoghi  ( * ) ” Il  Ser- 
(ayF»A45j.«.j5./.  aborriva  gl’applaufi,  gli  honori,  e le 

,,  lodi  di  fe  fteflb , c molto  fi  attriftava  d’  effer  te- 
. „ nuto  per  buono , c per  lo  contrario  godeva  à niag- 
gior  fegno  d’ effer’ avvilito  , diiprezzato,  e tenu- 
to  per  gran  Peccatore . „ Cosi  eglino , che  conr 
• chiudono , quanto  conchiuder  fi  può  in  fimil  mate- 
ria,  (*’)  Fra  Giufeppe  per  fua  profonda  humilta  fi 
fludiava  di  occultare  li  doni , e graj^ie , che  riceveva 

dal 
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dd  fi^or  Dio  à medefimì -fun  Confi fforì  , e ‘Stipe-' 
riori , come  incora  io  più  rjolte  f per  imeni  d ) e fola*  i 
mente  li  mamfeflav».  qùmdo  'veni'ifa  eflretto  ddl'' 

Ohbediem^.  Così  rattcftazionc  de’  Proceflì,  à qua- 
li concorda  mirabilmente  quella  dell’ iftclfo  Servo  di 
Dio  nel  graziofo  fatto,  clic  fieguc,  (*  ) Fù condot-  5- 

to  una  volta jà  lui  il  Cavalier  Galieno  Vigilante,' 
che  fortita.  fortuna  diverfa  ^al  -fuo  Cafato , era  ne- 
gli occhi  privo  affatto  di  luce.  Sì  buffò  alla  Pòrta-, 
della  Cella  del  Servo  di  Dio , che  dal  fuò  Oratorio 
accorlb  ad  aprirla,  dimandò  Chi  era  l TJn porvero  Cie-i 
Co rilpolè  il  Cavaliere:' CvFrà  Giufeppe,  Vì^  dici  v 
Porterìa  ì . repiiqò,  'che  /à  Ji  fa  V elemofina  Nò , re- 
plicò il  Cieco  , e allóra'  aprìfliila  Porla  ^ F,ogUo  uri  al- 
tra  carità  ^ voglio  una  . grazia  da  Voì-t  Fra  jGiu/ép-. 
pc:  Che  huoi\'òi(Ìe  queffi:  La  grafia  di  vedere 
giunfe -quegli  « Come  che^Dio  allora  voleva' da- Fra 
Giufeppe  più  toffo  un  miracolo  di  Virtù,  chcla  Vùv, 
tù  di  un  miracolo,  Fa  via^  placidamente,  ma'tut-- 
to  in  fc  confufo,  òc  huraile , ' rifpofcgli,  ^ •yiat/ire- 
flo  : che  io  co',  miei  peccati  poffo  farti  diventar  mag* 
dormente  Cieco  , e non  retarti  da  vi  fa  : ' c chiufa.» 
la  Porta,  e fatto  ritorno  al  fuo Oratorio,  diffealSa- 
-cerdote  Gio:  Marcelli , che  quivi  con  lui  ritrovavaG, 
c che  haveva  udito  la  fupplica , c la  rifpofta , Oh  io- 
si  che  fan  degno  di  far  miracoli  i poveretto  mel  che' 
fono  f gran  Peccatore , Oosì 

Entrando  inopinatamente  una  volta  il  Tuo  Con*  • 
fcflbre  nella  di  lui  Cella,  e ritrovandolo  tutto  fcrvo- 
rqfo  in  difcorlq  con  altri Religiofi  di  cofe  {pirituali, 

• Nnn  eia 
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c in  atto  di  quali  cftatico giudicò  egli  bene  mette- 
re a prova  un  tal  fervore , e con  voce  di  dilpreito,' 
e di  rimprovero,.  Che  parlPz  diflcgli , Che  diebi  Hi ^ 
pocritone  ? Egli  rivoltatoli  a lui  tra  humile  , e do- 
lente tiCpofcy  Si  y Figlio  mio  y dichi  lo  'vero  y di  e hi  lo 
'vero , e ricopertali  con  ambi  le  mairi  la  faccia , tac- 
que , e il  luo  tacere  fu  più  eloquente ,,  e.  di  maggior 
forca  a compungere  che  il.  fuo  parlare  . Fu  a lui 
mandata  una  volta  ( *)  per  cadtà  una  Mineftra  in_i 
bianco , ed  egli che  quanto  gli  fi  apponeva  , attrat- 
to per  lo  più  , da  lenii  tuttO'  metteva  in  bocca  Co- 
me  (.*’')  /»  tm  facco  ,,cibofll  di'  efia  , e nungioUa  • 
II.  Guardiano  alpRancnte  ripiglióUo  per  haver  man- 
giata roba  venuta  di  fuori  del:  Convepto  - Il  Servo 
di  Dio  con  una  impareggiabile  naodeftia  , ed  impcr  - 
turbabilità^,.  rifpolè  Io  non  ne<  faccio  cofa^ , baggio 
mancato  quello' ^ che  mi  è fato  dato  y Cariti  y Ca~ 
rith  y Eraponcndò  lcula  allo<  (candolo-  , c:  leraprc  hu- 
miltà  alla  difcolpa  . Quando  egli  in  vifita  bave  va  ò 
Prelati,  ò Princijii  ,.ò  Sovrani,,  ò Cardinali,.  comc_. 
habbiamo  cotanto  Ipclfamcntc  veduto- , Ibrprclo  da 
tal  concorlo  con  iidblito  ttupore  diceva  Io  per  me 
no»  so  y perchè  'vengano^  quefie  genti  da  me  , che  fono 
un  ignorante  y e un  povero  Peccatore  : maraviglian- 
doli innocentemente  (il  Servo  di  Dio  di  ciò  , di  cui 
elfo  era  veranreote  il  maravigliolo:  Merce,  cbclpro- 
fondavafi  nella  cognizione  del  luo  nulla  , che  era  il 
continuo , e più  pregiato  cfcrciiio  , in  cui  pattava  le 
giornate  intiere  con  talintenfp  gaudio.,  ebe  fu  folito di- 
re (‘)  che. inetto,  vi  bavcva’così  copiolc  , ci  dolci 
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le  lacrime'  i che  n<^ri  le  haverebbe  cambiate  con  mil- 
le Mondi , onde  deTuoi  motivi  eftatici  non  ne  face- 
va conto  alcuno , e folamente  t:onto  faceva  della  bel- 
la" confiderailone  del  fub,  nulla ^ ConchiudaG  il  pre- 
fente  difcorfo’ton  nn^bel  detto  di  lui  , che  tanto  in 
le  apprezzava  h bella vir'tii  deU'Humiltà  (*)  VAnt-  <*) 
ma  bumile  , egli  diceva  , e fìmile  ad  un  arbore  pic~ 
colv  di  Araacì  ricci  ■. , ^^(li  fanno  frutti  affai  più 
più  belli  f di-  if -teglia  che  fanno  gli  Arhp~ 
ri  di  Aranci  grandi  . Coìi  1‘  Anima  bumile  > quando 
Optra  y li  fuoi  cttti  fono  .affai  più  meritevoli  > ed  ajfai  ' ' , 

più  grati  M Dio  di  quelli^  che  fa  un  Anima  non  hw- 
|7ll/f,-C0SÌ  egli.  !..  . 

. Effetto  'deir  humiltà  fono  la . Povertà  i c 1-  Ubbi- 


dienza y e Noi  di  ambedue  ne  annotaremo  i Prodt- 
nel  Capitolo-,  che  fiegitc , j ■ . u : 


Nnn  a CA- 
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. t 


'Della  ejlrema  Povertà  , e cieca  UhM;^ 
di  'quefi&grdn  S.eriJo\ . / -j 
' . di  Dia. 


' ■ \ 


NOn  c Povertà  quella  povertà,  che  benché  nu- 
da, pur  porta  afictto.  all’Havere  - La,  vera  Po- 
vertà inculcata  dairEvangeliò’ quella- fr è,  che  òhulr 
la  pofsiede,  ò le  pur  pofsiede  , non  è poireduta  dal 
•defiderio.  del  polfedcrc,.  Quella  Religiofà  Povertà  ri-' 
Iplendc  in  sì  heroico  grado  nel'  noftro,  P.iGiulàppc-,- 
•che'  di  lui  più  fàcilrtionte  'dclcrivcr'; lì  potrebbe  ciò 
«begli  non.havcva,  che  ciò  ch’egli  haVeffe,  tan- 
to era  ignuda , e Iproveduto-  di;  tutto  , fijor’  che  di 
quello,  che  più  tollo  c neceflaria  alla  vita  hunaana , 
che  al  viver’ di  un.Huomo.  Il  fuo  veftire  fù  lèmprc 
un  femplicc  rieuoprirfi  la  decenza  del  Corpo  , e tol- 
ta a hii  l’Habito  Rèligiofo per  lo  più  accattato  , la- 
cero , c vecchio  altro  indolCo:  non  hebbe  mai  , che 
un  Tónachino  groftblano  , che  haveva  più  del  Cili- 
cio , che  di  vefte  : un  par  di  Mutande  di  tela  grofta 
c un  par’  di  Pianelle , ò-  fandali  , delli  quali  ordina- 
riamente fervivafi  , quando  compariva'  al  pubbltco  del- 
le genti  : nel  rimanente  privo  di  ogn’  altro  arnele 
fi  in  difefa  dell’inclemenza  dell’aria , come  in  lecita 
cultura  di  compiacenza  del  corpo . Haveva  in  ulb  un 
fol  Fazzoletto  di  lana  bigia  . Un  pietofo  alTiftente_. 
alla  Tua  ultima  infermità  diflegli  , £ troppo  brutto , 

e rpor~ 
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e Jporco  quefìo  Foì^letto  r io  me  lo  piglierò  ^ e ve  • 
ne  provedero  ài  un  altro:  (*)  placidamente  egli  ri-  (a)c<>i.4«i.n.36‘/-§- 
ipofe  , Ob  Carità  1 Ob  Santa  Carhà  ! e jM-cièntati- 
gliene  due  di  lino  , egli  iir  rcdendoli  fubbito  dille  ; 

Troppo  fini  i troppo-  fini  r c fo  d’  vuopo  permutar'- 
glieli  in:  due  di  tela  pur  bianca  , ma-  groflolani  , e-’ 
ruvidi  . Un  Sacerdote  , che  per  divozione  fi  cra_^ 
prefa  fincumbenza  afllftere  a*  di*  lui  bifogni  , at- 
tefta  (^)  che  volendogli  per  fa  politura  mutare  le_. 

Mutande , egli-  nel  confegnarglicle  diceva  y filmflA  h ' / , • 

robba  voflrct  , perche  io  non  ho  niente  . (^ando- 

giunfe  in  Ofimo  , richiello , Se  bavejje  feeo  portata^ 

le  file  robbe  ? rH]x)fe  di  , c confiftevano  le  robe 

in  un  cucehiaretto  di  legno  ( * )■  ed  m un  cortelluc- 

do  per  dividere  il- pane . Venne  in  quefta- Città 

zato-  con  calzette  gialle  di  camorza  in  needikà  di.  ^ 

viaggio-  ( '*')  che  difeefo  da  Cavallo  incootànente 

volli  dalle gamlje  . Richiello  dcl.fuo  Cordone , ehc(®)  §.4. 

altri  involar  gli  voleva  in  divozione  , ncgoglielo , ri- 

Ipondendo,' No«  è-  mio:  e qual  cofafolle  fu^inufo>. 

ecco  • la  foggiungiamo  . Il  fuo  vitto , come  altrc_». 

r oltcf  fi  è detto , eros  Herbe  cotte , e-  legumi  , rarif-  - • ‘ * 

fime-  volte  Pefee  , Cfq^ualche  volta  per  ubbidienzi^fc. 

Carne  che  lo  ftomaco  ripugnante  incontanente 
tramandava  * fuori  dalla- bocca  r mangiava,  una  fob 
Volta’ il  giorno-,  c-, in  Cella- ( perchè  la  freguenza^ 
delle  Eftafi  lo  elclufè  dal  Refettorio  comune  , e 
dal  Choro  )^e- terminata  la  Refèzzione  , voleva,  clic 
ogni , bcnch'e  milèro  avanzo , fuor’della  ( 0 Came- 
ra fi  portafle ,,  c rivolto  allbpracccnnato  Sacerdote,, 

. - che 
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Non  hcbbe  mai  di 
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che  D.BcraarJiao  de  Villo  chumav^fV»  iempre  co® 
quefte  parole  ricordavagli  Io  inombro.,  JLo  jìi^oyfreur 
te  : c non  quieuvafi , iè  quindi  tolto  non  era  ogni 
toizetto  oli  avanzato  pane  ..  • II  fuo  Icjto  confiiieva. 
in  tre  tavole,  una  ^cllc  d’Orlb  , c nn  Capezzale  di 
paglia  , atti  più  tolto  a far  -vegliare  -che  a conci- 
liare il  Tonno  ; e per  Carità  , e per  ubbidienza  ve- 
nendogli fottopolì;o  nella  ultima  infenaità  , di  cui  egli 
mori  , un  Mataraizo  di  lana  , e due  Lcnzuoli  di  li-‘ 
no  (*  ) egli  poche  horc  jpolar  potè  in  quella' infoli- 
ta  morbidezza^  c cominciando  a dolerli,  e dire,  che 
mat*rax^gli  acciacat'va e,pe/lava^utee  -le  ofpt^ 
e che  quelle  Len%^oU  dx'v^mo  grsn  fijìidio , fù  d’ 
vuopo  quindi  togliere  quelle  a lui  inufitate  (poglie  , 
c riporlo  su  le  Tue  amate  Tavole  , ove  trovò  mag- 
gior quiete  di  Anima,  e per  Toprabbondanza  d’inter- 
ne confolazioni  eziandio  maggior  adagiamento  di 
Corpo  : onde  maraviglia  non  è.  Te  negli  ultimi  mo- 
menti della  Vita,  egli  rivolto  al  Guardiano  dicelfe  ( ‘*) 
.^édre  Giixrdiano  t 'vorrei  /are  la  /propria  , ma  nau 
haggio  co/s.  Fra  Gitdjtppe-,  dicono  i ProceiIi  , /»/i<y- 
Jù  il  tempo  dellaJaaF'ttai^*^')  nella  Religione^  non 
.behbe  mai  cr/à  propria  del  fuo-^  e folo  l‘u/o^  dfii  'vejìi- 
menti  puri  , e neceffarj  , Attili  dal  Superiori , benché 
fojjèro  fommìnijirati  da  Benefattori  per  'amor  di  DJo^ 
campi acendoji  particolarmente  dà  quello  .■y  che  portava 
nelMtimo  di  fua  Vita  , per  e fere  Jìato  dato  dall' 
Bmimntifìmo  Signor  Cardinal  'Ricbi  Vefeova  dique- 
/ia  Città  ^ e fempre  viffe  in  éf atta  povertà^  e non  ri~ 
Qonofct'va  per  propria  cefa  alcuua  * Li  Tuoi  mobili  in 

Gel. 
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Cella  erano  pochi , e quelli . Uno  Icabcllo , due  Ic- 
diolc  di  feorza  , un  Tavolinuccio  , fopra  cui  man- 
giava in  piedi  , un  Tavolato  , ove  dormiva  > e ^ ^ 

poche  carte  di  divozione  al  muro*,,  non  lue  , ma $,.5. 
ricevute  in  preftito  da  D.  Belarcfino  Benaducci  Tuo 
divoto  Confidente  • Ricufava,  quanto  offerto  gli  ve- 
niva (“)  fuor  che  fiori  frefehi  , eh  elfo*  fubito  offe- 
riva  nel  Ilio  Oratorio* a Dio  ih  ornamento  dell’ Al-, 
tare  » Alcuni  Signori  (')  lo  chiamarono  a cala;  con-(c)f*/.4o.  «. 
mtenrionc  di  proveder  di  qualche  denaro  la 
eftrema  povertà  , ma  rinvenutolo  aliènilTìmo  da^ 
ogni  lòwcnunento , deliramente,  e di  nalcoftc  gli> 
polcro  dentro  il  Cappuccio,  una  piccola,  ntoneta  in* 
valore  dr  due  giulj,  denaro  che  in  quelle  parti  chia- 
mali Tari  . Subito  li  vidde  allora:  lodar  Fra  Giu- 
lèppe  , come  fudarebbe  a gran:  pelo  fu  '1  collo  ua_». 

HUomo , e compaflìonevolmentc  ancora  alzò  la  vo- 
ce gridando  ,.  Non  ne  pojfo^  piu, Non  ne  po[fo  più . 

Inteneriti  quei  divoti  alle  compalTloncvoli  voci  del 
Servo  di  IXo  , come  deliramente  lo  polcro  , così 
deliramente  quindi  tollero  quel  Tari , e incontanen- 
te viddeli  lollevato-  d’animo  e di  Corpo  il  povero* 

Servo  di  Dio . Un  Prelato  Oltramontano  contò  mo- 
nete d'oro  nella  di  lui  Cella  per  confcgnargliclc  in 
Car.tà  . ( **  ) Egli che  ritrovavalì  allora-  ritirato*  ncl  (<i)f»i«45^“'‘ 
fuo  Oratorio  , lenti,  il  fuono- di  quelle  monete  , c 
credclle  Medaglie,  ma  ulcito  fuori  di  €110,  c rihve-- 
nutcle-  denari  ,.  rilblutamcntc  ricuflbllc  , c Ibggiutv 
gcndo  il  lodato  . Poterle  egli  rifir'uare  in  fervigio  ; . . ' 
del  Convento -,  coffantcaicntc  rifpofe , For/<»re/c  d/<»- 


Digitized  by  Google 


Capitolo  XXIX. 

mobile  fi  mantcanc  , fin  tanto  che  nuovo  ordineJ 
quindi  lo  toglicffc  . Ad  ogni  Superiore  ^ che  fopra- 
veniva  in  quei  (*  ) Conventi  , ove  eflo  dimorava,’  ^ 

rubicamente  rendeva  conto  della  Tua  Colcienu , del 
fco  orare,  c.del  fuo' operare  , c pendeva  dalla  boc- 
ca di  lui  in  dircizione  perfetta  dell’Anima  fiit_,. 

Quando  cgli’da  Afilli  a Roma  portolfi  ( *’ .)  afditto 
d’animo  , c di  Corpo  per  le  -raggioni  altrove  acccn-  s*'** 
nate  , Il  Generale  Larina  vedendolo  un  giorno  co- 
tanto efienuato , e cadente  , diagli  un  pexzo  di  Zuc- 
caro  candito,  e cornandogli,. che  Io maiigiaflc.  EgH 
fiibkamentc  mangiollo  , ed  un  de’  Religioll  alianti  far 
pròva  volendo  della  Santità  divulgata  di  lui,  gli  doman- 
dò, Voi  Fra  Gìujèppe^  che  così  Jpeffb  ' digiunate  inpa-^ 
ne  > ed  aofna. , come  havete  bavuto  gufto  nel  mangia^ 
re  il  Zuccarol  Egli  con  fàccia  tranquilla  rilpolc  , Io 
faccio  lubbìdienxa^  Io  faccio  fubbidiens^a  - li  Cuoco 
fi  (cordò  di  mandargli  il  pranio  nella fiia  Cella, 
ed  egli  fi  pofe  a ripofare  , fupponcndo  , die  tale^ 
fofie  il  comando,  e l’ordine  del  Superiore  : mà  po- 
feia  rinvenuto  l’abbaglio , egli  tutto  ralTegruto  all’ub- 
bidienia,  cd  a Dio,  n'ipofe,  jCbe  ^uell’nftinengxerx 
fìat*  ^volontà  di  Dio<t  mente  e jfo  altre  -volte  non  ha- 
•veva  potuto  ottenerli  da'Superiori  . Fu  portata  nel-  • 
la  fua  Cella  Carne  cotta , di  cui  mofirò  fomma  av- 
verfione,  mà  il  Guardiano,  che  era  quivi  prelènte  in  . 

I • I rr*  (u/ f*/»  J9®****^'5*^‘ 

prova  doppia  di  virtù  con  pungenti  parole 
pocritone  , diflcgli  , mangia  adeffo  di  quefta  Carne  ^ 

Andò  come  a nozze  Frà  Giulèppe  al  comandato  Pa- 
lio , mà  il  mangiarlo  con  la  bocca  , e il  refiiruirlo 
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con  lo  Homaco  fù  tutta  una  cofa  y onde  non  me> 
no  gli  fù  grato.  Tubbidire  y.  che  grato-  il  dilhirbo  del 
vomitare  . Il  medefimo  fucccffcgli  nella  fua  ultima 
infermità  ^ in  cui  irapoftogli  per  ubbidienza  , cheJ 
mangiar  dovelTc  unx  delicata  minellra  prima  IcpU 
damemudilfc  (*)  Eh  eh»,  me  voUte  fsr  pagar  Ia Ga- 
bella y eh  ? e quindi'  fubito.  mangiolla  y e fubito  ezian- 
dio la  Gabella  pagò  con  rimandarlo  fuori  dalla  ilo- 
maco  prima  y e poi  dalla  bocca ..  Il  Servo-  di  !Dio  con 
tal  virtù  fin  vinic-  i Diavoli  ..  Eifendo  fiato  manda- 
♦b)fo/.jj)j.,fcxj^£^to  C*)  dal  Superiore,  a liberare  una  Signora  Oficilà 
da*  Spiriti  maligni  , il  Demonio  nel  vederlo,  con  la 
mano  dcll’OlVeiìa  gli  lanciò  in  faccia  una  tal  guancia- 
ta che  al  Iblo-  rimbombo,  atterri,  con  lo  {pavento 
Con  r Ubbidiénit  tutti  li  Circoftanti  . FràGiulcppe  nulla,  fmarrito  d* 
Vinta  “ ‘ oppole  airoffcfa.  pronta,  di&fa  , c- frettolofa- 
mentc  cavatafi  da  fàccoccia.  TUbbiefienza.  ^ Icritta  di 
carattere,  del  Guardiano-  y.  gittoUa.  addofio  alla  Spiri- 
tata, e Tòy  dillcle , Oh  piglia  m') . Et  in  ifiantc  pai- 
tiffi  dz  quel  Corpo  il.  Demonio,,  pofio  in  £iga  alla 
vifia  dell’  Vbbidienza  del  Serva  di  Dio  ^ Md  che  fi 
diflc  vinfi  le  Spiritate  , ed  i t>cmonJ  i Con  Tubbi-» 
dienza  Fra  Gxufeppe  vinfe  Tifielto  Dio. Nelle  più  pro- 
Aiiavoec  deiSupe-  ^ndc  file  Eftofi  ,.nc’  più  alti  fabi  Ratti  , ne’fvcni-, 

riore  lukito  ritorna  . ....  * -i 

infe  daii’£Aa£.  mena  maggiori  cu  tutto  il  luo  Corpo  , tramortito, 
cd  infenfibile  al  fuoco  , alle  punture  , e ad  ogni  al- 
tro più  Icnfitivo-  incitamento  a far  rinvenire  ne’fcn- 
timenti  1*  Anima  ò fopiu  , ò opprclTa  , egli  non 
mai  rinveniva , non  mai  rilffltivaft  , non  mai  moto 
faceva  di  fenfq  ^ . fc  non  quando  con  fcmplice  co- 

' man- 
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fnando  di  un  Superiore  era  egli  già  qaaTi  morto  ri- 
chiamato alla  vita:  t ciò  fi  è colà  cotanto  nota,  di- 
vulgata, conteftata,  e giurata  ne' Procelìì , che  l’al- 
Icgame  in  una  parola  tutti  li  «Fogli , c fol  degna  at- 
teftatione  di  tal  racconto . Il  Guardiano  de’Cappuc- 
ni  di  FoCfombrone  •(*)  deponc  , che  in  una  grand’ 7.».  if>c. 
£fta(ì  del  Servo  di  Dio  in -quel  Convento  , haven-  ^ *^" 
dogli  intimato  in  virtù  di  Vbbidie'nta  che  tomalTe 
in  se , -còme  ftguì , richielck)  ‘pòfcia'«-,‘  Se  nelì EJìafi 
fiAdetto  ( fono  fue  precife  parole  ) ha’veffe  veduto , ò 
fentito  , cfuanto  da  nù  , e dagli 'altri  Frati  gli  era 
jlato  fatto  , e detto  ? -Mi  ' rifpoje  di  nò  , ed  aggiun- 
gendogli io  \ Come  dunque  bevete  fentito  q-uelle  ‘paroUy 
Vi  comando  per  Santa  Obbedienza  , che  tornate  in 
voi?  Ri^o/è  , Nè  meno  quelle  parole  allora  fent),  • 
nè  fento  , quando  mi  vengono  fìmili  cali  , mà  Id- 
dio , che  è fommo  Amatore  dcH’  Vbbìdien^  > al  no-  . 

minarla  folamente  fa  fparirc  la  Vifione  , che  tiene_, 
occupata  1’  Aiuma  , la  quale  dilToccupata  torna  alle 
fue  potenze  «,  c fèntimenti  del  Corpo  » A -fimile  do- 
manda un  altra  volta  rifpolè'  Fra  Giuf^pe  , 

^mme -deir 'Ubbidienza  il  Signore  Dio  allora  ferra  la 
' Cortina  y e lafda  P Anima  libera  a fuoiufficj^  E pcf* 

‘ciò  con  raggione  «fclamavà  il  -Servo  «di  Dio(*)Pr<- (c)#w.}94.».25.£. 
’ ma  morire y -che  non  ubbidire'^  Ubbidienza  Santa  \ (d)  101.  «.ij  < 

Db  Santa  Ubbidienza  ! a cui  porta  filpetto  4’  ifteflo  s.^^6. 

Dio  . Però  egli  aNovizj , e gcntralmcnle  ancora  a 
-tutti  li  Religiofi  inculcava  la  gran  necefliti  , c U Sue  iodi  deii  ubw. 
'■  gran  merito  -dcir  Ubbidienza  - , c fervi vafi  di  quelle  ‘ 

'^lle  fimilitudini  ,Cbe  ì'Uljbidienza  :(*)  e un-Coltel-  ^ 

' O o o a /o , 
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lo , che.  uccìde  la  "jolonta  deW  Huomo , facrìficondoU 
aViOy  e che  queflo  fà  quel  Coltello,  che  JacrificQ  Cri-: 
fto  Signor  nojlro  , il  quale  faHus  e[i  Obediens  ufque 
ad  mortemi.  Che  T Vbbidicnxa  (*)  e una  Carrotz.!,’ 
'che  con  ogni  commodità  conduceva^  in  Paradifo . 
Vn  EfoFciimo  (*•)  efEcaciAìnio  per  difcacciarc  ìDct 
naonj  dagl*  Oflelfi  , col  folo  intimar  a loro  , Io  fon 
'venuto  qua  per  Zlbbediem^a , e per  queflo  tèh  hai  da 
ufeire  da  qua  : E che  l’Ubbidienza  c fola  aoftra  guir 
da  , (')  come  un  Cagnolino  è.  fola  guida  di.  un_. 
Cieco.,  Così  egli. 

11  Padre  MaeftrO'  Ruberto  Nuti  Minore  Coa- 
ventuale  epiloga  in  poche  parole  gran  fatti  , circa  la 
Cicca  Vbbidienza  di  quclìo  gran  Servo,  di  Dio  ( *^  ) 
y>  Eflendo  io  fatto  fupcriorc  di  quefto' Sacro  Conr 
n vento  di  S.  Erancefeo  l’ hanno  i tT5Z.  del  mefo  di 
„ Maggio  , fubito  y che  V andai,  a vedere  mi  li 
,,  buttò' alii  piedi , dicendomi,  che  io  ero  ilfuo  Pa», 
„ dre  fuo  Direttore  , c Padrone  , ed  allora  mi 

j,  clpolc  tanto  il  tenore  della  Vita  che  menava., 
„ cioè  quanto. al. mangiare,  vcHire,  pratticarc,  par- 
„ lare  , fare  orazioni  y ed  altri  ETerciij  Spirituali  , 
„ che  haveva  fatto  Uno  a quel  tempo,  c che  fireb- 
„ be  per  l’ avvenire  , fe  io  me  ne  folTe  contentato  . 

Dicendomi , ch'egli  mangiava  cibi  continuamente 
„ quadragefìmali  ,.  che  digiunava  tre  volte  la  fetti- 
,,  mana  in  pane  , c vino  , havendolo  cominciato  a 
^ bevere  poco  dopo  , che  arrivò  quà  , perche  lo 
,,  ftomaco  diveniva  troppo  debole,  e gl’ impediva 
„ gli  Efcrcizj  Spirituali , fe  havelfe  digiunato  in  pa- 
: ne, 
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y,  nc  , ed  acqua  . Mi  conferì  ancora  , che  per  fuo 
V foftentamento  parco  qualche  v(^ta  li  Signori  Maz- 
„ lichi , cd  il.  Signore  Girolamo  Ferri  li  manda  va- 
>,  no  qualdic  mineflxina  d'herbc , ò d’altro , e qual~ 
,,  che  pefciolino dichiarandofi  y che  non  ^i  bave- 
rebbe  più  ricevuti  lenza  l’Ubbedienza  y che  gli  ha- 
yy  velfe  conceffa  . Che  mcdefimamente  gli  era  fatto. 

da  qualche  devoto  qualche  habita,  ò>  eftcriore  > ò. 
yy  intcriore  , che  fe  lo  doveva,  pigliare  che.  dovelTl 
yr  concedergli  il  merito  dell' Ubbedienza  ,.  che  altri- 
yy  mente  non  rilaverebbe  preib  * Che  le  bene  lui 
havcfle  eftremo' dilpiacerc  di  parlare  con  SocolanV 
malTìmc  con  Donne  fi  proteftò  ad  ogni- modo 
yy  che  con  k mia  Ubbidienza  barerebbe  fatto  rtut-r 
yy  to  , fe  bene  mi  pregò  >,chc  li  ficelfe  venire  un_* 
yy  ordine  daL  Padre  Generale , che  non  dovclTe  pat- 
lare  a veruno  . Che  egli  andava  k- notte  in  Chier 
^ fa  a fare  orazione  , quando  li  Padri  erano  andati. 
„ a dormire,  c già  era  fonato. il  Silenzio  c vi  dir 
„ morava. fino  al  primo  legno  del  Maturino,  ed  aL- 
„ lora  fi  ritirava  nella  fua  Cella,  per  non.  efler  vedu.- 
„ to  dalli  Padri  , clie  andavono  al  Maturino,  e che 
„ fe  io  non  mi  foili  contentato. , non  ci  làrebbe_, 
yy  andato , Mcdefimamente  raccontò-^  che  egli  celc.- 
„ brava  Mefia  ogni  mattina  poco  dopo  la  levata^ 
„ del  Sole  nella  Cappellctta  del  Noviziato  Vecchio, 
„ che  fc  fi-compiaceva.  haverebbe  continuato  a cele- 
j»  brarvi,  c.  quando- nò,  haverebbe  lafciato-di  farlot 
„ ben’ è vero-,  che  mi  pregò  per  l’aitior  di  Dio  a 
„ klciarlo  celebrare  in  legreto  per  fua  quiete,  e de- 
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voiiont  . Oltre  di  ciò  so  per  efpericnza  , cheJ 
,,  quando  detto  Padre  Giufeppe  era  rapito  in  Eftafi, 
benché  fofle  totalmente  iuori  di  fenfi , al  fcmpli- 
„ ce  precetto  dell’Vbbidienza  ritornava  in  se,  quale 
,,  elpericnza  io  l’hò  fatta  in  tempo  ,<  che  ero  (uo. 
,,  Superiore  molte  volte  : ed  oltre  a qucfto  hò  vi- 
,,  fto  anche  altre  volte  ciò  in  tempo  di  altri  Supc- 
„ riori  per  prima,  cj'hò  anco  intefo  dire  dalli  me- 
„ defimi  Superiori  . Il  Padre  Giufeppe  lUmava  tan-» 
,,  to  r Vbbidienza  , che  clfendoli  comandato  dal 
„ Padre  Maedro  Francefeo  Sobini  da  Monte  Reale 
„ Cuftodc  del  Sacro  Convento  dell’  anno  1^48.  e 
„ 1549.  che  facelTe  una  colà  affai  tenue  , e leggic- 
,,  ra  per  utile  fuo  con  precetto  di  Santa  Vbbidicn- 
„ za  s’inginocchiò  a detto  fuo  Supcriore  , pregan- 
dolo  a . levargli  quello, precetto  , perche  fi  fentiva 
,,  con  la  Santa  Vbbidienza  quali  con  una  lancia^ 
„ trafitto  il  cuore , c quello  io  sò , che  me  l’hì  det- 
,,  to  il  medefimo  Padre  Cuftode  , ed  ancora  1’  hò 
trovato  regillrato  nella  vita,  che  iàceva  del  de.to 
■„  Padre  Giulèppe  il  Padre  Abate  Don  Arcangelo 
Rofini , che  gli  confidava  molte  xofe  , che  non 
„ haveva  confidato  al  Confefforc  , Bramava  il  det- 
„ to  Padre  Giufeppe  di  non  fapcr  mai  alcun’difetto 
„ del  Superiore  , per-  non  haver  qualche  caufa  di 
„ non  obbedirlo  con  la  medefima  puntualità  , che 
,,  haverebbe  obbedito  a San  Francefeo , e ciò  io  l’hò 
,,  intelb  dalla  -fua  bocca  propria . L’anno  1 6^9.  nel 
,,  principio  di  Maggio  s’ammalò  d’infermità  morta- 
j,  le  in  quello  Sacro  Cpnvento  il  Padre  Mae  Uro 
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n Gabrielle  da  Caravaggio  ed  il  Padre  Giufcppe  > 
,,  che  foleva  fpelTinimo  eoa  l’obbedienza  vifitare_, 
))  grinfcrmi  di  detto  Sacro  Convento , fi  trovò  prc- 
n lente*  quando  a detto  Padre  fu  dato  l’Oglio  Santo, 
„ nella  qual  funzione  hebbe  un  Eftafi  , c fu  rapito 
,,  fopra  il  letto  deirinfèrmo  , doppo  ritornato  in  sè 
„ voleva  ritornarfene  alla  Cella  >>  ma  il  Padre  Sau- 
,,  tino  fudetto- di  quel  tempo- Cuftodé  li  comandò, 
„ ehc  non  partiffe e fu  ollervato-  che  in- tutto  il 
„ tempo,,  che  fi  trattenne  in  quel  luogo,  nonmo-f-. 
„ fé-  mai  li  piedi  da  quelli  mattoni  ,,  dovq  fi  era^ 
fermato-,  e quello  lo  sò  dalle  memorie  del  detty»- 
Padre  Rofini Di  più  per  la.  liima  ,.  che  faceva^, 
dell’  obbedienza  quando  Icongiurava  qualche  Of- 
„ Iclfo'j  non  fi  fcfviva  delle,  formole  confucte  dclla. 
Chicli  ma.  Iblàmcntc.  s’inginocchiava  c diceva 
le  Litanie  della  Bcattllima  Vergine  ,.  e poi'rivol- 
„ to  alli  Demonj  , li  diceva  così  Io- non  lono> 
venuto- quà  per  difcacciarvi  da  quello  Qorpo>  *,  ma. 
folamentc  per  fare  1’  -Vbidienza  >.  che  mi  lià  copa^n- 
dato  il.  Superiore  : però  le  volete  ufcirc' , ulcitc  le 
non  volete  ufeire,  fate. quel  , che. vi  piace  , a. me^. 
bafta  d'haver  fatta  l’ Vbbidienza ” Et  in.queftamQr 
„ -do  ne  liberò  molti  ,,  come  hò  raccolto  dalle,  me- 
„ morie  del  detto  Padre  Rofini  ..  Q^ndo  il  dettò* 
„ Padre'  Giulèppe  llava  in  Copcrtino  gli  venne-, 
rVbbiJienza , ò Precetto  d’ andare.  aNàpoli ,,  chia- 
„ mato  dai  Sant’Offizio,.  n’ hebbe  qualche  Icntore, 
„ benché  in.barlmnc  , e fc  n’andò' più  volte  a tro^ 
vare  il  I^uperiorc  , dicendoli  che  dubbiti  va,  che 

n per 
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,,  per  lui  vi  forte  qualche  ordine  d’andar  via.  Il  fa- 
,,  periorc  un  pe^ro  glielo  negò  , fapendo  la  fua_* 
„ prontezza  ali'Ubbidienza  j e non  giudicava  a pro- 
yy  polito  allora,  per  efferc  in  tempo  d’EttatCj  dimu* 
,,  tar  aria  , fcnza  evidente  pericolo  , ma  per  l’im- 
yy  portunità  di  detto  Padre  Giulèppc , che  ne  have- 
„ va  havuto  il  Icntore  , che  ho  detto  di  Ibpra^,- 
„ Vìvinkiis  y fu  forzato  a rivelarglielo,  cd  elio  fu-- 
„ bito  prela  detta  Carta  dell’ Obbedienza  , la  baciò 
„ molte  volte  ,-c  s’inviò  a Napoli  , non  havendo 
„ a-iguardo  alla  Staggionc , nè  altro . Haveva  -in  ol-.- 
,,  tre  il  fudetto  -Padre  Giulcppe  grandirtima  rcpu^ 
„ gaanxa  di  dare  le  còle  fue , a Chi  glie  le  dimanda- 
,,  va,  come  erano  le  Corone  , Crocette  , Berretti- 
,,  ni , fazzoletti , c cofe  fìinili,  ma- quando  il  Supe- 
„ fiore  -gUe  lo  comandava'  per  fanta-  Ubbedienza , 
j,  -le  dava  con  grandiniim  hilarità  , e preftezza^  An- 
yy  zi  lina  volta-  la  Signora  Infanta  Maria  di  Savoja 
„ 'haveva  fatto  un  habito  intcriore  , -icd  cfteriorc^ 
,V  per  H Padre  G4afcppe  , ciac  fii  Tanno  i6'5o.del 
„ mèle  di  Agofto  V e ottenne  dal  Padre  Catalano 
ify  allora  Minjlko  Gcaemlc  dell’  Ordine  di  poterlo 
« cambiare  con  T habito  interiore,  ed]efteriore,  che 
j,-  portava  il  Padre  • Giulèppe  indolfo  , cd  il  detto 
„■ 'Padre  Generale  - coni  mille  a me  , che  ero  allora-. 
yy  Provinciale  della  Provincia , -che  facelTc  lafimzio- 
4,  ne  di  quello  cangiamento  • In  principio  , che_^ 
lyy  comparvi  avanti  a quello  Servo  di  Dio  , fi  mo- 
y,  ftrò  renitente  , c quali  meco  adirato  , ma  io  gli 
■yy  difsi  , che  ero  andato  per  ordine  dd  Padre  Gci- 

„ ne- 
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ncraic  > e che  lui’ comandava^  ciòlp^c  S^ta  ’Obbe- 
,)  dienza  : allora  con  gran  prontezza  lì  cavò  il  Cap- 
,,  pucciOi,  e ihcceffivam^ntc, tqtrivgli '^Itri  ■ habi)^ 

„ dicendomi’^'f Pc|  non 

iblo  che  Tù  rhi  levi  la  Tpnae^^  ? TónacHino , ma 
fe  vuoi  le  carni, ‘anco  la  pelle.  “‘ìn  Ibmma  feceva 
,,  tanta  (lima  dell’  Ubbidienza,  che  hà  detto  più 
vòlte  à mc’^  èdiadr altri*, • rii ’xgli  ilàrébhé  pir 
jjobidicnza'lentrato;  .dcmioIiunla  ifeiMce  ardente^  ^ 
,,  credeva 'pernii  merito. jdi 'quella,  ne  làrcbbe  ufci'* 
„'tó  iilcTo^.i  },  .Còsi  icglLi<r!i.;c  irn.  i.//l  i jX!  ^ ’A 
ó ( Marillpnoféguir  piùjoltreiià  oìarrkzionc  dellt^ 
ftupende  .virtù  ! di  .^lie&Qgrdn.Scivo  di:£^>  làreb^ 
bc!  un  veder  ,di  nuòvo  ritcflcrc  tutta 'la- di . lui  vita,; 
che.  lù  Tempre  infepa^ilmcnte  ' cohnjcfla  con  refer.-. 
cizio  di  elle,  onde  poca,.ò  nilTiina  : laude . ridonda'i 
rebbe  alTHiliorico  , che  la  Scrive , mentre  ogni  pregio 
di  laude  vien’afforbito  dalla  D^ità  del  .'Soggetto,  c 
dalla  forprendenza  dell’Hiftoria. 
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Qcnta  pn^cchtjìyMÌ  dcLVmaràbiì  c* 

Servo.'  di^Dh'H'P-  Giufeppt  - ^ :• 
, . Lop,crtttto . . • 

1 * •-  " - * ! ' - , 1 ■ ’j  j ->  . I.  / Ci 


- j 


, , ' ■ * t . • I 

-•  •'  *-A  nj  ». 

N’E*  Sem  i3i  Dtd.  tàijtb:ammì£abiic  fi  è U Fa'fe<jf 
rqiunta  xnifie^ioià;il  Dice , petchc-'I’  imo  à lioi' 
Icrvir' può  di  eferopia  >,  l’ akror  di  anamaefirac^nco  ;• 
Alcuni  Detti  Noi  annotaremo  di  lui  ^ e tali  fi  rìSstU; 
icrno,  quali  li  troviània  regiftrau  'àuiià  Rroeclfi  ^ ò' 
nc  Manuferitti,  acciò  il  beh»,  del  naturale  non  ven-. 
ga  adombrato-  dal  chiarolcura  dell’ Arte , e rilplcnda 
il  Vero,  tanta  più  nobile  , e vago^  quanto  piu  nudor 
Ed  ecconc  la  icmplicc  relavonc#.  ' - r'.  ' 

3>  Quello' hi  fede  , die  ama  : e non  può  ftar* 

5,  (bnuno.  amore  lènia- ferma  fcdci  . . . ' 

IL 


j>  La  Fcde“vrva"c  'qaeira‘jìju^^^^  fià 

„ fede  nella  volontà,  di  Dio  : tenendo  per  certo,' 
„ che  ò ci  faeda  Dio  la  grazia,  che  fi  domanda,  ò 
„ non  la  faccia  „ femprc  do  , che  fi^ceda  , fia  il 
„ meglio  per  floi.  ^ . ii 

1 .... 

„ Sin’chcf  non  elee  il  fumiò  dal  legno  ^ non_. 
„ può  entrare  il  fuoco'  nel  legno  , c ^rò  chi  vuole 
„ in  fe  il  fuoco  dell’ Amor’ di  Dio*,*  /cacci  da  fe  il 
„ fumo  delle  cole  del  Mondo. 

IV. 
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IV. 

,j  Quando  noi  ci  confeiììanio, ciparc  diftar’tutti 
yy  uniti  con  Dio,  e di  effer’Santi  : ma  poco  dopo  tomia- 
9)  mo  a’  difetti  di  prima . La  ragione  fi  è , perche  noi 
„ ftiamo  legati  col  filo , come  fii  legato  col  filo  TCJc  - 
„ jcelfetto  in  mano  de 'Ragazzi.  Egli  fuolazza  di 
,9  quando  in  quando,  mà  ritirato  dal  filo  , torna  ad- 
„ dietro . Così  noi  fuolazzamo  qualche  volta  verlb 
,9  Dio , 'mà  poi  ritirati  dal  filo  delle  noftre  paflìoni , c 
yy  ^clli  noilri  attacchi , torniamo  addietro^  e faccia  > 
,9  mo  la  vita  di  prima . Bilbgna  dunque  rompere  il 
99  filo,  fe  vogliamo  ftabilmente  éfleré  tutti  di  Dio . 

V. 

99  Quando  le  afflizzioni  9 le  dilgrazie , e le  pèrlè- 
9,  cuzioni  9 che  ci  vengono , noi  le  applichiamo  alla 
3,  Creatura,  con  dire  mi  ha,  fatto  torto  y §lu€l- 

,9  l'altro  mi  ha  ingiuriato , l’Humanità  fubito  ci  det- 
„ ta  il  vendicarci . Mà  quando  le  confideriamo  co- 
9,  me  tutte  provenienti  dalla  mano  araorolà  di  Dio, 
,9  Se  habbiamo  lame  , che  la  Providénza  di  Dio  eoa 
,9  elTe  ci  caftiga9  noi  perdiamo  ogni  llimolo  di 
„ vendetta , anzi  lo  ringraziamo . . ' , , 

VI.  . 

yy  Gli  Huomini  .da’ftracci  vecchi,  c lordi  ca- 
yy  vano  carta  bianchi  (lima , ove  s’imprimono  léttc- 
„ re,  e caratteri  bcllillimi.  Così  Dio  da  Huomini 
„ poveri  9 e travagliati , à forza  di  percolfe , c di  per- 
,9  fecuzioni  cava  foggetti  di  bianchiifima  cofeienza, 
„ à cui  tal  volta  fi  raccomandano  ancora  li  primi 
j.  Potentati  del  Mondo. 

Ppp  z Vj  Gli 
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VII. 

))  Gli  Huomini  di  gran’  fede  Ibno  (ìmili  ad  un’ 

,,  grand’  arbore , à cui  troncato  , Ivclto , c recifo 
„ lempre  refta  qualche  radichetta,  atta  à jM-odurre 
yy  nuovo  virgulto:  mà  al  contrario  quelli  di  poca 
„ fede  fono  fimili  ad  un’  Arbore  piccolo , che  tron^ 
cato  I fvclto , e recifo  non  ripullula  più  • 

Vili. 

n Frequentate  li  Santi  Sacramenti , perche  do^ 

,,  ve  fpeflo  Itó  Dio , non  può  Ipelfo  ftarc  l’ Inimico 
jy  di  1^10  . I ^C. 

,,  La  volontà  è la  più  cara,  & accetta oHcrta y 
che  fi  poffa  fare  à Dio . X. 

,,  Ne  fcrupoU,  nè  malinconia  Io  voglio  à ca- 
yy  fa  mia.  XI. 

„ Chi  hà  la  Carità , è ricco  y c non  lo  sà  : è 
,,  chi  non  hà  la  carità  > hà  una  grande  Infelicità  . 

XIL 

yy  Ta^a  fuper  Dominum  curam  tuam  : Che 
yy  s’ egli  sà  ciò , che  , Io  non  poflo  far’  meglio , che 
„ lafciarlo  fare.  XIII. 

yy  Un’  Anima y Un  Dio:  lé quelli  fi  perdono y 
yy  n’  è irreparabile , 6c  eterno  il  danno  . 

XIV. 

n Chi  hà  pazienta  in  ogniloco,  non  fa  poco, 
y^  non  fa  poco.  XV. 

„ O Superiori , governate  con  piacevolezza  , 

,y  amore  ;e  penfate  , che  tutto  quello  voi  farete  di  be- 
ne , tutto  c opera  di  S.  Francelco,  che  in  tutti  li  Con- 
,,  venti  governa , mà  Ipccialmcnte  nel  Sacro  di  Affi  fi  • 

Li 
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Capitolo  XXX. 

XVI. 

La  Superiorità  e una  bella  vefte , la  quale 
„ Dio  impreca  al  Superiore  , per  dovergliela  retti- 
„ tuire , quando  parerà  , e piacerà  à lui  . Se  dun- 
que  farebbe  colà  difdicevole  > che  uno , ricevuta 
in  preftito  una  bella  vefte , la  reftituifte  al  Padro- 
ne  tutta  macchiata , così  è degno  di  biafìmo  quel 
^ Superiore , che  non  amminiftra  bene  le  fue  Supe- 
yy  riorità. 

XVII. 

L*  Anima  humile  è limile  ad  un’  Arbore  pic- 
,,  colo  di  Aranci  ricci  > i quali  faxmo  ftutd  affai  più 
„ belli  di  quelli  , che  fanno-  gli  Arbori  di  Aranci 
„ grandi.  Cesi  l’Anima  humile,  quando  opera:  Li 
„ Tuoi  atti  fono  molto  più  merìtorj,  e molto  più 
,,  grati  à Dio  di  quelli , che  Ùl  un’  Anima  non  humile  » 

XVIIL 

yy  Per  accendcrfi  nella  Divozione  , bifogaa... 
„ far  quello , che  fa , chi  vuol  accendere  il  fuoco . 
,,  Prima  fi  af&tica  à battere  il  fucile  , poi  accatafta 
„ le  legna , e per  confervarlo  lo  cuoprc  con  la  ce- 
,,  nere.  Dunque  bi fogna  prima,  batter’  bene  il  fu- 
„ cile  della  propria  cognizione,  e batter  bene  la  du?- 
„ ra  pietra  del  fuo  cuore  ^ acciò  n’cfca  il  fuoco  della^ 
„ Carità:  poi  fupporre  le  legna  di  buone,  e fante 
,,  operazioni  j e quindi  accenderne  la  fiamma  : che 
„ per  confervarlo  , deve  finalmente  coprirlo  con  la 
„ cenere  dell’  Humiltà  : feordandofì  affatto  del 
,,  paffato,  e riguardando  fblamente,  e fempre  ilfu- 
,,  turo. 

E ch’è 
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XIX. 

„ E chi  è mai  quello,  che  più  defiderà  di  vi- 
vere  in  quello  Mondo  1 Luogo,  ove  fi  offènde 
„ Dio:  ove  quello  pati:  Ove  T Anime  fi  perdono,- 
„ e Chi  ci  vorrebbe  fìare  volentieri  1 Solamente  per 
,,  efilio,  per  purga,  per  giufto  giudizio  di  Dio  deve 
„ abbracciarli  il  Vivere. 

XX. 

Mentre  fiamo  in  Vita,  dovrefllmo  fare , co- 
„ me  fì  uno  llracco  Viandante , che  non  fi  attacca 
„ agl’incontri,  ne  con  elfi  fi  trattiene:  folo  dà  un 
„ occhiata  à Tutti,  e paffa  avanti:  cioè  uno  fguar- 
„ do  per  prudenza  a tutti  , ma  il  paffb  al  Cielo  « 

XXI. 

„ Sin  tanto  che  1’  Ammalato  non  fi  ripone  in 
M iftato  d’ Indifferenza , e non  fi  rimette  alla  Volon- 
tà  di  Dio,  il  male  Tempre  più  fi  aumentarà. 

XXII. 

5,  11  più  potente  mezzo  per  ottener  da  Dio  , 
„ una  Grazia  è r Indifferenza  , eia  rairegnazione_, 
„ alla  Tua  Santa  Volontà. 

XX  II  L 

>,  Ammalati,  Anguiliati  , Perfèguitati , fateui 
animo , non  dubitate , Dio  prouederà  , Dio  prò- 
„ uederà . 

XXIV. 

f»  Sempre  con  T Infermità  Dio  uuole  qualche 
„ colà  dall'Ammalato,  equelb  fi  è T emendazione 
delU  Vita. 


XXV 


C A'p'l  t O L O XXX.  • 4S7 

X XV. 

„ E un  grcan  pecato  T Ingratitudine  > quando 
>,  fi  c.  ricevuto  un’  Beneficio  da  qualcheduno  : e pe- 
ròidcvefi  tffer  grito  4li Benefattore , -c'ringraiiare-* 
„fHo  fiinpie,  il" Signore  < r v *-.  - • • > ;’r  .. 

c ^ XXVL  ’ : ' i ^ 

•t ..  i> • ^.Ubbidienza  Religiofii  c un  Coltello  che 
)r;uòcide  la  volontà  dcMHuOrtiOt'ela  làcrifica a Dio^ 
5»  e Qucfl»^  Coltello  fu  qctólloi  5 che  facpidcò  Chri-» 
>,  Ilo  noftro  Signore  « che  FaSìus  ejl  obeMem  ufqui 
ad  /mrtem  » 

c '--  - c - - XX VII.;- 

j H L*"  Vbbidicnza  è.  una  Carrozza,  che  porta  ìq^ 
jj  Paradifo  in  Carrozzai 

XXVIII. 

«'•  ' n'L*^  Vbbidienza  deve  guidar  noi  < come  ua_i 
)j  Cagnolo  guida  il  Cieco ..  r 

XXIX* 

• Quando  fi  pela  un  Uccello  y le  penne  mag* 
yy  glori  ifi  levano  fectìn>cntc  , ma  per  leVaf  le  mi- 
yi  noli  , e le  più  piccole , ci  vuole  la  fkmma  ed 
yy  il  fuoco  3 Così  fuccede  nelle  Perfone  Spirituali  j 
5,  Quefte  fi  liberano  facilmente  da'  peccati  più  gravi) 

,,  md  per  libcrarfi  da’  difetti  j ci  vuoila  fiamma  , e’I 
,)  fuoco  dell  Amor  di  Dio.i’'  ' 
i ’ -I  • XXX.  . 

• yf  Allegri  Figli,  e non  dubitato  * Sperate  iiU 
•„  Dio  , ma  da  dovcro  ) porche  Dio  c fedele  onwi’' 
9i^  bi4S  in*t^éntihi4!  'eHm  in  ventate  • • ‘ < 


iy 
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XXXI. 

„ Le  avvcrfiti,  c le  tribuUiionLii.  quella  vi- 
ta fono  le  Grazie. più  lìngolari  , e deliderabiliy 
che  Iddio  concede  a luoi  più  , Cari;  però  cometa? 
li  fi  devono  riconolcere,  c con  pazienza',,  coftanr. 
za , ed  allegrezza  fi  devono  accettare  . E Voi , ò 
Novizj  , nc  provarétc.la  parte  voftrà  i c.fe,have- 
rete,  pazienzai^  .n,c  havercte  ,con^bla^ionic  altri-, 
i mente  ne  haverete  lèmprc  dilgufti  maggiorif.^  ; 

V • c •;.-  XXXII.  . ; V •'  J:  , 

' Guerre,  Liti,  Pretenzioni  , Perfecuzionr,  a. 

,,,  ciò  che  a noi  fanno.' sì' gran  cafo  , Che  cos’  è, 

^ ’Ghc  cos’ è ? Sono  un  Niente  , fonò  TÌ0e  de', Picci- 
rilli, c conturbéitur  Omnis  Homo.  ' : 

XXXIII. 

„ cóme' un’Huomo , che  mangia  robba  calda, 
che  feotti  , tramanda  giù  con  preilezza  iLbocco-. 
ne  : e Come  un’Huomo  gravemente  ferito  , non 
vuol’^  che  nilTun’  gli  tocchi  la  ferita  i Così  fiiicce- 
de  ad  un’  Anima  abbruciata  , e ferita  d’  Amor  di 
Dio:  fe  legge,  ò fcntc.dilcorrerc  di  cofe,  di  Dio. 
„ come  feottata  in  parte  a lei  renfibililllma  , e'toc- 
cata  , dove  le  duole , tutta  fi  raccapriccia , e (ènte 
l’operazione  divina > e corre  , ov*è.  chiamata. 

XXXIV.  . A '.  . c:..,:  . 
,,  O fei  oro , ò lei  Ferro:  le  lèi  oro,  la  T ribolazionc  ti 
„ raflina  : le  fei  ferro  , la  Tribolazione.ti  fruginilce . 

. XXXV.  .• 

M Quegl’ elcrcizj  di  Divozione  fi  devono  pr.cn?. 
„ dcrc,  che  fi  poffono  Tempre  cfercitare. 

r ' xxxvr. 
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XXXVI. 

,,  li  Clero  dica  1’  Ufficio  Divino  con  ^itten- 
n xione  , e la  Mcffa  con  divozione  , perche  con_. 
„ <^uelH  due  Santi  Efercizii  fi  riforma  ogni  altraJ 
„ cofa. 

XXXVII. 

Un’Anima  pura  è fimile  ad  un’Vafb  di  Cri- 
„ ftallo  netto  , e pulito  , pieno  di  acqua  frcfca  , c 
limpida  , che  a tutti  piace  in  tempo  di  arfura , 
^ nè  fi  può  dar’  cofa  più  gradita  , e cara  di  lei  ; mà 
fc  le  fi  mefcola  una  fola  goccia  d’ ogiio , tutta., 
„ quell’acqua  fi  guaila  ; e difpiace  . Così  l’ Anima 
,,  fenza  macchia  è tutta  bella  5 ma  fc  in  lei  entra 
,,  un’  poco  di  peccato  » la  fì  difpiacere  , c mal  ve- 
y)  dere  da  Dio* 

XXXVIII. 

Siccome  il  fuoco  è una  fola  colà  I che  fcm- 
„ pre  produce  la  luce , ed  il  calore  ; Cosi  la  Natu- 
„ ra  (fivina  del  Padre  produce  il  lume  della  Sapien- 
Zi  y che  è il  Figlio  , ed  unitamente  il  calore  del 
,,  fuo  Amore  , che  è lo  Spirito  Santo. 


»? 


n 

?» 


XXXIX. 

chi  fa  la  volontà  di  Db  ^ fà  fcmprc  Ora- 
zione . 

XL. 

,,  Chi  ha  vera  fede , hà  ciò , che  vuole  : per- 
chè hà  ciò  y che  vuole  , havendo  l’ Onnipotenza 
di  Dio  in  fua  m^o . ' 

Q^  q »?  XLl 
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XLI. 

>)  Bifogna  fcmpre  pregare  Dio.  Perche  Chi  ot- 
tiene  , riporta  daini  quel  bene , che  domanda  : Chi 
yy  non  ottiene  , riporta  il  bene  di  haverglielo  do- 
„ mandato  : c così  fcmpre  cialcun’da  lui  toma  ca- 
rico  di  ricchezze  , e di  grazie . 

r XLir. 

yy  Dio  per  lo  più  fì  conforma  alle  noftre  ope- 
re  . Se  noi  fìamo  fedeli  a lui  , egli  farà  fedele  a 
» noi  ; fe  grati  y egli  grato  : fe  contrarj  > egli  con- 
yy  trario  : ed  è come  uno  Ipecchio  , che  riguardaj 
yy  col  medefimo occhio  > con  cui  c guardato.  Se  Chi 
lo,  guarda  , c un’Huomo  nero  , lo  Specchio  rap- 
,,  prefenta  un‘  Huomo  nero  : s’c  bianco  > un’  Huoino 
3>  bianco  : fe  malinconico  , malinconico  : fe  ride  , 
lo  (pccchio  ancora  ride  con  lui  , c gli  rende  le_. 
yy  mcdcfiinc  carezze  , ch’egli  riceve  . In  fonimaDio 
^ dà  a noi  la  regola  , c la  mifura  di  qual’  deve  egli 
iyy  elfere  con  noi  , Sic  nos  Tu  DÌJitai  , Jicut  te  co- 
yy  ItmUS  *■ 

XLiir. 

yy  Le  ricchezze  , e le  profperità  devono  efferé 
Tempre  fofpcttc  : La  povertà  y e le  tribolazioni 
yy  fono  fempre  ficure  per  il  conicguimento  della^ 
5,  falvazione  dell’Anima  ».  ogni  qualunque  volta  lì 
yy  accettino  con  fodèrenza  . 

xuv* 

yy  Confidate  in  Dio  , Figliuoli  , Confidate  in 
■ „Dio 
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,)  Dio  ; e fperatc  , che  iui  folo  vi  può  pfoVedere,’ 
.yj  e lui  vi  provederd  ^ GT  Huomini  jnancano  , ma 
^ Dio  non  manca  mai. 

XLV.  . . 


■»> 


))  Dal  ricevere  il  Santillìmo/ Sacramento  pro- 
viene ogni  bene  , tanto  per  l' Anima  y quanto 
pel  corpo. 


. XLVI. 


Maledi^ìus  Homo  y qui  facit  Opus  . Dei  negS- 
genter  . - 


xLvn. 


, y,  Non  (i  polTonó  iiaver*  due  Paradifi-)  uno  di 
))  qua,  uno  di. là.  . . 

XLVm. 

n Dio  intende  tutte  Je  ibrte  di  Linguaggi . 
,,  Però  quando  voi  vi  raccomandate  alle  Oraiioni 
,j  de’ Servi  di  Dio,  dal  canto  voftro  voi  ancora  fa-^ 
,)  te  Oraiione..  . . • f 

XLIX. 


»,  O afflitti  , O. tribolati  j è vero,  che  ben 
,,  patite  con  Chrifto,  mà  Jion  mai  come  Chriffo- 

L. 


„ Chi  non  hà  fede  in  Dio  , non  c Chriftiano,' 
„ perche  non  crede  4 Ko^ 

LI. 

„ Giovani  , Vecchi , Ecclefiaftici  i R'eligiofi ,’ 
„ e Secolari , non  vi  fidate  dell’  età , non  vi  fidate 
„ della  Santità,  non  vi  fidate  nè  pur* dell’ Infermità: 
„ Poggitele  Donne»  c foJ  con  effe  trattate  ò per 
„ mera  ncceffìtà,  ò per  pura  ubbidienza . ^ 

Q^q  q 2 Lll. 
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j . , ^ Nelle  tenuzioni  mqualun^ue  genere  fi  fiana» 
yy  humiliati , e diffida  di  te  : e poi  da  un'  occhiata 
,)  al  Crocififib>  raccomandati,  e confida  in  lui,  e 
,,  non  dubitare > perche  Dk>  è fedele,  fe  tu  lèi  fc« 
,,  dele  à lui. 

LIIL 

„ In  ogni  tuo  negozio  ò temporale  ^ ò Ipiri- 
,i  male  che  fia,  fì  tu  le  parti  tue,'  c poi  lalcia 
n re  a Dio  le  parti  lue  , e ftattcnc  in  pace  ► • 

LIV. 

„ Chi  hà  lède  in  Dio,. èPadron’dcl-Mondo  J 
perche  è Padrone  del  Padron  .del  Mondo. 

LV. 

^ Li' veri  Servi  di  Dio  devono  fare,  come  gli 
„ Uccelli,  quali  fi  abbalfano  i terra  per  prendere 
,r  un' poco  di ' cibo,  c lubito  poi  fi.  rialzano  in  aria. 
„ Così  li  Servi  di  Dio  devono  lèrmarfì  nella  terra , 
„ quanto  comporta  la  necdìlti  del  vivere  fiumano , 
y,  ma  poi  fubito  con  la  mente  devono  follevarfi  al 
„■  Cielo,  per  lodare,  e benedire  il  Sommo  DiO'.  - 

L V I. 

„ Non  è vero , che  fc  gli  Huomini  penlàlTero 
^ Icmprc  alla  morte,  nilTuno- di.  cfHJcura  fi  prenr; 
„ derebbe  della  famiglia,  e del  Mondo:  non  fi  £à-] 
„ • ticarebbe  più  ; non  fi-  ftudiarebbe  più  ;•  Non  è co- 
„ sì , non  è così  perche  quanto  più  uno  ftà  penr 
„ landò  alla  morte,  tanto  più  cerca  di  Icrvirc  Dio,' 
„ e quanto  più  cerca  di  lèrvirc  Dio , tanto  più  ha 
,,  carità , ^ e cerca  di  far'  bene  agl'  altri , e la  carità 

„ pie- 


-Dìgttl2(Xj 
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»V  fcmprc  ad  operare  in  fcrviiio  del  Proflìmo*' 
^ E cosi  han  fatto  gl’  Huomini  Santi  y ì quali  ben  ' 
yy  femprc  pcnfavano  alla  morte  ; c non  han  però 
yy  trafcurato  di  comporre  Libri  y di  laiciare  Scritti , é 
d’ innalzare  fabriche , e far' altre  cole  in  benefìcio' 
yy  del  particolare , c del  pubblica. 

LVir. 

Dio  noflco  Signore  vuol’cflere  conofciuto- 
yy  t da  noi  in  tutte  le  cole  , com’  c il  dovere  y per 
yy  autore  di  ogni  bene  : e però  chi  lo  riconofcc  an-- 
,,  che  nelle  cofe  piccole»  e glie  ne  dà  lode,  ammi- 
,,  rando,per  cfcmpio,  qualche  aniinaletto,  qualche 
fiore , ò.  cola,  fimile , Dio  ne  gode  oltreraodo , c 
compiacendofi  di  quella  lode , non  rcfta  poi.  di 
fargli  gran'  favori .. 

Lviir. 

,«  In  quello  Mondo  poca  dobbiamo  curarci  ^ fc 
„ fi  dica  bene ò male  di  noi  : perche  le  dicono 
male,  poco  importa,  flantc  che  al  Mondo  non 
„ fi  deve  havcr’attctto.,  nè  fi  deve  far  calo  delle  file 
„ dicerie  ; fe  dicono  bene  y il  bene  è tutto  da  Dio, 
c di  Dio  : E così  chi  ferve  dadovero  Dio  y nè  fi 
„ cura  del  male,  che  di  lui  fi  dice,  nè  fi  gloria,, 
„ ò fi  rallegra  del  bene,  che  da  Dio,,  più  che  dagli' 
,,  . altri  proviene . - .. 

LIX.  ' , 

H patire  per  amor' di  Dio  è un' favor’ fingo^. 
,,  lare,  del  quale  l’Huoma  per  fe  fteflo  n'è  inde- 
,,  gno,  e da  S.  D.  Macllà  fe  gli  concede  per  grazia 
,,  grande  ; fè  bene  l' Huorao  non  lo  conolcc , per- 
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ch’egli  folo  allora  ringrazia  Dio , -quando  Dìo  gli 
fi  del  bene  ; e pure  è maggior  £ivorc  il  Patire  ^ 
” che  il  Godere  ; eflendo  che  la  Maeftà  fua  Divina 
” vuol’ eflcr* pagata  di  quella  fteffa  moneta»  ch’egli 
’>  ha  sborzato  per  noi  j c Giesù  Chrifto  noftro  Si- 
” gnore  per  redimerci  non  hi  pagato  nè  oro , nè 
” argento,  mi  dolori,  pene,  c morte  : e Cosi  vuo- 
le,  che  r Huorao  lo  contracambj  di  quella  ftefla 
moneta:  il  che  allora  lì  fi,  quando  volentieri,  c 
” con  ringraziamento  fi  .foffre  ogni  cofa  contraria  al 
” fenfo  per  amore,  e gloria  di  Dio.. 

XX. 

- 4,  Gli  Huomini  fi  affaticano  affai  per  arrivare 
,,  alli  loro  difegni  : e le  non  vi  giungono,  lèntono 
,,  grati’ pena.  Oh  quanto  meglio  laria  di  iiaver’quel- 
„ la. pena  per  i proprj  peccati,  à quali  nonpenfano 
i,  inai,  ò pur’ di  rado  alla  sfuggita.  Mà  chi  Icrvc  à 
„ Dio,  non  prova  quelle  pene,  perche  Uà  Icmprc 
„ rimclfo  al  luo  Divino  Volere,  e lo  ringrazia icm- 
„ pre  di  qualunque  evento,  .che  gli  accade. 

LXI. 

„ Dio  fa  con  noi  , come  noi  facciamò  con  la 
Gatta  , alla  quale  havendo  fatto  qualche  immon- 
dezza  per  Cala.,  le  fi  pone  più  volte  il  mufo  , e 
„ la  bocca  lopra  ^ dette  colè  , c cosi  lè  ne  difvczza . 
„ Nella  medelima  maniera  fiiol’  fare  Dio  -con  alca- 
,,  ni -fuoi  Eletti  , i quali  elfendo  proclivi  a qualche 
„ -peccato  ve  li  lalcia  cadere  più  volte  , e gli  fià 
„ contrarre  molti  mali,  c gli  fa  avvenir’ molte  dif- 
„ grazie,  fin’tanto  che  elfi  medefimi,  dalla  fua  di- 

„ vina 


Googlu, 


, C A'i>  I T O L O XXX.  49f 

,,  vina  Graxia  illuminati  , conofcono  bene  in'  qùcfta 
fporcheiza , e lordura  la  gravezza  di  queU’errore  . 
Laonde  poi , come  ftomacati , non  v’incorrono  più,. 
,,  anzi  l’hanno  in  grandii  lima  abbominazionc  . 

LXII. 

,,  Tre  colè  lòno'  proprie  del  Religiolb  ; Ama- 
„ re, Dio  con  tutto  il  cuore  : Lodarlo  lèmpre  con 
,,  la  bocca  : c continuamente  dar'  buon  efempio  con 
„ l’opere. 

LXIII. 

Dio  ci  vuol  Santi  a modo  £ùa  > c non 
„ modo  noftro» 

Lxrv. 

j’j  chi  mal  vive , mal  muore  : e Chi  mal  vive  y 
,,  in  morte  fi  raflbmiglia  all'Echo  , che  rilponde  a 
„ quanto  gli  fi  dice  : Poiché  fè  alcuno  gli  dice  , Di 
Giesà  Maria , ed  egli  ril]x)ndc , Giesà  Maria  : di  > Ali 
pento  de'  miei  peccati  tcd  egli,  Mi  pento  de'  miei  pec- 
„ cati , e dice  ciò  , perche  lènte  dirlo , e fà  l’Echo  , 
,,  voce  lènza  intendimento,  e più tofto riperculfior^- 
,,  d’aria,  che  ripentimento  di  cuore.  r 

LXV. 

,,  Non  è felice  y chi  da  altri  è riputato  felice  ; 
’ì,  E fol  felice  , chi  ha  la  vera  felicità  nel  cuore  , e 
„ non  vi  è altra  vera  felicità,  che  l’ Ha  ver  Dio  nel- 
„ cuore;  • 

LXVI. 

^ Dio  giucca  con  noi , come  giuocano  i Ra- 
« gazzi  , quando  un’ di  elTl  fi  benda  gli  occhi  con 
,,  un’ lino,  e fi  ripone  chino  coq  le  Ipallc  aH’insù , e- 


45  <5-  Vita  del  Ven.  P.Gius.  da  Copertino  . 

gU  altri  gli  danno  una  Botta  su  le  (palle  cdn_< 
„ dirgli  Indovina , chi  ti  h*  dato  ? Se  il  Bendato  non 
„ indovina  , dura  , e continua  a dar  (òttopofto  a 
„ quel  dolorofo  Berlàglio  5 fe  indovina  , refta  fciol- 
„ to  dalla  benda  i c vittoriolb  è applaudito  dagli 
yf  altri . Così  Dio  ci  perfeguita  a percuotere  j (in’chc 
„ indoviniamo  ; Chi  ci  ha  dato  . Ci  manda  un’  la- 
•„  fermità  5 c ci  dice , Chi  t‘  ha  mandato  qiiefìa  In- 
yt  fermita  : Noi  rilpondiamo  , Sono  fiato  in  Villa  J 
mi  fono  fife  aidato  ^ e mi  è venuta  la  febbre  . Quello 
„ non  r indovina  , e però  feguita  a ftar’  giù  . Gli 
„ viene  un  altra  pcrcolfa  di  trafandamento  a quel 
„ Pollo  , a quella  Carica  , a quella  Dignità  , c gli 
„ dice  , Chi  t'  ha  tiato  ? E quello  rilponde  , Il 
Principe  9 che  non  mi  ha  conferito  quella  Carica  ^ Il 
Giudice^  che  non  ha  capito  le  mie  raggioni  , e cofe  fi- 
fi  miti  ) e però  (cguita  a liar’  giù  * In  (bmma  fin’ 
j,  tanto  che  non  fi  conolce  la  vera  cagione  , d’ on- 
de  proviene  la  fiotta^  non  c liberato  , perche  non 
5,  fi  riconofee  , che  è quello  , che  Mortificat  , 
vivificata  II  Santo  Giob  così  percoflo,  l’indovinò 
„ fubito  , e domandatogli  i Chi  t’ h 'i  dato  ? fubito 
rilpo(c  , Dominus  dedit  , Vominus  abfiuHt  , ficut 
Domino  placuit  , ita  falìum  efi  : c perciò  fubito 
,1  ancora  gli  furono  sbendati  gli  occhi  1 fù  liberato 
da  ogni  male , e ricolmo  d’ ogni  bene  . 

LXVIL 

Oh  quanto  hanno  raggione  di  hurailiarfi  an- 
'5,  che  li  gran’  Servi  di  Dio  , naentre  più  fpeflb  for- 
„ (è  , [che  ad  ^tri  y ad  efli  vengono  penfieri  > non 

j)  folo 
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M Ì9Utili  ) nta  peggiori  ancora  degl ‘inutili . 

. LXVIH, 

yy  CoCe  fodq  far’  fi  devono  » c virtù  mafiìccie 
,yy  procurare  ; e non  coltivare  divozioni  piffcggicrc, 
che  altro  non  iòao^  che  fuoco  di  paglia’*  ,• 
•LXIX.  ' . . 

yy  AIK  Servi  di  Dio  bilbgna  andarci  con  fede , 
^ t icotcndo  il  lóro  parere  nelle  cofe  , che  fc  gli 
4)  domandano  s fcdelincnte  • efeguirlo  , ò più  tolW 
non  ci  andare  « 

. ' . . , ...  .-  . LXX. 

,,  Quando  s’iniègnano  Precetti  con  la  Lingua  , 
„ Tempre  reità  che  dire , mà  quando  s’infcgnauo  con 
Tòpera  > fi  dice  tutto  in  una  volta  : ùc  ad  un* 
yy  opera  bcn’fatta  fi. può  aggiungere  altra*  oofa.  Re- 
,yy  1 i gioii Ipecial mente  Superiori  , c geaeralmcntc 
-.yy'  Servi  di  Dio  , date  buon’ efeinpio  'y  c predicate r, 

■ „ come  il  noftro  S.  Francelcó , più  co’fatti  » che  con 

• „ le  parole^  perchè  li  latti  imprimono  le  fpecic  ncl- 

J’aniitio,vc  le  parole  nell’Orecchia. 

- :r;  J.v.  . . LXXL:  ■ -j 

' ^ Siccome  un’  legno  verde  non  fi  accende  al 

yy  primo  Iodio  , mà  bilogna  feguitare  a foifiarc  : c 

• 5,  quindi  poi  ancora  per  il  fumo , che  n’cfce , bifo- 
y,  gna  lacrimare  , c così  finalmente  fi  accende  il 
,,  fuoco  ; Nella  medefima  conformiti  fi  ricevono  le 
,,  Grazie  da  Dio , cioè  bifogna  foffiare , c lèguitare 

■ ^ a foffiare , domandare , c ridomandare  , c impor- 
- yy  tunarc  , pcrfcverarc  , c piangerci  fopra  pcrclic 

,,  alla  fine  Sua  Divina  MaelU  concede  ogni  cofa., 

R r r allìc- 
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j,  aflleme t e quando  meno  laipecti , vedi  becera  là 
„ fiamma , ed  efaudite  le  preghiere . 

. LXXII.  ' ; ' . :■ 

j'  : „ Più  merita  un’Huomo  di  Giudizio:in  utìa_, 

,,  piccola  mortificazione,  che  un’altro  fenza  prudea* 
,,  za  nel  fàr’molte  difcipline  .*■ 

LXXIll  r 

„ Q^nto  più  uno  afeende  in  alto  nelle  vntù> 
9,  c nel  fcrvizio  di  Dio  j tanto  più  brama  di  (àlire^ 
y,  perchè  Icmpre  maggiormente  conolce  la  Grandez- 
„ za  di  Dio  , e per  conTcguenza  tanto  più  ha  inJ 
„ poca  ftima  le  cofe  della  Tersa  » ' ' ^ < 

» LXXIV.  . 

Chi  ièrve  Dio  di  cuore  i è fimile  ad  uno,' 
» che  ftd’in  altiillma  Torre*,  il  quale  fe  rimira  in- 
n giù  , vede  ogni  cofa  picceda benché  -in  fe  fia^ 
9,  grande  i gli  Huomini  piccoli  : gli  arbcri  piccoli: 
59  li  Pazzi  piccoli  : e fm’l’iftelte  Montagne  jmccoIc  : 
5,  ma  {è  rimira  in  sù,  tutto  è attratto  dallo  Iplendó- 
„ re  delle  Stelle  , dalla  Ipazbfità  del  vado  xampo 
„ dell’aria,  e dalla  vaghezza , e grandezza  del  Cic< 
5,  lo,  c dice  , Oh  che  bell' Aria  refpiro  1 Oh  che  belle 
cofe  vagheggio  ! Altro  e queflo  , che  vedere  un  fa^x» 
jhpra  l’altro  , che  veder  Palaj^  , .veder  pox^^ghe~ 
re  di  fango , e fior  in  carcere  racebiufo  dà  cupa  V alle 
„ Così  fiiccede  a Chi  ferve  Dio  con  ardore  : fion 
5,  fiima  più  le  cole  filmate  dal  Mondo  e quanto 
,,  più  le  confiderà  , tanto  più  ftupifie  della  pazzia 
„ di  coloro  , che  l’hanno  in  pregio  , e che  volonta- 
„ rj  cicchi  voglion’più  toftq  imbrattar’ la  vifta  con 
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))  rimirar  la  Terrari  che  rìrchiarìrla  con  fillar’gli oc- 
;cbi  ncU’arapio  giro  Idei  Ciclo-, 


LXXV. 


i)  Quando  un  fanciullo  è lorprefó  airimprovi*- 
j,  fo  dal  finghiozio , la  Madre  fubito  gli  dice  y Guar- 
jU  in  sùy  Guarda  in  jm,  P^edi  quelle  belle  cofeì  Ed 
y)  il  .fànciuUo  aliando,  gli  occhi  verlb  il  Ciclo  y vic- 
yy  ne  ad  allungare  il  collo  y c così  il  Unghiozio  lì 
yy  parte  . L’ ifteffo  avviene  a Quegli  y che  per  rimi- 
^ rar  troppo  la  Terra  y cioè  per  ftar  troppo  attac- 
yy  cati  alle  eofe  terrene  y vengono  l^flàmcntc  a pa^ 
jv  nr^.diverlc  male  aHciiioniy  encir  Anima,  e nei 
yy  Corpo  y le  quali  poi  tutte  fi  fanano. , ^quando  fi 
yy  slunga  il  Collo  y figuarda  àl'insùy  fi  rimira  ilCie- 
lo,'  e fi  penfa  al  Paradifo,  S7  .. 


. LXXVI. 


yi’  A chi  mangia  voracemente,  c pretto y fpef- 
yy  fo  fuccede  y che  gli  s’intorzi  il  boccone  » e s’hab- 
yy  hia  da  attbgare . Allora  uno  gli  dà  una  gran  bot- 
yy  ta  su  la  fchiena , per  la  cui  riperculUotvl  il  boc-^ 
>y  cone.fi  vomita y Cifi  efee  dal  pericolo  .'Così  fuc-, 
yy  cede  a Chi  troppo  vuol  gallare  di  quello  Mon- 
yy  do  y e ingurgitare  a tutto  Ibrfo  le  Tue  deliiie  ^ per- 
yy  che  poi  una  volta  gli  fi  frappongono  nella  gola, 
jy  onde  inevitabilmente  ne  relùrebbc  attbgato  y ' c.^ 
^y  ttroziato  y fe  la  pietoià  mano  di  Dio  non  accor- 
^ relfe  a dargli  una  buona  botta  sd  la  fchiena  di 
qualche  grave  infermità  y o alHiiiioney^  per  cui  fi 
yy  purghi  la  gola  y e vomicato  il  mal  percctto  cibo  , 
yy  a fona  di  percolTa  fi  riduca  in  falute  il  Paziente. 

, R r r a LX'XVII. 
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LXXVIL  , 

yy  S.  Pietra  fi  dipinge  con  le  chÙTÌ , e non  con 
la  Croce,  nella  quale  mori  : perche  le  Chiavi  fi- 
, ) gnificano  Superioiici)  c Governo,  cHe  Ibn  pcfi>  mag« 
yy  giore  di  ogni  Croce,  e diilintivo  più  vero  di  piu 
„ pcnofo  martirio  . Chi  confiderafie  quefio  punto , 
„ non  cosi  fàcilmente  onderebbe  procacciaaao  Su» 
„ pcrioritù , e Governi  ^ 

LXXVIH,  ' 

- „ Li  Santi  non  fi  fanno  in  Paradilò  , fi  i&nnd 

„ in  Terra,  e poi  vanno  ia  Paradilb:  onde  quaggiik 
,,  bifogna. patire. , e haver'guai , per  andar  lafsù  aJ 
„ godere , ed  ciTer’contcnti . i ^ ' 

Lxxix. 

„ Voi  altri  Principi  ',  Cardinali , Superiori  c— 
i.  Grandi  , potete  femprc  meritare  , dando  gloria  a 
y,  Dio:  poiché  ogni  volta  , che  le  Perfone  vi  - fanno 
„ riverenze  , ed  ofieqaj , dovete  alzar*  la  mente  a 
„ Dio , e,  riconolcendo  la  voftra  nihilicù  , rifondere 
„ nella  Maefià  fua  Divina  quegli  honori,  edofiequj^ 
„ die  viTbno  fatti:  e così  Icmprc  mcritarete.  ••  ’ 

LXXX. 

„ O inlcnfiiti  fcrupolofi  ,'  o Pazzi  forupolófi  I 
„ Voi  pretendete  di  andare  in  Paradifo  , con  far  di- 
,,  Iperare  i ConfeficM’i.  > 

LXXXL 

' „ La  firada  del  Ciclo  è fiata  fatta  da  Giesù 
„ Chrifto , ma  agli  Scrupolofi  non  piace  : la  voglion*- 
„ fare  a modo  loro  . A quelli  Ibno  veleni  le  carcz*’ 
5,  zc  , e giovamento  le  mortificazioni,,’  per  toglier 
„ via  d*  loro  roftinaripne»  * LXXXIf. 
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Capito  lo  .XXX^  ' yoi 
• LXXXII. 

• „ E’  una  gran’ Tentazione  non  haver  tcnta- 
^zionc. 

Lxxxni.  . 

,,  ■ E vero  \ Che  il  portare  addoflb  la  Regola^ 
9)  di  Francefeo  è un^eiTere  benedetto  da  S.  Fran- 
,,  ccCco  : mà  meglio  è portarla  in  fronte , che  indo£^ 
))  (b  y è meglio  roffervarla , che  ’l  conlervarla  ^ 

LXXXIV. 

yy  La  vera  Ubbidienza  dà  l'ali  , per  clèguirT 
yy  qualumjne  comando  de’Superioii . - 

LXXXV. 

> y»  Io  (pero  in  Dio:  lo  mi  fido  di  Dio  : Io  vov 
„ glia  fin'  la  volontà  di  Dio  r 

LXXXVI.  • 

Più  pazienza  havrete  , più  farete  per  voi , c 
più  metitaretCi.  • 

Lxxxvn. 

Buona  cofa  fi  c l’haver  div  ozioni  alle  Croci 
di  Caravacca  , ed  alle  altre  di,divozione mà  oh 
yy  quanta  meglio  fi  è , il  pigliar  > ed  aUiracciare  le 
yt  Croci  vive  , che  le  morte . 

LXXXVIII. 

• ,,  Così  Icrvidlmo  noi  a Dio  y come  Dio  fbo 
„ corre  noi  nelle  noftre  necctUtà  I 

LXXXIX^ 

yy  Dio  (empre  ajuta , ed  io  voglio  Icmpre  Ipc^ 
■„  rare  in  lui  . , , 

XC. 

„ Q Tù , che  t|  lamenti  de’  tuoi  travagli,  Và, 

. . ' " ' . amraazrc 
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„ ammazza  Dio  ) .fé  puoi , che  foregli  è quello  , che' 
^ Ite  li  manda. 

XCI.  . . 

),  Nè  gli  Huomirii  , nè  il  Demonio  iranno 
„ mai  nè  più , nc’mcno , di  quanto  Dio  gli  permct- 
,,  terà . Onde  quictamoci  » pccclie  Dio  Tempre  il 
„ meglio.  : ; • 

Xaii  . . . ì .;.J  ; 

5^  E’meglio  vivere,  e morire  j dove  vuol  Dio, 
„ che  dove  vogliamo  noi  • Egli  sà  , c fà  Tempre-, 
il  meglio. 

xeni: 

„ Quauidó  Dio  guida  un’Anima^- q;uo  tal  affà- 
re»  laTciolo  pur'Tare,  perche  Chi  io.  guida, 'lo  sd, 
„ guidare. 

XCIV. 

,,  Noi  con  le  noftre  Orazioni  polliamo  Temi- 
di nare,  ma  a Dio  lU  far’ le  Grazie,  e Tar’creTcere 
fi  il  Seme  in  Raccolta. 

XCV. 

Fate  orazione  , Fate  orazione  , e"  quando  o 
^ aridità  di  Ipirico  , ò diflxazzion’ di  pendere  vi  ri- 
trahe  dall’ Orazione  , dite  il  Pater  nofter  con  at- 
„ -tenzione,  -c  così^rete  Orazion' Mentale , e Vo- 
■p  cale. 

XCVI. 

^ Non  ftà  la  Virtù  in  non  Tentir  le  triliola- 
zioni:  ftà  in  non  rilèntirTene. 

XCVH. 

Dove  fi  trova  Dio , fi  ftà  l^e  da  per  tutto, 
»,  c ia  ogni  I9C0.  XCyiU. 
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xcvni."  ) 

^ Se  in  una  Chiefà  veniffe  un*  Principe  ì un’ 

9,  Vcicovo,  oh  comc^  fi  ripulirebbe  tutta!  Vi  rìfiede 
•„  il  Re  de’  Rè  , il  Velcovo  delle  noftre  Anime , e 
„ fi  poljx)ne  la  riverenza  di  un’  Dio  alla  riverenza 
y,  di  una  Creatura  y e T olTequio  , che  fi  deve  allij. 
yy.  MaclB  deirAltifiimo  all'  oilecpiio  di  una  fètida  , c 
y,  forfè  Peccatrice  Creatura  ! Oh  Amore  , dove  fei  ! 

Oh  Fede,  dove  fei  l 

XCDC. 

y.  Qualunque  Penitenza  dia  il  Confefibre  àfuoi 
yy  Penitenti  , per  piccola  che  apparifea  , fempre  è 
yy  grande  , perche  fempre  unita  con  la  Penitenza^.  . 
yy  grandilllma  , che  fece  Giesù  Chrifio  per  i nofiri 
„ peccati . 

C. 

yy  chi  non  conolce  Dio , n non  crede  in  Dio  , è un 
yy  Athcifta , degno  di  morir’  nelle  Carceri  del  S,  Of^ 
yy  fido ..  chi  Lo  conolce  , in  lui  crede  , e poi  di  lui 
5,  non  fi  fida , vada  pur’a  fìnir'la  fua  vita  ò neU’Ho^ 
yy  (pedale  dc*^ Pazzi  ^ ò nella.Stalla  delle  Bcllic» 

„ Così  alcuni  Detti  di  quello  gran  Servo  di 
yy  Dìo . Hora  veniamo  ai  fatti  che  iranno  i Mira* 
,,  coli,  che  fieguono. 
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CAPITOLO  XXXL 

t * 

Miracoli  operati  da  Dio  ad  intcrcefr 
'Jione  del  fuo  Verter  abile  Servo  il  ' ■ 
. Padre  Giùfeppe  da  ' 
Copertino . 

HAbbìam’rcduto  il  Padre  Giulcppe.- un’ miraco- 
lo continuo  nella  fua  Vita  bora  vediamolo 
un’  miracolo  continuo  dopo  la  Tua  Morte  . Poiché 
tanti  egli  ne  h4  fatti,  e ne  va  facendo  in  ogni  tem- 
, j>o,  intOgni  luogo  , alla  (bla invocazione  di  lui,  al 
4blo  tatto  delle  iuc  Reliquie , alla  ibi’  ombra  del  fuo 
nome , al  folo  bacio  della  fua  Immagine  , che  pare 
•ò  egli  rifurto  a continuarli , ò continuati  li  miraco- 
Ji  ad  bonorarlo  ..Cinquanta  di  cill  fi  trovano  annu- 
micrati  nè  Procefll  della  fua  Vita  , e preifo  a ottan- 
ita  ne’  cinquantanovc  anni  feorfi  dopo  la  fua  morte, 
•firnxa  Annotar.’quc’più , che  per  occulto , e faggio  fi- 
ne fi  tengono  Iccrcti  lotto  riverente  filenzio  dallaj 
prudente  pietà  de’  fuoi  Divoti . Noi  alcuni  ne  riferi- 
remo ò più  Ibrprendenti  , ò più  rari  , trtlalciando- 
ne  i rimanenti , perche  altrimcnte  ci  converrebbe  teC- 
Icre  non  una  Vita  , ma  un’Hiftoria  dc’miracoli , che_, 
come  altre  volte  fi  dille , forfè  farebbe  un  Miracolo 
fra  le  Hiftorie. 

Il  primo  dunque  , che  apra  il  Theatro  a Mi- 
racoli del  noliro  Venerabile  Servo  di  Dio  Padre_. 
Giùfeppe  da  Copertino  , fia  il  Primo  Principe  del 

Cbri- 
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GhntóanefTmo , tioè  ,il  Pontéfice  Alcifandro 
nefattbrc  di  lui  altor*  quando  reftituillo  alia  fila  RcT 
Hgionc  de’  Conventuali , e Beneficato  da  lui  allor') 
quand’  egli  in  ricompcnlà  rcllituigU  i pcc  dir.  così , 
la  Vita  nel  IcgUcntc  gran  cafo  , che' fi  am’ pur  ho  ri 
jièr  foggiungere . tìn’dal  tempo  (*) quando  quello  Pon-. 

Jcfice' in' qualità  di  Prelato  rificdeva’Nunzio  Apollo- 

Kco  nella  Città  di  Colonia,  quivi  fù  forzato  a lbg- 

giacere  al  duro  taglio  'della  Pietra , dal  quale  doloro- 

famentc  , ma  pur  felicemente  fuglicnc  Una  cavata, 

fuori  di  rion  ordinaria  groffezza.  Vils’egli  poi  (ano, 

mà  incomodato  fcm’prc  da  tal  male  , di  eui  poi  ne 

naorì  nell’anno  decimò  terzo  del  fuo  Pontificato . E. 

prima  certamente  morto  ne  farebbe  , fe  al  di  .lui 

follievo  non  folte  a tempo  accorfo  dal  Cielo  il  no-  . ^ - 

ftro  Venerarle  Padre  Giufeppe  : Conciofiacofa  che; 

forprefo  egli  una  volta  da  cruciato  moitale  , caufato-. 

gli  da  ritenzione  oftinata,  é filta  di  Orina  per  quat-.  ' ■ 

tro  intieri  giorni  , fù  ridotto  all’  ellrcmo  di  vita , c. 

vani  furono  tutti  que’rimedj,  che  l’arte,  in  unaRo-.’ 

ma  poto  fòmminillrarc  a un  Pq>a , come  lui  9 di  cul>' 

correva  dubbiofa  £tma,  le  più  amata,  ò ftimata  folte! 

la  Perlbna.  Era  poc'anzi  morto  , come  fi  diltc  , iu' 

Ofimo  il. Padre  Giulèppe,  e della  di!  lui 'Santa  Vita,i 
e prpdigiofì  'Miracoli  parlavafi.a  bocca  piena,  per! 
tutta  l'Italia.  Rifowenuto  all'addolorato  Pontéfice  iP 
inerito  da  sè  contratto  di  dover  elter  efaudito  dal: 

Servo  di  Dio  , sì  pcrch’elto  era  fiato  Velcovo  dii 
Nardo , fotto  la  cui  giurifdizione  giace  la  Chiefa  di: 

<3opcrtino,  sì  perche  in  giada  di  Somiho  .Pontefice 

S s s efau-' 


Digitized  by  Google 


Sod  Vita  DEL  Ven»P*Gius.da  Copertino 

cfàudito  haveva»  come  fi  <ltire  , le' preghiere  della^ 
Religione  Conventuale  nella  traportaiionc  del  Pa- 
dre Giulèppe  da’Cappuccini  di  Follombronc  al  Con- 
vento dc‘  feoi  Rcligiofi  di  Ofimo  > cosi  tutto  pica’ 
di  fede  f non  folo  invocollo  in  quel  fuo  cftrcmo  bi- 
fogno  > naa  divotamente  fi  ripofe  imlofio  un  Tona- 
chino  di  lui  Non  così  tofto  Alefiàndro  proferì  il 
di  lui  nome  , e fu  toccato  dalla  di  lui  velie  > che 
volando  riraplorato  Servo  di  Dio  al  ricWcfto  ajuto , 
celiarono  i dolori  , corfe  Ij^ntanea  y ubbidiente  in 
gran*  copia  TOrina,  e con  evidente  miracolo  prclcr- 
vato  vivo  , e come  donato  da  Dio  per  la  interceC- 
fione  di  Fri  Giuleppe  per  altri  cinque  anni  un  Pon- 
tefice al  Chrifiianefimo . 

Dalla  miraccdola  fànazione  ( di  un  Papa  ì 
palliamo  alla  ifiantanea  guarigione  di  un  Religiofo, 
al  quale,  per  dirli  morto,  altro  forlè  non  mancava, 
che  il  morire . Il  Padre  Fr^  Antonio  de'  Giuftinìani 
Minore  Conventuale  di  S.  Francelco  Nativo  di  Mon- 
te Luponc  , caduto  malato  di  fèbbre  maligna  nel 
Convento  di  Ofimo , con  precipizio  di  difperata  fa- 
iute  fù  nel  decimo  quarto  giorno  Antivigilia  di 
S.  Tommalb  Apòftolo  communicato  per  Viatico , c 
quindi  perduta  la  parola  , c relb  iohabile  fenLa  fcni» 
fo  ad  ogni  moto,  preveniva  nel  volto  la  forma  prof- 
lima  di  Cadavero . In  quello  fiato  di  cofe  Fri  Ber- 
nardino Laico  Rcligiolb  deputato  tri  gii  Alfificnti  del- 
TAmmaiato  , ben’ cwifapcvolc  delia  di  lui  vcncra- 
xionc  a Fri  Giulèppe  , avanti  il  cui  lèpolcro  ogni 
giorno  egli  divotamente  fu  folito  recitare  un  Pater-, 

cd  un 
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cd  un  Jve  , gli  pofc  fopra  il  letto  una  Coperta , 
che  baveva  prima  fervito  :al  Servo  di  Dio , e ad  al- 
ta voce  gli  difle  -,  Padre  Antonio  , rAccomandati  aI 
Padre  Fra  Giufeppe  -,  A quello  nome  j come  a fu- 
bitanco  tuono , riìcatiilì  il  Padre  Antonio  , e rilpolè  , 
Io  mi  ci  raccomando  , apri  gli  occhi  di  gii  chi  ufi , 
rinvigorì  nelle  membra,  ripigliò  il  colore  nella  fac- 
cia , rinvennefi  fono , ed  alzatoli  a federe  fu  *1  letto, 
tutto  giulivo  in  volto  , graziolàmcate  lì  pole  a ri- 
dere , e vedendo  proHimo  al  letto  un  Tavolino, 
ove  trovavalì  preparato  il  Sacro  Vafo  dcirqglio  San- 
to , con  fuon',  ed  atto  di  làno  richielc , novità 
fojfe  tf  ’.tella  ? e rilpollogli , che  il  lutto  era  dilpollo 
per  facramentarlo  allora  con  la  eilrema  Unzione, 
Ah  fano  fono , dilTe  , e in  cosi  dire  voleva  balzar  dal 
letto  per  render’ decerxd,  e dovute  grazie  al  PaJre_» 
Fra  Giulèppc  fuo  Liberatore  , le  con  prudente  ac- 
cortezza non  l' havelTcro  trattenuto  gli  AlHllenti . 
Un  di  ellì  tri  lorprelò  , ed  allegro  corlè  a dorne^ 
-nuova  al  Padre  Moeftro  favoni  Guardiano  di  quel 
Convento,  che  fuori  di  edb  con  altri  Religloll  era 
andato  alla  Cathedrale  della  Cittd , per  quivi  allàfte> 
re  ad  una  Novena,  il  quale  in  vederlo  , notandogli  no- 
vità nel  volto,  E hen  ■y  dilTegli,  E’ poi  morto  il  Pa- 
dre Antonioì  Ma  il  Medb  con  voce  accomodata  ad 
allegria  , ed  a lluporc  , Che  morto  I rilpolc  , e qui 
tutt'ad  un  dato  narrògli  il  miracolofo  avvenimento. 
Portaronfì  incontanente  , e frettolofi  il  Guardiano , 
c li  Frati  al  Convento,  e Ipcttatori  del  gran  prodi- 
gio Chi  maravigliavafì  del  fuccelTo  , Chi  inchiedi^ 

S s s 1 face 
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5 o8  Vita  del  Ven.  P.  Gius,  da  Copertino 
faceva  al  fanato  Padre  Antonio  del  feguito'  Miraco^ 
colo  , c tutti  Dio  lodavano  nel  fuo  Venerabile  Ser- 
vo il  Padre  Fra  Giiilèppe  da  Copertino  ..  iP  Medi* 
co  voleva  per  cautela  dell’  arte  riporre  in  purga  il 
Padre  Antonio  , ma  quelli  afllcurato  dall’  alfiftenia 
del  Cielo,  e difdcgnando  di  ammettere  Huomini  in 
compagnia  di  Santi , levolfi  con  gran  lède  ckl  lettoj' 
.cenò  quella  lèra  con  maravigliofo  appetito  , dormì 
- la  notte  da  fano , feelè  la  mattina  franco  , e fncllo 
^in  Chiefa  a.  render  grarie  al  fiio  Benefattore,,  quiiv- 
di  aflìfte  nella  fulfegucnte  notte  al  maturino  co’Frar 
ti  , ami  nella  illella  nottè  di  Natale  cantò  lej  Lei> 

• iioni  in  Choro  , Teftimonio  autlaentico  di  un  de’ 
più  forprendenti  miracoli  , die . Icguki  fìano  ncUa_i 
Chielà  di  Dio  nel  lungo-,  coefo  di  quarant’anni  ^ cioè 
•dal  tempo  in  cui  fucceffe  , , fin’  a quello  , in  cui  sù 
quelle  carte  lo  annotiamo* 

Non  un  miracolo  , ma  un  gruppo  di  miracoli 
racchiufi  fono  nel  racconto , che  ficgue  , . ( ? ) e notinfi 
le  particolarità , quali  noi  accuratameritc  dillingucre- 
mo  . Il  Padre  Francefeo  Antonio  Vernalcone  ,.  parn 
mente  Minore  Conventuale  di  S*.Francelco  y-Rcli- 
giofo  di  gran  llima  , e ciac  fu  poi  Guàrdianò  del 
Convento  di  Nardo  , tormentato  prima  da  diverfi 
dolori  , finalmente  cadde  in  letto'  nialato  di  febbrc-j 
,com.,dué  Parotidi,  e flulfo  di-fanguc  , che  per  ven- 
ticinque giorni  perlcverandogli  a feorrere,  lo  riduC- 
fc  Ipedito  da’ Medici  in  termine  proflimo  di  mot- 
te . 11  Padre  Macllro  Benedetto  di  Nardo  compallio- 
nando  sì  grave  infermità  , accorfe  al  rimedio  fol 
• * . I pro- 
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p'roporzionato  a un  tanto , male , c portògH  una  C 
micia  del  Padre  Frà  Giufeppc  , e fopra  glie  la  po- 
tè indoflb  ftefa  fu’l  ktto  . Mirabil  cofa  ! Al  tatto  , 
benché  non  immediato  della  Camicia  , accorIc  ia- 
contanente  dal  Ciclo  il  Servo  di  Dio  , e al  Vcrna- 
Icone  diffe,  St*  allegramente  , dee  fei  guarito  e dal- 
la febbre  y t dalftufj'o  . Tornato  in  sè  dalla  Vifione 
l'Ammalato  y tolto  fi  lènti  Fano,  ceCfatagli  febbre,  _e 
flulfo  di  che  llupirona.e  Medici  y ed  Afsiftenti . 
Rimancvangli  le  due.  Parotidi  , per  cui  con  doloro- 
£à  tortura  .fentivafi  firoizar  ognimomcnto  , e per 
altra  via  pur  ^Ièmpre  prcUo  alla. Morte..  R.icoTlèegU 
di  nuovo  al  .filo  Benefattore^,  e quelli  di  nuovo  su 
la  mezza  notte  fOmparvcgli  , dicendogli,,  C/je  bai  , 
fbe  mi  chiami  \ Ab  Fra  ^Giufeppe- mio  ^ rifpofegli  il 
Malato  , guanfeimi  ancora  ^di  quejle  Parotidi , e fam- 
mi, cQmpita<  la  graiQa  -‘X)na,  te  ne  f maro ^ ,,  foggiui> 
fcgli  il. Servo-,  di'. Dio,  ed.  in. cosi  dire  , fatto- fopra_». 
una  .di  cflè  il  legno  della  Croce  , ella  fvani  inconr- 
tanentc  , come  iè  non  mai  filTe  ivi  comparfo^  tal 
male-.  Ma  non^ti  guari feo- V altra  , gli  replicò  , e 
la  Lafeio  -,  perche,  per  quella  tù.Jjovtroi  più  jù^na  la 
fdlute:  Ti  alberai  però  nel  fatato  feguente  dal  letto. 
£. quanto  dilTe  , cosi  fiì  : poiché  abbandonato  illet-^ 
to  nel  di  predetto  , ,e  refi>  libero  dalla  febbre  , dal 
ftulTo  , c. da  una  delle  duc\ Parotidi  portava  laltta 
con  poco  dolore  , piu  tofto  cicatrizzata  che  guari- 
ta ..In  .quello  fiato  di  non  piena  falute  con  impeto 
di  divozione^  .volle  il  fervente  lìeligiofo  intervenir^ 
idla’ Procéfsipnc  che  in  quella  Città  fi  fece,  deUa.^, 
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Immacolata  Concenionc  , nel  quai’jcfcrcizio  , fof- 
fiando  in  quel  giorno  impctuofa  Tramontana  , gli 
siile rudelì  la  cicacnz.zata  Parotklc-,  -che  nella legucn- 
tc  notte  gonfiò  in  nuovo  tumore  , con  nuovo  ipafi- 
mo  del  Paziente  . Accorfe  il  Chirurgo  per  dargli  il 
taglio,  ma  tanto  era  il  dolore  , che  in  quella  odèfa 
parte  fentiva  , che  non  potè  giammai  avvicinarfcgli 
il  Profeflore,  benché  cinque  Pcrlbnc  fortemente  te- 
neflero  il  Vemalcone  per  fermarlo,  cfottoporlo  alla 
falutevole  ferita  . Ricordevole  il  Vcrnaleonc  de‘be- 
neficj  palfati  , e frelchi  ,«he  ricevè  dal  fuo  Padre—’ 
Frà  Giufeppe  , di  nuovo  con  lacrime  prcgollo  di 
nuovo  ajuto  in  quel  fuo  sì  deplorabile , <d  atfanno- 
fo  cimento  , e fecefi  portare  la  di  lui  Immagluc  di- 
pinta in  un  Quadro , che  'Con  gran  fede  ripofe  preC» 
fo  la  fua  Tetta . Mi  non  così  tofto  aifeì  dal  cuorMa 
preghiera  , e fu  riporto  il  Quadro  pretto  Ja  iiia  Te- 
tta , ebe  rinvigorito  d’ animo  il  Vemalcone  -,  e da 
timido  Agnello,  divenutomi  Leone,  Àccojiatiy  dif* 
fe^  ò Chirurgo  , e firijcì , t Stiglia  , che  j^Jicuro  , 
cbt  nè  fenttrò  le  tue  ferite  , riè  il  tàglio  £ così  fùe 
c il  Profefforc  menò  di  Icrro  su  la  ^ lui  Tetta,  ne 
il  Vcrnaleonc  mai  la  feoffe,  -quel  latto  immobile,  .al- 
le pcrcoflc  . "Soggiunge  poi  l’ ifteffo  Vemalcone  nel 
ttio  giurato  clàmc  de’ Precelsi , §^»ndo  poi  la  -notte 
mi  doleva  la  piaga  per  la  materia  , che  vi  concor- 
reva , .e  non  potevo  dormire , toccavo  con  la  mano  il 
^luadro  di  Fra  Giufeppe  , e poi  applicavo  la  mede- 
fima  mano  alla  mia  piaga  , e mi  cefava  ogrù  dolo- 
re ^ e dormivo^  onde  da  ìi  a pochi  giorni  guarj  af- 
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fitta  in  tutto»  Così  egli  di  sè  , e del  noftro  Vene- 
rabile P.  Giulcppe  , che  non  pago  di  elTcr  cflb  il 
Miracololb  ) volle  eziandio,  conferir  alle  altrui  mani 
il  dono  de'  Miracoli . 

Sieguano  pur*^ come  fopra,’ altri  miracoli  in  un" 
miracolo,  che  (èinbra  certamente,  ò nuovo,  oraro 
a Noi , che  feorfo  pur  habbiàmo  qualche  foglio  dell" 
Eccldkftica  Hiftoria ,.  effendb  che  non  fi  ricordiamo 
di  haver  mai  letto  ,.  che  in;  notte,  tutta  nuvolofa 
c di  pioggia  companife  la  Luna  co  '1  fuo  Pieno  nel 
Ckla  , onde  luminofb  rendefle  per  contrarie  vie  il  . 
vii^gio > a Chi  implorava,  lafuto^di  quefto  gpaa Ser- 
vo dt  Dio  ..  Avanti  di  narrar  tal  prodigio  , narria- 
mone altri come  forieri  di  cflb  •.  11  Capitan’ Stefa- 
no Blasj  ( *)  malato,  di  petecchie  , e febbre  maligna, 
e confeguentcìnente  difpcrato  da.’  Medici  % ricorfe  ad 
iiUnzA  di'  Biagia  Tua.  Conforte  per  mciz.o  di  divotc 
Perfonc  al  fepolcro  del  Padre  Fra  Gkifeppe  nel  de-' 
cino-  quarto,  giorno  appunto  del  male,  in  cui  natu- 
ralmente temevafr  di  morte ..  Si.  fece  al  fepolcro  l"ora- 
zione  V c Fiflanza  al  Ciefo  , e nella  raedefim’  hora 
li  ricevè  in  Cala  l’ implorata:  grazia  da  Frà  Giufèp«- 
pc  - A Pier  Luigi:  lor’tìgliuolo  in  età  di  quattr’anni, 
come  di6hifamente  1Ì  racconterà  io  luogo-  più  confa-^ 
cevolc,.  fi  chiufera  in:  modo  le  palpebre  degli  occhi, 
che  non  valevoli  ai  aprirli  % furono  da’  Profeflbri 
giudicate  incurabili  * Al  contatto  delle  Reliquie  di 
Frà  Giulèppc  incontanente  guarii  Padre  dunque  ri- 
dotto da  morte  a Vita , figlio  rifurto  dalle  tenebro 
alla  luce  > furono  piccoli  Miracoli , fc  fi  paragonano 
• " ' co’mag-  . 
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có’maggi'ori clic  fiampur  hoxà  per  Ibggiuiigerei  *‘Il\ 
ropranominaco  Capitan  Blasj -con  la  Moglie  i cd  un 
Tiglio  Sacerdote  , viaggiando  in  Carrozza  da- Cori- 
naldo  a Jcfi,  per  condurli  quindi  ad  Ofimo'»  'sùleLj^- 
due  liorc  della  notte  fiero  te  nporale  ingombrò  l’aria, 
c venendo  giìi  acqua  a diluvio  , un’ de’ quattro  Ca- 
valli sdrucciolando  co’ pie,  cadde  in  profondo  preci- 
pizio , e tiro  (èco  la  Carrozza: fin’ all’ orlo  di  elfo. 
Atterriti  e dal  tempo  olcuro  \ e dàiraria  piòvòfa,' 
c dalle  grida  de’ Famigli-,  é dallo  (pavento  del  pre- 
cipizio , che  non  veduto  fra  le  tenebre  della  notte 
rendevafi  maggiormente  formidabile  ,*  e tefintato  j fret-' 
tdofamente  tutti  li  Viandanti  precipitarono  più  to-'" 
fto  , che  federo  dalla  Carrozza  i,  c Bragia  la  Con-' 
forte  del  Capitano  ricordevole,  che  (èco  portava  in' 
petto  un  piccolo'  Crocihllo  donatogli  da  Frà  Giulèp- 
pe , prcfolo , ed  alzatolo  in  alto  -,  con  man’  treman- 
te , e inginocchione  sù’l  £ingo-,<  j4h  Fra  Giujippi> 
mìo  ^ dille,  ajuta  me  la~ mia  fitmiglia  nd  bujo> 
di  quejlck  notte-,  e nelC.hoprtx' di  imminente  fe~^ 

rkolo,%\  dilfe  Biagia  , e fubito  si  fècc-Trà  Giulèp-' 
pc»  Dclli  tre  ^ che  rimanevano  -,  (ciolti  due  Cavalli 
il  Cucehicre,  il  Quarto  (òlo  da  se  tirò  , "come- tira-; 
ta- da- mano  Angelica  fuori'della  balza  del  precipi- 
zio la  Carozza:  comparve  improvifaméntfc  nell’aria 
( parole  del  Proceild)  come  una  in  Qmntade* 
tima  nclCiclo,  benché  non  fo(fe  ilfuo  tempo  d’ap-‘ 
parirc  in  tal  Pieno,-  alla  cui  luce  tutti  (ìcondùlfcro  fe- 
licemente a Je(ì,'  dilparendo  la  miracolo^  Luna  prc(l 
io  il  termine  del  loro  viaggio,  cioè  prclfo  Ttìofte-' 
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ria  , che  dicefi  della  Campana  del  Borgo  : Biagìa_> 
che  implorata  haveva  l'ajuto  di  Frà  Giulèppc , con_. 
illupore  fuo  , e di  tutti  ritrovolll  netta  , e pulita  di 
fango,  e nè  pur  bagnata  di  acqua  , benché  inginoc- 
chione  sù’l  fango,  come  fi  è detto,  orafle , cdelpo- 
fìa  alla  pioggia  Icnra  riparo  per  tutto  quel  tempo, 
in  cui  li  Cavalli  furono  riordinati  alla  partenza. 
Ben’avvcnturata  Simiglia  ’,  'a  cui  favore  per  l’inter- 
celTìone  di  Frà  Giulèppe  militarono  co’mipcoli  tutti 
li  quattro  Elementi  del  Mondo,  cioè  la  Terra  che 
fangofa  non  fporcò  , Facqija  che  piovola  non  ba- 
gnò , l’aria  che  olcura  rifplendèj  e il  fuoco  che 
accefo  comparve  in  Regione , c tempo  non  fuo . 

Mà  ciò  , che  di  pochi  Santi  fi  legge  , fi  è 
che  i Miracoli  di  Frà  Giufeppe  da  Copcrtino  furo- 
no per  lo  più  quafi  tutti  iftantanei  y cioè  forniti  di 
quel  raro  pregio  , che  fuol  render  più  gloriofo  , c 
plaufibile  il  Benefattore  , più  forprefi  , c compunti 
gli  fpettatori,  e più  obligiti,  e contenti  li  Benefica- 
ti . 11  Nobile  Graziano  Benigni  di  Afiifi  ( * ) da  gra- 
vififima  infermità  opprelTo  , c più  torto  non  morto , 
che  vivo , alla  invocazione  del  Santo , e al  tocco  del- 
la di  lui  Corona , incontanente  migliorò  , e guari . 
Gio:  Martelli  d’Aflìfi  ('*)  per  fiero  dolore  nella  boc- 
ca del  ventricolo  dello  ftomaco  , per  cui  languiva 
a morte , raccomandolfi  al  Servo  di  Dio  , ed  il  do~ 
/ore  ( fono  parole  del  Procedo  ) fubìto  cefso  . Cor- 
nelio Saccalofi  fanò  fubito  ( ' ) di  febbre  maligna  alla 
fola  invocazione  del  di  lui  nome,  e al  folo’ contat- 
to deidi  lui  Berrettino.  Simigliaritc  grazia  C*)  ricc- 
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verone  in  iftanti  la  Conteffa  Ludovica  Patrizj  di  Pe- 
rugia , ( * ) L^*  Flaminio  Guarnicri  Canonico  della., 
Cathedrale  di  Ofimo , Suor  D.  Maria  Leopardi  Mo- 
naca del  Monallerio  di  San  Benvenuto  ('*)  d' Ofimo, 
Suor  D.  Maria  Angelica  ( ' ) Pranzoni  Monaca  del 
medefimo  Monafterio  , Antonia  Serva  ( “*)  di  Gio: 
Bactifia  de  Plodiis  , il  medefimo  ( ® ) Gio:  Battifta_, 
de’Plodiis , Fauftina  ( ^ ) Ambrofia , Francelca  Ma- 
ria ( * ) Arcangeli , Eugenio  ( •*  ) Maccarelli  « D.  An- 
drea de  Bonfigli  , (*)  il  Sacerdote  D.  Guidobalio 
Viviani,  tutti  d'Ofimo,  ed  altri  molti,  de' quali  li 
ProcelB  atteftano  miracolofc  fimazioni  con  le  fe- 
guenti  parole , Statim , illicò , in  iflmtì  > eéniem  dity 
prodigiose  9 alla  fola  invocazione  del  di  lui  nome  , ò 
al  Polo  contatto  della  di  lui  Corona,  Vede  , cingo- 
lo, berrettino,  e fin’al  folo  morlb  debole  di  un  pe- 
ro candito  , parte  del  quale  luveva  per  ubbidienza 
avvicinato  alla  Tua  bocca  Frà  Giufeppe , allor  quan- 
do giaceva  moribondo  in  letto  nella  Tua  ultima  in- 
fermità . 

Qnanti  prodigj  habbiam’fin  bora  narrati , ò ac- 
cennati, tutti  furono  in  lunazione  miracololè  di  pcl- 
lìme  univerfali  Infermità  di  febbri  maligne,  c limili . 
Mà  accioche  quello  Capitolo  ridondi  non  mena  glo- 
ria di  quello  Venerabile  Servo  di  Dio  , che  ad  uti- 
le , c vantaggio  di  Noi  milcrabili  mortali , Ibggiun- 
geremo  i miracoli  operati  da  lui  in  parti  particolari, 
> diftinte  dell’human’corpo , acciò  Chiunque  oppref- 
fo  lia  in  qualche  parte  da  qualche  male  trovi  in 
quello  nollro  Scritto , rimedio  adequato  al  fuo  male. 

£ prin- 
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E principiamo  dalle  Donne  Parturienti , cioè 
d’  onde  procede  il  principio  della  nolìra  Vita  , e_. 
Morte  ) onde  maraviglia  non  fia  , fe  in  tal  atto’'  c 
alcune  muojano  , e tutte  indilpcnfabilmcnte  dolori 
patifeano  di  morte  . Quante  di  eflc  il  nofìro  picto- 
Ib  Servo  di  Dio  ne  habbia  in  gravi  cafi  liberate  in 
fua  Vita  da  morte,  Iparfo  n'è  il  racconto  ne’fogli 
ferità  di  fua  Vita:  Qi^tc  poi  ne  habbia  , per  così 
dire  , rifulcitate  dopo  la  fua  morte  , alcune  di  clTc 
ne  enìimeraremo , e quefte  ci  porgeranno  il  Soggeto 
del  fèguentc  racconto  (*)  Angelica  di  Coftanza_, 
liabitante  in  Perugia  inopinatamente  abortì  di  una_. 
Figliuola,  c benché  nella  dilgrazia  potelTc  ella  dirà 
fortunata,  havendo  felicemente  abortito , nulladime- 
no  tali,  e sì  vehementi  furono  li  dolori  , che  dopo 
l’infaufto  Parto  la  forprclcro  per  alcuni  giorni,  che 
fpedita  da’  Medici  , tanto  fol  viva  reftava  , quanto 
1 acerbità  del  crociato  le  faceva  alzare  alte  ftrida  al 
Ciclo  , al  quale  implorava  in  refrigerio  la  Morte . 
Dilpcratane  in  tal  guilà  ogni  Ipcranza  di  Vita  , fìi 
ella  frcttololàmente  communicata  per  Viatico  , e 
preparati  li  Funerali , fc!  fi  alpettava , che  terminai 
fe  una  volta  non  tanto  di  vivere,  quanto  di  morire. 
In  qucfto  tormentofi),  e deplorato  fiato  , Anaftafia 
di  Baftiano , Donna  pia  , e compaffionevole  avvici- 
noill  alla  moribonda,  e da  una  cartuccia  tratti  fuo- 
ri alcuni  pezzetti  di  pane  , avanzati  dalla  meiifa  di 
Fra  Giuleppe , e da  un’involto  un  pezzo  di  lino  in- 
tinto nel  di  lui  fanguc  , ch’ella  confcrvava  , come 
reliquie , li  primi  accomodò  in  un  cucchiaro  di  bro- 
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do , e giù  per  la  bocca  nello  ftomaco  fè  trangugiar- 
li alla  moribonda  , ed  il  (ccondo  le  pofè  fopra  il 
ventre,  implorando  l’ajuto  di  Frà  Giulèppc  j ed  oh 
iftantaneo  , c ibrprcndente  prodigio  ! all' andar’ giù 
per  la  gola  il  pane  , e al  tocco  fui’  corpo  dell’ 
infanguinato  lino,  sgravoili  repentinamente  la  Don- 
na di  un  nuovo  fèto  , cioè  di  un  figlio  raafcliio  , 
non  fol  però  già  morto  , ma  inffacidito  , c la  ben 
avventurata  Paziente  reftò  fubito  affatto  libera  co- 
me fè  niun’malc  patito  ella  haveflc  , con  ammira- 
zione de’  Circoftanti  , che  in  un  fol  momento  laJ 
viddero  non  tanto  moribonda , e fàna  • quanto  mor- 
ta , e viva  , in  atteftazione  a tutti  di  grazia  egre- 
gia , c diftinta,  ricevuta  dalla  invocazione  miracolo- 
fa  del  Padre  Frà  Giulèppc  da  Copertine. 

Anna  Catarina  Buttari  di  Ofimo  (*)  per  debo- 
lezza di  Reni  , continuamente  infelice  nc'Parti  , in 
nove  dc’quali  fempre  aborti  , pervenuta  alla  decima 
gravidanza,  raccomandò  il  feto  con  fcrvorofa  fèie_, 
alla  protezzioae  , e tutela  di  Frà  Giufeppe , c lì  vo- 
tò a Dio  , che.  fe  lo  bavelle  in  tempo  rihavuto  a 
falvamento  , in  honore  , c gloria  di  Frà  Giufeppe 
riuverebbe  vcllito  nell’età  co.npctcnte  con  l’habito 
de’ Conventuali.  Tale  fù  il  voto,  c tale  fù  il  co.ii- 
pimento  del  fuo  defiderio , conciofiacola  che  in  no- 
ve mefi  di  felici ifima  , e non  mai  per  l’addierto  efpe- 
rimcntata  gravidanza  , felicemente  diè  alla  luce  un 
figlio  raafcliio , che  vilfc , qual  nacque  , in  perfettilè 
fimo  fiato  di  falutc . 

Ma  non  per  debolezza  di  Reni,  nè  per  attra- 
• * vcr- 
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verfàmcnto  di  Parto,  (*)  fi  ritrovò  in  Copcrtino 
Portia  Sabetta  fpedita  dalla  Mammana , e da'  Medici , 
che  le  intimarono  inevitabile  la  morte , dopo  un_* 
giorno,  e una  notte  intera  di  vani  sforzi,  e d'in- 
ccflanti  tormentofifiìmi  dolori,- che  elàufta  di  forze 
ridotta  1'  havevano  agli  ultimi  relpiri  della  vita,  c 
ciò  , che  più  affliggeva  li  Domefiici , c lei , alla  rifo- 
luzione  del  tàglio , e dell’  apertura  . Il  Marito  trà  di- 
fànimato  dell’ aiuto  .di  altri  humani.rimedj , c ani- 
mato ' à ricorrere  al  Miracololb  Fra  Giuleppc , pole 
una  lettera  del  Servo  di  Dio  fopra  il  Corpo  della 
languente  Conlortc , che  non  si  collo  toccò  la  Pa- 
ziente, che  come  fe  Tacclufo  feto  havelìe  letto  in 
ella  il  comando  di  lui , per  ulcir  fuori  alla  luce  del  mon- 
do , lubitamante  ubbidiente  ne  forti  , contro  1’  ef- 
pcttazione  de’  Profelfori , contro  la  Iperanza  dolle_; 

Mammane , e contro  eziamdio  le  difficoltà  di  ogn’ 
altro  naturale  impedimento',  che  richiedelle  per  ce- 
dere forze  fopcnori  alla  natura . . 

Al  contatto  medcfimamente  del  Cordone  di 

, ikiu,  IO»  yr jtg, 

Fra  Giufcppe  in  pericolo  grave  di  Parto  ('’)  incon- 
tanente, e felicemente  partorì  la  Contefla  Anna_, 

Ivlaria  Moutelperclli , Call'andra  Girensi , Girolama 
Mariotei , Elifabetta  Saccaloifi  di  Perugia,'  c Chi 
enunìerar  volelfe  le  miracololc  grazie , che  ricevono 
le  milcrabili  Parturienti  in  quelle  loro  anguiliatc  ago- 
nie dal  nollro  benefico  Servo  di  Dio , d’ vuopo  fa- 
rebbe comporre  un  Libro  in  grolfo  volume , onde  le 
Donne,  che  lo  leggclTcro , per  Protettore  lo  invo-  4* Gennaro  ir  ò. 
caiìero  ne’  loro  Parti . Noi  con  giuramento  atteilia- 
5 mo 
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mo  in  faccia  alla  Chicfa  di  Dio , avanti  la  quàleu 
efce  alla  luce  quello  Libro , che  mentre  quelle  cofe 
fcriviamo,  giungendo  il  tempo  opportuno  del  parto 
à Nollra  Nuora , e crefeendo  le  doglie  alla  Madre  v 
il  pericolo  al  fcto>  e lo  fpàvento  a’Domellici,  in- 
vocandofi  divotamentc  dalla  Paziente  il  miracololo 
nome  del  Padre  Fra  Giufeppc,  da  Copertino,  così 
fubito  ne  ufeì  felicemente  il. parto;  che  non  bcn’di-_ 
llingucr  fi  potè  ,■  le  piu  pronta  folfe  ò l’implorazio- 
ne , ò la  grazia  : onde  à Noi  nacque  un  Nipote , 
che  ficcome  nel  Battefimo  riportò  il  nollroNomedi 
Domenico,  così  dilponga  il  Cielo,  che  lòtto  tanto 
Protettore  con  fua  fapienza,  illibata  Vita  com- 
penfi  gli  errori , e le  ignoranze  del  fiio  Nonno . Md 
di  quello  miracololo  fucceffopiù  à lungo  infine  con 
Capitolo  à parte  parlerallì. 

Giacche  il  racconto  fii  delle  Parturienti,  fuc- 
cedano  ad  elle  i Bambini  di  frefeo  nati,  à favor  de’ 
quali  parve , che  fi  prendefle  à giuoco  il  far  llupen- 
di  miracoli,  anche  dopo  morte,  la  lèmplicità  divota 
di  Fra  Giiilcppe  . Infermatoli  in  Roma  un’  figlio 
lattante  di  Gio: Canori  Decano  del  Cardinal  Chigi, 
abbandonato  giaceva  in  feno  alla  Madre , lènza  cura 
di  zinna , con  occhi  chiufi , labbra  livide , Se  ogni 
fegno  in  faccia  di  morte . Il  Padre  Maellro  Gio:  Fe- 
lice Bcrnabci  Conventuale;  applicògli  al  petto  un_. 
piccolo  pezzo  di  habito  ( *)  del  Servo  di  Dio»  al 
cui  contatto  incontanente  il  Puttino  apri  gli  occhi, 
attaccòfi  alla  zinna , c con  dolce  tifo  molirò  di  ri- 
cono fee  re  la  ^ladrc , fcherzò , tutti  ad  uno  ad  uno 
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rimirò,  e in  una  parola  rirufcitò  in  iilanti  quafi  da 
morte  à Vita . Ma  non  gran  miracolo  fi  è qucfto , fc 
fi  paragona  co’l  maggiore  , che  fiegue  . Come  s’ egli 
ricono/celfe  il  fuo  Benefattore , e l’ iftrumento  mirar- 
colofo  della  grazia,  non  mai  permeflc  di  cfier’infà- 
feiato , fe  con  le  fue  piccole  mani  non  riponeva-, 
fu’l  petto  il  pezzo  di  habito  tra  la  fua  Carne , e le 
fafeie , e fe  quefto  talvolta  fniarrivafi , egli  aftanna- 
to  contorceva!] , e non  dava  nè  quiete  è sè , nè  pace 
agli  altri,  e cosi  in  ifmanie  qui,  e là  rimirava , . 
che  adocchiatolo  , con  gli  occhi  , e con  la  mano 
additavalo,  fin’tanto  che  li  Domeftici  glie  lo  porge- 
vano , ed  egli  allora  accorrendo  col  braccio  à rice- 
verlo, fui  petto  collocavalo,  c quindi  pago,  e che- 
to ritornava  al  fuo  clTer  di  prima,  cioè  tutto  pacio- 
fo  in  sè , e tutto  giulivo  con  gli  altri . Cola  che  re- 
cava a’  Circoftanti  maraviglia  infieme , e tenerezza , 
c giufta  venerazione  al  nome  di  Fra  Giufèppe  , che  Luglio  1666. 
coli  ben’  dal  Ciclo  fcherzava  à giuoco  di  miracoli 
con  1’  innocenza  di  quel  Bambino . 

Virginia  figlia  dì  Bartolomeo  Tenaglia  Gentil- <0 
huomo  di  Foffombrone , Putta  in  età  di  tredici  me- 
li, per  malignità  di  febbre  , non  più  zinnava , non_. 
più  vedeva , non  più  fentiva , e pareva  fol  tanto  vi- 
va in  braccio  alla  morte . Era  circondata  la  Culla 
da  tutto  il  nobile  Parentado,  che  egualmente  coin- 
paffionava  il  dolor  della  Madre,  e il  male  della  fi- 
gliuola. Il  Padre  Fra  Giufeppe  Maria  da  Folfom- 
brone  Cappuccino  quivi  à cafo  fopravenne  per  acco- 
miatarfi  da  quegli  Amici  in  viaggio  per  Vrhino. 

Afrlit- 
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Fra  Giufeppe  , comcrifvcgliata  da  profondilTimò  feli- 
no, ritornalfc  in  pcrfetdflìma  (àlute,  fenia  non  fol 
febbre  , ma  nè  pur  ombra  di  male  , graffa , c rubi- 
conda, in  quella  conformità,  com’egli  vedeva.  Vdi 
quefte  cofe  il  buon  Religiofo,  e rivolte  con  gli  oc- 
chi le  mani  al  CÀcìo  ^ Mirabile  ^ diffe,  è Dio  ne’fuol 
Seria  ì c Servo  mirabile  di  Dio  fi  è il  Padre  Giu (ep- 
pc  da  Copcitino , che  tali  maraviglie  opera  in  que- 
fto  Mondo. 

In  Copertino  ( *)  un  fìgliuol  di  due  Mefi  , ab- 
bandonata la  zinna  della  Madre,  giaceva  difielb 
immobile  nella  Culla  oppreffo  da  horrido , c non_, 
conolciuto  male  : conciofiacolache  andavafi  tutto  pu- 
trefacendo , annegrendofi  con  puzzorc  intolle- 
rabile agli  flcfll  Domeitìci.  La  Riccoglitricc.  Laura 
Falconieri  da  interno,  e fubitaneo  Spirito  commof- 
fa , e (pinta , l’ infafciò  entro  un  fazzoletto  del  Ser- 
vo di  Dio , c incontanente  1’  infracidito  Putto  ripre- 
(è  il  colore  delle  fue  floride  carni,  dièfil  allegro  à 
fugar’ la  zinna,  ed  bora  è làvo,  dicono  i Proccfll: 
con  iftuporc  non  ordinario  degli  Aitanti , c di  Chi 
rifeppe  così  miracolofo  auvenimento . 

Pier  Luigi  Blafio  C*)  Ragazzo  di  tre  in  quat- 
ti anni , giuncando  un  giorno  nel  Cortile  di  fua  Ca^. 
fa  con  altri  Figliuolini  della  medefima  età , fù  re- 
pentinamente forprefo  da  un  fier’  dolore  d’  occhi, 
che  fubito  chiufe,  e nel  chiuderli  die  in  fortiifimi 
(trilli , c pianti , dicendo  che  una  muraglia  gli  era 
caduta  su  gli  occhi . Udì  la  Madre,  Udirno  i Do- 
TOcftici  si  (pavento(è  voci,  e tutti  accorfero  al  Fi-* 

V u u gliuolo 
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gliuolo,  che  prcfo  in  braccio,  fu  portato,  c pofto  sul 
letto.  La  Madre  provò  di  aprirgli  à fona  le  pal- 
pebre, ma  invano,  perche  aperte  da  sè  medefimc 
calarono , come  cala  fallo  greve  al  Tuo  centro . I Chi- 
rurghi, e i Medici  unitamente  tutti  conclulèro,  che 
rilafciati  li  nervetti,  che  foftenevano  le  palpebre,  à 
poco  à poco  gli  fi  farebbono  (colati  gli  occhi , & 
il  Figliuolo  haverebbe  perduto  affatto  la  villa . So- 
praggiunfe  à cafo  un  giorno  in  quella  Cala  il  Padre 
Gio:  Donato  Conventuale , Nipote  del  Servo  di  Dio  , 
fe  pur  cafo  fà  quello , ò principio  di  miracolo , che 
diè  pefo,  e forxa  maggiore  all’altro,  che  foggiun- 
giamo.  Conciolìacolàche  commolfo  quello  divoto 
Rcligiofo  da’  pianti  della  Madre , dalla  cecità  del  . 
Figlio,  c dal  comun'  dolore  di  tutti  li  Domcftici, 
Ricco, ninM^moci  .y  dilfe  , al  Ventrahilt  nofiro  Fra 
Ci.-ifcppe  da  Copercino  , e in  così  dire  cavatali  da  fac- 
coccia  una  borictta  di  divozioni  del  detto  Padre^ 
Giulèppe , fà  così  tutt’  una  cola  applicargliele  agli 
occhi,  e l’ aprirli  gli  occhi  in  perfetti ifima  villa, 
che  più  tolto  parve,  che  gli. occhi  fiaprilfero  all’  av- 
vicinamento della  Reliquia,  che  la  Reliquia  toccai 
fe  gji  occhi.  Nel  medejmo  ijhnte  y dicono  i Pro- 
celli , Pier  Luigi  apri  gli  occhi , fenga  che  gli  ri^ 

. tornafje  mai  più  detta  male , e che  habbiA  mai  pati- 
to dopo  alcun  male  di . Fifla , 'vedeUdofi  anche  al 

Nflvf mbre  an  i6<55  dicinovt  anni  dopo  il  faccejfo , 

ix.‘  * . Stefano  Mattel  di  Olimo  (V)  di  nove  anni  lo- 
lazzandofi  in  trallufli  puerili  con  altri  fuoi  pari  in  gludb 
zio  , età , fu  da  un’  di  ellì  colpito  ^ filfo  acuto 
: nJ 
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nel  mezio  della  pupilla  d’  un  occhio  , in  modo  tale 
che  £ranta  la  Tunica  Vuea,  òc  ufeitone  fuori  tutto 
r huraorc  acqueo,  in  cui  principalmente  confifte  la 
virtù  vilìva , reftò  affitto  cicco  nell’  occhio  offefo , 
onde  da’  Chirurghi , e Profeffori  ne  fu  continuata  la 
cura  ad  oggetto  folaracntc , che  non  rimanere  defor- 
me la  cada  dell’occhio,  ma  non  giammai , affinché 
1’  occhio  ricuperalTc  la  vifta,  di  cui,  come  fi  dijfe, 
n’era  dilperata  la  iperanza.  Logorati  dunque  in- 
vano e tempo,  e denari,  c medicamenti,  alzòfsi 
à maggior  penficro  la  Aladre,  c ricordevole  di  ba- 
ve r preffo  di  fc  una  piccola  parte  delle  Alutandc_, 
di  fra  Giufeppc,  à lui  ricorfe,  c tagliatone  un_. 
pezzetto , condulTe  il  Figliuolo  al  Sepolcro  del  Ser- 
vò di  Dio  , & ivi  applicatovi  il  preparato  rime- 
dio , Fra  Giufeppe , dille , 0 reftitutfei  t occhio  al  mio 
figlio  ^ ò fa  y che  la  Madre  Ambedue  li  fèrri  nel  fon- 
ilo eterno  della  morte.  Oh  forza  dell’ Orazione,  quan- 
d’  è fervorofà  I Oh  potenza  de’  Santi , quand’  è de- 
gnamente invocata]  Alle  parole  della  Madre  feguì  la 
grazia  di  Fra  Giufeppe , 8c  in  iftanti  il  figliuolo  ri- 
cuperò intieramente  la  vifla,  c l’occhio  oftefb ritor- 
nò nel  fuo  primiero  naturale  flato,  cioè  con  l’inte- 
griti della  fua  intiera  palla , quando  prima  era  sfof- 
fato  in  dentro,  per  eflerne  ufeito  fuori > comefidif- 
fè,  tutto  1’  humore  acqueo  , rimanendo  lolamen-» 
te  nella  pupilla  una  piccola  cicatrice , in  cui  ciafeun 
leggeva  con  iftupore  il  feguito  miracolofo  avveni- 
mento. 

Ne  folo  a’FanciuUi  fu  benigno  quello  grarL> 
V u u z Servo 
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Servo  di  Dio  nc’  mali  degli  occhi , ma  lorprenden^ 
ti , c gran’  miracdi  egli  operò  dopo  morte  > gene- 
ralmente à tutti , che  in  quella  forte  di  fcnfibililli- 
ma  infèrmitd  invocavano  il  fuo  nome , e ricorreva- 
no alla  fua  potente  interccHlone; onde ciafeun', che 
legge  quelle  cofe,  fé  giammai  tal  infortunio  patilTc, 
habbia  ne’  nollri  fogli  pronto  rimedio  al  fuo  male . 
Suor  Vittoria  Bruni  ( * ) Monaca  nel  Monafterio  di 
S.  Chiara  in  Copertino,  travagliata  da  gravifsima-. 
fiullìone  in  ambedue  gli  occhi , invocò  il  fio  nome  , 
e ottenne  pronta  la  grazia  di  miracolofa  lunazione . 
Un  Cicco , che  haveva  ezkmdio'  perduto  1’  organo 
della  villa,  el'  humor  Chrillallino  della  pupilla, 
alla  fola  diluì  implorazione,  ricuperò illantaneamentc 
eia  villa,  c l’organo,  e Thumore.  Margarita  Do- 
nati ( * ) di-  Ofimo  , nata  , e vifluta  fempre  in  tor- 
mento per  fìulsione  acrimoniofa  negli  occhi,  onde 
pc’i  dolore  li-  tré  intieri  mefi  IpelTamcntc  giaceva^ 
martirizzata  in  letto , e le  cole  non  dillinguea , e à 
guila  dell’  Evangelico  Cicco-  gli  Huomini  vedeva  (ir- 
eiit  arhorts  ambulantes , c in  Ibmma  llrafcinava  fua 


vita  fra  doglie  , c tenebre  di  non.  intiera  nè  cecità  , 
nè  villa-,  più  Ipinta  da  tedio  di  più  vivere , che  dal 
dclìderio  del  vedere,  portoli  una  mattina,  c avanti 
il  Sepolcro  gictòlsi  di  Fra  Ciulèppe,c  inchinata  con 
capo,  e occhi  sù  la -Terra,  Eccomi  cfclamò  addolo- 


rata , e finorta , Eccomi , Seruo  di  Dio , a 'vojìri  pie- 
di . 0‘  Sanità , ò Morte  j /’  una  mi  riporrà^ , 1‘  altra 
mi  toglierà  dalla  luce  del  mondo . Frego  Voi  delle  oK»- 
ftre  preghierty  t conc^afi  alla  mia  fede  un  vojìro 
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froyito  miracolo.  Sì  diffc,  c sì  fcguì.  Alzòlatefta, 
e gli  occhi  dalla  Terra  ^ e vidde  il  Cielo  ^ ma  che 
dilli  il  Cielo , vidde  perfettamente , c diftinfe  in- 
contanente quante  Creature  le  fi  offerirono  alla  vi- 
lla fotto-il  Ciclo»  Ceffarona  i dolori ycefiò  la  ceci- 
tà , c feftofay  e veggente  tornòffene  à Cafa,  alloj 
fola  villa  Tromba  fonora,  c Predicatricc  egregia  del- 
la Santità  di  Frà  Giufeppc  - 

••  1 Francefea  Caldieri  in  Ofimo  da  (*  ) fiinil  ma- 

le opprelfa , accollatafi  divotamentc  agli  occhi  una 
pianella  del  Servo  di  Dio,  m iftanti  guari.  Angela 
Ratti  ( ^ ):  abbaflataft  à prendere  una  bracciata  di  €x~ 
feine  rcflò  colpita  da  una  canna  nella  pupilla  dell'  oc- 
chio finiftro»,  c qual  dolore  ella  patillc  , può  più  fà- 
cilmente concepirli  y.  che  deferiverfi.  Fù  incontanen- 
te :q>pli€aca  alla  porte  òlfelà,  che  già  tutta  gonfia 
lacrimava,  un’  involtoi  con  dentrex  alcuni  capelli  del 
Padre  Giufeppe  y e cosi  fubitò  fvani  l’ enfiaggione , il 
dolore  ^ e la  lacrima  y che  quel  male  parve  piu  tollo 
un  fogno,  che  un  vero  fuccello  .Ad  Anna  Cecchi  Gen- 
tildonna dL  Fermo  ( ‘ ) nel.  ripulire  un  giardinetto,  di 
fila  cafa 9-  entrò  difgraziatameute  una  Ipina  ncll’ocr 
chio  y per  il  qual  calo  hebbe  à fvenire  per  il  dolo- 
re. Invocò  il  nome  di  Frà  Giufeppe,  ercfaficorag*. 
gioia , con  le  ifue  proprie  mani  fi.  traife  dall’  occhio 
la  (pina  ma  non  celiando  lo  ipafimo>.  Se  accrefeen- 
dofi  à momenti  l’ enfiaggione  , ripofe  sù  l’ occhio  non 
sò  che  Reliquia  del  Servo,  di  Dio  , e fenz’ altro 
tornò  l’occhio  al  fuoelfere  di  prima,  come  fe  non  mai 
eifefo  folle  flato  da  quella  pungcntifsima  Ipina  ; onr 
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de  grata  del  fcguito  miracolo , poitòisi  fubito  al  di 
lui  Sepolcro  in  Ofimo . Simil  grazia  ricevè  nell*  an- 
no 1722.  la  moglie  in  Roma  di  Francefco  Morofini. 
Al  di  lui  Sepolcro  in  Ofimo  parimente  portòifi  Come  ^ 
lia  Mattei  ( ’*  ) fanciulla  di  Ofimo , (torpia  nella  fcliicna) 
nana  di  fiatura , e Tempre  Rolida , &:  ottufa  di  mence  : 
fu  colà  portata, reftò  libera  Jd' ogni  male,  cjì  fece  così 
bella-,  dicono  i Procefifi  , che  non  pareva  più  quella  di 
prima . Catarina  Blasj  ( ‘*  ) inferma  due  raefi  di  feb- 
bre , e però  elaulia  di  forze , pur  con  l’ appoggio 
altrui  fi  condufTe  alla  Sepoltura  del  Servo  di  Dio , e 
partìfll  da  efla  così  libera  di  febbre , c vigorofa  in_, 
forze , che  Tana , c fenza  appoggio , vifitò  fubito  al- 
tre Chielc , e ne'  fuoi  piedi  trionfante  à cafa  fè  ri- 
torno . Madalena  Serva  della  detta  Catarina  { ' ) ri- 
portò medefimamente  fìmil  Grazia , fanata  al  di  luì 
Sepolcro  da  un  fluifo  di  {àngue  , che  ridotta  1’  have- 
va  all'ultimo  fiato  di  fua  vita^  e Antonio  Cafiella- 
ni  (**)  dopo  fieri  dolori  di  Sciatica,  per  cui  fu  obbli- 
gato al  ietto  più  di  due  mefi,  fattoli  portare  al  Se- 
polcro del  Servo  di  Dio,  ivi  fopra  fediitovi,  ricupe- 
rò iRantaneamente  la  falutc  , con  tenerezza^  e lacri- 
me della  Moglie,  del  figliuolo,  e degli  Alianti,  che 
tutti  ad  una  voce  efultarono  con  lode  non  mcn*i  San- 
ti in  Dio , che  ( ciò  che  più  jM-oprio  fi  c ) il  gran- 
de Iddio  ne’  fuoi  Santi , in  conformità  del  Salmo  , 
Laudate  Dominum  in  SanBis  eius- 

E degno  Dio  di  gran  lode  fi  è per  le  grazie 
fatte  à qucRo  fuo  Venerabile  Servo,  per  cui  fi  ve- 
de glorificato  il  noRro  Secolo  con  tant’  infigni  mi- 

raco- 
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racoli , de’  quali  prclèntcmcntc  molti , che  vivono,  fo- 
no Ibti  Chi  fpcttacoloy  Chi  fpcttatori  in  ogni  luo- 
go, in  ogni  tempo,  con  maravigle  ftupcnde  per 
ogni  male,  e in  ogni  parte  del  hninan*^  Corpo  , come 
s’egli  folfe  llato  dotato  da  Dio  con  privilegio  gene- 
rale fopra  tutti  quei  mali , che  atfliggono  in  ogni 
fuo  membra  l'humana  milcrabile  condizione..  Vit- 
torio Mattei  ( * ) di  Ofimo  nella  corona  di  un  Gi- 
nocchio, haveva  una  Natta  inf  groffezza  di  un  Paney 
che , invecchiata,  fi  era  rela  incurabile,  e cenlègucn- 
temente  inhabile  il  Paziente  ad  inginocchiarli , ò far 
eferciziaalcuno  con  moto  di  piede . Inspirato  da  Dio , 
e fzrma  in  fede  nella  interccHìone , e meriti  di  Fra 
Giafeppe  ò portatovi,  ò condottovili  arrivò  alla  Cap- 
pclictta,  ove  il  Servo  di  Dio-foleva  dir  MelTa,  nel- 
la cui  Predella  y.  come  altrove  ft  dille ,.  per  il  fuo  lun- 
go orare  erano  imprelfc  le  di  lui  ginocchia , e quivi, 
al  meglio,  che  potè,  parte  prolirato,  e parte  ingi- 
nocchione,  posò  le  fue  ginocchia  sù  quelle  imprelfc 
nella  Predella,  e Jt  ri  ir  a-jòjlibi  co  ^ àicono  iProcefsi,, 
nel  medefìmo  l.iOgOy  e tempo  y fino  afrito  y e fvctrù~^ 
miei  totalmente  U Natta . La  medelìma  grazia  ( *’  )' 
riceverono  Marfilia  Bonafede  c Suor  Maria  Leopar- 
di Malfacci  Monaca  nel  Monafterio  di  S.  Niccolò 
di  Oliino  ,.  in  iltanti  rilànate  ^ b prima  da  flufsione 
dolorolìfsima  in  un  Ginocchio , ch’ella  toccò  con  un 
poco  di  Tonachino  di  Fri  Giulèppe  , la  feconda  da 
un  Tumore  nel  ginocchio  linitlro,  grollo  quanto», 
come  dicono  iProccfsi,  una.  Tejla  di  Agnello  y fva- 
nito  di  repente  al  cixitatto  di  poca  pezza  intinta  nel 
i fan- 
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fanguc  di  lui,  e Luigi  Blafio,  (")  à cui  tutto  il  Gi- 
nocchio era  divenuto  Piaga,  all' accoftarfi  nella  parte 
offefa  una  Pianella  del  Santo,  lenti  prima  un  fua- 
vifsimo  odore,  ch’egli  chiamò  fragra»^  di  Para- 
difo^c  quindi  rimiròfsi  perfèttamente  fano,  fenza.,’ 
f uentimento  di  dolore , c ne  pur  indizio  di  cicatrice- 
Dalla  guarigione  di  Occhi,  e Ginocchi,  paflia- 
mo  a quelle  delle  Mani , Tetta  , Spalle  , e Gola , 
fopra  cui  tutte  trionfo  l' ammirabile  interceflìonc  di 
Fra  Giulèppe  . Diana  Scaffigliont  ( ^ ) di  Ofimo  per 
tre  meli  con  dolor  fitto  nella  delira  mano  notte,  e 
giorno  Ipalìmava  , cd  eguale  allo  ipafimo  era  il  rin- 
crefeimento  di  non  poter  elcrcitar  la  fua  profellìonc 
di  Sarto  , per  cui  guadagnava  a sè  , cd  alla  fua  fa- 
miglia  il  foftentamento  del  Vitto  , Raccomando ifi 
caldamente  al  Servo  di  Dio  , ed  applicato  alla  parte 
ofFelà  un  pezzetto  della  di  lui  Tonaca,  in  iftanti re- 
tto libera  dal  dolore,  c giù  in  Bottega  fcclc  ali’cfcr- 
cizio  deliaco . Alla  raedefima  { ' ) indi  a quattr 'an- 
ni fbpravenne  un  Porro  nella  pendenza  del  Nafb 
pretto  l’occhio,  che  moiettavaia  con  continuo  dolo- 
re : ella  arditamente  carpillo  con  le  Unghie  della  fua 
propria  mano  , e quindi  ne  fcorlc  in  sì  gran  copia 
il  fangue,  che  (venuta  giaceva  lènza  villa  , fènza_. 
moto , e quali  morta . Le  fu  mandato  l’illcttb  pez- 
zetto di  Tonaca  di  Frà  Giulèppe  , ciac  Ibvrapofto 
alla  piaga  , ElU  fi  finti  fubito  , dicono  i Procelfi 
cejfan  il  dolore  -y  e le  fi  fiagno  il  /angue , refiando  la 
mattina  figuente  fenz^ alcun  fegm  in  detta  parte. 
Giulèppe  Frifcnna  ^ Copcrtino  (**)  un  anno  intic- 
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to  fii  tormentito  da  un  così  ccccflìvo  c continuo 
dolor  di  Tefta  , che  non  fol  non  potè  ulcir’mai  di 
Cafa  peJ  le  fue  faccende  della  Campagna  , ma  ne 
pur  ftar  feduto  nel  letto;  tanto  eran 'fieri  li  fpafimi, 
e dolorole  le  trafitture  alle  tempia  : Marzia  Cala- 
lina Tua  Suocera  Ibi  toccollo  con  la  Corona  di  Frd 
Giufeppe  } c così  fubito  guarì  da  sì  impoireCfato  ma- 
le, che  incontanente  furie  da  Ietto  , partilli  di  Ca- 
fa , ed  andò  allegrò  al  fuo  lavoro  della  Campagna . (J 
Una  Figliuola  di  Laura  Falconiera  dal  medefimo  male 
opprefla  , in  modo  tale  che  giudicavalì  invafata  da’ 
maligni  Spiriti  per  gli  urli  horribili  » che  faceva  , c 
per  le  fmanie , in  cui  dar’la  faceva  il  pungentilTimo 
dolor  di  Tefta  , con  riporli  in  Capo  una  lettera-» 
fcritta  dal  Servo  di  Dio  , in  iftanti  guari  . Un  pet- 
tine di  Fra  Giufeppe  applicato  al  male  lànò  fubito 
Antonio  ('')  diOfimo  ; altra  pezza  intinta  nel  fan- 
gue  del  lèrvo  di  Dio  liberò  in  iftanti  Andrea  Bon- 
figli  da  flulfo  di  fangue  dal  nafo:  Un  Fazzoletto  di 
lui  Rolanna  (’)  Amboni  da  pcricoIofilTìma  Scaran-  j?. 

zia  : Un  poco  del  di  lui  fangue  f**)  Gio:  Battifta-. 

Palcolini  d’  Allìlì  da  frattura  di  Spalla  : Una  fua  am6<5i. 
Pianella  (*)  in  Ofimo  Anaftafia  Rifidori  da  morta- 
lilfima  Pleuritide  : Vn  di  lui  Cordone  Suor  Maria.»  ^ 
Hippolita  (^)  Galli  Monaca  in  S.  Niccolò  di  Ofimo  ' 
dalla  fciatica  : Un  pezzetto  di  lua  Reliquia  ( ‘ ) Ca- 
terina  RolTa  da  moftruola  Hidropifia  : D.  Vittoria.» 

Corona  Pini  (’*)  dall’  Epilepfia  : Vn  Nipote  di  An- 
drca  Mafll  (•)  da  inteftinal  rottura;  Coftanzada  (*‘) 

Afma  del  Petto  : Suor  D.  Vittoria  Calponi  Monaca 
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nel  Monafterio  nuovo  di  Ofioio  (*)  da  attrazione 
di  nervi  : Vittoria  Antonia  Evangciifta  di  Pefaro  (*’) 
llroppia  tutta  nella  Cofcia,  c daparalifìa  nella  mano, 
e da  balbuttimento  nella  lingua  : Francefea  Cialde! 
di  Vrbino  (*)  da  Ipaventolà  caduta  per  prec  ipitolìf- 
fime  fcale , onde  pella  tutta  , e rotta  in  parte  , era 
prolTima  a dolorofilfima  morte  : e ne'  tempi  a Noi 
prefenti,  in  cui  pollìam’ chiamarci  Spettatori,  e Tc- 
llimonj  di  gran  fuccefllì,  alla  femplice  di  lui  invoca- 
zione , il  Padre  Gio:  Francelco  Maria  Jkllani  de’ 
Conventuali  in  Modona  Maeftro  in  Sacra  Theoio- 
gia , e Difinitor’perpctuo  della  Provincia  di  Bologna 
e Frà  Fraucefeo  Pavarelli  Laico  Profdìo  fra  medelì- 
mi  Conventuali  , mandarono  felicemente  fuora  in_. 
iftanti  Calcoli  grò  (lì  , come  una  fava  , fenza  piu 
patir'  in  altro  tempo  giammai  limili  dolori  , benché 
velfati  ne  folfero  per  l'addietro,  con  non  mai  intera 
rotto  crociato  , come  atteftano  le  loro  authentichc 
dc{X)fiiioni  fotto  il  primo  diAgofto  dcU’anno  ijzi. 
che  apprelfo  Noi  li  conlcrvano  ; ed  altri  molti , che 
fe  narrar’  tutti  voleflimo  , maggior’  miracolo  de’  già 
defe ritti  certamente  làrebbe  il  poterli  tutti  delcrivere. 

Conchiuda  dunque  il  racconto  di  efsi  , il  rac- 
conto Icmplicc  , e perciò  molto  elprefsivo  , che  fà 
una  Donna  di  un  di  elsi  , e quella  li  è Lucia  For- 
tunata , (**)  che  di  sè  così  depone  ne’ Procelsi , 
„ Nell’  anno  dopo  la  morte  di  Frà  Giulèppe  , el- 
,,  fèndo  io  partita  da  OlimO  per  andare  in  Afsili, 
„ in  Joccalione  del  Perdono  j nell’  haver  palfato  il 
„ Molino  della  Città  di  Macerata , m’avviddi , che 
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^ era  c^tduto  e perfo  un  mio  fagotto  di  panno  di 
„ Lino,  e Lana,  e robbe  mangiative,  il  quale  crju, 
„ chiufo  dentro  un  facco  con  altre  robbe , fopra  un 
„ Afino , e cominciando  io  a dolermi  di  quefta  mia 
j,  dilgraiia  , Taddeo  del  Monte  Contadino  di  Oli- 
y,  mo  , che  era  in  mia  Compagnia , tornò  indietro 
,,  per  tré  miglia  in  circa , cercando  il  fagotto , mi 
„ non  ottante  quette  diligenze  , e l’ haverne  addi- 
„ mandato  a Perlbne , che  trovò , mi  bifognò  prò-' 
„ feguire  il  viaggio  fenza  detto  Fagotto  , ma  pri- 
,,  ma  m’inginocchiai , dicendo,  chelèFrà  Giufeppc 
haveva  fatto  ricuperare  la  vifta  al  mio  Figliuolo; 
„ così  anco  mi  haveflc  fatto  ritrovare  detto  fagotto 
„ al  mio  ritorno  . Andai  in  AlTìfi  con  li  foli  pan* 
,,  ni  j che  havevo  indotto  , e fatte  le  Divozioni 
,,  tornai  indietro  con  i miei  Compagni  huomini , c 
,,  Donne  . Io  havevo  gran  Iperanza  di  ritrovare  il 
fagotto , e fri  me  mi  rifiguravo  d’haverlo  già  tro- 
„ vato  per  mezzo  del  Padre  Giufeppe . Arrivata  vi- 
„ cino  al  fudetco  'Molino  di  Macerata  , nel  luogo  ; 
^:dovc  m’ awiddi  della  perdita  del  fagotto,  né  di- 
„ feorrevo  a voce  alta  con  li  Compagni  , in  modo 
,,  che  incontrato  / in  quel  mentre  un  Contadinelló 
„ d’anni  dodici  in  circa  , che  fentì  il  difeorfo , mi| 
ditte,  Se  croio,  che  havevo  perfo  il  Fagotto?  c 
rifpondendogU  io  di  sì,  mi  foggiunfc,  che  l’ha v"c- 
„ va  in  Cala,  c che  erano  otto  giorni,  che  l'have- 
,-,  va  ritrovato,  offerendomelo  di  rcftituirlo';  Onde  io 
„ mandai  il  fudetto  Taddeo  a riceverne  il  fagotto' 
,,  nella  fudetta  Cafa,  dove  etto  mi  riferì  haver  of- 
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fcrvato  un  cftrcma  povertà  : così  ricuperai  inde- 
‘5,  ramente  il  mio  fagotto  , nel  quale  mancavano  le 
,>  robbe  mangiative  > che  riftclfo  Putto  non  intcr- 

rogato  dille  haverlc  mangiate  ) ed  un  paro  di 
,,  fottocalictte  erano  ftate  adopratc  , e mi  furona 
„ refe  fuccide  , e per  quello  accidente  reftai  molto 
,,  confulà  per  maraviglia , confìderando  haver  ritro- 
,,  vato  dopo  tanti  giorni  un  fagotto  perfo  in  una 
^ Urada  così  frequentata  da  paltaggicri,  mafsime  in 
„ occafione  del  Perdono  degl'Angeli , e quelle  furo- 
^ no  > e fono  cofe  pubbliche  , e notorie  . ,>  Cosi 
ella* 

Da  tali,  e tanti prodigj  commolTo  ilnollro  Let- 
tore farà  giallamente  forprelb  da  pia  divozione  di 
haver  prclTo  sè  qualche  Reliquia  di  sì  Venerabile-» 
Servo  dì  Dio  , per  cui  li  renda  ò immune  da’pcri- 
coti  > ò ne!  pcric(ji  ilefli  Vittoriolb  , c trionfante  di 
efli  : ed  ellendo  a pochi  conceduto  Thaverla  , con- 
raggionc  lagneralTi  della  fua  ò impotenza , ò dilgra-. 
zia  , onde  privo  rimanga  di  un  tanto  Teforo  . Mi. 
Noi,  che  fcritto  habbiamo  quello  Libro,  habbiamo. 
ancora  preparata  al  Lettore  pronta  Reliquia  da  pie- 
namente confolarlo  con  poca  lpefà,  c minor  Éiftidio, 
e quella  ft  è la  Immagine  del  Padre  Giufeppc  da^ 
Copertino  , per  cui  il  Servo  di  Dio  Ili  operato  , ed 
opera  moltillimi  miracoli , alcuni  de’  quali  in  quello 
luogo  regillrarcmo  , alBnchc  ciafc,uno  fornito  di  sì 
preziofa  , e facil  merce  , pofla  cOn  la  prefenza  im- 
plorarne l'intercalTìone  . Tralalciamo  il  Miracolo  gii 
di  fopra  narrato  in  quello  Capitolo  , cioè  quando  il 
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Verhalcone  al  tatto  (olo  della  di  lui  Immagine  mi- 
gliorava incontanente  del  Tuo  male , e di  altri  mot- 
ti j de’  quali  pregio  non  fia  regiflxarli  tutti  , e nej 
ibggiungeremo  fol  alcuni  > che  baiUntemente  pero- 
rar pollano  per  tutti. 

D.  Francefco  Sordini  Canonico  di  Lecce  (“) 
pcr  divozione  Ipecialc  a quello  Servo  di  Dio  have- 
va  lènipre  da  ott’armi  addietro  tenuto  y e riteneva-* 
allora-  a capo  del  Ietto  llmmagine  di  lui  . In  occa-  réSo. 
bone  della  Haggione  calda,  che  Ibpravenocy  le  An- 
celle tolfero  dal  letto  la  Trabacca  , e eoo  la  Tra- 
bacca la  Figura  del  Santo  . Non  fc  ne  avvidde  il 
buon  Canonico  , ma  tofto  {perimento , di  quanta  cf- 
iìcacLa  fblTc  quella  potente  Guardia  a Tua  dipela . 
Conciofiacolàchc  coricatofi  in  elTo,  fò  incontanente 
lòrprefo  da  una  inlblita , ed  inafpcttata  febbre  , che 
fccelo  finanìarc  nwlte  bore  pel  letto  final  mattino>^ 
ih  cui  dato  d’occhio  per  rinvenirla  y e non  rinvenen- 
dola , fubàtaancnte  clùamò  i Servi  , c richklèli  v Chi 
di  ejji  bAvelJe  quindi  fottratta,  quella  Immagine  \ e. 
rifaputò  l’errore',  l’ inavvertenza  ,e  Io  sbaglio  , ella 
meddlmo  andolfenr  a prenderla  , e Oh  Fra  Ghfep>^ 
pe  y diflò  , queflct  natte  le  mie  Serve  ti  hanno  fatto- 
prender  firefio  fuori  della  mia  Camera  , e perciò  mi 
e venata  il  caldo  della  febbre  t c quindi  ripofta  al  Tuo 
luogo  rimmagme  , fi  ripolb  in  letto  y c in  riporli 
nel  letto,  foavemente  addormcntolH , libero  in  illan- 
ti  da  ogn’ombra  di  lébbre  > che  per  d fuo  naturai 
fiftema  , doveva  ancora  prolongarfi  fin  a molte  bore 
di  quel  giorno  : con  maraviglia  di  Clii  confiderò» 
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che  non  fol’  a tempd  degli  Apoftoli  , mà  eziandio  a 
«empi  noftri  ahccMa  i veri  Servi  di  Dio  eoo  la  fola 
loro  ombra  fanano  gllnfermi . 

Soggiunge  il  medefuno  Canonico  , che  quello 
fucceiTo  depone  ne'Procefsi  y le  lèguenci  parole , che 
portano  feco  annefsi  molti  miracoli  j Di  più  le  mie 
Figlie  generate  dx  me  in  coft^n^  di  legitimo  Ma~ 
trimonio  quando  ero  fecolare  hanno  havuto  molte  in- 
fermità gravijfme  , ed  io  col-  mandàrli  il  Ritratto 
del  detto  Servo  di  Dio , fra  poco  tempo  s‘è  veduto  il 
buon  effetto  della  fanità  , tanto  che  ciajcheduna  del- 
le mie  Figlie  tiene  il  Ritratto  di  detto  Servo'  di  Dio 
con  moka  divos^one  y e ne  hanno  anco  fperimentato 
la  protee^one  nelli  Parti  peno/i y che  hanno  havuto  y 
e con  raccomandar  fi  al  Santo  , hanno  partorito  leg- 
germente y e così  parimente  in  molte  irfermitd  , co- 
me ho  detto  y gravijftme  y che  ne  facevano  gran  cafo  i 
Medici  y conia  medejima  protes^one  del  Servo  di 
Dio  , ne  hanno  havuto  y e ricevuto  la  fonata  . Cosi 

«gli- 

Domenica  Gattucci  di  Monte  Luponc  (‘)fi{Ta 
in  letto  da  molti  meli  da  incurabili  doglie  > ondc_j 
immobile  giaceva  , prolongando  f»ù  tofto  Tua  mor- 
te , che  fua  Vita  , al  di  voto  bacio  > ch’ella  fece,  di 
un  Immagine  del  Venerabile  Fri  Giulèppe  , fi  ad- 
dormentò , e la  mattina  da  se  raedefima  Icvofii  da 
letto  , andò  alla  Chielà  a render  graiic  a Dio  , c 
quindi  al  Notaro*  che  fiele  la  fede  disi  rairacololà , 
t fubitanea  fanazione, 

Antonia  Cardia  Ciccolini  Gcntil-Donna  di  Ca- 
lici 
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ftcl  Fidardo  (*)  forprefa  da  tal  dolor  di  tefta  , eh® 
incontanente  la  tolfe  di  sè  , di  Icnno  , e di  fenfo , 
c quindi  da  febbre  maligna  ^ che  nc  pur' la  relè  ha- 
bilc  alla  Confefsione  , era  da' Domcllici  pianta  per 
morta  , avanti  eziandio  che  pallata  folle  all'  altraj 
Vita.  In  quello  deplorato  ftato  fopravcnnele  in  Ca- 
fa  Fra  Girolamo  Damiani  Laico  Conventuale  , che 
fcco  portava  un  Immagine  del  Padre  Giulèppe  > c 
quella  incontanente  prclèntò  alla  Moribonda , ad  al- 
ta voce  dicendole  , Raccomandati  , figlia  , a.  Fra 
Giufeppe  ; e quella  , che  haveva  perduto  l'udito  ad 
ogn’altro  fuono  , udì  allora  il  nome  di  Giufeppe,  e 
udito  raccoinandolTegli  , c ciò , che  feguì  , odali  da 
Procefsi  , Subito  m'addormentai , dic’clla  > rifueglia- 
ta  poi  mi  ritrovai  in  piena  capacita , e conofeimentoy 
in  guifa  tale  che  mi  confejfai  henijjimo , e rejiai  mi- 
gliorata , in  modo  che  con  gran  Jìupore  de’  M edici  re- 
jìai  lil?era  da  ogni  pericolo  , e in  termine  di  quattro 
giorni  immune  aff^atto  da  detta  febbre.  Così  ella  . 

D.  Carlo  Marcello  Diotajuti  Canonico  dell».. 
Cathedrale  di  Olimo,  opprelTo  da  un'alFanno  infop- 
portabile  di  cuore  j che  gl' impediva  quali  affatto  il 
relpiro  vitale  lènza  Iperanza  di  humana  làlutc  , lì 
rivolfe  all' Immagine  del  Venerabile  Servo  di  Dio,' 
e a lui  caldamente  raccomandolsi , e da  lui  incon- 
tanente fù  cfaudito,  e Subito y dicono  i Procefsi,  yJ 
ftnà  liberato , come  per  mano  Divina , da  quelF  angu- 
ria di  morte  , e andò  al  Sepolcro  di  lui  a render 
grazie  al  fuo  miracolofo  Benefattore  di  sì  ilupendo 
prodigio,  che  divulgato  per  la  Città,  recò  a tutti 

ammi- 
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ammirazione  inficme,  e tenerezza  verfo  cosi  benè^ 
fico  Servo  di  Dio  , cotanto  pronto  a volar  in  ajuto 
de’  Profsimi , quanto  veloce  è il  volo  di  uno  /guardo, 
di  una  voce , e di  un  penficro . 

E tanto  bafti  haver  fin’  bora  fcritto  del  no/lro' 
Venerabile  Padre  Frà  Giu/eppe  da  Copertino  , più 
tofio  ammirabile  , che  imitabile  nella  Tua  Vita  , e 
più  tofto  Vivo  Prodigio,  che  Prodigio/b  dopo  la  fua 
Morte 


Ciò  che  poi  attribuir  fi  pofia  ò à Santità  di 
Vita,  ò à grazia  di  Miracoli  , ò à Doni  di  Profe- 
zia, dall’  Autore  fi  vvolc  onninamente  o/Tcrvato  il 
Decreto  della  Sacra  Congregazione  della  S.  Roma- 
na Univer/àle  Inquifizionc  emanato  ncU'anno  i6x6, 
e confermato  nell'  anno  KJ34-  in  conformità  della 
dichiarazione  della  S.  M.  di  Urbano  Vili.  1^3  i.  al 
quale  fi  rimette,  e Vivi  felice. 
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. . ..  » 

Tejìimonj,  di  varj  ' Scrittori  quali 
• ■ ijan  parlato,  con  lode 'del  Venera- 
; ' ' bile  P. Fra  Giufeppe da';-  ' , ' 

. Copertine.  ' i : .ii-.  •; 

1’  ’ Orenzo  Cardinal  di-  Lamia  ilei  Libro  3,  dcllej 
^ Sentenze  Tom.  31.  Artic.  16.  §.  i.De  Heroic*% 
Lujiittite  y.eiufquc  fignis  niim.  <y<y4.difcorrendo  de 'fla- 
gelli ) digtuili , &c  altre  macerazioni  del  Corpo , do- 
po l’ efempio  di  S.  Carlo  Borromeo , e di  S.  Rofà  di 
Lima  così  Icrive  — Et  denoftroDci  famulo  Fratre_. 
lo^pho  à Cupertino,  mihi  de  vifu  edam  quoad 
hoc  afperum  exercidum,  atque  frequens  notiiTsimoi 
compertum  eft.  . - . • . ; 

11  'medefimo  nel  tom.  4.  De  Grada  gratis  data 
difput.  ip<  artic.  3.  luim.  59.  trattando  del  dono  del- 
la Scienza— Idem  ego  in  Servo  Dei  Patte  lolephoà 
Cupertino  fum  expertus,  qui  omninò  ignarus  > lege- 
te tantum  Iciens  , in  fpiritus  fervore)  mira  de  aldf- 
fmis  y & de  agibilibus  me  prelcntc  eruclabat . 

1 £ nella  Dilputazione  zo.  artic.  23.  de  Extaiì^ 

& Raptu  num.  934.  Dopo  di  aver  Icritto  con  S.  Te-^ 
refa , che  l’ Eilafì , ed  il  Ratto  è una  iftelTa  cofa , cd 
hanno  dilatazione  y ellendocfsi  alle  volte  maggiori  y 
alle  volte  minori  y c che  alcune  volte  fenton  li  patir 
^cqd,  altre  nò-  foggiunge  Primi  generis  acci-, 
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dcntia  omnia  ego  mcis  oculis  y &c  plurics  vidi  in  Pa* 
tre  iof^ho“dc'  Cupertino  mti  Ordinis  Sacerdote» 
quTde  anno  mdclxiii.  die  iS.Septembris  obìjt,  ca- 
que  in  Ptoccffibils jarn/ai^.pfoba^ntunr»  T.  . , 
Nel. torri,  ni^. . txcir  articolo  i j de  miraculis 
num.  5»8o^  illùftrahdo  il -cap^  4.  del  Caftello  interio- 
re di  S.  Teresa,  dove  infegna',  che  Iddio*  fi  vedere 
agliEftatici  molti  fuot-fòcretì  alle  volte  per  mez,zo  di 
vifioni  immaginarie , S>c  alle  volte  per  mezzo  di  vi- 
fioni  intellcttùali'  fola'mentc  .-  Et  - Fraècfr'mcus  lo^ 
licph  à Cupcrtino,dice,fai5him  Extaticoruhi  hoc  fiaiilitU* 
dine  plurium  imaginam  Mu(cei<ieclarans»'unum  ad-' 
debat  : Si  in  eo'  Mulzo  magnum  aliquod  adclTctipe'» 
culum , & Imagines  omnes  fuas  fpecics  in  illud  im- 
mitterent , tunq  relpiciens  (peculum , omnia  depi^ 
in  Mulzo  exiflzntia  unico  intuito  in  Mulòcoce^-- 
rct:  Sic  aiebat,  iè.liabent  Extatici»  cum  Deus  eis^ 
fecreta  divina  demonllrat.  * > 

■ £ ndr  articolo  a5«num.  997.  trattando  del- 
1’  Humiltà  de’  veri  Servi  di  Dio , quali  in  raccon- 
ure  l'Eftafi,i  Ratti , ò fomiglianti  doni  -dell’  Altif* 
Ttmo,  ftudiofàmente  occultarono  le  loro  proprie  Per-*» 
Ione  , dice»  Et  ego  à Patte  loiepho  cum  cum  curiolius 
interrogarem-  de  eiufmodi,  numquam  - de  PerfonaJl 
iìia,  rèd  ^mper.  de  alijs  Extalès  paticntibus  alloqui 
cum  admirarionc  audivi ^ ■ . i 

ì • E nel  IftclTo  articolo  nuni.  998.  raggionando 
degli  Elbrtici,  quali!  patendo  EAalì  alle  v^te  cfcla*^ 
manoy  ò'Émna  movimenti  organici,  -ò  non’  orga- 
nici) dke^drer  tali  ^àcti  come  uno  rvapora^ento  dcE 
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fuoco  ccccfsivo,  che  arde  ne’  petti , c cuori  di  fi 
fante  Pcrfone  amanti  di  Dio  ; E conferrrw  ciò  col 
Teftitnonio-del  Vcn.  Fra  Ciuficppe,  di  Itelo  per  modo 
d’  mfegnamcnto  con  le  fèguenti  parole  ; Sic  à Servo 
•Dei  Fratre  Jofepho  hunc  cjulatum  explicari  ipfcmet 
audivi)  & fic  dicebat;  Cumin  Sciopero  pulvis  tor- 
mentaiius  acccnditur  , illum  boatum  , & firagorcm 
foras  cmittit,  ita  cor  Extatici  Dei  amore  accenfum.' 

L'Anonimo  Contemporaneo  dei  P.  Fri  Giu- 
feppe  nel  riftretto  della  Vita  del  Venerabile  Servo  di 
Dio  • Fra  Siivcftro’  Calia  Laico  dell*  Ordine_, 
de’-  Minori  Riformati  di  S.  Francefeo'  della  Terra  di 
Copertino  fòglio  7.  del  M.  S.  fcrivc  le  cofè  feguenti 
dello  fteflo  Fri  Giufeppe.  Hcbbe  ftretta  amiciiia  , c 
fraterna  corri fpondenia  col  P.  Fri  Giufeppe  della.» 
Grottclla  Minore  Conventuale  pure  di  Copertino^ 
quale  datofi  tutto  i Dio  , Se  alla  Contempktiòne_> 
delle  Cofe  divine  colle  Sante  inftruzzioni,  & aver- 
timenti  ricevuti  in  particolare  da  Fri  Siivcftro,  fece 
mólto  profitto  nella 'Pcffeizione,  e morì. tre ’anmfo 
no  in  Òfimo  delk  Marca  con  gran  fàrha- di  Santità , 
Ornato  univerfalmente  un  altro  P.  S.  Francefeo  dclli 
noftri  tempi.  Qucfto  Frà  Giufeppe  della  Grottclla»,^ 
cfTendo  aU’ora  Giovane  , e principiante  nella  ftrada 
della  Pcrfczzionc  *,  ftimò,  e venerò  fempre , come  un 
Santo,  FraSilveftro.  Del  quale,  quando  ne  parlava,^ 
diceva  cofe  grandi.  Et  all’ incontro  Frà  Siivcftro 
non  folo  facev.a  ftìma  di  Ffà  Giufeppe  , ma  profe- 
tizò  ancora  , che  farebbe  riufeito  un  gran  Santo , e 
tale , che  havcretóc  dato  maraviglia  à molti , còme  e 
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fucccflfo  : Benché  in  quel  tempo  ftafle  per  Laico  cA 
fo  Fra  Giufeppe  nel  Convento  della  Grottella , ne 
era  ftato  ancora  ricevuto  per  Novizio  tra  Chierici  : 
e la  riufeita  di  tali  cofe  era  aiTai  lontana  da  vederfi 
dagli  huonftini  fenza  lume  particolare  di  Iddio  ~ Sin . 
qui  l’Autore  . Morì  il  Venerabile  Fra  Silveftro  nel 
Convento  di  Cafolc  della  Diocefi  di  Nardo  vicino  à 
Copcrtino  nel  giorno  quartodecimo  del  Mefe  di  Lu- 
glio l'Anno  di  Chrifto  i(Jii.come  cofta  dall’Epita- 
fiofcpolcrale,edaaltri  pubblici,  Scauthentici  monu 
menti,  oltre allifcritti della  Tua  Vita.  LaTudetta  ami 
cizia  di  Fri  Giufeppc  col  Venerabile  Fra  Silveftro , 
e li  fuoi  ammaeftramenti  dati  all’  ifteftb  in.  maceria 
di  Spirito  , e perfeizione  Religiofa  apparirono  an- 
cora del  Procetìo  di  Nardo , fabbricato  fopra  la  Santità 
di  Frà Giufeppc  ibi.  <fo^.  à tergo,  eicquenti»  c nel 
Sommario  ftampato  fol.  109.  nu.17.  de  fuhlimi  £5** 
Heeroic»  fpe  §.i. 

Giuleppe  Domenico  Sapanc  Copcrtinciè  Auto^ 
re  Contemporaneo  ncUiDiarjM*S.c  Memorie  Hifto- 
rkhe  delle  còfe  accadute  nè  fuoi  tempi  fol.x  i.dice>  A di 
i8.  di , Settembre  .dello  ftcCfo  anno  1(56'3,  nella  Città 
d’Ofimo  della  Marca  Anconitana  morì  ilP.FràGiu^ 
fcj^  Dcià  da  Copertino  con  opinione , e ftima  uni- 
verlàle  diHcroica  Santità  • La  fua  Morte  c ftataicn- 
tita  con  pena  da  tijtta  la  Provincia , dove  fono  ftate 
eonofeiute  l’ammirabili  fue  Virtù  : effendo  viffutoin 
terra  come  un  Serafino  in  carne  ,fempre  ardente , Se 
eftatico  per  l’amore  divino . 

Giovanni  Marciano  nel  tònj^z*  delle  Memorie 
- - ' Hiftori- 
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Hiftorichc  della  Congregazione  dell’  Oratorio  lib.  4. 
cap.  8.  fòL  a 84.  trattando  deÌP.Antonio  Glieimo,  di- 
ce, Predicava  con  tanto  ardore,  &:  efficacia , che  alle  lue 
^parole  fi  liqucfaccvabo  le  vilcerc  degli  Afcolanti  : nè 
'alla  fiu  forza  potevano  rcfifiere  i cuoci  inafpriti  de_. 
Peccatori . Onde  fi  vedevano  converfioni  mirabili  ^ 
6c  alcuni , che  per  la  lontananza  non  potevano  udire 
le  Tue  parole  , in  vederlo  folo  alTifo  sù  quella  Sedia 
fi  compungevano  : altri  godevano  della  Tua  fola  pre~ 
lènza  . Et  in  vero  benché  non  fe  ne  fia  tenuto  fret- 
to conto  , furono  fenza  numero  le  Converfioni  per 
mezzo  fuo  operate  : Ma  {e  non  fi  numerarono  in_> 
Terra»  fono  regiftrate  ficuramente  nel  Ciclo,  cda_, 
quefto  furono  rivelate  » à chi  meno-  di  villa  conolce- 
va  il  P.  Antonio:  E fu  quelli  il  P.Gio:Battilb(  leggi 
Giufeppe  ) da  Copertiilo  huomo  di  quell*  infigne.. 
Bontà , che  il  Mondo  fa.  Hor  egli  incontrandoli  un»j 
giorno-  con  un  Padre  della  Congregazione  di  Napo- 
li » da  lui  non  conofeiuto  > fi  come  nè  meno  co; 
nofceva  ilP.  Antonio, mollo  da  interno  impullb,ac« 
cicche  forlc  maggiormente  fi  nunifoUallèro  le  fueJ? 
fhittuolè  fatiche  y gli  dille  » Oh  quante  Anime  hà  con- 
vertite il  Padre  Antonio  l j . • • 

' Serafino  Montorio  de)l’ Ordine Ide^  Predicatoti 
neir.Hiftoria  delle  Sacre  Immagini  della  Beata  Vergine 
illuftri  per  miracoli,  venerate  nel  Regio  di  Napoli» 
intitolata  il  Zodiaco  Mariano  legno. 7.  ilella  49. pa- 
gin.  .515  . trattando  dell’  Immagine  di  S.  M.  della,. 
Grottclla  di  Copcrtino  Diocefi  di  Nardò  , e dell’ 
-Convento  de’  PPt  Minori  Conventuali.»  ivi  edificato 
i..  da 
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da  Vefcovi  di  Nardo',  ed  in  qucfto  Venerabile  luo- 
go l’anno  1^17.  prineipiò  la  fua  Santa  vita  il  San- 
to rinomato  FràGiufeppc  Defo  detto  fotte  altro  no- 
me della  Grottella,'  c da  Cupertino,  c morì  in_, 
Ofunna  di  Spagna  ( leggi  in  Ofmo  della  Marea  ) c di 
lui  fì  tratta  in  Roma  la  Canon iiazione  ^ . 

D.Dicgo  Mail  Patririo  Salernitano  nel'  Compendio 
della  Vita  di  Monfignor  D.Giufeppc  Maria  S.Fcliec  Ar- 
civefeovo  di  Cofenia  Nunzio  Apoftolieo  in  Colo- 
nia , e cftraordinario  eon  faeoltà  di  I.cgato  per  l’ Elez- 
zione  deir  Impcrador  Leopoldo  I.  pag.  y.  Morto  il 
Sommo  Pontefice  Urbano  Vili,  ed  eletto  per  SucccC- 
fore  Innoecnzo  X.  Panfìlio  pcrfonagglo  di  gran  co- 
nofeimento  e eapacità  ed  avvedutezza  : dalla  di  eui 
Promozione  ne  fono  ufeiti  tre  Papi;  perche  necet 
fitava  in  Ferrara  un  Legato’ di  fommo  fpirito,prc- 
• feci  se  frà  tutti  per  Vicclegato  il  Sanfclice.  Precedi 
egli  il  Legato , ehe  fò  il  Cardinal  Benedetto  Ode- 
ièalchi  afflinifllnio  per  la  gran  mancanza  de  Grani  è 
'c  per  altri  ,■  c non  pochi  travagli , che  aflfligcvano  i 
•popoli  foggetti  :d  quella  legazione  i ■ Ed  in  tal  tem- 
*pq  s*  avverò  la  Profezia  del  Venerabile  Servo  di  Dio 
Frà  Giufeppe  da  Cupertino,  gloria  fingolarifsiraaL’ 
della  Diocefi  di  Nàrdò,  c carifsimo  à Monfìgnor’ 
'Giufeppe Maria,  come  notafì  nella’ fua  Vita,  e no- 
'Procefsi,  che  jwr  autorità  Apoftolica  fr  fono  forma 
'ti  per  la  Beatificazione  del  Servo  di  Dio,  che  have- 
va  predetto  approdar  molte  Navi  cariche  di  frumen- 
to; come  feguì.  ' - 'i.  . ; • , 

Giovan  Battifla  Pacichelli  nell’  opera  intitola- 
ta 
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ta  — Il  Regno  di  Napoli  in  Prolpcttiva  Parte 
nella  VII.  Provincia  detta  Terra  d'Otranto , fotto  il 
Titolo  di  Copcrtino  pag.  1 80.  — Ha  germogliato  Co-  ^ 
pcrtinoin  divcHì  huominidi  lettere»  ed  ultimamente  . 
in  quel  Prodigio' di cVirtit  Chr^ftiane  Frà  Giufeppc  de’  j 
Conventuali  i di  cui  parlano  fenza  ilancarfi  i libri , c , 
la  fama.  : , 

Giufcppe  Antonio:  Pctrignani  nell’.  Opera  Inti-; 
tolata  — La  Santa  infanzia  del.  Figli  volo  di  Dio  .lib.- 
i.  cap.  9.  §.'d.pag.  301.  T In  rnewo  alle  voftre  fac- 
cende ricordatevi  del  voftro  diletto  » dicendogli  alcu- 
ne Giaculatorie  per' modo  di  carezza»  Esempli  gra- 
fia—Bambino  mio  Bambino Dammi» dammi  un_^, 
tantino,  del  tuo  Amor  Divino.). Così  cantando  fo- 
leva  dire  quel  Haomo  Eftatico  Fra  Giulèppe  da-* 
Copertino  . , . , . . 

L’ifteffo  Autore  nel  Tom.  a.  libi.  5.  cap.  3.  pa- 
gina 3^1.  --  Se  leggerete»  òPio  Lettore, la  Vita  di 
S.  Felice  Cappuccino  , di  Fra  Gio.  di  Sanfone , e 
di  Fra  Francefeo  Carmelitani  Scalzi  » di  Fra  Giu- 
feppc  da  Copcrtino,  trovarcte,  che  nel  tempo  di  Na- 
tale davano  in  eccefsi  di  giubilo  tanto  grandi , che 
non  lapcvano  contenerli  di  non  inoltrarlo  al  di  fuo- 
ri , ballando  , c cantando  Madrigaietti  , e Canzoni 
dettate  loro  alla  lingua  del  Santo  Amore,  fatto  in- 
gegnofo  j e canoro  : non  altrimente  che  i Canarini , 
i Luhgnoli , i Calderugi , i quali  non  mai  odonG  can- 
tare più  dolcemente  che  nella  nalcita  dell’ Aurora», , 
c del  Sole . Il  fudetto  Venerabile  Frà  Giulèppe  an- 
dava invitando  i Rcligiofi  del  fuo  Convento  à can- 
tar 
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tar  fcco  al  nato  Bambino  Id  Ninna  Nanna - : 
Luigi  TaflcIIi  nel  lib.  3.  dell’ Antichità  di  Lcii- 
ci  càp.24.  pag.  5 3.  «La  Terra  Copertino  ci  offe- 
rilce  il  P.  Fra  Siivcftro'  della  Religione  de  PP.  Ri- 
formati di  S. Francefeo > Religiofo  di  tutta  Bontà,  e 
di  mt^a  Santità  di  Vita  , che  ancor  Dio  per  eflb 
operò  maraviglie , e Miracoli  j come  anche  il  Vener 
rabile  P.  Frà  Giuleppe  della ’Grottdla  Minore  Con- 
ventuale huomo  di  Sanu  Vita.^ 

McdcBmamcnte  del  noftro  Ven.  P,  Ciufeppe 
fà  degna  , & honorevole  mcniionc  Antonio  Vita- 
li ani,  e Benedetto  Stella , citati  da  Noi  alla  pag.43 7. 
d^  quello  noftro  libro  , al  quale  rimettiamo  d no- 
ftro benigno  Lettore. 

; : IL  F IN  E: 
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citate  dal  Servo  di  Dio  in  que- 
Ho  Viaggio . pag.  97, 

Il  Generale  in  Roma  lo  riceve 
con  poco  gradimento  . pag.  pg. 

E dertinato  in  un  remoto  Convea- 
to . ivi . 

Sua  Humiltà  pag.  pp. 

Miracolofi  fucceOi  in  Roma-jé' 
pag.  100. 

Applaudì , e ftima , che  ne  riceve 
pag.  ioa. 

E condotto  dal  Generale  a baeiar 
i piedi  al  Pontefice  Urba- 
no Vlll.ivi.  Suo  avvenimeu- 
. tocol  Papa  pag.  ,o{>v 

Suo  aifetro  . e divozione  alti  San- 

ti 
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ti  Lnoghi  di  Allifi  . pag.  lo^. 

Contro  il  proprio  proponimento, 
il  Generale  lo  trafnactte  mara- 
vìgliofamente  al  Convento 
di  Afiìfi  pag.  i07- 

Suo  arrivoin  Aflifi..  pag.  1 18. 

Sua  non  gradita  comparfa  in  elio 
pag.  Ilo. 

Defolationi  interne  , ed  efierne 
del  Servo  di  Dio.  pag.iai.Che 
durarono  due  ami . pag.  114. 

Sue  horribili  tentazioni  di  Scnfo 
ptg.na.451.efeg. 

Sno  defiderio  di  tornare  aJia_i 
Grottclla  pag..iaj. 

E chiamato  a Koma  dal  General 
Larina . pag.  117, 

Ritorna  il  Servo  di  Dio  nella  tran- 
quillità di  prima  pag.  117.6  fcg. 

suoi  fuccefli  in  Roma  pag.  118. 

Suo  ritorno  in  Affili  pag.  151. 

Suo  compiacimento  in  vedere  il 
Ritratto  della  MadonnaSintil- 
fimadella  Grottclla  pag.  1*1. 

E ricevuto  in  quella  Città,  c Con- 
vento con  grandiffima  ; acco- 
glienza . pag. . ut. Qgel  No- 
bile Comune  gli  conferifce 
la  Cittadinanza  di  quella  Città 
pag.  1 5 j.Gaudio , ed  cfultaaio- 
ne  del  Servo  di  Dio , che  li 
vanta  di  efl'er  Compatriota  del 
fuo  Serafico  Padre  S.  France- 
fco  . pag.  154.  E daqueiRcli- 
giofo  dichiarato  Padre  di  quel 
Convento . pag.  ivi . 

Succeffi  forprendenti,  e miraco- 
loC  del  Padre  Giufeppe  in  Affi- 
lipag.iiL- 

Rifiuta  rega/i . pag..  154.  e feg. 

Sua  divozione  a S.  Filippo  Neri 
pag.'itS. 

Per  incontro  di  guerra  il  Vefco- 
vo , Governadore , e Peppola 
di  Affili  ricorrono  a Frà  Chi- 
feppe.pag.  145. 


Sua  ferma  fidanza  in  S.Francefco 
pag.  144- 

Viene  infdiato  , e maltrattato  dal 
Demonio  . pag.  148. 149.  188. 
150. 

Vede  S.  Francefeo , che  accende- 
va le  Lampane  della  fua  Chie- 
fa  pag.  149.  E perciò  foievaio 
Frà  Giufeppe  chiamare  Lampa- 
naro  della  Chiefa-  Ivi  - 

Adalctme  Serve  di  Dio  è rivela- 
ta la  Santità  di  Frà  Giufeppe 
pag.  1^0. 

Elogio,  che'gli  fà  PiflelTo  Demo- 
nio .pag.  15  a. 

Sua  fcienxa  infiifa  pag.  1^0.  c feg. 

Concorfo  di  qualificatiffimi  Per- 
fonaggi  a lui  da  tutte  le  parti 
deirÈuropa-  pagtitfp. 

Suoi  inlègoamenti  per  il  buon 
regolamento  dei  Clero  p.  174. 

Suo  diffinterelTe  io  non  ricevere 
regali,  pag.  175. 

Sua  avverlìone  a trattar  con  Don- 
ne pag.  177.  e feg. 

'Converte  alla  Fede  Cattolica  il 
Principe  difiraofuviK  pag.179. 
e feg.  Circoflanze  notabili  di 
detta  Converlione  . pag.  i8o. 
e feg.Rimproveri , che  per  ciò 
ne  riceve  dagli  Heretici . pag. 

■ iSd.  E battiture  dal  Demonio, 
pag.  c feg. 

Jnnnta  di  Savoia , e lui  Divozio- 
ne a Frà  Giufeppe  . pag. 

•e  feg. 

Suo  diffinterclTe  da  ogni  regalo 
pag.  ipa. 

Sua  veraUbbidienza  a Superiori  ' 

pag.ipj* 

Sua  rifpofta  contro  la  Vanagloria 
pag.  194 

Per  ordine  del  S.  Officio  il  Servo 
di  Dio  da  Affili  i trafportato 

'al Convento  de’Cappuccini  in' 

-Petrarubea . pag,  Sua  im- 
$ a per- 


perturbabiliti  in  queftì  tra» 
i'portazione  pag.is>7.Circoflan- 
ze  di  detta  tralportazione  . ivi 
e fcg>  Sua  gran  fidanza  in  Dio . 
pag.  204. 

Suo  arrivo  a Petrarubea.pag.a05. 

Ritiro  di  Frà  Giufeppe  da  ogni 
commercio  per  ordine  del  San- 
to Oiticio  pag.  205. 

Sua  heroica  pazienza . pig.ao^ 

Proveduto  miracolofainentc  in 
quel  Convento  da  Dio  . p.aoy. 

Sue  canzonette  Spirituali . pag. 
aoS.  e Tua  Tanta  inditlerenaa  in 
ogni  fuccenb  . pag,  lop. 

ConcorTo  a hti  de*  Popoli  vicini 
aPetrarubea  .pag.  a 15. 

Per  udir  la  Tua  MciTa  i Popoli 
Tcuoprono  li  Tetti . pag.  2^4. 
e Tcg. 

Gli  viene  da  Superiori  prohibito 
il  dir  laMclTa,  per  evitare  il 
tumulto  > c concorfo  de  Popo- 
li pag.  3 1 d. 

Sua  nuova  traportaaione  per  ordi- 
ne del  S.  Otlicio  da  Cappuccini 
di  l^tra  Rubea  al  Convento 
de*  Cappuccini  di  Foflbmbro- 
ne  pag.  2 18.  nuovi  atti  di  Tua 
imperturbabilità  per  quella—* 
nuovatrafportazionc . pag.319. 

Suo  viaggio , e circonllanze  di  cT- 
To . pag.  aao. 

Suìt  Vita  nel  Convento  di  Fof- 
fombrone . pag.  an. 

Concorfo  maravigliofo  a lui  an- 
che nel  Convento  di  detta  Cit- 
tà pag.  aia. 

Sno  rimarcabile  Detto  circa  la_* 
Regola  di  San  Francefeo 
pag.  12  j.  . 

Due  Keligioii,  che  li  burlavano 
di  lui , al  fola  fentirlo  parlare , 
fi  ravvedono  . pag.  az}. 

Non  potendo  intervenire  alla-* 
.Procellioao  viene  illuminato 


da  Dio,  che  quèllo  era  il  Tuo 
meglio  . pag.  >14. 

Sua  delicatezza  nell’ olTervanza 
dell’Ubbidienza  . pag.  125. e 
feg.  E di  continua  pazienai.  ivi. 

Da  Foflbmbrone  và  a Monte  Vec- 
chia per  pochi  giorni , e circo- 
fianze  notabili  di  quello  pic- 
colo viaggio . pag.  217.  e fcg. 

Gli  companiccS.  Felice  Cappuc- 
cino . ivi . 

Per  ordine  del  Pontefice  Alcflàn- 
dro  VII.  dal  Convento  dc’Cap. 
puccini  di  Foflbmbrone  è ri- 
llituito  a Tuoi  Religioli  Con- 
ventuali nel  Convento  di  Oli- 
tilo . pag.  ajj.  c feg.. 

Suo  Viaggio  , e circoltanze  di 
eflb . pag.  23  8.  e feg. 

Sua  conformità  alla  volontà  di 
Dio . pag.  255U 

Concorfo  de’  Circonvicini  pet 
veder  di  faccia  frà  Giufeppe  in 
quello  Viaggio . pag.  242. 

Vede  proccllìonidi  Angeli  sù  U 
Santa  Cali  di  Loreto  . pag,24i. 

Ritiratezza  del  Padre  Giufeppe 
nbl  Convento  di  Ofimo  , e 
Tuoi  efercizj  in  eflb . pag.  245. 

Sua  rifpolla  àchi  pregavalo  delle 
Tue  Orazioni  . pag.  248, 

Chiama  il  Tuo  ritiro  Taradifo 
pag.  149. 

Apparizioni  di  Diavoli  , e batti- 
ture di  elfi  fopra  il  Servo  -di 
Dio  pag.  250. 

Sua  rifpolla  a Chi  gli  domandò* 
fe  fbfle  mai  tentato  dal  De- 
monio . pag.  250. 

Sua  ultima  Infermità,  e morte 
nel  Convento  di  Ofimo,  ecir» 
coflanze  notabili  di  eflk . pag. 
ajj.efcg- 

Suo  preparamento  alla  morle-x 
. pag.  i5i. 

Sua  rifpolla  a Chi  richicfelo  , che 

dio 
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, eflb  ftefTo  prcgafle  Dio  per  la 
fua  fanità  . pag.  262. 

Riceve  gli  ultimi  Sacramenti  I e 
Tuo  Detto  avanti  di  morire, 
pag.  *70. 

Nel  ricever  l’Oglio  Santo  fente 
odori  di  Paradifo  , pag.27i. 

Riceve  dal  Vicario  di  Olimo  la 
Beneditzione  Pontifìcia,  ivi. 

Nel  morire  Rriìlz  Fitioria  Fino- 
ria pag.  27*. 

Sue  infocate  parole  d’Amor  di 
Dio  . pag. 275. 

Sua  Orazione  alla  Madonna  San- 
tiflìma . pag.274. 

Sua  morte  in  età  di  60.  anni,  e tre 
meli , e fua  flatura , e corpora. 
tura,  ivi . 

Lettera  del  Cardinal  Fachinetti 
in  commendazione  di  quella 
Servo  di  Dio . pag.  17  j. 

Simile  Lettera  del  VefeovodiBi* 
fccglia  . pag.277. 

Sua  Sepoltura,  e circoflanze  di 
quello  fatto  . pag.  279. 

Lettera  del  Cardinal  Chigi  in  or- 
dine ad  elTa  ivi . 

Concorfo  di  Popolo  a tal  funzio- 
ne . pag.  282. 

Sue  Virtù’. 

edi  li  Capitoli  a parte,  cioè 

''  Del  fuo  infocato  Amor  di 
Dio  Cap.19.pag.285 

Della  fua  invitta  Speranza , c for- 
te Fede . Cap.ao.pag.504. 

Della  fua  continua  Orazione  Cap. 
l'i.  pag.  511. 

Della  fua  tenera  divozione  verfo 
la  gran  Madre  di  Dio.  Cap.  tj. 

Della  lua  impareggiabile  Carità 
verfo  il  Prollimo  . Cap.  ad. 
pag  4-59. 

Della  luji  illibata  Verginità  Ca- 


pitolo 27.  pagine  452. 

Della  fua  profonda  humiltà  C ap. 
18.  pag.  45J. 

Della  fua  ellrema  Povertà,  e cie- 
ca Ubbidienza  . Cap.  29.  pag. 
468. 

Sue  c omini! e Efìajì  , e 

Rmti . 

In  Copertino.’ 

SUoi  primi  moti  citatici  in  età 
puerile  pag. 5.  e 9. 

Altri  Umili  , quando  Giovanetto 
entrò  frà  li  Cappuccini,  pag.  14. 
c feg. 

Appena  cominciava  a meditare , 
che  andava  in  eflafl . pag.  49. 
50.,  e feg. 

Trafitto  con  aghi . c toccato  da 
fuoco  non  fi  rifente  . pag.  5 1. 

Al  fentir  Suoni , ò alPudir  parlar 
di  Dio  , andava  fobico  in  Efiafi 
pag.  52. 

Sua  Ellafi  nella  Vigilia  di  Natale, 
e Ratto  , e volo  in  aria  per^ut- 
ta  la  Chiefa , fino  all’Altare 
Maggiore  pag. 52.0  feg. 

Che  cola  egli  vedefle  in  que(le_» 
lue  Eilali . pag.  5^. 

Per  j 5.  anni  non  fu  ammeffo  in 
funzioni  pubbliche  di  Procef- 
fioni,Refettorio,e  Choro,  per- 
che con  le  fue  Efiafi  , e Ratei 
(turbava  le  funzioni . pag.54. 

Suo  volo  nellaChiefa  della  Groc- 
tella,  veilito  di  Piviale,  :u’l 
Pulpito . pag.55-j*5- 
Dal  Pavimento  fin’  al  Sepolcro , 
di  Giesù  Chriflo  nel  Giovedì 
Santo  . ivi . 552. 

Nel  Giorno  di  S.  Francefeo  vola 
sù  l’Altare  del  Santo,  ivi . 

Nel  recitare  le  Litanie  ,tù  quello 
$ j del  - 


( 
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della  Madonna  Santidìma  . iri. 

In  Refettorio  fall  in  aria  con  un 
Riccio  Marino  in  mano  . ivi  > 

e’i5j. 

V ola  da  Terra  fopra  un  Albero  di 
Oli vo . ivi  j j I.  E fopra  le  Cro- 
ci da  eifo  innalzate  prefib  Co- 
perti no.  ivi , j S7.  e feg. 

Nella  Chiefa  di  S,  Chiara  in  Co- 
pertine và  in  Eflafi , e per  aria 
Ceco  con  duce  un  Frate  Ri- 
formato di  S.  Francefeo , eh* 
egli  teneva  par  la  mano  pag. 
158. 

Suo  volo  verfo  un  Religiofo  nel- 
la Feda  della  Fcntecofte  pag, 
3JO. 

Suoi  Ratti  quali  fempre  nel  dir 
Meda. pag.  351. 

Ne/  'viaggio  , che  da  Co- 
pertina fece  per  la  Pro- 
vincia di  'Pari . 

C Uoi  Ratti  in  Nardo  . ptg.  7#. 

^•efeg. 

Nel  viaggio che  da  Co- 
pertino  fece  a Na- 


TN  Monopoli  vede  unaflatua 
di  S.  Antonio,  c da  Terra  vola 
in  aria  alTabbraccio  di  detto 
• .Santo,  pag.88. 

In  Napoli." 

■^r  Ella  Chiefa  di  S,  Gregorio 
^ ' di  Napoli  vola  in  Ratto  sii 
l’ Altare  con  le  mani  diUele 
in  Croce  fopra  li  lumi , e non 


li  abbrucia,  pagina  91.  e Ség. 

In  Roma. 

CUo  Ratto  avanti  Papa  Urba- 
no  Vili.  pag.  ùoa. 

Sua  alienazione  da  fenfi  all’entra- 
re nella  BaClica  di  S.  Pietro . 
pag.  Il 8. 

Altri  luoi  Ratti  pag'i  jo. 

In  Assisi. 

Elio  fcuoprir  con  gli  occhi 
da  lontano  la  Coppola  di 
Adili , andò  in  Edali . pag,  1 j t. 
Il  Simile  fuccede  , quan.do  egli 
vidde  nn  Immigine  della  Ma- 
donna Santidima  della  Grottel- 
la.  pag.  I ja.  e 'quando  fìi  chia 
mato  Cittadino  di  Adii!  , c_> 
Compatriota  di  S,  Francefeo  . 

Suo  gran  Ratto  nella  Chiefa  di 
Affili  pag.  134. 

Conduce  feco  in  Ratto  peraria  il 
Cullode  del  Sacro  Convento  . 

'55-  E unaltravoltaun_» 
Matto  pag.  157. 

Cardinali  ammiratori  dell’  Edali 
di  Frà  Giufeppe  in  Adili . pag. 
i72.Ed  altri  Sovrani . pag.iSi. 

Suo  Ratto  dupendo  avanti  l’Am- 
mirante  di  Cadiglia,p.i76.e  nel 
fentir  nominar  l’Immacolata-. 
Concezzione . pag.  337. e feg. 
Altri  fuoi  dupendi  Ratti  nell’Ora- 
re  avanti  le  Reliquie  delli_. 
Chiefa ^di  Affili,  pag.  339.0 

Efce  in  Ratto  dalla  Gelolia , ò 
Graticcia  del  Choro  della-. 
Chiefa  , e per  aria  và  avanti 
l’Altare  del  Sacramento  p.341. 

Al- 
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'Altri  Tuoi  quafi  innumcrabili  Rat- 
ti , c Voli  nel  Sacro  Convento 
di  AlTiiì . pag.  34a.  r feg. 

In  Petra  Ruhea  nel  Con- 
vento de' C appiiccini . 

SUa  Ertafi  nel  viaggio  di  Petra 
Kubea  . pag.  loa.  e fcg. 
Continuazioni  di  limili  Ratti  nel 
Convento  de’ Cappuccini  pa- 
gina 209.  e l'eg. 

Per  vederlo  nella  Mefla  andar 
in  Ellalì  ,li  Popoli  circonvicini 
fcuoproRO  il  Tetto  della  Chic- 
fa  pag.2i5.  & ergono  Hoderie 
nuove  per  il  loro  alloggio,  ivi. 
pag*J45* 

Nuovo  catalogo  di  altre  Eflali  ha- 
vute  in  Petra  Rubea  . pag.  343 
e feg. 

In  Fojjombrone  nel  Cort- 
vmto  de  Cappuccini . 

P Stali  nell’Horto  del  Conven- 
to  , in  cui  poco  mancò , che 
non  portalTe  feto  in  EHali  un 
Cappuccino . pag.a  1 9. 

Altre  flupende  Eflafì  . ivi  > e feg. 
Và  in  Ratto  per  aria  con  uii_> 
Agnello  sii  le  fpalle  pag.  230. 
Strepitolìlfimo  Ratto  nel  giorno 
della  Pontecolie  pag.  331.  ed 
altro  in  Pafqua . ivi . 

Gira  à tutto  corl'o  per  il  Dormi- 
torio fenza  pianelle  > e tempre 
in  Enafi . pag.347. 


In  Ofìmo  nel  Convento 
de'  Suoi  Religio/i 
Conventuali  -^ove 
mori . 

T N detto  Viaggio  vede  in  Ertali 
Angeli  sii  la  S.  Cafa  di  Lore- 
to . prg.  242. 

Prende  per  l’orecchia  un  Rcligio- 
fo  , c poi  vi  in  Ertali,  pag. 243. 
Catalogo  di  molte  altre  Ertali  in 
Olimo . pag.255. 

Con  un  Ganibìno  di  cera  in  ma- 
no , vi  in  Ertali  : e rtrettolo 
fortemenre  al  petto  , il  Bambi- 
uonon  G rompe . pag.  2 5 6. 
Dcfcrizzionc  di  altre  Ertali,  havu- 
te  nell’infermità , di  cui  morì. 
pag.163.clcg. 

Predizioni  di  cofe  futur 
re  ) e Rivelazioni  di 
cofe  Occulte . 

A Chi  macchiato  di  dishonc- 
Uà , incontrato  diceva  , V at- 
ti a confefart.  pag.8o.e-feg.pag. 
173.6  192. 

Predice  la  Tua  Chiamata  al  S. Of- 
ficio . pag.83.e  la  fua  andata  à 
Petra  Rubea  . pag.  197.  e il  fuo 
ritorno  ad  Olimo  . pag.239. 
Conolce  Chi  non  mai  liaveva  ve- 
duto . pag.10t.350. 

Predice  il  Cardinalato  a Niccolò 
Albergati . pag.  100.  Al  Padre 
Lorenzo  Lauria  •pag.173.  *54* 
ad  Antonio  Bichi  pag.  354. 

In  Allilipalefa  la  morte  d 1 Rapa 
Urbano  Vili,  in  Roma,  nell’ 
bora  chcfucccdfe.  pag.  137. 
e quella d’ Innocenzo  X p.234. 

Prc- 


Predice  la  liberazione  da  ogni 
damo  dìGaerra  allaCittà  di 
AH  ~i . pag.i4[. 

Conol'ci  in  una  Chicf»  rurale  , 
che  in  clTi  fi  confervava  il  Sin- 
tiillna  Sacrameato,  e appena 
entrato  , vola  al  Tabernacolo. 
pa».i5<5. 

Predice  ad  un  Cavaliere  Polacco 
graziola  «ente  la  prollìna  di 
lui  morte.pag. «71. 

Rivela  gran  cole  occulte  al  Car- 
dinal Ludovifio.  pag.iyi. 

Predice  al  Cardinal  Legato  di 
Ferrara,  che  tiri  pochi  giorni  la 
Città  (ària  proveduta  di  grano, 
plg.  I7J. 

Predice,  e promette  prole  ma- 
Icolina  al  Ivincipe  Lubomiski . 

pag.i7S. 

Predice  il  Regno  al  Rè  Cafimiro 
di  Polonia,  pg.  17?. 

Prevede  ipenfieridi  alcune  Don. 
nepag.194. 

Conobbe  Chi  haveva  detto  male 
del  fuo  Superiore  . pag.aia. 

Predice  Chi  allora  dov^cv^a  entra- 
re in  Con/ento.pag.  i »j. 

Ammonifce  un  Sacerdote , che  in 
quel  giorno  non  haveva  detto 

. l'Clllieio.  pag.iir. 

Catalogo  di  molte  Rivelazioni  di 
occulti  fecreti.pag.  ajj.afa. 

Di  notte  rinviene  perla  Campa- 
gna la  lirada  da  se  non  mai  bat- 
tnta.pag.240. 

Predizioni,  e Rivelazioni  di  oc- 
culti fecreti  nel  tempo  dello_> 
fua  ultima  infermità . pag,  152. 
efeg. 

lo  quella  materia  vedi  tutto  il 
Capitolo  24.  a Carte  367.  & il 
Cip.ij.pag.jpj. 


Suoi  Miracoli  in  Vita'. 

C Anava  col  fegno  della  Croce 
tutti  gli  ammalati  di  Coperti- 
no.pag.55.c  particolarità  di  ta- 
li miracoli. ivi,  e lèg. 

Moltiplica  V'ivandc  in  un  Convi- 
to.pag.jS  60.61. 

CominJa  a un  Moribondo,  che 
fi  alzi  da  letto  , e rifanato  in._j 
itianti  , fi  alza  da  letto,  pag.59. 

Col  folo  comamlo  fà  fparire  una 
fpaventofà  tempera. pag.i  vi. 

AIrri  molti  Miracoli.ivi . 

Non  tà  mancar  mai  pane  al  fuo 
Convento  della  Grottella.  pa- 
gine  60. 

Prove  le  Tempre  miracolofamcn- 
te  di  pane  la  fua  povera  Madre 
pag.6i. 

Sani  un  Montone  arrabbiato  in 
illanci . pag.6a> 

Manda  in  dono  aJ  un  Monallerio 
una  Pecorella,  che  vifTc  Tempre 
in  eiTo  con  ofTervanza  da  Mona- 
ca.pag.6  a. e l’cg. 

Il  rimile  fuccede  di  una  PalTara, 
c Tuoi  proiigiofi (uccelli  .p.6j. 

Lepri  protetti  dal  Padre  Giufep- 
pe  , e miracolofi  avvenimenti 
di  tal  protezzzione.  p.66.  e fcg. 

Quantità  di  Pecore  morte  da  lui 
ad  una  ad  una  rifufeitate.  p.68. 

Invita  molte  mandre  di  Pecore  a 
rifpondere  alle  Litanie  , ed  ef- 
fe con  il  loro  baiato  rifpondo- 
no.pag  6p. 

Guarifee  di  febbre  Frà  Ludovico 
fuo  Compagno.pag.74.e  feg. 

Apre  la  porta  del  Convento  di 
Cattellona  fenza  chiave  0.7$. 

Sana  in  iflanti  il  Vicario  del  Ve- 
feovo  di  Monopoli . pag.  76.  E 
il  Prefide  di  Lecce,  ivi . 

Cardellino  miracolofo  di  Frà 
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Giufeppe  . pagina  i|;o.  e 79. 
Nibbio  da  lui  caltigato . ivi . 

Di  inezia  fallate  non  D provar 
caldo  in  una  Funzione  laborio- 
filTiina.  pag.Sz. 

Cimina,  e per  Tuo  Compagno  gli 
apparifce  St  Antonio  di  Pado- 
va p^.  8 <?. 

Sana  di  una  piaga  un  Cavaliere 
Napolitano  > che  gli  richiefc 
bravando  quello  miracolo  . 

Sì  ritrova  in  Roma , e in  Coper- 
tino  nella  medelima  bora.  pag. 
103.  E un  altra  volta  in  AÀié , 
e in  Copertino.  pag>i39. 
CataKigo  di  molti  infigni  miracot 
.li  pag.141. 

Miracoli  operati  da  Frà  Giufeppe 
in  Roma.pàg.  loo. 

Provede  miracolofamente  il  Con- 
vento di  AfliQ  in  tempo  di  ca- 
. refi ia  di  pane,  pag-  144. e fog.E 
di  cIemofine.pag.146. 

Cafetr  in  un  fiume , e non  liba- 
gna.  pag.  147» 

Col  ratto  del  l'uo  Cordone  guari 
un  Dito  aiPinfanta  di  Savoja 
pag.ipa- 

CaUÌogo  di  altri  fuoi  molti  mira- 
coli.pag.2ao.aa4.  t aóa. 

Alza  folo  una  Croce»  che  non 
potevano  alzare  dieci  Perfone 
pag.  j 16. 

Sana  un  Lavoriere  in  illanti  dt  un 
gran  taglio  in  un  dito . pag.ivi. 

Suoi  Miracoli  dopo  morte  l 

'\J  Edi  tutto  il  Capitolo  jt.  a 
^ Carte  504.  ove  fi  notano  ot- 
tanta gran  miracoli  in  cinquan- 
tanove  anni  feorfi  dall’anno 
della  Tue  morte  fin*  al  giorno 
prefentc . 


^igfunta  di  altro  breve 
Indice  di  alcune  mate- 
rie più  principali 
contenute  in  quer^ 

Jìa  Vita^ 

A.  . 

AMmirante  diCafliglia,  fpet- 
tatore^di  un  gran  .Ratto  di 
Fra  Giufeppe  pag.  176. 

Antonio  Sanfelice  Vefeovo  dt 
Nardo  » fiu  degna  laude'  , ed 
Ifcriziione  fatta  fcolpire  nella 
Cappèlletta , ove  fìi  ordinato 
Sacerdote  il  Padre  Giufeppe  . 
pag.ap.  • ' 

Aliifi  » e deferizione  del  Sacro 
Convento  di  Aliifi . pag,  iota- 
«ftg» 


BRanfuvik . Vedi  Principe  cS 
Branfuvik . 

G 

^ Ardinali  Ammiratori  » ie  VeJ 
ncratori  » e Confidenti  di 
Fri  Giufeppe  pag,i7a. 
Cafimiro  Ri  di  Polonia  » e fuoi 
avvenimenti  col  Padre  Giufep-, 
pepag.ij7- 

Copertino  , c fua  Deferizrione  » 
Laude  pag.a.ai.aa,e  fe.g.  c pa- 
gina 29, 


Dc- 
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D. 


I. 


l'A'Efcrizijoiie  del  Sacro  Con- 
^ vento  di  Aflifi  . Vedi  Aflifi . 
I^fcrizzionc  della  Invenzione.? 
della  ItninagiDe  della  Grottel- 
la  . Vedi  Grottella  • 
Defcrizione  della  Terra  di  Co- 
pettino . Vedi  Copertino  . 


INfanta  di  Savoia  , e fuoi  av. 
venimenti  con  Frà  Giufeppe . 
Pg-*7f* 

Ifciizione  di  honore  , e memo- 
ria affida  nella  Cappella, ove  fù 
ordinato  Sacerdote  il  Padre.? 
Ciufeppe.  pag.  ap. 


E. 

I 

EStaC,e  che  coPafia  p.4S.e  jtj: 
Eftatici , • e che  cofa  veggano 
nelle  loroEftafi . pag.5j.efeg. 

G. 

r 

O Rottella,  e Deferii  ione  mi- 
racolofa  della  Immagine  del- 
la Madonna  Santidìma  della.^ 
'Grottella  pag.ait  * 


P. 

'n  Rincipe  di  Branfuvik  ; e cor- 
fo,  ed  efito  della  fua  Conver- 
lione  alla  Fede  Cattolica.p.iSo. 

R. 

^ Atto  giubilato  , che  cola  Ha 
pag.94. 

^eligiofi  Conventuali  infjgni  in 
Lettere,  in  condotta , e in  bon- 
tà di  ViU.  pag.at.e  fegja. 
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Pag  4.  leccefo 

24.  fattogli 

25.  Vafcovo 
5 1 . Brugiano 
123.  Vcdcrfi 
155.  ncTuoiEftai 
1 57.  fui  capo 

175.  in  margine  Portono» 
180.  ruor 

231.  in  margine  Pella 
3 2 2.  nel  Titolo . fòrpen- 
denti . 

333.  Braeccio 
375.  llCordinaL 
498.  Palli 
321  al  mondo 
185.  figlio  del 

2 8 .profequirc 


Tacceffo 

fattagli 

Yefeovo 

Bruciano 

Vederli 

nelle  fuc  Eflafì 

fui  capo 

Portano 

fuor 

Della. 

Sorprendenti. 

Braccio 
Al  Cardinal 
Palazzi 
Il  mondo 

Del  fangue  de’  Diìchi  di. 

Saffonia 
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